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luna cofa fi é più convenevole , e necefsaria a coloro , che in 
qualunque arte cercano di giugnere alla perfezione , ed all' 
eccellenza , quanto l' adoperar fi follecitamente in quegli efer- 
cizi , che pofsono renderne più agevole , e più fpedito l\ 
acquifto , e che ad efsa per diritto fentiero conducono . Imi 
perciocché nafcendo noi rozzi, ed inefperti, e ricoperti di 
tenebre , e d‘ ignoranza , appoco appoco dalla mente uofira fi dilegua quel' 
la fofca caligine , che l' ingombrava e fifehiarifee , e s illumina , provando , 
e riprovando /avente , e di continuo cfercitandofi intorno a quelle cofe, del- 
le quali con ardente brama fi proccura di giugucrnc al pofsedimento . Di qui 
è che noi vegliamo addivenire , che i più /qui fi ti artefici di checchefia , han- 
no avuto in colinone d apparar diligentemente , e di cimentarfi , e far prova 
fpefse fiate di tutto ciò , che poteva loro render più facile la conofcenza dell’ 
arte, che di profefsare intendevano , prima che efùflimaftero d’ ef terne giun- 
ti al pregio : anziché egli vien riferito d^tpclle, il quale per la grazia , 
che egli meglio d ogni altro feppe dare alle figure, tutti gli altri maeflri della 
pittura fupcrò, ciici altezza, alla quale egli era pervenuto nell' arte fua, al 
cofl tane attribuiva , che egli aveva fempre con fervuto collantemente , di non la - 
f dar puf sare alcun giorno , in euiin tirar qualche linea la mano fua efercitato 
non avefse . Dolche ben fi raccoglie , che non foltamente i profittevole V eferci- 
tazione, ed il coltivamento dell' ingegno a coloro, che intraprendono fon forte 
cuore la bell' itnprefa d' apprender qualche arte i ma egli è utile eziandio a quel- 
li, che già grandi , e f oblimi fon divenuti , per mantenerli continuo nella chia- 
ra fama , acni fono efsi fomentati f licemente . Che fé in tutte Vani più riguar- 
dtvoli , ed in quelle ancora di minore liima , un così fervente , e lungo ejcrcizio , 
per confeguirne l'intelligenza vi fi richieda quanto maggiore doveremo noi ri- 
putare a buona ragione , che il vorrà V arte mar aviglio fa dell'eloquenza, che 
tutte Ì altre fopravanza di grandezza , di nobiltà, di perfezione ì Quanto ito- 
geg nofi provvedimenti , quanto fquifiti eferciz] , quanto diligente fi udio fintere- 
mo noi efser dicevole , per preparaci acconciamente alla grande , ed importan - 
tifi ima feienza del persuadere t Terciògli Oratori più celebri ftmpre intorno a 
cièche gli poi te fse render più efperti,e faenza tti nella facondia s' adoperarono, ed 
t professori delV eloquenza con follxitifsima cura, ne diedero i precetti, t la. 
norma. Fra qnefli , principalifsima , fenz' alcun fallo , fi é V ufo d efer * 
Trofe Fior. Vart. /. Poi. If'. ^ citar 
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filar l'ingegno eolie Dee Umazioni , affinchè per m-.zzo di quelle , egli fi 
prepari , e fi condizioni in guifa , che poffa riufi ire , quando che fia i 
in tutte le parti ; che C eloquenza compongono addottrinato , e campito * 
Di quelle Declamazioni , e di ciò che all ufo . di effe t appartiene , ha 
riputato dicevole , è proprio il favellare in quello cominciamelo del quar- 
to Volume della prima Parte delle Trofe Fiorentine , il che feruìri por 
proferire l' intraprefa fatica di porre in fronte di . jefie alcuna cofa \ che 
ad illuflrare qualche parte dell' eloquenza, ed d renderla vie più cara , 
e pregiata s' appartenga; e nell' ifltffo tempo penfo , thè perawentura fi 
arrecherà una qualche luce a quei componimenti di fomigliante forta , 
che si in queflo Volume delle Trofe , come negli altri , che finora fon 
ufeiti alle t lampe fi fon ripofii i e" fi feguiterà altresì il femimento del 
vi'tuohffimo Carlo Dati , che delle Declamazioni aveva faggiamente de- 
terminato di darne gli efemp] , e di ragionare i acciocché gli amatori del 
ni/lro leggiadro idioma trovaffero in quefia Raccolta epiltga o , e rifiret- 
to gli ammatflramenti di tutto quello , in cui la grand'opera dell' elo- 
quenza fi contiene , e fi raggira . Il nome , e l' ufo delle Delamazioni 
cominciò affai tardi prefio i Romani , comecché tardi ancora furono da 
loro ricevuti i profeffori della Rtttorica , di che ne fa certi Svetonio , i 
quali talvolta furono cosi poco apprezzati , che da quell' inclito Popolo 
guerriero furono dife ac ciati , e dalla città loro andarono efuli , e ra- 
minghi . I Greci comecché in tutte l' arti , che perfezionano l' ingegno , 
e il fanno ricco , t adorno , prima de' Romani s’ efercitarono , in quefto 
ritr ov amento ancora gli prevennero di gran lunga , e prima affai , che 
quegli non fecero , f utile conobbero , che dalle Declamazioni fi ritrae- 
va . Mimo* le differo i Greci , onde in una vecchia gloffa p«x in io- 
«po't , fi legge interpretato Declamatici . filtri nomi ancora le diedero , 
e con vocaboli l' appellarono adattati a far meglio conofcere , quale la 
intrinfeca proprietà fofie , e l’offizio loro : perciò preffo Dionifio bilicar- 
nafico furono dette ri/prarVpW <m f «>*»>««* tòt poropuit , nella guifa 
iftefsa , che Libanio diffe i maefiri del declamare mondami titmaxmxnc , 
e quegli che nell arte del dire , s’ efercttano , che s'adoperano tri yiynt 
mandali. u Arifiide chiama le Declamazioni , dyuolapam Sfon -&Rùr , Fa- 
vo y ufiime inni xe yot , e quei de' tempi più bafii X«Xi mr le nominarono, 0 
x«x« ir. Invitati pofeia da que fi' ej émpio i Latini , s'accordarono co Gre- 
ci , e Prifciano ad tfempio forfè d' Arifiide , ed avendo riguardo , che 
elle erano un combattimento delle ftuole , certamina rethorica , Ì appel- 
lò ; così Ennodio diccndi fimulacra , e ^ igellio dccurfus lubrico* , & fi- 
rn ubera prscliorum volnptaria . Quintiliano confidcrando , che elle fervi- 
vano fpecialmcnte di preparamento , e di regola a quelle azioni grandi , 
e gravifiime , e folenni , che i Romani facevano nel Foro , dove le vere 
Caufe con eloquenza pan alla loro importanti fi deputavano Forenfium 
aftiortum medìrationem , difse la Delamazione , e in altro luogy , di- 
flingMcndola più ampiamente, la chiamò eon/iliomm, judiciorumquc ima- 

- gtnem, 


■Bigiti?Bd by Google 



PREFAZIONE. 

ì tralafciaudo quivi di comprendere quella parte delle Declama- 
adoni , che tratta della lode , e del biafimo , il quale argomento , come 
hen diffe Caffi odoro , meglio , e più fovcnte , che ogni altro fi maneggia 
nelle f cuoia y che Quintiliano fotta il proprio particOlar fno nome l'intefe 
di /uaforùe : ma laddove egli parlò di tutta infieme la Declamazione » 
ed ogni fua parte volle abbracciare , dicendi mcditationem , in accorr- 
da guifa la definì. Chi poi foffe il primo , che una tal forta d" e fere ir 
Kio popeffe in Ufo, e ne foffe il ritrovatore » ed il maeflro , e dcfje al- 
la mente umana queff indirizzo , e quefio valevole a)uto , ficchi le fof- 
fe più facile l'acauifto dell' eloquenza , malagevole inchieda fi i a rin 
tracciare , ed a Jlabilire > eoncioffiacofachè vogliono alcuni , che fi poffa 
raccogliere da Cicerone , effere fiato quelli un tal Dcmod.v; ; altri di 
tale opinione non paghi , affermano ejjer ciò avvenuto intorno al tempo 
di Demetrio F alereo , in prova di che riferifeono quelle parole di Quin- 
tiliano.: Fida* ad imiurionem Fori materia; apu J Gracco» dicere , cir- 
ca Demetrium Pluleraum iofticuium . Ma non hanno quefii tali pofio 
ben mente , che quivi Fabio non parla già della Declamazione in ge • 
aerale , ma di quella porne folatnente , che intorno agli argomenti fin 
ti s' adopera , che da i Declamatori fi proponevano nelle fcuole > di. quei 
finti argomenti dico , che San Gregorio ^avanzeno con Greco vocabo- 
lo chiama rbcie/awM , * Fozio •uKaapurixìi bóy*t-, T^è vi è dubbio al- 
cuno , che prima ancora mf altra fpczJe di Declamazioni fi praticava , 
nella quale fk ragie nova ora della verni , ora dell' ingiufiizia , or a. del 
piacere y ora dell' efilio, c i altre sì fatte materie , molto diverfe a quel- 
le , che fono annoverate nel fopracctrmato luogo di Quintiliano . Quelli 
i Greci le chiamavano bt'aui , che Filoflrato diffe tornii il woSiaai , i 
Latini loco» coramunes i di quefle appunto fi trova fatta merrzione pref- 
fo Quintiliano : An ignora» antiqui» hoc fuiflfe ad augendant eloquen- 
ti* ra genus excrcitationis , ut thefès dicerenr , & communes locos t 
lini che il trattare di argumenti finti , a piacere del Declamatore , 
fu pcravventura prima che da ogni altro praticato da Efcbinc , di dii 
narra Fozio , che effendofi ritirato in Rodi , nell ozio , che abbonda nte 
quella Città gli concedeva , in quefia forta di Declamazioni • con ma 
ravigliofo diletto c' ej erettala: blyircu Sì Irai ofùrox Mai tr%ib*(*’ ™' 
«XaVf**™ 4' -mi xiyo/iiias /ubimi auodùiti . Ma ni pur quello 
fi puote con certezza affermare , imperciocché vogliono alcuni , che la 
conf uctudinc £ tf nettar l’ingegno , mi fia lecito il dir così , in quelle 
Ufi , non fia ritrovamento d' Efchint , ma più antico fia ancora dell' 
ffiefio Gorgia Leoni i no y poiché riferifeono, che ef]:nd»n: flato inrermtfio 
l' ufo y e per alcun tempo tralafciato , egli il riconduce a novella vi- 
ta y 0 nde Paufania diffe taaróaabu (tibirni bóyar mfùvn lìpihtitirlm di 
àuar . Anziché vi i chi ba filmato coti antiche le Declamazioni , 
che I ba detto , che "Paride figliuolo di Priamo in tali cofe égli pure a' 
tftrcitaffe , e che effendi} di', fua natura ingegnofo , e nelle Greche difei • 
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flint atnmae firato , faceffe un Orazione delle lodi di Peneri j nei ti giti- 
le a "Pallade , ed a Giunone i antiponeffe , del che fa menzione Ate- 
neo j e quindi affermano effer nata la favola , che "Paride fofft fiat » eli b 

10 per giudice delle tre Dee fra di loro in bellezza ganeggiaUti , ed 
aver egli a Pevere dato il pomo , che è quanto dir la vittoria . Ma 
checché fi fila di ciò , egli è certo , che t ufo delle Declamazioni prefj » 

, i Greci fu anticbiffiwo , > quali l'utilità ne conobbero fubito che alla 
cbiariffima sfavillante luce dell" eloquenza levarono /lapidi gli occhi , e 
da quel maravigliofo lume furono prefi , ed allettati ; ed il valore , 
ed il pregio dirittamente giudicandone , videro , che ficcome di tutte li 
cofe belle addiviene , else difficili fono a conofcerfi , e ad apprender/! 4 
così ? eloquenza fopra ogni altra facoltà bcllifima cura, e diligenza , 
e coltivamelo , ed efcrcizJo forte , e continuo richiedevi da coloro , 
che con effa intendevano di venire in fama , e renderfi glorrofi , ed il- 
lufiri : onde r eggendo che tre principalmente erano i generi dell ’ orazio- 
ne , che la maggiore opera fi i dell’arte del dire , tre di -aerfe forte di 
Declamazioni a quelli corri/ ponderiti per preparamento , è ptr efercilio 
ingegno ritrovarono , che i Latini po/cia differo , panegirica ,■ fnalo- 
tix , e centrovcrfii j delle quali la pr.ma al genere dimofirativo , la 
feconda al giudiciale , al deliberativo l'altra appartai: va . Ma quafi 
che foffe troppo difficile imprefa il voler dar camintiamcnto ad infrgnar 
l'eloquenza dalle Declamazioni , ed efercitar quivi la fiudiofa gioven- 
tù , che di effe ptr la fua ancor tenera età rì tra mal riputata capai 
te , prima di qutfle un'altra guifa d' efereitazioni » di quejle minori , t 
più agevoli , e piane ritrovarono , che alte Declamazioni frrvivano di 
guida , t di f corta , i Greci vpoyniràepura le appellavano , i Latini , 
dicendi primordi* , 0 sì vero dietndi dementa > delle quali cofe Teo- 
rie , e viftonio largamente ne favellarono , e da Quintiliano ne fu altre- 

11 commendato Info, ad efempio di cui , anche fra i Latini non vi 
mancò , chi ne diflendeffe le regole , e gli amia icfir amenti . Quindi alle 
Declamazioni faccv.in paff aggio , ed avendo prima arricchito l ingegno > 
t datoli lena con quefli minori preparamenti , all' altro maggiore ef cra- 
nio fi rendevano più agguerriti , e più pronti . Ed in vero , che non 
vi voleva di meno , conckffiaehè grand' opera erano preffa gli antichi le 
Declamazioni , e per lungo campo fi di/lendevamr , ed effe crono , ciré 
aprivano il fentiero , che al? eloquenza conduce , e le difficultà , che 
tante , e cori gravi fi parano- 1 f avanti , a chi per effo i avanza , in 
mirabil guifa aiutavano a formontare , td erano la guida di quegli av- 
venturofi / piriti , che dovevano giugnere alla gloria grandi f/iw a di per- 
fetti Oratori . "Perciò , come poc anzi io diceva , per tutti » generi dell' 
orazione , avevano le Declamazioni ad effi convenevoli , e ciafcbeduna 
di quefie in tre differenti maniere adoperavano , poiché gli argomenti 
di effe di tre forte effer potevano , cioè a dire „ 0 di cofe vere , 
t di cofe finte , 0 di cofe di vero , e di fiuto inficine reifichiate , t con. 

He, 
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tufe. Così intorno al tempo di Cicerone , al riferir di Svettali» che ntl 
libro de’ chiari rettorici ne riporta gli efempi (, gli argomenti dalle coje 
vere, o dalle virtù morali, come dicono , che amava di fare Ovidio , o 
da quelle che di frefco erano avvenute, prendevano, che I Greci > Ria- 
mavano rvtràfMt . Quindi vennero in ufo i finti , e quelli , cbe di 
verità , e di finzione mefcolati erano , i quali sì fortemente gli ammi 
prefero de' Declamatori , ed ebbero tanto vigore , che pofli i veri in non 
Cale per poco fecero confiflere in quefli foli tutta l' arte del declama- 
re : dimodoché Erafmo allorché difende la Declamazione , che egli ave- 
va fatta del matrimonio , non fembra , che egli giudichi , che ella s 
inter tenga , fe non intorno alte cofe finte , perciò egli dicot JJo clami - 
tionem cxercitandi grati* in fidh themath vcrfari , e tifleff» afferma 
nell? appendice degli ferini <T Jodico Clitoveo » dove li definifee : Dw*' 
matio , argmnentum fifoni , quoti exercendfc dùionis grafia traftitur 
in utramauc partem . Di tutte tre quefle forte di Declamazioni mol- 
ti e feriti efempj ve ne hanno , poiché intorno ad argumenti veri fu- 
rono quelle di Saluflio a Ce fare, dove fi ragionava del modo ebe fi do- 
vea tenere in ordinar la Kepubbiita ; e quelle che feriva ben fondata ra- 
rione ft dicono fatte da Saluflio contro a Cicerone , e di Cicerone contro 
4 Saluflio le quali vogliono gli eruditi , che fieno perawentura di Tor- 
do Utrone , che ufato era con famigliami argomenti i efercitarfi t ficca- 
rne altresì fopra argumenti veri furono quelle di Bruto a favor di Mi- 
Ione e di Ceftìo rcttorùo di Smirne contro di eflo , dette quali fi trova 
fatta memoria da Seneca , e da Quintiliano . D' argomento in tutto finto 
fon quelle , che raccolfe Marco Seneca nelle fue Controvcrfie , e quelle 
pure y che fai/ 'amente s attribuì feono a Quintili*** , e quelle di Calfur* 
nió Fiacco date in luce dal Vite*, e molie % e molte altre , che per /«- 
gir lunghezza , effendo notifime , di buona voglia tralafcio . Della ter * 
za forte erano quelle Declamazioni nelle quali figli argumenti veri qual - 
thè cofa finta vi era mtfeolata , ed aggiunta, appunto come erano quel- 
li y che proponevano nelle fcuole : ora introducendo , che fi dovefje per* 
fuader Siila, o ecfore, che lafciaffero la dittatura, ebe perpetua axtean pre- 
fa, ed avidamente ritenevano , delle quali diffe Giovenale i 
- Et nos ergo manum feruta fabduximus , Se no* >■ v 

Confiiium dedimus Syli* , privatui Ut altum 
, Dormiret! 1 

ora ponendo storni bali deliberante , ft egli aoveffe rittratfi dallo fio fi c • 
fi , e dirupato paflo dell’ -dipi , o sì vero poffare avanti corraggiof amas- 
te , di che dice parimente CioVenale : * ~ • _ t *. 

.... Idcmens, Se fxvis currc per Alpe» 

Ut pucris placca: , & declamatio fia*» *‘ ;c - r ' i 

Sopra il qual luogo un antico Scxdiaflc di queflo poeta , al propofito no- 
flro , così favella : Ut de te pucri ftudiofi dicant in fcholi» dditìera- 
ti»« . Hannibal utrum ab Alpibut rcccdat » £ tali àncora erano le 
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bottiglie fmafe di Maratona , di Salami*,! e. di Tlatea , che ampia ma' 
tiria porgevano a i Declamatori , al che avendo riguardo Cicerone difie • 
1-ìiac rheiorum campus de Marathone^ Salamlne , Plateis. E tanto pine 
qt’t, e tanto verme in ufo quell U fpccie d argomenti > e così furono riputai 
dicevoli , e propi] por le Declamazioni. che vi fu chi ebbe animo di ten' 
tare d inirodur qualche cefo, fotqigliante in quelli prefi .dalle /acri cafe del- 
la Religione , onde racconta, f ozio , fke Efichia prete di Coflantiriopoli ne' 
quatro libri , che egli compofe del ferpexitt di brónzo fatto da Muti , b t 
i mirando il quale celar o-, che erano feriti guarivano > vi frappefe tratto ■ 
tratto, alcune finte orazioni di Musi al popolo, e di quello a quello , e 
di tutti infierire a Dio ottimo , t grandifiimo ; nel che per vero dire non. 
■Writa egli lqdt ni de fiere da altri imitato , cqucioffiacbè le verità eter. 
pe infallibili della no] tra f intijfim.r Religione con capricciofe finzioni non 
./tino da mtfajlxre -, per la qual cofa .non fi vuole udire l' statore deità 
.vita di Muher nella rifpo/la critica , che egli fa al. fu o oppofit.ore , che 
facendo uno f convenevole paragone fra il Tulpito , ed il Teatro , afferma ■ 
* f. ue iuefii luoghi effer comuni le regole delle Declamazioni , .le 
quali egli fenica veruna buona ragione , che a ciò la muova , tutte fuppo- 
'W j thè confidano ferrea più fiefr'aztone . Finalmente piacque ad alcuno II . 

. pigliare il tema per ■ le fue Declamazioni dalle favole poetiche , o foffero ef- 
fe puramente favole ì o mif citiate di qualche ifioria , fi che racconta Ser- 
vio [opra l Eneide di F’ergilip , dicendo , che Catulino Re t lorica da qucfltr . 
Ùffigne poeta aveva cavato gli efetnp) » ed all', ufo del dire gli aveva quia-, 
di accomodati : il che- aver fatta eziandio Tiziano nè autore t ijleffo, fer- 
mio . Di tutu quafie cast- diverfe forte dì Declamazioni , non che nella Cre- 
tti 9 pitUa Ialina lingua, ve ne. hanno gli e f empii anche nella tiofira Ita- 
liana , i quali tomeccht forfè- no» , fon tutti rm/citi con, quella felicità , e 
bellezza, è con quella purità, §. fceltezza 4* favella, .e di modi , che in , 
quegli degli altri linguaggi- fi ravvifa , fi.ì creduto giovevole, fi proporne 
alcuni in quifia Raccolta di Profe , quali fono quelle i' -Albe rio, tallio da i 
riguardare, affinché fi veda mautfejlamente, che in. quelli componimenti an- 
cora , checbi abbiano fatto alcuni , invero non molto filmabili , la lingua 
tiofira a ver un altra no* tede. 'Kè vi fi» alcuno, cbe.fi facci» a credere, . 
effer e fiato presogli antichi, l'ufo del declamare un efetdzi» d'ingegno baf- 
fo , e puerile , e folamente da'-f andatili, nelle fcuolr. adoperato , perciocché 1 * 
anche i dottiffimi uomini , e per pregio di nobiltà, e di eloquenza già gran- 
ili* e f amo fi fi c allumavano, iL che ci dimofira d’aver fatto anche il padre 
della Romana eloquenza Cicerone con quelle parole , declamitabam cauffas , 
e in quell' altre dell'epifiola a Tapirio Peto nella quale gli ferivo e 
Hirtium , & Dolobellam dicendi difripulos habeo , crcnandì magiflrosj 
puto te audifle ilio» apud me declamare', .mc.apud ilio ccenarc. E che 
Tullio fino nel tempo che egli; fra Pretore fojfe fiato f alito d' efercitarfi , 
tollf Declamazioni * e fino de vecchio l' aiiCfit fempre feguitato , fi rac- 
coglie 0StKfqfqcntt.de Suctonio , del quale ip qpefia propofito . vi è un, 
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luogo ìlluflre , ed itftgnt , ci a maraviglia provante U dima gèauicf 
e l'hfo, che fi ficeva dèlie Declamazioni , nel libro de' chiari Rettoria, 

Hòne dopò aver riferito di • Cicerone , e de' in e, che tgli chiamava , Sco- 
lari , e gran Treicflati , che SVetonio peravventura non- dirutamente fii- 
iàa, efjere flòti ìr^io, e Tanja, tufi» foggtunge : Cnettm Pompejum qui* 

<Jam hi (forici tritfiderunr-i fbb ipfum ’dvlfe bellum, qua faciliuj Cajo 
Cufioni promptillhYio jomrf taufaht Csfiris «Offendenti , contradicerct, 
repctiffe declarnàìrrdr cortfnetudftrtm . Marcum Antonimo , uem Augii- 
Aum, nc Mutincnlì quidcfn beffe omififTe . Nero C*far 4 & primo Im- 
perli anno'puBlitc quoque bis artica declama eit , Squali Ct pojfono ag w 
giugnere tré chiaritimi ìmperadori Romani , Severo , Gordiano , e H* irne 
riano , die nob ifSegnarono infomigliante maniera d' efercitarfi nell'arte 
del favellare. E 'tanto riputavano, ed aveva» taro quefio da effì filmate 
giovevole , e ntceffario efer tizio , che -ri fu chi noti d cibiti d' affermare 0 
che per mèzzo di effo pervenne Ortetifio nella fua primiera gioventù in, 
tanta fama <f eloquenza j: ma che avendolo pofeia tr ala/ ciato , di qui ne. 
venne , figli nòti "fi conferirò l ifieffa- gloria nell'età piA matura > 
‘Perciò Qciintiliano atteflà , che dell’ utilità- delle- Declamazioni ben per fua. % 

fi uomini grand fimi , in effe ogni giorno erano 'tifati cTefercitarft t e il nm 
fi rò nelfà fua propria perfonq t iterane , che 'bel Bruto laf ciò fCritto, Goffi* 
mcntàbar decìàmitans * ctim Mirco Pi fon è ftiir cum aliquO quotidie • 

ed in altro luogo parimente di anefla utiliffìrna quotidiana declamaziona afl 
ferifee , De Gorgia autenv qttod ftiHrf feribh •, crac quidam ili* io quo- 
tidiana declaminone uulis. E che in quella anche i filofofi s'eferettaffeoo , fi 
comprende da ciò che he' riferì fee jì gtlUo'in perfona di favorino -, del- 
le Declamazioni det /quale egli con nife camme Mozioni ne reffi • un to- 
piolo racconto . Di qui i 'f che il grandiffitm Tófcano Oratore -fdonfignot 
iella (afa atrtitrtifce il f PO ' giovane nipote che l efertirjo fuo , non 
fia dif pitta , ma declamatone , e che egli vefia le ragioni di belle pa- 
role, c di larghi ragionamenti, ei ornati , nel che egli fiima , thè deb- 
ba confifitre il principali fuà fiudio . Ter le ' quali cofe ben e Inoro fi 
puote rawifare con quanto atnare , e con quanta avidità quefit efetet- 
favoni' abbracciavano , comecché da èffe tm così fiabile, e fermo , è glo- 
riofo vantaggio , chente èra quello di fdrft grandi per gloria d' elo- 
quenza ri af pittavano fituramente ; onde non dèe recare finpórè , che tan- 
ta , e così gran copia ni veniffero to/fo di feuole , e di profèffori -, -ciré 
nelle Dttlamaz'oni infegnando s' eftrckavano ; effendo facile intendere, thè 
molti s’ affaticano in quegli ffudf , che vedono a molti effer di giovamén- 
to y e di fiat ere . Quindi è ibe ere fendo in meiràvigHofd guifà il ‘nu- 
mero di quei , che fl odiavano , e di quegli altresì , che ne -eràrio t 
maefiri , non parendo forfè loro , thè fofje bift evale un folti ad fnfegnà- 
re tutta l arte del declamare , 0 che -pótefferò i ghsisalti filari' tutta 
iuficme in un tempo fola apprenderla , ne divifen T incimbembe e gli 
fiudj e le diverfe fine di Dee Umazioni , diverfi ancora ne avevano 
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i profeffori , che con varj nomi infra di loro fi diftinguevano . Tri- 
fieramente erano i Rettorie i , che avevan cura di dare i prefetti dell * 
arte del dire , come i infrena Cicerone , e pofeia incominciavano a far 
porre in ufo quefli precetti , dando principio a far declamare i loro feo* 
lari y che perciò comecché non folameuie. nelle pure regole fi tratteneva - 
no y ' ma pacavano ancora alla parte pii nobile , e deli opera ifleffa far 
cevan prova , fi vede talvolta anche a i declamatori pii celebri data 
il nome di Rcuorici / così Diodoro Siculo , Gorgia chiama Rertorico , < 
prefio pi'oflratq nelle t'ite de' Sofifti % Erode dittico vien detto «ai xixa'w. 
’Tfi hai fot . -4 i Rrttorici ne fi accedevano pofeia i Sofifii , che nelle 
Reclamazioni e/ercitavano- , ed i protetti da quegli apparati , infigna. 
vano a porre in opera. Celebre i il luogo di Mario yittorino net qua- 
le le parti , che a ciaf c ballino toccavano apertamente fi dichiarano ; 
Rhetor eli , dice egli , qui docci liner» , acque artis tradùor e fi elo- 
quenti,* , Sophifta eft , apud quem diceodi ertreitiom difeitur , tosi di 
quelli due nomi fi ferve ancora S. Gio: Grifoflomo : Où* tlt fitti!» unirai 
i * t »t.i «V «* iexmty iti umtayuyii ftiàidai ,(/irep*i , ( rotiti*, 

dalle quali parole benché altro non fi raccolga , fc con che il Rettori-’ 
co , ed il Soffia per matfiri della facondia fi prendevano , in che tofd 
effi dèffetriffero fra di loro , il fopracccrmato pafio di yittorino il dimor 
fra , che a quefio dà, luce , e chiarezza . Di qui egli apparifet , che 1 
ficcarne il Rtttorico avanza il precettore della granitica , di tanto egli 
é inferiore ai Soffia , al. che avendo riguardo Tertulliano. , nel fno li- 
bro del Tallio.,, così per, ordine gli va nominando : De rato vcftiunmr ^ 
primqs informator litterarutn, & grammaucus , Si rhetór , fi fcphiifa .. 
Sembra ezjandia/sd- alcuno che fieno anche in altra guifa diverfi i Retro, 
riti, ed. i Sofifti, t che le quefiioni enfili , » primi infegnino matteggiar » 
le con gravità, e con ■ eleganza i gli altri, con. ornamento , e con copia , 
e coti P intende S. Gregorio Tfazianzeno nella, lettera ad Eudofib Retto- 
rie o. , nella quale il fno giovane parente Tficoftrato gli raccomanda : 
Aitalo ,, dice egli , * apàfiùr <mr.tr. ùi zapùfiàr , m (tir pnropixàr ipitt ffi 

vtéf'i %mptrjturo4 , <m Si orctur ixìr ifijr . £ che veramente vi fofft fra que- 
lli maefiri della facondia una qualche famigliente diflifizjonc v f ombra ,■ 
che fi pojfa r accorre, dall ^tutore del Dialogo degli Oratori, che tosi. ra- 
giona; Duo genera, nutedarum. apud rethoras tradamur fuaforii ; & 
controversi* ez his. fuafori* putrii delegantur controverlìae robuftiori- 
bus aflignantur ; dal che fi vede ciò, che accenna pur Quintiliano , che 
delle prime ne foffero i Rettoria i precettori , delle feconde i Sofifti . Era- 
no dunque i. Sofifti, i macftri dell’ eloquenza,, e quegli , che la più al- 
ta parte , e- più riguardevole ne- profetavano y dimodoché Snida poti 
affermare , Soffia dir fi il m ac (Irò, che c' infogna fapere n'tyirat ti è et. 
-rii , f è Sitar tanti de tooì^ut # comecché, ciò facevano ponendo in 
vifta, e facendo ammirare agli afcolt .stori loro le bellezze , egli ornamenti , 
t gfi artifizi del ragionare più delicati , e più fquifiti , ne addivenne , che 
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tutti colar»', che dicevano elegantemente , t con copia, collo fplend ilo noi 
me di Soffia fi appellavano ; del che ne- fa tefiimonianza S. -Cgoflitio, al- 
iare hi dice: Sophiil* appellami»- Latinarum iitterarum elcganriifuni au- 
ftorcs: perciò Tertulliano , con proprietà , e con vagbnxa chiama Mil- 
ziade Lcclelàarum Sophiftcn t cornee elfi egli la Crifi tana HfUgione , con 
nobile , ed ornato parlare difendeva, a per t iftejja cagione S. ^igofiino an- 
cora dia Claudiana Mamerto è nominata Soffia i e cosi parimente a i poeti 
addiveniva , onde perciò, Cretino nella favola d\Arcbiloco , amtmr.vido al- 
tamente Omero , ed Efiodo, col. chiaro nome di Soffi gli appella . Il qual 
nome era aosi ripieno d' onore ,t-di dignità , .ed tra. coti fuulimee fallo fo , che 
non, follmente a i mot Uri della , facondia , ma a quegli ancora, che-delia fa- 
pianta erano fludtof fi conveniva , onde aicuui prvfcffori dell' eloquenza 
quefio nome tome troppo gloriola fuggirono, riamarono meglidf' effermufici 
appellati , e la grandezza <jeu arte loro , e ha nobiltà, e la chiarezza r 
folto quello velame occultare y e nafeondtre t dt che ce ne rende cerei Tin- 
tone, c di Demone nomo eloquente y tbti fu maeffro di Vericle, il narra Vin- 
tene. -Altri furono chiamati fewphcfmente Trof efori, onde giovatale . 

t ■ . •!» - , i'. - 

Velplurcs uno eonrfktnaat crti-iophlft* > vi ì , • 

Et veras. agùant U U x ni ’f > > » v ' ’• 

Tfel qual luogo i antico Scoliafl» dato fuori dal &iteo» la vota Soffia in-- 
terpreta Vroftfort , tufi quegli, che fé. ,. e gli altri oftreita nel coltiva - 
mento de It eloquenza a della qréat voce fi- ferve ancora Svetonio nelle vite 
de' chiari Rettorie i , * tuli antiche gbtfje,. ed in Quintiliano fi ritrova . sfi- 
tti fi difsero Scoiafiici , il qual mane dalle fc noie venne loro- , nelle quali 
trattavano le confò ji che eff per eferctziofvigevan i ; cosi della voce di fot 
torto, e di Scola fico fi ferve Firgtiia i nqucivtrfi riportati dalTnrmbo,ehe egli 
ferive , quando fette andavarqdftteuc., per iaàapgarartla.filo{ofi ai Epicuro..* 
Ite hinc inane» rhetofum alani pii y it*' faine \ 

Infiala rore non Achaico turba, .» t • i 
Et voi Seli, Cali, Arquitique, Variique* v. . 

Scholaftkorwn nttio-madenj pingui, c > '.y. »»!>*•*■• • 
ed.i medefimi nomi pone altresì i 'aiutar del Dialogo della corrotta eloquen- 
za , che volgarmente s attributive a Tacito : Ai nuoc dice egli , adoiq- 
f cent ufi noftri fieducuntur io- fctoas fcolafticorum , qui rhetorc» vocan- 
wr , e- con quefie. parole • firn f ce quafi il feto- Dialogo : Ac Jfimul aflurgen* ,, 
& Aprum complcxm j ego , inqqit , te poetis , Meflala antiquariis 
criminabimur, at ego vos rhetoribus , & fcolafiich , inquit . £ di ta- 
le cf pre(Jioue fi vollero pura Tttrmio , ie Svetonio , e Tlinio , e 
San Girolamo nella Lettera a Tumachio , e nei Catalogo irgli Scrittori 
Ecclejìafici i ed ai Latini t accordarono, i Greci , v eggendofi fatto l iflef- 
fo dall’ lmpcradore -, intonino nella fva.vita,. e da Luciano. Con tutti quelli 
nomi e di Rettori ti ,.e di Soffi yedi Troftfsori , e di Scoiafiici fi chia- 
mavano coloro , che ntiirDecbmaziom s ef ere stavano , fra' quali il più [igno- 
rile. 
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rile, e più Splendido, quello fi ez di -Svfrfhr: eqnefii in cosi chiara fdm* 
[.dicono , ea in tanta riputazione pofiero t eLoquenzi , che vergendo alcuni 
gii appluufi grandiffimii, eii largbi/finù. premi » *he quindi jt. ritrae dauo-» . 
dalle fcuole ufc irono della filofpfht 4 .tifi in quelle del declamare ben w- 
lentie! f fi mifer.o . fra. quelli futi prùno"P(otagora,che invitata da De- 
mocrito i e prefa ■ dalla .vaghezza della, nucravigliofa fu» - erudizione 
tutto ali eloquenza fi diede , ed: il primo meritò il nome di Soffia , ed, 
il primo ancora i orazioni tatueniofe ritrovò - Di "Protagora fu f colare, 
prodico Chio , che per la bellezza del difeorfo i commendato affai dar 
Ma', fimo Tino , e fu coti /limato che mh riferir di Snida r ahi voltai 
udirlo , era di mejtieri , che pagqffe»ehup>e(entó dramme : fu quefio prue-- 
cipalmente celebre per le^ due or aironi , 'tulle quali egli intrnduceva queir-, 
le. due famofe femmine + chi fattefi imòtitro - algmvtnetta Ercole, Timo- 
a feguitar la via del piacére Ifi^cbhfùrtava , e-Ì altra quella della vira- 
ta . Malnfjitni furono in quei tempi > che mentre - la Grecia per gloria . 
d" ngegni a maraviglia fioriva , udì aKt del declamare furono chiari, 
e fatatili , ma fopra .tnttiftf eguali v é fu /ingoiare Gorgia Leontiao ,: 
che fu f colare d’ Empedocle , e di tanti' dottrina fle dì. tale Sicurezza 
d'animo , e ben parlante , che al tifitti?y.dr.iFclofìrato, db primo fu thè 
ebbe cuore di comparire in Teatro, ed al numerof». fiutilo degli afcol- 
tatari dire 9todduhart\-Pròpbi.eu.\ c*s- tisi '.effiorfi coraggio f aniente al 
gran cimento % e penaolofo ,di ragionare, pii' improwifa [opra quegli ar- 
gomenti , che gli venivano propelli ■daxhiccbcfla L Egli fu ,. fecondo il 
parere <f alcuni-, che alla Ret tanca diede regola 4 x norma ; egli all", 
orazione , al dir-i' ifidaro Velai jota ; aggàadfe , il [ablime ,ed il fregi- 
co -pvgli ritrovò le fìgure ,a.che\ ridata la. rendono , -. e ■nfpiendcnu , le: 
qual* prendendo iU nomerà ■ i lur. yift'fia furono - f*af ci* denominate ; egli: 
eraxtoDt biluffirqe \contpofx , -some enfia i aLtrt furono. l'Olimpia , t la Pi*\ 
tia , della quale tanto fu l' appiiAf» , fhe ne riportò y che per talea-, 
gione una [tatua d'oro nel Tempio d' -Apolli gii fu collocata , ed igior* 
ni, ne' quali ave a fatto le futi orazioni , erano Solenni, e di féfia , ed; 
effe medefime \«praìu fi dicevano i . egli coU'.opere fuer Iute grandi fa- 
ma repò-a :i puff eri f che' dbidamtutc. cercarono d unitaria fini quoti. 
Cipkixi , ,e\ifucidide-ji,vc Vlatons- y td Jfotraee , da . lui prefero il grande,- 
il magnifico 4 il fubinqe il inhtinofo. Qtthidi in gnau ripntazioné furo- 
no Trafimacd Calcedhnefe-, Pelo- Agrigentino , Jppi.i Eleo , A tadorna Elea- 
te , e Cornee, e Tifiti , e 'Antifone , e Tfiicrate , e cento y e cento al- 
tri, che al più eminente grado di ecétUntza condujfero le Declamazio- 
ni felicemente ì dimodoché quafi in tutti i tempi ve ne furono di quel- 
li , che .per quefio mezxa gloria .acquifiarorm , e'crtdtto , e nominanza . 
Ve fpafiaao lauto riputò lo finito dell' eloquenza , che come dice Sveto 
rno , a i Declamatori casi Greci , chi Latini pnbblUi larghifrimi fiipen- 
d} afftgnò . aiulta Imperatrice moglie Ai Setti »*, al dir di J.lofhrato , 
talmente de' Sùfifli fi compiaceva i àbr rotazióni toro con aire lodi ama 
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va e Ita , ecommeodava-, Erode \fuikt\ fame vorrà t' ifieffa Filofirato ; , 
tanto dilettiti/* colle- f uè belkfsLne Declamazioni , che gli af toltalo/* coni 
belle lodi ef aitandolo unitamente -, .corqtuemrono a gridare con liete vici 
d'acclamazione , che. egli tra tm altro- penacene olii ùqttuhtm: . ’Pro- 
treftt at riferir d Eùuapio k colle fue.Daclanrazioui tanta grata* s acqui- 
flò 7 che con una fi effe-** tutti mafie lo leprine -j « do pn gravi fumo 
favraflante perùolo-fi-ltberò ,» pojxta l/r -Rana -a rili , che gli [affé 

K >a iuta Statua con quella fuperba 'inferivi anc Resinar Rcgum Roma 
i Elpqufntix . Corna , conte narra Xifilfm , fu di’ tanta grido , che 
temendo Colligolq , che colia fua orazione contro i tiranni. , non cornato- 
ycffe il popolo di. Roma a fediamone y , d efdcarle prefe configli) . Enfcbio > 
di Cappadoà* è» tal pnegb .vemU'^neffb -Sapone He di Verfia , che col- 
U fu e Declamazioni quàfi' gii ptrflufe \,tcbt ' taf ciato .il, Regno , a vita 
privata ft riducete . >£, cask coptofe '-i-. il. novero di coloro , che in qual- 
che guifa in qàe(l' efonizòo -fi, fegnalarano , -e celebri divennero ,< e ri- - 
pittati , . che gravo farebbe il voler di tutti/ riferire i nomi , non che 
delle cofe loro in qualche maniera dar notizia > onde quegli , che di 
ciò aveffero vaghezza ne' moki' Scrittori , che vi fono delle vite de So- 
filli , poftono come a chiara , e pura fontana fpegnere l’ ardente fete , . 
e reuderfi appieno informati dell' opere ,* degli altifsimi pregi loro : ef- 
fendo -bi fiato. a lue per /’ intendimento tuie, il toccar follmente , per dir 
coti , .la cima , .e .U fiore d' aleuta nomi , e di corte opere de' Declama- 
tori più fptZiaù , e più chiaro. Mi Jiccomf di tutte li cofe nobili , e 
utili y. e grandi addiviene , clx*f alleviti che fono al piu ala fegno -, a 
ani fieno- valevoli a portarle gli umani ingegni , ben lofio incominciano 
a cadere , e divengono infelici finimenti di % tnifertt--, f di danni ; coti 
la gran fama alla quale giunforo i Declamatori , - e che anima per. lun- 
go tempo fì-feppero confcrvxre -, fu difa mede firn a tx capone delio loro 
rovina . , ' edel loro Sfere dito * ficee tì -, che ih e ambio di giovare al 
pubblico bene , Sarte belUfitma ■defi , eliqhehzd"infegitaud(f , le tenere men- 
ti de' giovani torroppero , e gnafiarom , con dolcezza di vane lufmgbe- 
voli parole , .prive affitto dt-fuflanza , ingannandole . COnehfsiathi-ftr- 
mandofi efsi , e confumando tutta dà vita loro nelle declamazioni, per 
te quali vedevano- appttieccbhirfi' tarò riputazione , e vantaggi, e di 
quefte facendo io. feopo di tutte le tòro applicazioni , fecero s) , che 
quello, che-altro non 'derved-'t (fière -,-cbz un èfercizio , un preparamen- 
to , ,c uno fi lidio per giugner "pòfrìé -, quando- che fojfe , alla -Vera glo- 
ria fonatori-, 'e a -quelle azioni grandi'' dd Toro , dove le vere cau- 
ft fi efaminavano- tutte , e fi'Jecidevtne -, divenendo la ■ loro principale , 
e più gradita occupazione , .caddero -efsi appoco^ appoco dalla loro primie- 
ra graadezzd *->'# it Home -di‘ -Sóffi* -(*<£& era fiùtó cbsh celebre , che di 
effe , non .che- gli eloquenti , mù i Mnfid ; ■e ’ i 'VoTtUfa^i -Ci un [conflit- 
ti , e i Tilofofi \ e- i- Teologi ■/\vnorihMio , , 1 divennh : 'iió l Ue i di -difprtgit t , 
nome vile , ed abiti tf ', -nome di ^hepi'-f^eh t YfààtKimtófi -bMiauXofé- 
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mente per maefiri del [opere, e del dire , niente megli o pnftffavatto ptr 
fe medeftmi , ed infegnavano agli [colori , che ingannare gli altri , e [e 
fleffi , con una mentita apparenta, con [ondi inutili quefhoni , con un [o~ 
ferchio acconciamento di lifeiate parole , dimodoché Peffcr Soffia [u alcu- 
na volta tifleffo , thè efiere un impofior; , un bugiardo , onde preffo Snida 
attinti ùrafif rapi w eto'i{ diti 3 i'r< xiynt ; ed il loffio ripor- 

tando un antico Óloffario, dove fi legge [piegato aiomii , difertor , (ophi- 
fta, dice, che pii gli piace l'opinione dei Rigalzio j che in quel luogo , 
coll autorità de' Manof crini , ripone dcceptor : e perciò -Alcinoo , laddove 
parla della dottrina di "Piatone, non dubitò d'affermare , che il Soffila i 
contrario , ed oppoflo al fflo[ofo negli argumenti , e ne' coflumi férp { 
«Mr. Di qui ì , che Boezio l arte de' Soffili, la chiamò arte caviilatrice , 
e i loro di[corfi , e le Declamazioni loro, [off [mi , cavillazoni , e rigiri 
di vane lufinghevoli e[preffioni , da loro adoperate , o per un [ordido vilif-, 
fimo motivo di guadagno , o per burbanza , e per [affo . Perciò vi furono 
molti fciaxiaù uomini , che a buona ragione riprendono tali Soffili , e con 
agre rampogne gli biafimano , e gli condannano , e meri letali gli / limano d 
qfpro gafligamento , perché nelle Declamazioni fenza piò femprc fi tratte- 
nevano , e non intendevano né pure la forza di quella voce , poiché impor- 
tando ella il trattar una coffa in grazia d' uri altra opera pii importan- 
te , e maggiore , il preparamento pigliavano per fine , eia via , per la 
quale dovevano camnÀnare , per quella felice meta alla quale era di me- 
fite ri fiudioffamente avactiarfi ; di quelli diffe S mefiti : óxvc Siiti ì raim 
fluttuiti ai nii piMotf òitfimret , Sri fai SI àf ao*S*(ihai , e! Si rU 
araponJM <n\»< iylwreu , (' ahi òSir ài iVi Sii 0*Si£nr ìyàrtrai . tir yìf 
/iikìtIib àyùrawroiturui. Sopra il qual luogo faggiamentc avverte P{ice- 
foro , che la declamazione altro non effondo , che un cfercizio , che ad 
una qualche opera precede , chi l' ombra dell’ opera , per t opera me- 
defima prende, imprudentemente feguc il [alfa in vece del vero , e in- 
darno t' affatica . H 'ftO-im oxiay/mpiu rii iei $ rftyóftruolfririlK ipyt , 
èSi rii arimi ni ipyt Silmixùi ut ipyontaxòr ìXaSta «W «Ai idei -biitti 
ifatft f rudi fiànlu . Contra di quelli s' adira afpramente Petronio , ed 
il loro mal coifigliato talento riprova , facendo vedere , che col loro 
sumcrofo fìrepito di vane fonanti parole niente acquiffavam , fe non che 
venendo pofeia nel foro , e nel cofpctt» degli nomini , giugnevano ivi 
affatto nuovi , e del tutto incapaci di ragionare , pero dice di effi : 
Rerum tumorali , De fentemiarum vaniflimo ftrcpùu , hoc tantum prò- 
fiatine, ut cum in fòrum venerint , putene fe in alium terrarum or-' 
bem effe delatós . Dell' ifleffo fentimento fu Seneca che la chiariffma 
sfavillante luce del Foro , afferma acciecare quefii Declamatori , che quaft 
da ojcuro luogo, e tenebrofo vengono in tanto lume: Itaque velut ex unv 
brofo , De obfcuro prodeunres loco , clar* Iucìj fulgor obcoecat , fic ijlos 
a fcholis in forum tranfeuntes omnia tanquam nova, & inufìtata pertqr- 
kant, ed fi fmigliantt ancora inoltri luoghi conferma . Conobbe qutfia 
. ‘ " verità 
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verità Eumene Rettorico onde apertamente eonfeffa : Neqfié énim tan- 
tum me > aut negligemia , aut confidcntia tenec , ut nefeiam , quanta 
fic inter hanc aciem fori , & noftra illa feerica lludiorum excrcitia 
divcrfitas , Ibi armantnr ingenia , hic pracliamur , ibi prxlufto , hic, 
pugna committitur ; il -he ave a pure afermato Santa , allrchò ave-, 
va la] 'ciato ferino : Ita arbitrarum e fi fcholarn quafi ludum , forum 
quali arenam tlfe . Ed in vero , che quando Tordo Latrone celebre 
Declamatore ebbe animo di prendere il grave pefo di difendere Rufiico 
Tordo fuo parente , tale fu la coifufìone , tanto lo fmarrimento , da 
cui fu lofio foprafatto > quando al co] petto comparve degli uditori , che 
all' orazione fifa con un folecifmo diede principio: nè mai potè profe- 
guire il fuo ragionamento , finché non fu condotto nell' u fato luogo delle 
fue Declamazioni , ed ivi ricrealo dall' aura favorevole degli fcolari 
adulatori , e di quegli afcoltanti , che con mercedi y e a prezzo condu- 
cevano i Declamatori , purché ad ogni loro detto applaudifjero con ru - 
morofe acclamazioni d‘ ammirazione , e di gioja . Ter le quali cofe di- 
rittamente [limò Tttronio , i giovani non altro apprendete in fomiglian- 
ti fcuole fe non l'arte di divenire floltifimi , e di tali maeflri aferma y 
che i primi hanno all' eloquenza fatto danno gravi fino , ed il bellifsimo 
corpo fuo hanno miferamente lacero , e guafio ; il qual fentimemo ebbe 
pur Quintiliano , onde egli difse : Eo quidem res irta culpa docentium 
recidic , ut intcr prstripuas , quz corrumperent «loquentiam cauffas , 
liccntia , acque infoili!» declamantium fuerit . Si vuol dunque fuggi/ 1 ; 
lo fludio di quefla fona di Declamazioni , che gonfie , e ridondanti y e 
piene di ricercate eforefsiotii , e di frafi , e di modi armoni >fi sì , ma 
privi affatto del foflentamento delle cofe , ad altro non fon valevoli , 
che a porgere un tnfipida Infinga , un debole vanifsimo diletto , ed a 
ifcuotere un mal confiderai ? app’Hifo del volge ; e quelle fi debbono 
feguitare con allegro animo , che pofsono fervire di pcf sente ajuto a for. 
mar lo fìilt , a rendere il difeorfo non mino vagò y e fonoro y chi fu- 
fianzjofo , e grave , e dolcemente maeflofo , e pieno di favi giocondi f- 
pmi f emi nenti -, e che filmili efsendo alle vere orazioni , che talora fi 
deon fare y aprono p:r quello mezzo il fentier » , erto per altro , e [pi • 
nofo , e Ufficile , che all’ eloquenza conduce , e agevole il rendono , 
ed ameno y e piano , e dilettevole . Anziché fide adoperare in gufa 
appunto , come hanno fatto i chiari tutori , che in quefia f celta di Tro- 
fe fi propongono per efempio , eh; Le Declamazioni nelle quali fi pren- 
de ad cfcrcitarft y più difficili fieno y e richiedano ancloe maggior fati- 
ca , e cura , e diligenza , che le vere orazioni non fanno , acciocché 
da qucflo preparamento ammaefirati , lievi fembrino quelle , e riefeano 
più facili , e più giovevoli ; ficchè il deliziofif tinto arbore dell' eloquen- 
za diflendendo in ampia gufa i fuoi bell f timi rami , non follmente di 
verdeggianti fronde , e di vaghi fiori , ma di dolci faporiti frutti fia 
aaravifiofamcnte ricolmo . £ fi vuole udire in qucflo propofito /’ infi m . 
> > g»a- 
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inmenta 4i Seneca , allorché iifit . Non cft autem utili* «èrcitatio, 
nifi quo operi fìmillitna eft illa ad quod excrcet , itaquc d un’or folet 
effe vero cercamine . Gladiatore* gravioribus armi* difcunc , quam 
pugnane , diutius ilio* magiller armato* > quam adverfarius fuftinet s 
J.uSantei bino» lìmul , ac terno» fatigant , ut faciliti» fingulis refilUnt, 
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ORAZIONE 

PRIMA- 
D’ ALBERTO LOLLIO. 

Di cibi che fi /lima , che Gap Furio Crcfìno in fua di- 
fefa dicejfe al Popolo»Romano . 

£ io averti creduto , Romani , che le calunnie di Spu- 
rio Albino averterò talmente occupato gli animi vo. 
Uri, che la verità, e la ragione luogo alcuno in erti 
non fòrte per trovare s certamente io non mi farei po- 
rto a difèndere l’innocenza mia contra l'orgoglio , e 
la potenza di così gran nemico > armato di tante ami- 
cizie , e fortentato da cotanti favorì { le cui forze fon 
tali, che non pur da' poveri, e vili uomini, come fon 
io, ma da' più ricchi , e maggiori della Città debbono eflcr temute . La 
grandezza del qual pericolo è da me benilrtmo conofciuta ; avendo io già 
provato, quanto caro mi corti il non avere una volta fi torto , come ei 
voleva, il fuo comandamento ubbidito. Ma pofeia che 1’ integrità , e la 
giuliizia , da voi per lo addietro con fomma fède nè pericoli altrui ado- 
perate , mi empiono di fperanza , che 1’ umiltà dello fiato mio , dall' 
infolenza de’ più potenti , non farà oltraggiata : avvcngachè io fu de* ter- 
mini del fòro , e dell’ ufo de’ giudici male irtruito, e quantunque io mi 
trovi in tutte le cofe di gran lunga inferiore ad Albino , la fincerità però 
della mia cofcienza mi dà tanta forza, c vigore, che diami ha fatto di- 
nanzi al grave , ed onorato cofpetto vortro venire allegramente: renden- 
domi fìcuro, che fiano molto più per valere apreflo voi le mie rozze , ed 
incolte parole vere , che le terfe, ed ornate, ma falfedell’ accufatorct il 
quale dove lodare , ed imitare mi dovrebbe, 1’ onore, la fama, e la' vi- 
ta , a gran torto fi sforza tormi . Perchè egli è tanto più convenevole , 
che i benigni fuffragj vortri mi porgano il loro ajuto , quanto meno io 
fon atto a difendermi , e aJomatamente efporvi la mia ragione : dovendo 
voi attentamente confi Jerare, non quello che io dirò, ma che all’ autori- 
tà , alla fede, alla grandezza del popolo Romano appartiene il difendere 
la caufa de’ poveri uomini, vendicar l’ ingiurie di coloro , che dall’altrui 
arroganza, e perverfità ingiufiamente fono perfeguitati. 

£ acciochè meglio intendiate. Romani , donde abbia avuto origine 
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quella caulji, tutto il fucct/To narrerò 'fere/t mente ; alfine, cheh milerfa, 
ed? innoccnta mia, e l’ imprudenza, e malvagità dc/l awerfario più chia- 
rametitc conofcer polliate. Sono già cfa di c i anni pollati, che con lidc rondo 
io di quanto profitto (la la prefenza del Padrone per Io maneggio, ed au- 
mento dell'agricoltura, e conofcendo la vita rufticalc effer madre della 
giudizio , della diligenza , e della parfiinonia : mi rifolfi di lafciare i tu- 
multi , e l’ ambizione della Città , e andarmene ad abitare alla Villa , 
Quivi con ogni cura, e follccitudine datomi a coltivare il mio campiccl- 
lo, in breve tempo tic i si, che egli divenne fra gli altri aliai fruttuoio, 
talché avendoli riguardo alla piccola quantità del terreno, la ricolta per lo 
più faceva fede altrui , che le fatiche mie non erano fpefe invano. Quello 
poco di terra, e l'umiltà del villcfco tugurio, da me con infinito contcn. 
to d’animo goduto , mi valeva un reame , facendomi ricco a ballanza il 
non cercare, nè dcfiJcrare più oltra. Ma che mi giova? e dove non pe- 
netra la malvagità umana; fe la povertà, e Io Ilare nafeofo , dall'infidie 
altrui non mi pofTono aflìcurare? Eccoti quelli , che da principio amava- 
no, e favorivano l’ induOria mia , dolendoli dipoi, clic l'altrui diligen- 
za Ja dappocaggine loro apertamente conofccre faccfle ; cangiato l’ amore 
in odio, non (offrivano di vedermi. Dall'altra parte io con tutti que' mi- 
glior modi, e più acconcio maniere , che io poteva , cercava Tempre di 
far lervigio, e piacere a ciafcuno. Ma tutto era vano, e da me indarno 
fi adoperava; perciocché la malavcgiicnza j oro abbondava di forte , che 
tutte le cofe pigliavano in mala parte. Quindi con mille arri, afluzic, ed 
inganni fi diedero ad infilarmi: avendo già deliberato fra loro per ogni 
modo (cacciarmi di quella Villa. L'autore, e capo della congiura , fu 
Spurio Albino. 11 quale fe io fapeflì d'avere in alcuna cofa mai offclo , 
anzi le io non favelli Tempre in tutte le occafioni onorato, e fervilo, par- 
rebbe mi certo di patir giullamcnte ogni male. Ma rivolgendomi col pcn- 
fiere d’ogni intorno, non trovo, che con verità egli mi pofla apporre al- 
tro, fe non che io gli fon vicino. Tutto quello giorno intiero non mi ba- 
llerebbe, Romani, per racontarvi appieno, quanti lacciuoli ci m'ha te- 
fo, quante fraudi ordito, e quante infidie ordinato, per tormifi degli oc- 
chi. E meno potrei a ballanza dirvi, quanti oltraggi ho taciuto, quanti 
danni patito, e qaantc ingiurie fofferto, per non tlfer cagione , che per 
mio rifpctto tutta la Villa lì metteflé a rumore; tflendo, che tutti gli uo- 
mini dabbene, a'quali dello firazio mio veniva ccmpalllone , o per me , 
o con tflo meco di morire fi offerivano. Ultimamente vedendo Albino , 
che non gli riufeira il difegno di farmi (come ci credeva) fuggire di quel 
patfe ; fpinto dal furor di quell'odio , che egli a gran tono, contra di me 
porta impreffo nel cuore, fi è volto ad accularmi , incolpandomi d’un de- 
litto, il quale fe foffe vero, ficcome fenza dubbio dell' ultimo fupplicio fa- 
rebbe degno, cosi tffcndo (come vedrete) fallo, l’inventore d'usa tan- 
ta bugia, feverillimamcnte dovrà gafligarfi. Dura per certo, e molto no- 
jofa cofa, Romani, è la povertà: la quale oltra che d'infiniti difagi, e 
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incomodi ci riempie, mette poi anche altrui in tanto dilpregio a* ricchi, 
che ad ogni fcherno deli'orgbgfiofa, ed intollerabile lor potenza foggiacer 
gli conviene. E non é maraviglia, perocché la fovcrchia abbondanza dela 
la roba partórifee infolenza, e temerità. Onde gli antichi pallori alle btr 
itie feroci, ed indomite legavano il fieno alle corna, volendo altrui di» 
inoltrare, che quella fierezza, e malvagità non procede da altro, che dall', 
clTer troppo fatollo. Se iti comportalo. Romani, che gli armenti de’ ca- 
valli, e de’ buoi, ed i greggi delle pecore, e delle capre d’ Albino, gior- 
no, e notte mi calpeftalfcro il campo, e che le biade, e i frutti tutti mi 
confntnafièro ; non lì udirebbono al prefente quelle querele . E fe io gli avef- 
iì voluto dare il mio poderetto , dubbio non è , che io non farei ora da 
lui accubito per mago, ma larei per avventura lodato per Io migliore, e 
più fanto uomo di Roma ; laonde per isfogare in qualche modo lo {de- 
gno, eia rabbia che gli rode l'animo, mi ha mollo quella guerra, fpe- 
rando con quello mezzo di dovermi dei mio, mal mio grado fpogliare. 
Ora che dice egli? ch'io fono un maliofo, ed un negromante: che cin- 
tando faccio a guifa d'uccelli volar per aria le biade altrui, e le ripongo 
nel campo mio. Aggiunge ancora < per colorir tanto meglio quella favo- 
la fua ) che prima che io andalfi a Ilare alla Villa , il mio terreno era 
magro, Acrile , «digiuno , c che ora egli é il più graffo^ più bello, c 
più fruttuofo di qualunque altro , affermando che quella mutazione da al- 
tro non deriva, che dalla poflanza , e virtù delle mie malie . Che chi- 
mere , che frenefic, c che Urani fogni fon quelli? Io non inceli mai piti. 
Romani , né poflb'crederlo m alcun modo, che con incanti , e malie , 
le biade altrui da un luogo all' altro lì pollano far andare-, ma ho ben per 
lunga efperienza conofciuto , che nell' induflria , follecitudine, diligenza , 
e fatica dell’uomo, l'allegrezza, c il frutto dell’ Agricoltura con fi He . Né 
altro lignificano i due Leoni che tirano- il Carrodi Cibelc , fe nonché non 
li trovi terreno alcuno , così Aerile , né tanto cattivo , che coltivato con 
quella cura, e Audioche fi conviene , nondiventi fertile, e buono. Merita 
no, Albino quello date i molti, e grandi piaceri , e gl’infiniti fcrvigj, eh 
io t'ho fempre fatti , che in luogo di guiderdone cu debba cercar di vi- 
tuperarmi ? I quali beneficia) però pongo ora da parte volentieri ; accioc- 
ché tu non pentì , che in quella caufa io voglia di' loro valermi . Perché 
lalciandoti ilare nella tua ingratitudine, dico , che l'invidia, l'odio, e 
l'avarizia t'hanno fpento il lume dell* intelletto di maniera , che non hai 
ben conlìderato , con quai ragioni, e con che argomenti ti convenga pro- 
vare , ch'io abbia commelTo un delitto di ciucila Torta. Dimmi, Albi- 
no, non dovevi tu inoltrar prima , che io folli un uomo di natura rapa- 
ci, «fi fcellerata:iv4t* , corruttor delle leggi, fprczator degli Dei , di ne- 
fandi collumi, e d’ogni abbomincvole vizio ripieno? Niuna di quefie co- 
le hai toccato , non che moArato . Che fegno adunque , che indizio , che 
congettura ti muove a calunniarmi fenzà cagione? Pofcitchè così fc toc- 
camente con parole m’ acculi, a me bada it negar fempliceincnte , chcnon 
L -Trofe Fior. Vart. /, f'ol. ir. A la ve- 
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fia vero quello, di che m’ incolpi. E non rccufo però, anzi mi ofifero ì 
cd obbligo, Romini , fe fi troverà mai in me di quei}* fceilcrità vedi* 
gio alcuno , quantunque minimo , di fiotto pormi a quella pena , che voi 
vi potete immaginar maggiore a perpetuo eiempio di tutta la pofterità . 
Ma in tcfiimonio dell'integrità , ed innocenza mia , io chiamo la fède , 
e la giultizia degl’ Iddii immortali , e dcvotiffimamence gli p riego , fe io 
Zeppi mai, nè sò fare incanti, o malie di neffuna fotta, che fopra di ma 
viabilmente mandino il fuoco dal Cielo, dal quale alla prefenza vodraio 
fìa fubiro eftinto. Certamente, Albino, fc quando io (lava in Roma, io 
avelli faputo far quelle ribalderie, il mio terreno non ti farebbe paruto 
da meno degli altri , ed io non (arei ora povero , come io mi fono . 
Perciocché rubando di anno in anno le biade, e godendomi i beni altrui , 
farei già divenuto talmente ricco , che non avrei piò di bifogno d' affati- 
carmi . Alla Villa (dice egli:) da Polibetc Sacerdote di Cerere, eccellen- 
te maeflro di fimiicofe, hai, tuqueft’arte apparata* effendo che giorno , 
e notte quafì continuamente con elio lui dimoravi. Tu hai un grandiifim® 
tolto. Albino, a lacerare fenza rifpetto l’onore, «la fama de’ morti; e 
di coloro malfimamente , i quali vivendo , tran tenuti fra gli altri per 
uno fpccchio di virtù , e di bontà . Moftrano ciò apertamente gli uomini 
della Villa; i quali fentendo un infinito dolore della (ita morte , l’inte- 
grità della vita , e la (ìncerità de’ fuoi coflumi non ccffano di lodare . ‘Ben- 
ché, Romani, qui non accade andar cercando prove lontane, concio!* 
Cache non è alcun di voi, che non fappia, o non abbia almeno uditori* 
cordare, quanto foffe Polibete giallo , pio, e devoto religiofo, e conche 
ardente zelo egli fempre fi efercitaffe d'intorno al culto divino . Laonde, 
Albino, la tua iniquità apparile tanto maggiore, quanto ché non poten- 
do tu in quello giudichi avere alcun ajuco da' vivi, malieiofamentc lo ri- 
cerchi da’ morti, come da quelli , che non y poflbno rifpondere, e co» 
vergogna tua difènder la lor ragione. Egli é vcriiSmo , e non io nego , 
Romani, che io frcquentementeconvcrfava con Polibete; non giiperimT 
parare a far né incanti, né mafie, come .fi finge Albino; ma perciocché 
egli era perfona molto dabbene, difereto, leale, amorevole, di foavi co- 
itomi , c di dolciffima natura dotato , ed appreflo per infìrtzirroi megli® 
dell’ordine delle fede, ‘ed intender perfettamente le cirimonie , «d oSer- 
vanza della noftra religione. Conofco medefimamente, e confido , che il 
mio campicollo è molto più grado, più fertile , e migliore affai , che; 
egli non era, mentre eh’ io (letti a Roma. Ni (limo; che alcun di voi 
fia cosi graffo, o tanto ignorante delle. cole del Mondo, che non .incenda 
chiaramente , qual fia di ciò la cagione . E ehi per avventura non lo fa-; 
peffe, o non ne foffe capace, pongali a lavorar diligentemente i fuoicam- 
pi, e vederà per prova certillima , che la gradezza , e fertilità de’ terre- 
ni per lo più ( come ho detto) dalla indultria, follecitudinc, diligenza, 
e fatica degli uomini dipende. Credi tu, Albino, feio fapeflì far letri- 
(lizic, di che m’incolpi , che io avelli fofterto, che il vento, eh tetn- 
r. . .• . pefta 
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pefla Tanno pattato tu' aveffe pedo , e fracaffato le viti , diradicato gli 
arbori, e confumato i grani t onde, per fottcntarc lami* povera fami- 
gliuola, fui forzato a vendere una gran parte delle migliori matttTizic dì 
cafa, o pur mi farei io iocontancnte fervko della mia arte , mollrando 
altrui, che cotali ingiurie del Cielo non poflbno danneggiarmi t Qual fìa 
fiata per lo addietro la mi? vita. Romani , mentre ch’io fono con etto 
voi dimorato nella Città , eflfendo Tempre converfàto negli occhi d*ognu- 
■o, non accade a narrare. Quai fieno al preferite f coltomi ; e le azioni 
mie j ori che ho partito fettantarre anni, gli uomini della Villa (benché 
con mólto maggior onore, che io non merito.) per la lor (ingoiar uma- 
nità e cortefi» , ve ne fàano ampia fède . Afcoltate , vi prego , il tef li- 
monio. Avete vdrto, Romani , come dal primo giorno , che io andai ad 
abitare alia Villa, per infino ad oggi, tutti gli rtudj>, c penficri mici non 
fono mai flati intenti , nè rivolti ad altro, che a coltivare; e governare 
il mio compiccilo: dalla cura del quale non miritraffe mar nè fatica, nè 
caldo , nè freddo, nè fame , nè fete, nè difagio alcuno . Nè mai ho la- 
fcùto paffitr fcft* , che io non l’ abbia fpefa lèmpre in alcuna di quelle o* 
pere, che per le leggi fono lecite a farli . Appretto avete intefo , che T 
amicizia , e fàmfgliarità, che io teneva con Polibetc, non nafeeva da al- 
tro, che dalle ifteffe cagioni', eh' io v' ho già detto. Perchè dal difeor- 
fo della pattata , e dal tenore della prefente mia vita-, potete agevolmen- 
te comprendere , quanto male mi fi convengano le calunnie, e ibiafmi » 
che mi fon dati i e infame vedere, fe V età , le qualità , e la profcliion 
niia vi par tale , di cui non- dt»ò credere ragionevolmente , ma pur pcn- 
fare S debba un così fatto delitto-. £ttendochè ficcome ciafcun terreno a 
produrre d’ ogni maniera grano , e a nutrire ogni Torta d' arbori non è at- 
to; cosi ogni peccato , e * vizj tutti non fi confinino colla vita d’ ognu- 
no . Per la qual cofa io fpcro , che quarta colpa , centra T onore , e la 
fama mia immaginata , per non dir fognata, a guifa di fuoco gittate nell’ 
acqua , da i dikrctì , e prudenti giudici voftri iubito farà eflinta - E cer- 
to, ficcome non è oofa alcuna , che fi debba temer maggiormente , che 
T invidia, e la erifta fama; cosi a rintuzzarla, e ribatterla, non ha l’uo- 
mo innocente a defidcrare altro , che la giuftizia* d‘ un giudici» (incero * 
perciocché in- quefto fok> il fine della infamia finalmente fi trova . Ma io 
m’ avvilo troppo bene, dote Albino (èce ri Tuo fondamento . Vedendomi- 
egli povero , o non Rimando perciò, che alcuno fi dovette muovere adir 
per me una parola, con grandillima confidenza fi mife ad accufarmi. Ghe 
*' egli avefa pcnfatOjchc io, od altri al Tuo temerario furore fi fotte apporto i 
forfè forfè che fi- farebbe guardato d’ entrare in quelle girandole . Ed io 
ti faccio intendere. Albino , che fe ben- la fortuna m’ ha dato pochifli- 
ma facoltà-, io non fon. però talmente privo d’amici , che molti de’ pili 
nobili , e più eloquenti uomini della Città non fi fieno fubito offerti di 
pigliare lamiadifcfa: ma avendo io in elfi l’antica loro benevolenza , c 
la fede ticonof ciuco volentieri , non ho voluto al prefente dar loro quella. 
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fatica; parendomi, che, ancoraché mi manchino tutti i lumi, e rótti gli 
ornamenti del dire, che la riverenza della, verità fola (la cui virtù' è tan- 
ta, che contra le inftJie, inganni, c attinie degli uomini fe ftefla difen. 
de ) debba efier bartante, per far manifertatnente conofeere altrui la mal- 
vagirà tua, e l’integrità mia. Egli c per certo cofadi grandiffima utilità 
Romani, che nelle Città fi'ttovino di molti accufatori , acciocchii l’auda- 
cia de’ ribaldi, per timor del gartigo fi ritenga infreno. Ma facciali quell’ 
ufficio (fe piace a Dio) contra l’iniquità di coloro, che lo meritano. Sie- 
no con quelle armi pcrlàguitati , ed afflitti gli uomini trilli . Provvegga 
l’autorità, e rigor delle leggi, che l’ altrui innocenza polfa rtar ficura . 
Non temano cotali infidie le pcrfonc dabbene ; perocché I’ acculare chi 
non ha errato, c incolpare chi merita d' effer lodato, che cof».è. altro 
che offendere la maertà delie leggi , fprezzar la feverità de’ giudici, far 
delle inimicizie, ed acquirtar l'odiofo nome di calunniatore ? Ha l’accu* 
fàtorc ( s* io non m’inganno) non meno a temere il pericolo in cui po. 
ne l’onore e la fama fua, che l’accufato quello dalle facultà, e della vita. 
Laonde egli dee in ciò imitare il buon cane il quale colj’abbajar fijafcuoV 
prc la venuta degli /Iranieri, c agli amici ya incontra, facendo ior fella, 
e carezze . Parmi, Romani, d’avervi chiaramente moli rato, chele calun- 
nie d’Albino fono finte, vane, e falfe del tutto. E credo parimente, che 
voi conofciate, che non avendo egli alcuna, inimicizia coq e(To meco, di 
torto odio fofpinto, di vituperarmi, e uccidermi cerca ; in che manife* 
fornente fi feorge la. fua grandiffima iniquità . .Tanto più che egli è noto 
a ciafcuno, che io non gli feci mai difpiacere ; anzi l’ho io Tempre in 
tutte le cofe onorato, a fervito, fuori che in quello, che non gli ho vo- 
luto dare il mio poderetto . Se ciò mi debbe erte re imputato ad offèfa , 
dicale chi può perché nella, giuftizia , ed integrità delle fentenze vo- 
ftre , benigniflirai, Cittadini , tutte le mie ragioni , e tutte le fperanze 
della mia difefa rimetto. Qhe altro defidero io ,.-che altro fi afpetta 
da voi , che altro conviene affa fede’, -alla grandezza , e maertà del 
popolo Romano , fe non che a quelli difordini , a, quelle infolgn. 
2C , ed a quelle trillezze voi) prevveggiate e non dee mai alcuna privata 
ingiuria nelle ben ordinile Città tollerarli-, dove la pace, l’unione, e la 
pubblica libertà. fi mantiene. Non crediate , Romani , che li fentenza , 
che liete oggi per dare, tocchi folamente a Crefino , che ella ugualmente 
appartiene anco agli alrriV Eifcndochè nelle civili converfazioni non li può 
ga'lligare un delitto, o premiare un'opera virtuofa ,. che i Cittadini non 
ne ricevano tutti quella comune utilità, che indi fi trae . Nè altro rime- 
dio fu mai trovato migliore , più atto, né più efficace , per confervare in 
buono, c felice flato. le repubbliche, che il contrappelo della pena, e del 
premio ufato dirittamente. PuoflI adunque veramente affermare, che Gajo 
Crefino in queftocafo fiailreo, e clic di voi fi faccia giudirio, in cui (brat- 
ta cdella giuftizia , della fama, autorità,, e poteftà del popolo Romano . 
Perchè, non facendo voi,. come dovete, upa matura, e fe vera- provvido* 
- !- ne a 
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tic a quelle infolenze ,‘éon motto bialìmo voftro pubblicherete una legge 
per tutto il tempo a venire in fattore de’ perfidi accufacort , contri l’ inte- 
grità, ed innocenza de buoni. A me di vero non tanto preme il perico- 
lo, in cui mi trovo, quanto mi duole il penfare, che fe lafdate a que- 
llo modo liccnziofamente infamare i voflri Cittadini , dall' altre genti fa- 
rete reputati vili , come coloro , che delle ingiurie , fatte a’ tor uomini 
proprj, non facciano Rima. La quale ignominia dee efTcre della generoG- 
tà del Sangue Romano abborita , e fuggita più che la morte , perciocché 
quella uccide il corpo di fua natura mortale, e quella ellingue il nome, e 
la fama , di ragione immortale . Quanto fia grande il concorfo degli uo- 
mini venuti a quello giudicio, voi lo vedete. Afpettano tutti con fommo 
delìderiodi vederne il fucceflo. I buoni per allegrarti , e per potere inte- 
ramente di qui conofcere , quanto nell’ autorità , e poterti del popolo Ro- 
mano pollano , e debbano confiderai » I tritìi, per coprire col pretcflodl 
quello efetnpio l'audacia loro. Per lagnai cofa vi priego, e vi fuppfico, 
generolì Romani , che i torti , e le offefe altrui fatte , fcveramentc vo- 
gliate vendicare : che col rigore de’ fuftragj voliti , agl' infoienti , e te* 
merarj uomini rendiate; che penlìare certo , fe eoH'afprezza , c gravità 
della pena non raffrenate l’ardire altrui , dovere In breve creder tanto P 
orgoglio, e la perfidia degli uomini malvag;, che non potrà più alcuno 
Quantunque innocentillìmo , le fatuità, le cafe, nè la vita itìrilà tener fi- 
cura . Io P umiltà , e la ((rettezza della mia povera fortunafopporterò feitìprC 
pazientemente ì e di quel poco» cheia forte , ed indutìria mia m'hanno 
dato, mi viverò coll’animo ripofalo, e contento, purché l'onore , c la 
fama mia appreffo di voi rimanga illela , ed inratta : purché la macchia 
di quello finto delitto s'annulli: purché la mala impreifiorte di quella fal- 
fe calunnie- dagli animi voflri interamente fi parta: e finalmente purché voi 
provveggiate , che 1' avarizia , e fuperbia d' Albino non mi tenga oppref* 
fo . Godali , godali per fua fé le magnifiche , ed ampie poffrifioni , ac- 
quitìate da’fuoi maggiori. L)fi le fue ricchezze con quella maggior pom- 
pa d' ambizione, che più gli aggrada. Trionfi della fublimità del grado, 
in cut fi trova , Non illimi , che fia in Roma uomo , che fappia , o va- 
glia più di lui . Gonfifi largamenre di corrila fua fmifurata grandezza . 
Sciali ne’ palazzi, nelle delizie, fra balli, e canti la notte, e il giorno . 
Lafcimi Ilare dàlia mattina alla fera fra le zappe , e gli aratri , quando 
al Sole, quando al vento, e quando alla pioggia» ad affliggermi, c ma- 
cerarmi la vita . Tengami per uno fciopeiaro, per un neghittofo, e per 
un uomo dappoco . Non fi degni Una perfona tanto nobile, tanto ricca . 
e cotanto felice, non dirò di guardare, ma pur di nominare Un par mio, 
povero, vile, cd abietto . Cerchi di faziare la fua ingordigia per mezzo 
d’ altre, fe non più onefte, almeno più occulte vie. Contentili , che il 
intiero , cd infelice Crefino, ritirato in una vii capanna, de’ frutti delle 
fue fatiche duramente fi viva . Se però è lecito, che viva colui , che Al- 
bino ha in odio: fe gli uomini dabbene riall’ innocenza loro hanno da coi*. 

Trafe Fior. Tar. I. Poi. IK A j fidarli 
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fidarfi . Se egli e oneAo , ,chc un Cittadin Romano vegga il Cielo , o ri- . 
pigli if fiato contra l' imperio , o cenno di co (lui : le le colie acquisite 
con fommo Audio , ed infiniti fudori liberamente lì poflono putlcdcrc . 
Ma fe Ciò non li ottiene, e le la fpavcntcvole arroganza d' Albino potrà 
tutto quello, ch'ella vorrà, e vorrà Tempre quello, che non conviene; 
che s’ ha egli a fare. Romani! A qual Dio chicderem noi ajuto in cosi 
gran bisogno? In fede di cui riporrem noi l'onore « la roba , e la falute 
noft. a l Finalmente qual dolore, o qua] pianto fi troverà mai uguale ad 
una tanta milcriaf Farti innanzi , figliuola mia , foccorri al padre colla 
finccrità del teflimonio tuo. Quella , Romani, c la compagna de’ miei 
difagi , e delle mie fatiche . Ecco quà i buoi, e 1‘ aratro ; ecco la zap- 
pa, la vaDga , c gli altri inllrumcnti da lavorare la terra . Quelli con 
fomma, e continua follccitudine, e diligenza da me elèrcitati, fanno pa- 
rere i mici fruttuofi, e Aerili i campi altrui. Quelle, qucAc, Romani, 
fono Tempre mai Aatc le mie malie, e imici incanti. E certo, fe lo ara- 
re, il potare, il cavare, il zappare, c far cotalialtri efercizj dell’ Agri- 
coltura , meritano d’efler chiamati malie; io confeAo di edere il maggio- 
re , e più eccellente maliofo , che nafccAe mai. Ma mirate un poco que- 
Aa baiba lunga , orrida , c incuba . Confidcratc la faccia magra, fqual- 
lidi, inarficciica , e afflitta . Vedete quelle mani callolc , afprc , e piene 
di Mure. Di più potete vói agevolmente comprendere , che, io non tip % 
marcirmi nell’ ozio, e ch’io non mangio il mio pane indarno ; ma fac- 
cio ogni opera, per foAcntar me, e la irjia famiglia col mezzo de’ mici 
fudori. Così potei* io moArarvi le vigilie , e, gli (lenti, eh’ io ho dura- 
to , e duro la notte., c'1 giorno d’intorno, alia coltura del mio terreno : 
io mi rendo certo , che non pur lodcrcAc grandemente 1’ induAria mia ; 
ma coni prontillimi animi v’acctndcrcAe eziandio ai bello , utile, c dilet- 
tevole Audio dell' Agricoltura. Alla quale, fe i mici accufacori vorranno 
attendere con quella diligenza , e cura, che A conviene, sederanno alla 
prova, che il mio xerrcno(come Angon discredere ) di bontà, e di fer- 
tilità non avanzerà i loro. A te ritorno. Albino. Io lafcio volentieri da 
parte tutto quello, ch’io potrei dire de’fatti tuoi. Non voglio andar cer- 
cando le qualità de’ tuoi leggiadri coAumi , che non fon venuto quà , per 
taflare , o per riprendere alcuno; ma folamcnte per difenderci comunque 
io poAa ) me AcÀo. Perchè di buon animo mi dimentico tutte T ingiurie, 
c oft'efe pallate . Perdonoti liberamente ogni torto, oltraggio, c danno ri- 
cevuto. Non mimolcAarc, non m’affliggere, non mi tormentar piu. Af- 
fai m’ hai Araziato , vilipcfo, dcrifo, vituperato. Acchetati oramai. Una 
tati grazia da te dcAdcro: rendimi I’onor mio. ConfifTa, confeAa ingenua- 
mente, che non hai nè ragione, nè modo, nè cagione alcuna d’ aocufar- 
mi , e che 1* invidia , 1’ odio, 1’ avarizia , e la malvagità tua t’ hanno 
indotto a qucAo . Ei tace : con che dà indicio manifcAoa riafeuno, che 
gli Aimoli della cofcicnza lo trafiggono in modo, che non può dir paro- 
la. L’onore adunque, la fama, e la falute mia , umanilAmi Cittadini , 
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con tutto cuore vi i*cco®an io . Io non' ho alt#! che voi", acuì it> pof» 
fa ricorrere Ih quella mia dlfavycntura . A voi , alla granc&za, e niaclìà' 
del popolo - Romeno è foKlmamentc rlchlefto il fovVenirC agli afflitti ~f e 
maflimamentc a coloro , che |’ ingiurie patifeono indegnamente . Nella: 
bontà , nella clemenza , c magnanimità voflra^ forrijlimi Cittadini , o- 
gni confolazione della paffuta ,'c tutta la fpcranza del rimanente della mia 
vita ripongo. Piacciavi per l’.umqoit^ . c puradia voflca d’ abbracciare la 
mia pre>tc*iitajcgiitr% 1« fiala , c iniquità di chi aiorjo ccrea di rui- 
narmi. Non comportate, che la malavoglienza , c (celerità de' mici ne- 
mici abbia, più forza nel travagliarmi, eh» I' autorità vo/lra nel difènder» 
mi , c confcrvarmi . Da molti oltraggi infcllato , da varie oltefe pcrcol- 
fo, e da gravtflime ingiurio trafitto > non d’ alcuna colpa macchiato, ma 
povero, e mtfcro, nel feno dell» giuftùi* , e benignità voffra rifuggo . 
Che s'io m’ impetro, che l’innocenza mia lotto lo feudo del la poceftà vo- 
li radfià fa Iva j fe permettete, che fia in potere de* trilli l’accufare , c met- 
tere in pericolo qualunque piace loro, lenza rifpetto. alcuno fe non mo- 
firare che le bugie , e gl’ inganni vi difpiacciano grandemente e che 
del giufto , e della verità fiate veri amatori; fe tollerate, che I* onore ,. 
la lama, e la vita de’ veltri Cittadini dall' altrui odio, e malignità fia la- 
cerata , ed «flint* ; fe non provvedete , che gli uomini dabbene delle It- 
tiche , c Indori loro pollano viver ficuramente ; fc all! infoierai , all’ au- 
dacia , aU'tnfidfc, all* impeto, a) furor di colloro non refi fletè : final» 
mente, fc voi confentice, che l’arroganza , c rapacità de’ ricchi ufurpi le 
facilità, e fucchi il fanguc de’ poveri, e oltre a ciò con ignominia, c vi- 
tuperio gli' difcacci del mondo, clic altro ci rolla, Romani? Siamo fac- 
ciati . Molto meglio è fubitamentc di qui fuggirli , e andare a viver fra* 
bofehi , tra le folitudint , e fri le fiere, che in quelle raiferie, injque'- 
Ile afflizioni, in quelli pericoli, in quella fcrvìtù , c in quella imniltflà. 
tirannide dimorare, 

. ' " ' * * * 1 * * ’ 1 
' . • ""••/» i-J 


I L F 1: N E. 


». 




4’ © R' A- 


Digitized 





’ f. » 


ORAZIONE 

SECONDA 

D ALBERTO LOLLIO, ; 

0i quanto ragionevolmente creder fi può , che Publio 
Come ho Scipione maggiore^ perla, conferma - • 

^tont del Proconfolato di Spagna dtcejfe 
al Popolo Romano , 

I L fubito filenzio veltro , Romani , e la. tacita cors 
fjdcrazionq , nella quale vi veggio ftar fofpefi, mi por- 
ge un manifcffo indici©, che dell’ avermi aJl’ altezza 
di quello gradò innalzato , e il maneggio di cosigran. 
de imprcla conceduto, vi difpiaccia ; parendovi Sir- 
ie, che la grazia , ed il favore abbiano in ciò vai u-. 
to affai più , che la ragione , ed il riguardo , che do- 
vevate avere alla giovenile età, incuimi trovo. La 
quale non (limando elferc atta a foflcnere il pefo, che mi avete impofto, 
«iella già fatta deliba azione con voi medefimi vi dolete ^ Certamente, Ro- 
mani, ficcomc di quello grande onore, cheoggi con tanto ftudio, etan- 
ta dimoflrazion di benevolenza fatto mi avete % non poflb , nè debbo , 
(e non fommamente ringraziarvi, e rimancrvcne lempre. coll’ animo obbli- 
gato: così dall’altra parte fortemente mi maraviglio , che (quali con po- 
ca prudenza abbiate in me un tanto beneficio collocato ) dell' tlfermi fiati 
cortcii, e favorevoli vi rincrefea. Laonde, acciocché io rimuova da vot 
ildubbio, cheavete, che con quell’ accortezza, c maturità, che alla gran- 
dezza del governo , all’ importanza del negozio , ed alla maefià del po- 
polo Romano fi conviene, io non fa per trattare una sì grave imprefa , 
fono sforzato dall’ intereffe dell’ onor mio, e parimente dal defideiio, eh* 
io ho di fatisfàrvi , parlare alquanto della mia età i dapoi della dignità 
da voi ricevuta, ed inficme delle qualità, che ad un Capitano Generale fi: 
richieggono; In ultimo , inoltrarvi il modo, col quale intendo d’am- 
minifirare , e reggere quella guerra ; acciocché conlìdcrando voi , quii 
fieno i miei penfieri, e a quale feopo mirino i mici difegni, con più fer- 
ma fpcranza, e maggior ficurezza, la novella della vittoria polliate afpet- 
«are. Non mi è nafeofo. Romani, quanto poca credenza foglia effer pre- 
fiata a colpi , che de’ fatti proprj alcuna cofa racconta ; perciocché gli* 
• - v UP 
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nomini naturalmente fono Tempre incliniti all’udire più volentieri dir mai 
d'altrui, che afcoltàre la verità, nè loJar le e t<h ben fitte. Di qui e 
che ora dubito forte, chele mie parole con egual fentimcnto da ttitti (coi- 
rne vorrci)non faranno acccttac; cfiendochògli amici ftitnano Tempre o-‘ 
gni loda minore del vero, ma gl’tnvidibff, e maligni tutte le co fu piglia, 
no in mala parte, parendo loro, che quelle lodi folamence fi debbano tol- 
lerare, che eli» fpcrano di potere acouiftire : ma a quelle , a cui non fi 
Temono uguali , hanno invidia, e non prefiano alcuna fede. Nondimeno- 
allìeurato dalla fincerità della mia cofcrcnza , fapcndo certo , eh’ io dirò 1 
quello appunto, che è manifcfto a ciafcuno; non avrò rifpetto , o timo- 
re di cfporvi liberamente la verità. Efftndo k> adunque ( come fapctc) na- 
to in quella inclita, ed flluflrc Città con granditfìtna cura , c diligenza' 
ftii da Publio mio padre allevato» ed intuite quelle cefe, che fono d'uo- 
mo nobile, c libero degne* talmente ammacllraro , ed inflrutro, eheio- 
poteva oncfiamentc comparire fra gli altri . Talché cfTendofi molla la fe- 
conda guerra Cartagi-ncfe, non avendo io ancora forniti diciaflctt’ anni , 
volle mio padre, che io andaflt a quella im prefa con effo lui. Dove lot- 
to la difciplina d’ un tanto Capitano con si accurato fludio atteli all' ap.' 
prendere gli ordini, i precetti, e gli andamenti della milizia , che in 
breve tempo , non foto crebbe grandemente verfo di me la grazia Tua » 
ma guadagnai eziandio la benevolenza di tutto l' cfwcito. Perciocché non 
come fanno alcuni, leggendo » libri dell' arte della guerra , ma coll'cflcr 
prefente, e col trovarmi fui fatto proprio, imparai il modo di far cauta-' 
mente camminare un cfercito , d’ alloggiarlo in ficuro , e d‘ ordinario a 
battaglia con avvantaggio . Impara? fimi (mente di conofce^ i lìri , c la 
comodità de’Tuoghi , di collocar le iinbofcate, apparecchiar gl’ajtiti -, 
alfalire il nemico a tempo, rintuzzarlo, ferirlo , e opprimerlo. Oltre 
sciò, io mi efercitai molto nel mifurarc le disianze de' monti, l’altez- 
za delle torri, la larghezza de’Jìumi , la profondità delle valli, e limi- 
li cofe. Vidi in che gitif» li fortificano le terre , come fi a (Tediano , co» 
me fi- difèndono , come fi foccorrono , e come fi cfpugnano . E foprar- 
tutto io mi avvezzai a non temere alcuna cofa, fuorché l' ignominia, e 
la mala fama. Perchè nel camminare , nel correre, cavala.ve , lanciare 
il palo , armeggiare, lottare , vegliare , dormire in terra , entrare ne’ 
pericoli, foffrir caldo, freddo, fame, lite, e fopportar virilmente tór- 
te le fatiche, e difagi della milizia, io mi aforzava di noneflère inferio- 
re ad alcuno t- dimanierachè (e fiami con buona grazia vofira lecito a di- 
re il vero) non meno pronto, c Tollerilo , che perito , e feroce foldato 
era tenuto da tutti, fu poi quella opinione da me grandemente accrefciu- 
ra quel giorno , che il Confolo noftro- dal foprafìante pericolo della mor- 
te falvai; allorachè eflendofi prerto il Telino con Annibale azzuffato , c 
nella più folta fchiera di nemici mettendoli, circondato dalla Cavalleria 
de’ Numidi, e gravemente ferito, a talché di porcr più quindi ufeir col- 
la vita ogni fpcranza gli era levata » apertami per forza d'arme la ftrada-, 
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e fortifllmamcnte per la fua falute combattendo, feci sì * e tanto m‘ aJo- 
prai, ch'egli ebbe tempo di torli lor dalle mani, Confermai ancora magi 
giormence la medefima fama , quando dopo la mifcrabil fìrage di Canne 
( di cui fenxa dolore , c lagrime ricordar non mi polfo ) Appio Claudio 
Pulcro , ed io fummo preponi alle reliquie dell’efercito rifuggito e Can* 
nulio , dove trattando parecchi gentiluomini , de’ quali era capo Lucio Ce» 
cilio Metello, d' ammutinarli , e lafciare J’ Italia ; impugnata incontanen- 
te la fpada, e nel mezzo di loro entrato, gli aftrinfi a giurare, che non 
abbandonerebbono la Repubblica ; ma che collantemente da qualunque 
ccrcafic di molcllarla, con dio meco la dilfcnderebbono . Dallo fplendor 
di quelle, e coi,!, fatte azioni invitati voi , e fofpinti, innanzi la debita 
età, fuor del coftume della patria * contra il voler de" Tribuni, con mia 
grandiffimo. onore , e contento , mi creaftc Edile . Il quale officio con 
quanta diligenza , e fede io abbia efereitato , e come proceduto nel far 
fempre volentieri, piacere , e fervizio ad ognuno, voi lo faptte. Avete, 
Romani, come un. ritratto della, mia vita fin qui: Ja quale die lido fiata 
tale, che innanzi il tempo dalle leggi determinato , la giudicalle degna, 
di non picciolo onore; non vogliate ora ( vi prego ) farmi quello gran 
torto col dimollrare altrui, d’avere opinion contraria, a' primi concetti. 
Anzi ferbando intera h. memoria delle buone , c onorate opere fatte rii 
me per lo addietro, fpcratc fermamente , che per lo innanzi elle dtbba» 
no cflcr tali, che de’ molti, ed ampliltìmi benefici in me per vollra (in- 
goiar cortcfu collocati, nonfolo avercte cagion d’ allegrarvi grandemente;, 
mafaranno ancochiara Edea cia/cuno, che non fiate (lati nò cicchi, nè appaf- 
lionati, nèprividi giudizio nel crearmi Proconfolo alla guerra di Spagna ..E, 
fc l' eflcrc io per avventura troppo giovane , vi fa temere d'aver con poca, 
avvertenza fiuto quella deliberazione ; ricordatevi , che ficcome non è età > che 
naturalmente più abbonita l’infamia , e (ia più avida d’ onore, c di laude, che. 
la gioventù i. coti non è alcuna , clic fia più atta , nè più polfente per 
tollerar le fatiche, e fopportar gl’ incomodi, le dilTicuItà , e i di/agi , 
che nectlTariamemc fi patifeono bilia guerra. E certo, fc fi confiderà drit- 
tamente, non fono gli, uomini differenti l’un dall’ altro per cagion degli 
anni, ma pcp la fottilità deH' ingegno , per l’ acutezza del giudicio , pcr r 
lo lludio, per l’indullrie, c per la virtù loro . Per la qual cofa io cer- 
cherò fempre in. tutte le mie azioni, di precedere di maniefa,. che ficco 
me per voflra. umanità., c gentilezza nell’ onorarmi, avete fa mia età pre- 
venuto; così, io co’ fatti gloriole, ed egregj i voflri. onori preceda. La 
gioventù.. Romani , è quella verde, e fioritiffima età, , piena di polfo , 
di vigore , e di (pirico , la quale Temendoli abondarc. di. forzo ,. /prona 
Continuamente gli animi generofi all’ onorate imprefe . Quelli, fonoquegli 
anni allegri , e giocondi , àtri a cominciar, con ardire ,, e finir con pre- 
flczza ogni più arduo , e più. malagevole negozio . Quella, In fomma è 
quella bella, felice, e defiderabile età, la quale (come io dilli) la fama, 
l’onore, e U gloria, 1 ovra. tutte le cole del mondo, iljmandg ; fa.,, eh*. 
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gli uomini negli affari loro ricfcono pronti , follcclti , e coraggiofi . La- 
onde trovandoli ora per grazia dalli Dei in me un tanto bene , il quale 
*' io non avelU, dovrefte defiderar fommamenre » panni che ogni gratitu- 
dine d' animo riconofcerlo, cd averlo caro, e non 1' utililfimo , e corno* 
dilfimo dono della natura debbiare (prezzare. £ pofciachi mi fi i offerta 
una «ì bella, e sì onorata occafìone, di potere in opere lodevoli , e glo- 
riole elcrcitandomi giovare alla patria} confidatevi , ripofate l'animo, fia- 
te a buona fperanza , e non dubitate in conto alcuno , che io non fu con 
diligenza, con fede, e con giudicio per guidare il negozio, che mi ave- 
te importo { ■ che io con quella induftria , foilccitiidine , e curi , che 
immaginar fi porta maggiora , di efequir fon difpofio . Dovete adunqne 
di quefio fiore della miaglovanczza con erto meco fommamente allegrarvi» 
confiderando , che col fuo mezzo io potrà tanto meglio, e tanto piti lun- 
gamente adoperarmi nel far fervizto alla patria » per lo cui onore , utile, 
cd efaltazione promettevi lealmente di non fchlvar mai nè fatiche , né 
difagi, nè pericoli, nè la morte ifierti . Ma ("diranno alcuni ) i giovani 
non portòno aver quella pratica , e quella efperieuza delle cofe del mon- 
do, che hanno i più attempati: ed io fo loro intendere, che quanto a i 
maneggi della guerra, i configli de' vecchi poco giovano, fc nel metterli 
in efecuzione non vi l'adopra I* ardire , il valore , e la gagliardezza de* 
giovani. I quali perlopiù iono d'intelletto molto vivete, ed hanno V 
ingegno, e gli /piriti di maniera pronti, che fpeflè volte vincono ledif* 
Acuità de' negozj con maggiore avvedimento, che altri non crede . Perchè 
non fi ha da afpettarc il procerta degli anni, quando la virtù fi dimortra : 
concioliìachc egli è molto più veloce il collo della virtù, che dell’ età . 
Efempio di ciò vi fìa Romulo , in cui per infio da fanciullo fi viddero 
fegni chiariffimi della fua prudenza, nel compor le difeordie, c terminar 
le liti, che tra partorì, ^ vicini occorrevano. Dappoi di fedici anni fat- 
to Re, con molto giudizio, c con grande avvertenza difegnò le mura , 
dirizzò le torri, comparti le porte , e diftinfe le rtradc della Città . B 
quella Teppe egli con leggi fantirtime cosi bene ordinare, infiruirla d’otti- 
mi cortami, articurarla col prefidio de' Cavalieri , e finalmente ornarla 
del configlio de’ cento Padri, e di tant' altri utili maglftrati, che ella in 
breve tempo riufeì fra tutte l’ altre d’Italia filatère , gloriofa, e felice. Si- 
milmente Aleflandro di fedici anni fatto Governatore dd Regno di 
Macedonia , con tanta gravità , fenno , valore , e giuftizia lo refle , e 
amminirtrò, che i fudditi contenti , e gli ftranieri nc, rimafero flupefat- 
ti . Ed ertendofi in quel tempo da lui ribellaci i Megarefi , venuto con 
erto loro alle mani, fortiflìmamente combattendo li ruppe , e gii fog 
giogo . Taccio miir altre maravigliofe opere fatte da lui nella gio- 
ventù, le quali furono tanto rare, che hanno empiuto l’iftoric, ed il 
mondo della gloria loro. Ma volgendomi alle cofc avvenute nella nortra 
Città } chi è quello di noi , che non fappia , che i Rulli , i Dee/ , i Corvini , 
e molti altri , ertqndo giovaniflìmi , furono fatti Confoli ? Era i quali 
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Marco Vaici iti eco infinita fua laude , e grandiffima foddisfàziohe de! 
Senato, di ventìttè anni debello i Sanniti, e trionfo de’ Volfci. I.aglo- 
ria, la gloria, Romani, per cflcrc il proprio, c vero premio dell' urna' • 
ne fatiche, à quella, che accende, e fofpinge gli animi generofì all’ono. 
rate imprefe. Né trovate fi può colà vciuna , che fra di maggiore cffica- 
eia, per fare altrui levar la mente , fvegliar l’intelletto, ed aguzzar 1* 
indugia , che il difidcrio d’acquiflar la gloria , c la fperanza dell’ im- 
mortalità. Di cui effondo i giovani appctcntilEmi fopra modo , non è 
da maravigliare, fe infra gli altri le più volte riefeono frngulari . Sicché 
io v'afficuro, clic quefla fidata feorta mi farà Tempre nelle azioni avve- 
duto, ne’ configli cauto, c nelle deliberazioni prudente . Ho detto dell’ 
età , ora dirò dell* ufficio mio , dove fe vederete , eh' io non fra in tutto 
pieno della faenza di quelle .cofe , che fi richieggono al grado , ch'io 
tengo ; avendo voi già conofciuto per lo addietro , che io flimo 1' ono- 
re , e la fama fopra tutte le cofe ; dovete anco indubitatamente credere , 
e fpcrarc, che per l' innanzi per amore della repubblica, la cui falute , 
e felicità mi è più che la vita cara; non ricuferò mai, ovunque ha mc- 
fiiere, di fpargcrc il proprio fanguc per l' esitazione , accrclcimento , 
e grandezza fua. ConciolILtcofachè avendo io ferapre udito dire, chea’ 
figliuoli non tanto fi conviene il rimanere erede della fàcultà del padre, 
quanto nella credenza , c nelle virtuefe azioni cercar -d’ imitarlo , io mi 
sforzerò Tempre di precedete , ed operaie in modo , che io non abbia 
mai in conto alcuno a vergrgnarmi d'tfftr chiamato figliuolo di Publio 
Sci pione. Intanto che, ficccmeora la fir.bianza elei vilo , e le fattezze 
del corpo di lui in me fcorgeic; cesi voglio anco, che l'immagine dell’ 
jngcgno , della fede , del valore , c della continenza fua interamente ri- 
conofciate. Perciocché nel maneggio di quella imprcS ( all' cfpedizion 
della quale fpcro, che i Dei il Jor benigno favore mi prederanno ) in- 
tendo, e vi prometto di governarmi di maniera , che in me nè dili- 
genza., né follecitudinc, nè fortezza, nè ardire , né maturità , nè virtù 
non averne a dtfìdcrare. Al Capitano adunque , olirà la feienza dell’ ar- 
ie militare, appartiene l’ effer magnanimo , temperato, forte, liberale, 
,e prudente. A lui fi richiede 1' avere autorità nelle cofe., gravità nelle 
parole, e fede nelle promeffe. Dee appreffo difcorrcrc i negozj con gran- 
de avvenenza, deliberarli con maturo giudicio , ed cfcquiili con molta 
celerità . Ha da medrarfi a’ fuoi loldati con vifo allegro, c lercno , ef- 
fer piacevole, umano, c benigno con tutti, fervando però Tempre con 
tal maniera il grado, c il decoro della Tua dignità, che nè colla troppa 
dimedichezza renda J’cfcrcito diffoluto , e poco ubbidiente; nè colla 
.troppa feverità Te lo Taccia nemico . E perciocché la benevolenza de' 
faldati, è la più ferma, e più certa Tpcranza, che il Capitano poffa ave* 
.re della vittoria; egli ha da Tare ogni opera, perchè non Toloa lui por- 
tino la debita riverenza, e riTpetto; ma clic fi amino anco grandemen- 
te l’un l'altro, dal cui legame degli animi un fortiflìmo , td invittilQ- 
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mo efercito formerafli . Però in imiverfate j ed in particolare egli do- 
veri Tempre onorare, e premiare chi lo merita , ed all' incontro vitu- 
perare, e gaftigare chi fallifce - Che a quello modo, oltra .che fi sfor- 
zeranno tutti d’eflèr virtuofi , ed obbedienti ; i vili anco diventeranno 
animofi, e i forti coraggiofi, e collanti. Conviengli ancora, non pur 
beniflìmo intendere l'anima , i penfieri, e le forze del fuo efercito ; 
ma proccurare eziandio di conofcere la natura , t collumi , » deflder j , 
c i configli della gente nemica. Effondo die altri maneggi V hanno da 
«fare co' timidi , altri con gli audaci , altri . co' fofpetrofi , ed altri co’ 
trafeurati. Onde per quella rifpetto fa di melliere, che egli abbia fem. 
predi molte fpic benilfimo pagate , le quali di palio in palio-, di ciò , 
che lì apparecchia di far Pavverfario, lubito, e fedelmente lo tengano 
informato. Ogni fuo Audio dee effe r volto alare , che il fi» efercito 
fi a ben fornito di vettovaglie, e che i foldati fieno a tempo , ed inte- 
ramente pagati. Ufi poi tutte i’aftuzie, arti , e induftria fu» , per im- 
pedire al nemico l'ufo delle cofe ncceffarie, eflendoché pel digiuno gli uo- 
mini indebolifcono, e gli eferciti fi disfanno . Oltre a ciò > ò cofa di 
grandi dima, importanza, che egli fappia prudentemente didimular le 
palfioni dell’ animo , occultando altrui oon bel modo il decreto , e lo 
feopo deHa fua intenzione, c tenendo fempre non men nafeofi gl' inco- 
modi, e i. difagj dell’ efercito , che fi fogliono celare le ferite del corpo.. 
E comecché egli abbia fpeffo da configliarfi co’ foci più fidati j non dee 
però mai aprir loro l’ intrinfeco del pender fuo , finché non s’ appron- 
ti l'occafionc. In fomma non ha mai giorno, e notte apenfare ad altro, 
né mai mirare ad altro, che all’onore , all» fama , alla vittoria , alla 
gloria, all’immortalità, moftrandofi fempre in ogni occorrenza , e in 
tutti gli avvenimenti, a trilli , o felici ,. di cuor generofo , collante , 
intrepido, e virile ; dovendo coll’audacia il timore , col coafiglio i pe- 
ricoli, e colla prudenza la malvagità della fortuna luperare. Nell' azzuf- 
farli poi, oltre che egli non h» mai da provocare il nemico , fe non in- 
vitato da qualche comoda occafionc, c mollo! da una quali certa fperanza 
delia vittoria > ha poi anco da pigliare il luògo più atto , e miglior per 
lui i avvertendo fempre di Attivare il fole , il vento , c la polvere . E 
fatto prima col cibo, e col ripofo rifiorare i foldati » intefo l’animo lo- 
ro, provvedutoli di qualche refogio vicino, ordinate, e d ({polle tutte le 
«o fe, che utile, o comodo li pollano recare, dee procedere molto cauta- 
mente; nè fi lafciar mai trafporcare all’impeto della pallio ne a far cofe 
di cui egli poffa ragionevolmente effer biafimato . Ricordandoli, che da- 
gli accorti configli, e favj avvedimenti, e non dalle inconliderate deli- 
berazioni i felici fucceflì, e le gloriole vittorie derivano. Quelle, e mol- 
te altre cofe. Romani, che noné ora tempo di raccontare, intendo nel- 
la prefente efpedizione piuttollo d’ efequire co’ fatti , che di prometterle 
con parole. Né taDto mi gioverà di comandare a’ miei foldati , quanto 
di fare, infegnaodo laro prima la riverenza della religione, e l’offervan- 
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za degli ordini militari. Dipoi invitandoli coH’efempio mio a fuggir P' 
ozio, abbracciar la fatica, tollerare i difagj, non ifchivare * pericoli , 
né temer la morte . U che mi farà certo di grandilììmo contento cagio- 
ne ; avendo io già provato per efpcrienza, che 1' uomo lente molto mag- 
gior piacere operando alcuna cola vircuofamcntc , che comandandola agli 
altri. Perchè giudicai Tempre, che il Capitano, che ha l’onore, e la glo- 
ria perfuofeopo, debba cercare d’acquiilar fama , non. collo fatiche , e 
pericoli altrui ( come ulano di far molti! ina ccl (udore, e rilchio della 
fua perfona , c col mezzo della propria virtù/. E pofciachè non è opera 
degna di minor laude, 1<’ o/linguerc la guerra col conìglia, che Imiria coll’ 
arme, ingegnerommi di fare ori! uno, or 1! altro in tal modo, che ino. 
mici ammirati e voicontcmi, e confidati ne rimarrete . Credo, Roma- 
ni , che dallo mie parole agevolmente abbiate potuto comprendere che 
per rifpetto della mia età non doveri dfor malcontanti', nè pentirvi pun- 
to d’ avermi eletto firoconfolo alla guerra dà Spagna .. É (limo ancora d’ 
avere affai fufficientcmenee altrui dimoftrato , in me trovarli alcdna feten- 
za di quelle colè , che al reggimcnt» dà quello ufficio , ed al foftentamen* 
to della dignirà, da voi ricevuta, lì convengono. Rolla, che io 'breve- 
mente vi cfporga, quali fiono traici penficri, cimici difegni d'intorno 
alla guerra. Dal qual: difeorfo confido , che conofcexete elprcffamente 
che le mi è ballato l’animo d' entrare nel maneggio d’ una. tanta imprc- 
fa, che mi dà anco ifcuore ; col mezzo della virtù de’ foidatù, Romani, 
aiutato imffimamcntdC ficcomcio fpéro>dal fttvor. dell» Dei , ù’ ufeirne 
a lieto, e féliciflinao fine. Ora rantolio ch.'io farò giunto coll' cfcrcitoirt 
Spagna, ho penfato di convocare aTarracone tutti gli A ruba /datori deli 
k Città confederate ,, e quivi- trattato con effoloro, quanto per l'occor- 
rcn2e della guerra mi parrà opportuno, con ogni maniera di cortefiemà 
- sforzerò di guadagnare la loro benevolenza , conformandoli , ed cfortan- 
dogli alla difeià, c conlèrvazione della Repubblica. Dipoi. le rcliquiede’ 
nollri /oliati, penopcra, e pietà di- Lucio Marzio falvate , orrevolmen- 
rt nel mio efcrcito ricevendo; mi rifolvo, prima che i nemici fi pollano- 
unire inlicme , d’andare all’affcdio di Cartagine nuova! perciocché il fi- 
to di lei è tale, che non è il più ricco, più folto, nè più accomodato 
luogo di quello , da poter guerreggiare per mare , e per terra. . La quali 
mia deliberazione è conformata dalfapcre, che i Cartagincfi hanno qui- 
vi, come in lìcuriflìma parte una grandi ili ma. copia d’oro, di munizio- 
ni, d’arme, d’apparecchi da guerra, e ogni loro più cara cofa ripollo.. 
E(queUo, che fopra tutti gli altri rifpetti importa, maggiormente _) qui- 
vi lì guardano tutti gli fianchi de’ Baroni, de’ Principi, e di tutte le cit- 
tà, e popoli della Spagna, i quali, come faranno nelle forze noftre ve- 
nuti, così fobicamente ciò , che è fotco 1’ ubbidienza de’ Cartagincfi in- 
potcftà ci darinno . Quella, Romani, èia rocca, il refugio, e la for- 
tezza loro. Quello è il grana jo, l’erario, l’armamentario. Queflo è ili 
ridotto, e iLricetto di tutte, le, cofc.Ioro.. Di qui fi può andare in AL 
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frfct drittamente. Quclh in fomma<d la' pofata fra i moatl'Pirinci , eie 
G«di, e da quella parte fola dovali la Spagna ali’ Aftrica {fopraftante . 
t.ptrcioochè il. fine «Itila guerra c ila jriuoria, eia pace; il fruttod*!- 
Ja quale , non nelle rapine , c nelle crudeltà , ma nella modtftia, nella 
giuftizia, c nella continenza confitte ; intantochd il Caperla ufar bene fu 
fcmpre al Capitano di graaditlìma laude, non mi fiderò mai tanto delle 
lufinghc della fortuna, che io non mi ricordi fempre della fua naturale 
incoftanza. Appretto,' iofiròfllmente bgnigpp n*l ricevere , e così fe- 
dele nel confervarc, c difendere coloro, che mi faranno foggetti , che 
tengo fcrmifim» fptranza di dotertvcfpugnar più Città , c debellar più 
popoli colla fama della naia umanità, che coll’arme, eflendomi aitai più 
caro il coafervare un amico fai», che uccider* mille nemici . -I- prospe- 
ri avvenimenti, felici fuceelH mi forammittreranno il valore , Tin- 
duttria, la fortuna, c perizia de’foldari Romani; efarannomi di tempo 
in tempo conceduti dalla bontà, e provvidenza de’naedefimi Dei, i qua- 
li oggi vi pofero in animo, che mi dcggefte capo di quella imprefa . 
E pofriachè per (iugular grazia loro , le co fe noftre al prefente fono af- 
fai liete, e vanno tuttavia procedendo di bene in meglio , efTendofi già 
in Sciita racqoiftata Smacufa, prefo Agrigento, € fcacciato i nimici di 
tutta quella Provincia , ed avendo noi con tanta no/ira reputazione ria- 
vuta k- Città d’ Arpi, efpugnato Capua, e fatto ritirare Annibaie negli 
ultimi confini della Calavria i. dove altro non cerca , che di poterli a 
fulvamente condurre in luogo (ìcuro in memoria , e per gratitudine di 
tanti, e così ilbftri benefici , venire, andiamo tutti con purità di può. 
re, con faenfiq . e laudi a ringraziarli divotamentc , ed infieme -a pre- 
garli , die l' autorità, che. oggi tanto cortefemente concedura mi avete,’ 
profperando, faedano, che ella mi fia d’onore, d’ornamento, e diglo- 
ria; a voi, alla patria, a gli amid, di contento, di efaltamento, e di 
felicità grandi (Urna cagione, vedendomi in breve ( (ìccome io fpero) tri- 
onfando ritornare a Roma , non folo d’ Annibale , ma di tutte due le 
Spagne ancora vincitore. : : ■■■■ j :-i > 
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ORAZIONE 

TERZA:. 

DELLE LODI 

, *. ; . i • . . J , * 

DEL SERENISSIMO " 

DON FRANCESCO MEDICI. 

t • • * b 

Recitata nelt Accademia Fiorentina da Alef- 
fandro Minerbetti . . Y , . 

Iferabile condizione deli’ umane profperitadi ( flla- 
•ftriiEmi, ed Eccellentilfimi Principi , Fiorentini Ac- 
cademici ) che di effe niuno ftabile, e fermo polle f- 
io fperar polliamo 5 anzi interrompendoli inoltc 
volte nei più bel corfo, da fontina felicità in mi- 
feria, e calamità caduti ci ritroviamo . Perché ef- 
fendoci da improvvifa morte -fiato rapito il Princi- 
pe Don Francefco , chiarimmo per le tante virtù 
deli’ animo , e per le doti , che di fortuna , e di natura in lui raccol- 
te fi rimiravano; chi non vedeeffere ancora la fperanza di quella Patria 
rimafa efiinta, la quale con molta ragione afpettava averli in lui , con 
la manirità degli anni l’antico valore degl' Italici cuori a rinnovare , e 
che quello gcnerofo rampollo de' più glorio!! lignaggi d'Europa, feor- 
gcndofi di già germogliare concetti di magnanimità , e di gloria , avelie 
nella virile età a produrre in abbondanza quei frutti , che da paterni 
progenitori, la Tofcana , e l'Italia, c da’ materni la Francia, e l’Euro- 
pa, e laCriftianità rutta, hanno per tanti , e tanti fecoli ricevuti. Avven- 
gaci^ , fc vera è quella fentenza del Lirico Poeta , che ialino ne’ bruti , 
non che ne’ ragionevoli, e più nobili animanti , la virtù de’ progenitori 
fi diffonda ; chi con maggior luce di gloria averebbe a maraviglia di le 
Hello, e di fua virtù il mondo tutto rivolto, che quegli, che per la 
materna llirpe, fra gli tanti chiarilfimi Avoli, c fra lo fplendore del 
Criflianilfimo/angue di Francia traeva 1* origine da Carlo il Grande , 
fofiegno dell’ Imperio d’Occidente, e da Goffredo liberatore di quella 
terra , nella quale fti dal Re del Ciclo la falutc del mondo operata ? che 
quegli che erede era della virtù, c felicità del gran Ferdinando fuo Pa- 
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tire della magnanimità del gran Cofimo Tuo Avolo , del valore di Giovan- 
ni , della prudenza di Lorenzo, della pietà del primo Cofimo , che dal- 
la libera voce de’fuoi Cittadini meritò edere di queda Patria Conferva- 
tore, e Padre chiamato t Le quali co fe contemplando noi , non trovia- 
mo al noftro dolore alleggerimento , o conforto veruno , perché nrflc 
picciole perdite , e che agli occhi altrui leggieri appariscono , agevol 
cofa è confolazione apportare ; ma quando la perdita è cosi grave , eh* 
a tutti il danno da ella cagionato fi manifeda , non fi trova al dolore al- 
tro fchermo , che le lagrime . Laonde, uditori, mentre io le Iodi del 
Principe Don Francefco vi palefcrò, non farà mio fine l’appportarvicon 
quelle alleggerimento , o confolazione , ma il rapprefentarvi d’ avanti a- 
gli occhi, la perdita di queda Patria, e della Tofcana 1 , affinchè da offa , 
come da un vivo ammaedramento, a quanta incertezza fieno Fumane co- 
fe fottopode apprendiate, c come in un fubito le fperanze , e l’altrui fe- 
licità troncate. Malagevole imprefa dimerei, che fuffe la mia fe al cof- 
petto d'altri uditori mi convenire favellare > pofciachà qiafcheduno uni- 
verfàlmentc fi perfuade di poca lode poter efler meritevole , chi dal mon- 
do in età giovcnilc fi diparte , e perciò le lodi a giovani attribuite efle- 
re improprie , ed altrui dovute . Ma quei che così affermano , non be- 
ne quello che a ciafcheduno fi convenga didinguono, non s'avvcggendo, 
che qualfivoglia età dell’uomo, ben regolata dalla virtù, può efler foni- 
inamente commendabile, e a ciafcheduna di effe fono le proprie lodi dovu- 
te . Perchè fc fconcia cofa farebbe (lata , che dal Greco Poeta fuffe al 
faggio Nedote la fortezza d’ Achille attribuita , o a quedo la fapienza 
di Neflore ; così chi nella verde età canuto fenno, c in giovane guerrie- 
ro, la fenil prudenza, e 1' efpcrienza commenda ; non le lodi loro , ma 
la mancanza , che eglino de' proprj pregi hanno, dimodra. Conciofia- 
cofachè fe difereto agricoltore non ricerca dall’arbore , che nella prima- 
vera i frutti deli' autunno gli produca ; ma fe quello di fiori adorno ri- 
mira , afpctta con pazienza nella matura dagione i defidcrati frutti rac- 
corrà, così noi lcorgcndo nell’animo del Principe Don Francefco le fpe- 
janze , cd i fiori, che a benefìzio del mondo, ci averebbono nella ma- 
tura età i frutti arrecati , di quelli ci dobbiamo appagare , c dolerci , 
che dall’atroce , cd improvvidi tempeda.fi.no i fiori dati fcoiE , e le 
nodre fperanze rovinate . Commendino altri , che giovane Principe (ì 
sforzano efalcare , la prudenza , ed i fatti preclari in guerra , e in pace 
operati, quando quelli non più da lui , che dalla prudenza de’ configlie- 
ri , o dal valor de’ faldati fi riconofcono , che noi del nodro le fue vir- 
tù da tutti fue proprie riconofciute , e non da oratorio artifizio ritrova- 
te , racconteremo. Ammirili in lui bontà di natura , non mai dall’ al- 
tezza, o profperità di fortuna altiera renduta , commendali la pietà ver- 
fo Dio, lodili in giovane Principe 1’ innocenza della vita , c la puri- 
tà de’ codumi , innalzili la riverenza a’ Genitori portata , raccontili di 
lui a quelli che verrano, come egli prima Generale , che foldato dive- 
Troft Fior. Tar.l. rol.ir. / B nifle. 
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venillé, e che con la temperanza , ed altre virtù lodevole Capotano , 'e 
con la Sofferenza delle litiche valoroso Soldato lì dimofirò . Le lodi del- 
le quali virtù fedo tali, e tante, che noi piuttollo. Accademici, ammi- 
rarle , che quali elle lì fieno , e di che pefo, c valore discoprirvi, pof- 
fiamo . Perché Siccome a ciafcbcduoo è lecito lo Splendore , e chia- 
rezza .di preziosa gemma contemplane , e dalla luce di quella diteti* 
•gli occhi apprendere , ma non può , Se non perito artefice la finezza, 
cd il pregio conofccrc, così io dallo Splendore , ed infoiita luce delle 
preclare azioni del Principe Don Francdco abbagliato, quelle Sole eoe- 
«cmplandole vi racconterò, lafciando, che voi, uditori, che entro le 
-virtù abituati vi liete, c più di me la qualità loro conofcete , il 
pefo, il valore, ed il pregio confiderà» . Suole la nobiltà , e chia- 
rezza del Sangue, Saffo, c altezza produrre, c ne’ giovani pirticolar. 
mente, che dalla propria natura altieri renduti, nell' altezza del prin- 
cipato Superbi bene Spello divengono . Ma il Principe Don Francefco , 
ancorché egli fi conofciffc da' più gloriti! Eroi , che abbiano Eu- 
ropa Signoreggiato di Scendere , ed efler nato di quel Principe, le 
■cui glorie Italia in quello Secolo ammira, c ne' futuri continua men- 
te celebrerà, non perciò egli fi ditnoffrò altiero, o difpregiatore di 
Avruno. Cercò colla virtù render la maefià della propria condiziona 
veneranda , e dove negli altri il principato , ed il conofcerfi a tutti 
Supcriore fpeffo Sono flimoli alla licenza, in lui furono Solo ornamen- 
to , e pregio, pel quale 1' oneftà della vira , c la candidezza de' co* 
Sfumi maggiormente t raluceflcro . E Se di Somma lode é , chi nel fio- 
re della gioventù , quando 1' animo è dal fuoco degli appetiti fìgna 
«ggiato, della fola virtù s'innamora, e per l'erto , e Spiacevole Sen- 
tiero , che all’ acquillo di quella conduce s'incammina : qual pregio 
di gloria fi dee a chi oltre all'eflere dalla natura , e dall' età a* piaceri 
SoSpinto, ' può eoa la fortuna le Sue azioni ricoprire, e con 1’ abbon- 
danza delle ricchezze ; ha la licenza congiunta , che libera d» ogni 
timore. Sciolta da tutte le leggi, quello che Solo gli piace, fi può far 
lecito, epuro per propria virtù dalla malvagità, e da non concedi 
piaceri s' affieno Qttcfla gloria, e quello naturai pregio è da noi, udi- 
tori, al Principe Don Franctfco per lo più gloriolò , che egli mai 
con alcuna vittoria avelie potuto ottenere , attribuito - Molti ritrovati 
fifone, che hanno altri Saputo vincere, .e Superare in guerra, ma Sono 
poi dille pailioni, c proprj affetti miferamcntc ruffa ti vinti, c Superati. 
Altri dall' amore, e dalla forza de’ SenSuali piaceri fi diffondono, che 
«Siano dall' iiv , oda qualche altra più veemente perturbazione oc- 
cupati , K-rlochè niuna vittoria per grande , e gloriola , che ella 
Sìa , de' Suoi nemici riportata , fi pnò con quella , che altri di Se, e 
de’ propri affetti oonfegutfee , paragonare . Per queffa meritò efler co- 
tanto dal fatuo Co Oratore Cefa re commendato, e da Jui non agli Eroi, 
ma agl' immortali Dii fiatile giudicato . Oprila predariffima vitto- 
« • ria Su 
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■ria fu «lai Principe Don Francesco riportata in quell' età j nella qua 
le gli altri lì lardano dalle p aHioni vincere , e tal colpa è da loro noni 
grave, e propria, ma leggieri, e della natura riconosciuta . Conciof-, 
fiachè egli fin dagl' anni , che di niuna altra cofa che di leggieri , c, 
vana fono capaci, sili (luJj, ed all’ imitare il Gran Duca Tuo fra- 
tello nella virtù, al quale nella fortuna fi conofceva inferiore,, fi diti 
pofe . Volentieri i dotti difiorfi , che per informare un ottimo Pria-) 
ripe in determinati tempi, alla pre lenza de Tuoi genitori fi facevano,, 
ascoltava , c con Fazioni palesò dipoi nell’ animo di lui fruttare la te- 
menza de’ faggi ammadiramenti . Aveva egli apparato dagli altrui ri, 
cordi, ma viepiù dal vivo efempio della Tua grani Aladrc (donna .che bea 
fi può dire , che a noi fia fiata da Dio in quell, tempi per lz felicità 
della Tofcana conceduta ) la pietà verfo Dio * cd il culto, che egli s 
da tutti dovuto , eficrc il fondamento, fopra il quale {labilmente la ftrut; 
tura di suite 1’ altre virtù, s'innalza. E da ciafetuduno quella virtù , o 
per meglio dire quello debito, che hanno i mortali tutti con Dio (,c<fe 
pie autore dell' «fiere, e d’ogni loro bene ) richiedo ; ma particolarmenr 
tc da' Principi, i quali cficndo fiati di maggiot doni che gli altri arrio 
chili, e fopra tutti in alta parte collocati, debbono con maggior grati- 
tudine di tanti benefìzi ricordevoli difcuoprirlì . A quello i aggiugne, 
che la pietà , e religione De' Principi è cagione di quella de vallali 
Ji , che alla norma, e regola loro le proprie azioni sforzano- taf-, 
fomigliare. Quella nel giovenile animo del Principe Don Franccfco fi 
rimirò rifplendete, e neU'efìcriors diraoflraaioni , che ai vero onor di 
Dio appartengono , c nell’ inviolabile cflcrvania de’ divini comanda- 
menti , Imperciocché nella riverenza , che alle perdine , e cofe (acre 
portava la pietà -verfo Dio, c nell' obbedire a’ materni precetti , 1' of- 
iervanza del divina volere difeopriva . Era in maniera da lui Tua vita 
inllituita, thè ella lì poteva dire i templare di virtù ,' fecondo il qual« 
voltile Dio, che tutti i nobili giovani della oofira Patria , le proprie 
azioni cerca fiero d’indirizzare. Preclara cofa è il principato-, e l’ t fiere 
agli altri di condizione fuperiore ; ma preclarìffima 1’ aver di maniera 
fua vita indirizzata, che malagevolmente fidifccrna , fe altra più con )« 
virtù, che con l'altezza della fortuna Sopravanzi . Dote principale del- 
la natura è la bellezza del corpo s perchè di quella dell' animn il più 
delle volte è manifcfiatrice , e ancorché in ciafcheduno fia quello do- 
no pregiato, ne’ Principi è egli più che negli altri riguardevole, cfTcn- 
do fegnale pel quale eglino fono degni di comandare altrui riconofciur 
ti:. Ma Tea quella l’onefià, nobiliilìmo ornamento , i. aggiunge > ehi 
farà che lo fplendore di frinii bellezza polla deferì vere ,. e la luce, che 
Scambievolmente l' una nell'altra didonde , contemplare? Perchè a queb 
la- guifa, che un- preziofo monile di gemme con fide rand© noi , tut- 
te congiunte infame più lampeggiarti et fi difeuoprono , acquifiat* 
do 1' una dall’ altra chiarore , cosà gli ornamenti del. corpo nuggiori.fi 

E a rendo- 
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fendono , qoando ad cffi quelli dell’ animo corrifpondonò , e peréiS 
la naturai bcllem , che nel Piincipc fi rimirava , adorna de' raggi 
dell’ oneftà , c della temperanza , maggiormente faceva tralucere la 
modtftia, e l’ altre virtù , che all’ incontro erano dalla bellezza più 
amabili , e più grate rendute . Agevol cofa è , che i giovani a’ pia- 
ceri, e diletti fi pieghino, e malagevole , che eglino agli altrui ri* 
cordi , e ammaeflramenti obbediscono i ma il Principe deHa propria 
natura fofpinto, e dall’ ottima educazione informato, alla virtù fubita* 
mente fi rivolgeva, ed a chi il pregio di quella gli dimofirava , obbe» 
diva. Di qui nacque l'obbedienza, chea’ moderatori della fua gioven- 
tù portò; di qui la reverenza , ed affetto , che alla Scrcnillìma Madre 
avea, che da lui era fopra ogni umano bene ftimata . E da noi a Genito- 
ri l’amore, e l’obbedienza dovuta, come a quelli , da’ quali il nollro 
effere, ed i beni derivano . Quello debito dalla natura nell’ animo di 
ciafchcduno fcolpito ( dopo quello che noi debbiamo a Dio ) è il primo 
di tutti gli altri ; perche non folo al divino volere , ed a quello , a 
chi la natura c’ inclina , ma all’ obbligo di gratitudine verfo coloro da 
chi tanto ricevuto abbiamo , in quella maniera polliamo foddisfarc . 
Le quali cofc confiderando fortilfimi Eroi, che all'altrui volontà d’ob- 
bedire fdegnarono ; il fottometterfi contuttociò a’ materni comandamen- 
ti, fommo onore, egloria reputarono. Non era Roma centra l’armi , 
e contra l’ira di Coriolano Sicura , fe il rifpetto , che alla madre por- 
tò, non gli faceva 1' armi di mano cadere, c più a mio avvifo ren- 
derono gloriole le lacrime il magnanimo Scrtorio , che fparfe udita la 
morte della madre , che le tante vittorie , la Spagna vinta , ed i nu- 
merosi eferciti del popolo Romano fuperati •, pofciachè quel forti Ili. 
mo animo, che contra i colpi dell’ avverfa fortuna fu Tempre intre- 
pido, e invitto riconofciuro , non potè fenza duolo si grave perdita 
afcoltare . Furono da fimil virtù, nell'animo del Piincipc radicata, pro- 
dotti Tempre effetti di continuato amore, e cflcrvanza a' fuoi Genitori, 
che particolarmente nella morte del Gran Duca Ferdinando Tuo Padre 
fi manifeftarono , perchè da perdita così grande il tenero animo com- 
modo, le lacrime che in fomma copia fpargeva , quanto grande Zuffe la 
doglia , che egli dentro racchiudeva , palesarono . Ma fra le tante , c 
maggiori virtù , che 1’ animo del nollro Principe arricchirono , lam- 
peggiò maravigliofamente la liberalità, ornamento de' nobili perfonag- 
gi, e particolarmente de' Principi; per lo quale eglino a tutti grati fi 
rendono , comunicando i beni di che cffi abbondano , a quelli , che 
bifogno ne hanno, e cosi il Sommo bene fi raffomigliano , che infini, 
to effendo, e di cofa niuna bifognofo, in alrri l’effere , e le fac perfe- 
zioni diffonde. Nè folo dalla liberalità la grandezza dell'animo di chi 
l’ efercita fi difeuopre , ma ancora l’ amore , chea i foggerti porta ; poiché 
a quelli non fi fdegna i beni , per i quali è a loro fuperiorc , communica- 
re , e i proprj tefori per altrui utilità , dilpcnfirc . E perciò comunemen- 
te le 
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le le genti , che naturalmente fono difpofte ad amane quello , che gio- 
vamento gli apporta , i pcrfonaggi liberali ( come qneli , die la virt 
in uaiverfal beneficio impiegano ) commendano , cd ammirano» Qurft* 
che nel Principe Don Francesco fi feorgeva , con gli anni, e con I* 
altezza de* penfieri crefcendo , la Reai magnificenza de' fuoi gloriofi An- 
tenati , d averia rinnovata, rimirandoli di già germogliare concetti di 
grandezza » e di magnanimità , frutti de' Temi > che da lui erano dal Pa- 
dre, e dall' Avolo ereditati . Voleva nelle Corti de' piti potenti Prìncipi 
d’Europa i Tuoi onorati fcrvitori con larghi flipendj intrattenere , per 
congiungerfi con quello meato in fi retta amicizia con tutti i Potentati « 
t in un ifteflo tempo e al ferviate del Gran Duca noliro Signore , e alT, 
utilità de' fervitori provvedere, perché eglino dalla dimora in quelle 
Corti, la prudenza , e l’ esperienza di molte colè avercbbooo apprefa , 
e S. A. del numero loro ( come di eletto drappello ) vaforofi mmiftrt 
ritrovati, E fe liberalità, e magnificenza d'animo nel di faori di qucfU 
concetti apparivano , dentro di elfi alti, e magnanimi fini fi racchiude- 
vano, che tutti erano all’ nugumento della grandezza di fin calia, a pub- 
bltco benefìzio indirizzaci . Nè fidamente nelle gravi , cd importami 
azioni, era da ognuno magnifico , e liberal Principe conofciuro ( ma an- 
cora nelle leggieri , e che fono al diletto , e al fileggiare ordinate • 
Imperciocché l’ animo fuo non era dal piacere , del quale la gioventù £ 
invaghire , adtfcato, ma tirato dal defiderio di renderli più vigorosa 
alle militari imprefe , e perciò ratto dedito a i CavaUerelchi eterei- 
zj , in crìi continuamente *' impiegava, e quei tempi che fono al di- 
letto flati allignati , erano da lui con fiamme prudenza , in viratoli 
piaceri confumati . Perchè nelle Barriere » e Groftre, nelle quali con 
fi mula ti abbattimenti guerreggiava , efercitandofì , valore , e robuft ot- 
ta acquiftò >, è dallo fpleodore , e ricchezza degli apparati k libe- 
ralità , e magnificenza del fuo grand' animo difeuoprì , che veramen- 
te Regio , e fubltmc. effondo r di quelle colè folamcnte fu defitte 
rolo , Che fopra gli altri 1' innalzavano . Sapeva » che natura femi 
pre fa contraria prova, fe a quelle profeffioni, alle quali ella non in- 
clina , e dalla violenza dell' altrui perfuafioni condotta » e che per- 
do ( come cantò II divino Poeta ) non fi dee torcere alla Religio» 
ne , tal che ft! nato a cingerli la ipada . Quindi è che a vita Ca« 
vfellerefca datoli in tutto ( alla quale fi fentiva dilla propria natura 
fofpirtt© ) fi sforzò nell' efcrcizio dell* armi renderti a’ Tuoi famofi An- 
tenati fomìgliantc . Perchè il giovane animo ardeva di brama di glo- 
ria , e 1 trofei de' materni avoli , contra i nemici di Criflo nell' 
Afia lafciati , dettavano defiderio in lui \ che commofia una volta Eu- 
ropa tutta , i Criftlani Principi dalle mani del barbaro , la mal rapi- 
ta preda cercaflcro racquiflate . Ma quella virtù , e felicità, che con. 
tra i nemici della Griftfana Religione averebbe con acquiflo maggio- 
re di gloria impiegata , fu da lui per la pace , e quiete d' Italia « 
Troft Fior. Van. I. Voi. ir. R g fai* 
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l'MXiMitpqfiatt) ( fuaipcrfdra a’ ri/clii. -della guerra «(ponendo, >dianoflra- 
t®.. N«Ua. gitale azione: , illundo egli prima iGpoc; ale ^ : ,db< èbUtHSm f 
Mtiuk) comincialo. a> cqina»dare agJi,cii.rttti;, qvanti Che .figli .felfariBeHf 
fitich* dLl)a*uciy?(an'ui-fj:t®,.<jim«flf(> Ja^nin'Jczza'dcJi’WHfno fcw,-éf, 
Zerdi : qaalimigiia imprdàcnpace, eileodufi (n Ini-, le ,vLr*ù * : icbe in yu.Gq- 
nerafa d- citrciti fi whit ggt>m> , c.che in quel,!: età maiageyo.itnèote ,fi rii, 
teóVdio congiunto inlìrtac #1 ,Tko'noicÌ!Jtc. Eque/lel'on liauforità.-Ia.ien»^ 
paranza da’ piaceri , la tolleranza dc'dfiagi, c fatiche , l’affabilità, opl~ 
la quale il Generale di maniera gli anima do" Tuoi /pillati ad amarlp co- 
finingc,. che,- per lui a tutti -ùrperic«li;fi dittapoogonp. Quelle coca!» -vit;^ 
fu; iopo proprie impcoateric, tiellc qualiiateili 'nonvfh» parte;, perehi 
Dèlie vittorie ih volo/ de’ faldati , àiàriaqfqmtn* lì ricercano ; dove quelle 
looo proprie due ! c. al l'.acquifto t di die *i ofc il walor del faldati , ni J»-for-j 
auha concórrono. ,E fé lode maggioroa quelle virtù, che più tnalagevpl- 
mtntc deli’ altre fi Conquillaoo, appartiene, quelle da tutti coairjicndare , 
e innalzare fi debbono, delie quali 'lì fono veduti primi i più lodati Eroi 
delia celebre, antichità.. Perché le. Aldfandroy c Ce/a re. furono ptf lettiti 
mrie, ,erp*r I» continuata feliciti famofi » eglieo aJl'dnconti» ia.propri* 
gfcoiia, con Jtfciarlì, quelli di. vile amore didonna, quelli dalla danno- 
là cupidigia del vino deperire, of cura remo. .Ma.il Principe Don Franco^, 
ùd a» quell’ età , che con malagevolciza dalla guerra degli, appetiti fi di- 
fende, eletto dalla prudenza del Gran Duca fuo- Fratello a comandare a 
numeralo clercito p'ntm fidamente fi contentò d';roitarc i gran capitani 
nella. fotìcrtnod doHc fetiebe , dilpregiarrdo ogni comodo . , che in quti 
tkioofo viaggia* fe gli otìisriflè ; ma.dimolfeà Feiviniq Ci», armjtuio taft 
maniera di temperanza , c invitto icottra tutti gli'»llal|i 4*t leo/yali pia- 
ceri, che bene a ragione potHamòc^iamarlojmcrKcVuittiditqfielJaièudè. * 
la.quaic è fea»*jdaglr Scrittorii a' magnanimi Eroi dinegata . < Erqn»rqt*ciìq 
virni, ebentì Principe no Uro rifplendevano, acuuttìrflOiflù^o,ap’i ani- 
mo de' funi guerrieri -, ma niuna colà a^. amarlo _« imitarlo gli.ja^andfj 
va, quanto la cortei» , e 1‘ affabilità* , Colja iqtialcjeglirfra in Un ilìc/I» 
*empo da tuttoqtteH efercito , cDnièraordjnarioion»P* amilo* ■#ifC$fYg r V^| 
diilìma benevolenza riverito; 1 Quella carica pritufert da g'ftVfl-j 

nePrincipe follenut», riempiè Italia tuttad' ammiraaiooe, e fi.ee, dyft^ 
negli animi noflri aJt4‘fpcrarze del fuo valore, che fe.Amllcage dal) deijn 
derio * che ebbe il fanciullo Anmbalod’ «fiere agli «farciti uiSpagnqcqg- 
dorto, indovinòchc nella matura età valorofo Capitano diverrebbe 
quanta ragione nc potevamo noi fpcrarc , che. non il dcfijerio, ma, fio-, 
pcrculcl Principe tloftro, fulTero certi indizi del valore , clic contai ^no- 
miti dei nome Criiliano s’avcflc con ugual virtù ,. c forfè pqn lUUggiOf. 
felicità a manifoiWe l Non vi ricordate voi, uditori, con qqaoj» piace r, 
deila (ha yinrù, c timore di fua fallite le novelle afcoltavamo, cq/noqgl»i 
nelle più cocenti ore del giorno coperto d' armi », e primiero q tu;|c 
Etiche, < periglicfponendefij, compie perfitterpcmcl'ultcio d'ottimo C*. 
'ti i '• - . . ■» i.'-ph* - 
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pitarto , e di forte faldato? Non vi fovwene, icon quanta.ci»ntentemraol 
Tornare udimmo , come nè Icck'iife^ nè Jccom Uità , che per tutti i luo- 
ghi offerte gli erano, io poterono mai.inJu.rc , che egli .1. fuoi foldoti. 
ìófdatìc, e per poche ore -fa] lui» amato -cfcraito fi dilungale ? e cura a, 
gui& di priwitafoldatQ,«.allaca[ttpjrrna, .foto] ipiSglioni, pazicntemen* 
le i. diligi della milizia lopporravaf Dille quali nu >vtr ficaóin* in. noi la. 
Rima:, die di fiia'virtàfarevanlo, s' accrebbe”, così 1’ amor»s' augumen. 
tò:,' [ter lo quale, a Dio a frettilo (e preghiere porgemmo , che sì forte, ei 
valorofo giovane guardale , e lìcuro da tuct’ i pericoli ce lo rcttituifle . 
Ma o fallaci fperanre y o incónllanza deH’ umane feliciti ! Quando noii 
R Principe Dan Franecfco.falvo da ogni periglio in quella Patria ricon-; 
dotto vedemmo , e elle (paravano , che in nuove guerre il fuo valore s\ 
avelie a far cooofccre , quando i maggiori Principi d' Europa con lette-i 
re ,, c itnbafciarc lo pregavano ,. che egli alla Corte di loro (ì trasferite „ 
e gravi , e importanti carichi gli offerivano , quando Ccfare , è la Ilei 
gina Crlllianiittma , udita la fama , che di Tua virtù fparfa (i era , va- 
levano quella dappreflb rimirare , e ii benefizio de' proprj Regni , cdclu 
h Crittianità tutta l'pcrimentare:, quando egli dalla Uretra parentela ^ c 
dall'oflcrvanza, che a fua Maetlà Criflianitùrna portava, folpinto , udii, 
ti i moti di Francia fi difpofe( fc incendio di guerra in quello amplùfirno. 
Regno s’accendcfle)alla Regina fin cugina eoa la perfona , e con ogni, 
fuo potere a juto arrecare , c quando egli al viaggio apprettandoli , fiera» 
alla fanta Cafa di Loreto crasfiirico per implorare il divino favore in quel 
luogo, dal quale fi. dee credere , che le preghiere de' fedeli ( più che da 
egri' altro )da Dio s'a(c r iltiiio' x pofciachè in quello, futa defiderata pace 
tra lui, e l'umano genere flabilioi.yi c quando dopo avere. in quel- Santo 
Tempio, fegni di fomma pietà, e di ferma confidenza in Dio dimollra- 
ta , armato del divino favore, alla Corte fé ne ritornò : ecco che danna 
lenta febbre attalito, che afeofa all’arte, e induttria de’ Medici , a gui- 
fa d'occulto nemico la falutc di lui infìdiando; in breve tempo , della vi- 
ta , quello, che cotanto di vivere degno era, privò, e con un ideilo col- 
po privò noi, la Patria, e tutta quella Provincia , della fperanza , che 
del valore, e della virtù di tanto Principe concetta avevamo. Da quella 
perdita così grande, perco® gli'anitm éoftri, ninna confolazionc, ocon- 
forto ricevono ; ma fola da così dogliofo efempio fatti avvertiti j la mi- 
feria , e l'inttabile felicità dell' umane fperanzeconcemplano. Ma ancor- 
ché tutti della perdita del Principe Don Franccfco piangere, e dolere ci 
dobbiamo s non per quetto la magnanima madre , debbe in fuo duolo col- 
le lacrime racconciare ; ma colla ricordanza , che è dato da lei con sì 
alti, c generofì ammaettramenti di maniera nutrito, che eglie vivutofa- 
ria in terra degnodi gloria, cori in Cielo gode l'eterna felicità. La qua- 
le ricont feendofi da lui, dopo Dio, effe r frutto della materna pietà , e 
de'faggi precetti, co’ quali fu la fua tenera mente della virtù invaghita ,. 
accrelciuto, mercè del divino il naturale amore; creder fi dee, clic egli. 

.» (•/ 11. q con. 
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«n perfetta gsatitudine , di si a'tt benefizj ricordevole fi conferei , « cha 
perciò continuamente alla Divina Maeftà perla felicità di lei, e dei Gran 
Duca Tuo fratello , e di rutta la Tua Sercniifima Cafa porga preghiere , col» 
le quali maggiore utilità di quella, che vivendo arrecata loro averia , le 
apporti. Qpefii fono i frutti, magnanima Donna , che delle «olire fati» 
che alpettar dovetei cioè, alti, e divini : non potendo eflér la pietà , la 
moderila, la temperanza, la liberalità , la fortezza, 1* affabilità , e l ai* 
tre tante virtù del voftro gran Figlio, convenevolmente, fe non nel CieJ| 
lo gu ; Jcrdonatct nè di quelle ( poiché voi nell' animo di lui l' imprimefte)* 
dee la voli ra magnanimità , fe non di Ciclo, fegno d' amore , e di gra» 
illudine, dal felice voftro Figliuolo ricercare, E pofdachè di quell' an- 
tica, c valorofe Donna, per la quale cotanto la gloria di vollro lignag- 
gio l’accrcfce , k fancità rinnovate , c come quella liete da Dio d' ugual 
prole arricchita , fere che in voi ancora la roedefìma virtù fi difeunpra. 
Ella nell’infanzia de'fuoi figliuoli, per cclcfte dono , la lor Altura con» 
dizione , e felicità rimirò i perchè forfè colla gloria , c grandezza dell’ 
uno, fe perdita, che per la morte dell' altro feccva , racconfolalfc . E 
qual maggior conforto trovar poteva in si fatte perdite, che nel rifguar» 
dar la gloria del. gran Goffredo , la fortuna di Baldovino , la fantità d' 
E urta zio ? Quelle ella fvelate contemplando, meritò de’fanti cofiumi, di 
(he riempiuti gli aveva, il pretiofi frutti in vita , e dopo la morte rac» 
«erre . I quali fi può fperarc , che abbiate yoi , c forfè ancora non mino» 
ri, o Criftiana^ di quelli, che Ida d' ugual virtù riporti, a confeguire, 
c che la prudenza di Co limo , la pietà di, Carlo, la fortezza di Lorenzo, 
Contemplate davo), v'abbiano il dolore, per la perdita del Principe Poa 
Jfraoctfco giuftamente cagionato , a mitigve. 
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QUARTA: 

DELLE LODI 

DEL BARONE AGOSTINO 
DEL NERO* 

Di Fratu e fio Jiorit 

Ogliono coloro, I quali di graye calamiti., o per fìe- 
rezza di de iti no , o per malvagità di fortuna cagio- 
nata fono fopraggiunti, di lamenti pafeerfi volentie- 
ri, e di lacrime, e fcnza,curarfi d'altro rimedio fom- 
mergerfi nel dolore quanto più poifono, e nelle mife- 
rie proprie ravvolgerli'. Per la qual cofa quello pre- 
ferite , dolorofo fpettacolo , e miferabile apparato dii 
morte, quello teatro di pianto, ove io piùguernito. 
di lacrime, che d’ eloquenza, vengo a correr l'arringo, quantunque inaf- 
prifea, e dilati la piaga dc’noftri cuori trafitti da dolorala patlione , con 
tuttó ciò, a me pare di vedere certo, pietofillìmi Accademici, meftifll- 
mi Congiunti, che egli pur (ìa oggetto grato degli occhi voliri. Nèpunto 
mene maraviglio io già, imperocché di maniera fu difpietatoqucl colpo, 
per lo quale il ncftro Agoftino in cosi fiorita, età , in sì alto grado- di for- 
tuna , e virtù collocato rimafe di vita privo , che inlìcme fece cadere * 
terra le noflre fperanze, le nolìre dolcezze in amaritudini convertì , e per 
noi folamentc riduffe i piaceri , là ove più- di fpiacevolczza lì trovi ; ren- 
dendoci, perla fopravvegnentc palfione a gitili di febbricitanti, i quali le 
vivande aggradevoll perfclìclfe, e di miglior fapore rifiutando, a quelle 
l’appetito, corrotto rivolgono , che più hanno dell' amaro ,edel difguffcvo- 
lemcfcolato. Ma vorremmo noi però, virinoli , e nobili Accademici, e 
Uditori , che folamentc gli animi noftri d'amariflima dolcezza fi pafeano 
tra quelle cirimonie funebri , altro frutto non ne traendo, od altra medicina* 
migliore per l’infermiti, dalla quale fono affali»? Comporteremo effere 
dal dolore interamente tiranneggiati t E potrà a sì fconvencvoli voglie la dif- 
frazione menarne, che più di tranquillità, odi felicità non curando, alia, 

qua- 
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é£ìdVnatijr‘a!*Sfitc firfnoVvoTif, dtI * pcnurl^Tzighi , rfTTelfc: 

mifijric, a quelle nqi mecfrlìmf fproniàipo ogni- peplìero, og#i quiete ni 
flra io cflir ponendo . 'Conceda!?-, che Ja^rte-WoSiore fragile, e' «du- 
ca lia férmamente dall’angofcie irafitta, che di dolore fi nudrilca , e vi 
fi ravvolga^ e vi fi Tqmmerga^ e vili compiaccia, ma la piti Fbvrana , 
fempre tritante , a guifa. di fcoglio fiaiJ' onde tórbide , e. volubili de’ 
fenlitivi movimenti mantcrgafi , c fe ora l’ afletto più fi ri/cnte per la ri- 
membranza d’ Ageflico Mila cblebraziunà di. quclfo pìttofo efequio alla 
fua anima meritevolmente confagrato , prenda ella efimpio da' valorofì 
Siedici, i -quali prolte vòlte «doproqo fiirrp , f fuoco, intornoarie piagli!, 
allargandole j c dolore accrefcendovi per- guaritile* e vdgliafi'di qnelltdi- 
gubri oggetti, come di firtimcnto, che da prima il dolore rinforzi, eia 
piaga inafprifca, dagl'iftetfì ^ppocp appoco* ocqpfiutwprcndtndo poi di. 
mitigarlo, e di rifiutarla'. Tlifvtglifi, e forga la (nrticp. noflra , alla co-, 
gnizione alzandoli dcH’elTcre umano , per mezzo di quelli cadaveri tfan- 
gui, e fmorti , che qui dipinri fi veggiono, , per mezzo di quelli cordo- 
gliofi apparati, di quelle facelle ardenti- fra quello orrore di mcllizia , 
imperciocché non altronde procede nollro dolore, che da non conofce- 
ze l’elTere, e la condizione untarmi. fini tutti abbiamo per fermo, che 
gli animi no/lri fiano di fidanza immortali, venuti a reggere quello in- 
carco di membra, con infallibile condizione, di- dovere fra breve fpazio 
di tempo da terra partirli ; nondimeno per L’ avvezzamentp de’ fenfi ad- 
diviene, clic .ficco me. chi è di folte tenebre cinto non vede fe , nè feor- 
ge altro d'intorno , che tenebre, così l’ anime in quelli corporali alber- 
ghi racchiufe niuna altra cola, che corporale difeernono le più volte , 
nè fappianq rimirare le fteflc, nè contemplarli. Riciri!ì‘a!la fine la men- 
te in fej c a. fe iqanifitfiandofì fi riconolca , e fi contempli , che quella-, 
cognizione, come di Tua natura è un- lume, che fgombra le tenebre, de* 
gli errori., costai prefente accoppiata colia rimembranza delle virtù, del-, 
le quali il- Nero s’armò vivendo, ne farà feorger fenza -alcun fallo, che 
morte di lui trionfato non ha, ma fi bene ha egli di Jei riportato vitto- 
ria in Ciclo. Le quali virtù fono io quali collretto di raccontarvi, a con- 
folazione noflra, c gloria di lui, iCorcicCiachc al roflro danno gran ri- 
compi nfamento farà un sì bello efempio, fe per nollro interrile proprio 
lagrimiamo; e fe per pietà di lui > gran conforto quinci, poter argo- 
mentarli falvczza , e felicità; oltre che officio di gratitudine fia lodare , 
e celebrare il nome di lui dopo molte, Ja cui vita fu a nollro prò.. . 

L’avere avuto per patria lua Fiorenza, al giudicio d’ognuno fpicndo- 
re di Tolcana, ornamento d'Italia,, illufirc, c chiara per Jc ricchezze , 
per gli fludj delle lettere, e dell'armi , ripiena d'alti palagi , di nobili 
abituri , di tempi, di llatuc , di pitrtirc , e Artefici Ibvrani , di tanti 
Broi , de' quali ella in ogni tempo c fiata produttrice ; .tacciali pur da 
me, come gloria comune a molti , non già come picciole . Tacciatili le 
glorie della nobil famiglia del Nero, onde per paterna lineo Agollino , 
■ ■■ " ‘ dificnde. 
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di (Vende , nè fi faccia' menzione de’fovrani Magidrati della Repubblica 
nodra, a’ quali fono i Tuoi Progenitori filici piò volte , ravvolganfì nel 
filcnzio le grandezze della materna dìrpe de'Ridolfì, quantunque la ma- 
dre d' AgodinolùlTe figliuola di quel Lorenzo nipote di Leon Decimo , e 
fratello del :Cardinalc Ridotti, la cui memoria ancor frefea in voi fi m alt- 
alene, inseriti, e 1* illuftre grandezza del quale ben -fapcte qual fa', 
c ben fapetc , ebe dal proprio valore infino ar foggio Pontificale , 
fi può dir , penato, da morte fola ne fu rifpinto . Altri , a etti 
per lodar chicchcfia fcarfa materia s'apprefenti , o che ammiri lepida- 
mente, o più d’ altro cotali fplcndori , aggrandita a fuo fenno la no- 
biltà ; a me batti folamente accennarci» fatte grandezze} fenza giudicar- 
lo degne d'annovmrfi particolarmente, e minutamente fra le lodi «T A 1 
goilino i perchè - di vero t fe io troppo in celebrandole mi trattene (li -, 
quell' altre Jafcfando, clic più proprie furon di lui , farci limile V J * chi 
gli ornamenti, e i fregi conlìdclando di nobil quadro, non s’avvede d* 
affidare lo fguardo nella pittura ; cosi le tante ricchezze delle quali ab- 
bondò, la Signoria , (iella quale per eredità del Padre, e dell’Avolo 
fbecedè, non fi piglino per particolar loda , nè la leggiadria , e 1' one- 
sto bellezza del corpo altresì, nè la fortezza, e la farti tà , nè la grazia , 
eria.'dettrczza , 'e l'avvtnentezza , quantunque corali còft Confi Jtfrandan 
aduna, ad una/tin lui, pochi agguagliar gli (1 potclfero . Ma fe di tan- 
ti doni particolare d i (co rio io non fo , farà egli però po (libile , che io 
almeno generalmente di tutte inficine non vi favelli» Per certo, nobilif- 
fimi afeolea Dori , in torno a sì fatti beni , o di natura , o di fortuna che 
fianaj i quali io aveva fempre tenutor effer meglio taccrfcglt ad ogni guf- 
fàt , quali non. atti loda alcuna a recare a i po (Tei ito ri , nel calo prefeme 
mi canvjens.fòftcnere il contrario^ confettando, quello' choè per fe fief- 
foidi picco! pregio nègW altri 1 , efler datò di t*l valtìW IfV- fui- j che nof) 
pure maraviglialo al monda rfè divenuto ,-lfta fingòlare ‘1 Concio (fiachè 
( o indizio di grandiflimo amore' portatoli dal Sovrano Iddio giudo dif- 
pcrifarore del . curtol ) ninno giammai fi» degli ornamenti j de' quali è 
capace la mortalità noftri sì pienamente fregiato, C ulano mai , fi trovò 
(o argomento d^incomparabil bontà !| che sì bene ufare ft: ne fapefife , 
pam’ egli, (jimoftranjo , con vivb «(èmpio che ficcamei liquóri- pren- 
dono molo») voice faporc dèi vafó , così la nobilrà , le : ricchezze , gli 0 (k* 
ri, la bellezza,, la finità , ( e limili, dalla perfetta in Cui fi ritrovano > 
prendono e nome, e qualità , o"di buone’, b eli "ree . Molti di parenti 
nobili procreati, vengono al mondo Cton benigna fortuna , ed abbondo va'- 
le di ricchezze ; alcuni oltre le ricchezze fiatino fignoria di Cittadi, o di 
Regni, ma- 1 > di leggiadria, o di grazia fono manchevoli; alrrr rifjpleO 1 
doriano per la glori» degli anteccflbri’df loro dirpe,‘i quali re (la no , qua* 
lì dà ombrofa fiapcruduggiatl, per la povertà ; altri goderebbero le dol- 
cezze di quella vita,) fe amareggiate non fi afferò dall’ infermità, molti rò- 
budi di corpo, e adagiati degli altri beni , hanno inferma la (nenie ,4 
< - per 


Digitized by Google 



3 o 


ORAZIONE 


per ifloltizia, o per incapacità naturale, chi è di viziofì patenti, chi d ' 
icouofeiuta fchiatta , chi mancante di piacevolezza , chi di ricchezza * 
chi di nobiltà , Tempre in fontina fra il mele di quelle cofe , fuolc riero* 
varfi mefehiato 1’ aflenzio . Provvidenza dell’ univerfal Difpenfatore de^ 
rutto, ciò permettente , affinché affatto non vaneggino gli nomini, tra* 
nidiandoli fra le lufinghe di quelli beni variabili , o forfè occulto giudi» 
zio ancora di quella Divina gittllizia, che riguarda, e raffrena in ralgui- 
fa l'umana fuperbia. Ma quelli, di che io ragiono, maravigliofo privi» 
Jegio ottenne dal Tuo Creatore, il quale oltre al comunal ufo f amò , e l* 
abbellì di maniera , che a buon diritto polliamo dir noi , che egli non 
pure ragguardevole foiTc , ma eziandio l' umana condizione fopravanzaf» 
le. Niuno di quei beni che defìderabili fonogli mancò, c niuno dc’mali 
lo molefìò, a i quali è la natura nollra foggetta . Nè furono in Agoflino 
le ricchezze fenza la nobiltà nè la nobiltà lenza la fanità, nè la fanità fenza 
la bellezza, anzi tutrein lui s'accoppiarono, e gli onori, c legrazie tut- 
te l'accompagnarono. Ma che bifogna, clic con lungo raggionamento fi 
dimoftri a voi ciò, i quali e lo conofcelle , e l'ammirarte, e non pur la- 
petc ellcr vero quello, che io vi ho detto, ma molto più f Che bifogna 
affaticarli , perchè apparifea il lume natio di quella gemma , la quale per 
fe ficlfa lampeggia, ficchè abbaglia la villa de' riguardanti t Al rimane*- 
te tra palio de' pregi Tuoi, i quali altrettanto a voi fendonoti, con altret- 
tanta brevità lì diranno. Bella cofa farebbe fiata, l'dTere partecipe di un- 
ti favori, l'avere avute dal fupremo Fattore sì belle doti, ma con poco 
prò, ogni volta che a buono , e lodevole line non lì fodero dirizzate ; 
E meritevole lo fcultore di loda non lafciando lo fcarpello oziofo, ma 
adoprandolo, e convertendo gl’informi marmi in lodevoli (lame, che fc 
in vece di ciò , i già formiti guaftaffe , grandillimo biadino fenza fallo s* ac- 
quificrebbe. Parimente le doti a noi dal Cielo contribuite, quafi finimenti 
per le operazioni , bene adoprandolìdrecanioda , e per lo contrario male 
impiegandoli, o neglette lafciandofì, vituperio. Ben fapeva Agofiinononcon- 
liftere la virtù nel poflefio, ma nell' ufo di quelli beni. Ben fa peva non edere 
d’ altro fcguace la lode vera, che della ve ra virtù , c come buono , e diligente 
fcultore , il quale alla immortalità abbia il penderò rivolto , con divctfi 
fcarpclli s'adoprò per formare divede fiatue, le quali fcolpì egli sì belle , 
c sì vive, che non Lidppo, non Fidia, non Prallhcle , non quegli, che 
tanto illuftrate, o Fiorenza, Angelo di nome, e d’effetti, dtniglianti di 
marmo ne fcolpirono giammai. La liberalità, la magnificenza , la bene- 
ficenza, l'affabilità, la fortezza, la prudenza , la magnanimità, la tem- 
peranza furano, Afcolratori, le fiatue a perfezione da lui condotte con 
diverfi (carpelli dalla natura, o dalla fortuna predatigli. Statue durevoli , 
che viva degli artefici loro mantengono la memoria per infinita lontanan- 
za «li fecoli , deure dalla divoratrice età , c da fortunevoli accidenti , i 
quali non pure i marmi, ma i porfidi, c i diamanti , e s'altro più du- 
ro è, han fòrza di rompere i fiatue delle quali , non teatri , nè maufo- 
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lei, non Srchi pompofi s’ adornano, nu la mente fola s* illuftrà di chi U 

forma. ConfiJcrcrcte voi medcfimi quanto or le ricchezze , or la nobiltà , 
or i favori, or la grazia, e naturai leggiadria , or pili d'una di quelle 
inficine gli fervirono a sì nobil lavoro per irtrumenti, mentre io diiliru* 
menti più non curando, a si bell’ opre rivolgo c la mente , e la lingua . 
Era negli anni ancor della fanciullezza, quando (òpra i fondamenti gettai 
ti dalla natura, cominciò a edificare alte virtù Agoftlno. Nel' ottiaia.edu> 
cazione gii gli mancava , quantunque il fuo gran Padre morendo , e la 
Madre a nuovo manto congi ungendoli, lafciaco favellerò ncH’infànzra , 
perciocché all'avola paterna la cuftodia n’era rimala. Donna e d’opere j 
e di fembiante virile , che nelle lue azioni fi ricordava tuttavia d’ elfcr fi- 
gliuola di Tommafo Sodcrini, e nipote di Piero. Ella veggendolo giun- 
to all’età capace d’ammaeftramento, in lui venuta per tempo , fufficicr*. 
ti maeftri gli aveva procacciati, i quali non folamenre l'ingegno avvez- 
zartelo a’ liberali efercizj, ma ancora di buoni , e leggiadri collumi ar»> 
daflero informando la volontà , perioditi dall’ arte la natura ajutata , 
molto più s’affrettò di produrre i gran parti, de' quali fi ritrovava fecon- 
da. Avevano maravigliofa fatisfazione e l’Avola, c i Precettori del gr3ii 
prog celli), che egli faceva, sì nella gramatica, sì nella mufica , sì nel fo- 
nare, sì nel ballare, c non poco compiacimento della graziofa natura di 
lui, fe talora a commedie recitare l’udivano , ove e per la prefenza , e 
per i gelìi, c per la prontezza ne riportava Tempre la prima lode fra tut- 
ti ; ma quello di che (lupidi rimanevano più clic d’ altro fi era feorgere 
fra [ pargolette membra animo sì grande , sì defiderofo di gloria , sì 
pien d’accortezza, sì di modclìia, sì di cortefia nelle parole , sì di libe 
■ralità ne’ fatti, la quale efcrcitava egli, per quanto a fanciullcfca età era 
conceduto , per eccellenza ; perciocché non fi torto da chi il curtodiva , 
gli erano danari conceduti , che egli a fervltori , o a poveri dilpenfati 
gli aveva, ufando dir poi, io fon conrcnto, che mi fon liberato da que- 
llo pefoj anzi, non gii ballando far ciò, talora non avendo danari fcco, 
avvenne, che degli arnefi proprj, che aveva indoffo, a i poverelli donò, 
liberalità , o carità , e religione in un tempo manifèftando con maravi- 
glia. Sogliono d’ affai cofette di picco! pregio ellerc vogliolofi i fanciulli , 
e quando danari gli vengono per le mani comprarle tantorto ; ma qucfH 
fi invaghì d’acquiftarfi gli animi degli uomini, fino da puerizia ; qui di- 
'fponeva i traftulli fuoi , in quelle merci volentieri cambiava la Tua mone- 
ta, c pur inoltrava, che gl’infegnaffe natura, i ricchi , non tanto dovo- 
re effere porteditori , quinto difpenfatori delle ricchezze. Ora quale e- 
fpettazione di fe egli con fi nobili principi avelie nell’animo generata d’ 
ognuno , né il dirlo fa di mellieri , nè lo permette la voglia , che a ra- 
gionare mi fofpigne di quegli effetti , da’ quali fenza fallo ogni afpettazio- 
ne , quamo fi voglia grandilfima fu fopcrata. Aveva l'anno fediccfimo 
appena compiuto dell’età , quando tuttavia avanzatali, e crefciuta la men- 
te fua in quel delio di gloria, sfavillante fin da primi anni*- ebbe virtù di 

tra- 
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«affondo!» rtaiulkntc' ptt ti dagli amici, e d*'d omettici fi»! . Nr |,ljl 
a voi, Ascoltatori giudiziofidimi , gran fatto che gli avvcnilfe , per ci oc* 
che ficcorne fecondo natura un ardente legno accende gli altri , clic gli 
fono d' appretto, o almen gli fetida, così naturale effetto e, che un ani* 
jno di fervore infiammato, in altri l’ ifteflb fervore cagioni con agevole-!* 
za. Ma o che bella occafione di bella imprefa, per quello propagatodee 
fio gli fi porfe , afcoltanti ! come ebbe egli agio perciò di tolto comici* 
ciarc a inoltrarli, non meno erede del paterno valore, che degli altri be* 
ni { Non bifognava già rammentarli, quanto per 1’ Accademia degli Alte* 
rati folle divenuto gloriofo Tommafo fuo Padre » die fautore ne fu , 
pcrciochè egli ben lo vedeva > anzi , fc il grande AlelTandro forrunato 
Achille chiamò per avere avuto un Omero cantatore delle fuc lodi , altret- 
tanto, o più teneva egli il fuo genitore felice, che ebbe tanti Accadtmi. 
ci Alterati per efaltatori , e per celtbratori del nome fuo i fapava bene , 
che non folamence la viva voce , e gli ferini di colloro confagrati allo 
.Scoocio , onorato lo avevano „ ed illuftrato per molti ftcoli ; ma che 
eziandio di tante lodi, che * quella fiorita Accademia erano date tutto il 
giorno da valent’upmini , chiamandola pregio delle belle lettere , orna- 
mento della Tofeana favella, erario di virtù, fplendorc della patria , non 
piccola parte in gloria, e onore ne ridondava di chi la fondò; ondequel 
vivace fpirito , che di valoic per fc fleflo armato era, perlai rimembran- 
za avvaloratoli , molto più feorta l’ unione di quegli onoraci giovani con- 
cordanti nel deiiderio predetto, difignò, e tentò fobico di fondare un al- 
tra Accademia, e il d<f.-gnò gli riutcì, e nomi nella per la cagione, che 
uniti gli aveva. Accademia di Deboli. O voi Deboli Accademici , che 
fiate prefentt , non mi lafciate mentire in*ciò » dite pure fe egli è vero 
quanto io ragiono, fc >1 ckfio della gloria, e non d'altro v'ha fatti Ac- 
cademici, fe il primo , che tal delio ne’ petti voltri dettò , altri fu che 
Agoftino, il quale (limando, quanto l'incominciare grandi iinprefe, lo- 
devole , tanto hiafiinevolc effere il non condurle , o lafciarle per traco- 
tanza fvanire , con avvedimento non giovanile a provvedere al confotva- 
tnento della fondata Accademia fobico il penfìero tifsò , e come i buoni 
padri non fi contentano d'avere dato federe a' figli , per la generazione , 
ma gli mttrifeono, e danno loro il bene edere peri* educazione, coitegli 
ticonofccndola come amatilfimo parto fuo, e come graditaprole, a darle 
nutrimento di buoni precetti incominciò , e col difeoprire i gran pregi 
della virtù , venne quali a porgere il latte al nobile delio, novellamente 
allor nato ne’vodri cuori , e rendendo più dcfiofa ad ognora la mente di 
voi Defiofi , foce che non ifvanì altrimenti f imprefa , come f altre im- 
prefe de’giovani per lo più. fanno, de’ quali non più proprio fuole edere 
l’ imprenderle (olio,, che il tolto lafciarle, pcc Io pieghevole animo, che 
a guifa, di tenerella pianta, da ogni vento, che fpira, agevolmente viene 
Scrollato. Molte, Defiofi, leggiadre lezioni, piene di moralità, profit- 
tevoli donazioni dalla viva voce di luifentittc. Accademici, nel primo 
. ! via! (ro. 
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villino incominciamento , le quali ben tutte , fretto me io credo, vi fon* 
(colpite nella memoria , quali pungenti /limoli di bene operare, tuttavia 
avete beoe anche ragione di far conlerva nell’ Accademia degli ferirti , 
ne'quali egli le lafciò, affinchè gli altri Accademici leggendole nel tem- 
po avvenire, poiché non hanno potuto udire il loro fondatore , ricono- 
fcano almeno quivi la virtù fua, e l'ammirino, e la lodino, e fi sforai» 
no d' imitarla. Leggi ancora le diede, e l'ordinò , e la refle egli il pri- 
mo, e finalmente cofa alcuna di fare non tralafciò, che in buona educa- 
zione di quella ben nata figlia porcile defiderarfi; oltre mifura l'amò, e 
fe ne compiacque , e non fedamente quando flette in Firenze la cuftodì , 
e nella propria caia le diede luogo, ma eziandio trasferitoli a Rema, ino- 
ltrò non cfler badanti le novitadi , e le maraviglie di quella Città , nèi 
piaceri, nè intertcnimcnti di gran per/onaggi, a trargii dal cuore l’ affe- 
zione di lei; confortava per lettere gli Accademici, che feguitaflero l' fin- 
prefa, e preghiere ne mandava loro, le quali in vece di lui prefentecran, 
lì può dire, quelle, che viva mantenevano l'Accademia, che fenza que- 
llo fuflfidio forfè correva rifico di diflolvcrfi nell’ aflfenza del Padre fuo , 
iiccome anche prima, che fi partiflc di qui rovinata per avventura fareb- 
be per gl' impertinenti parlari , che l'invidia , o piuttoilo la leggierez- 
za ad alcuni dettava, feegli che Ardito era di nome, ardito, e forte non 
fi fottìi moflrato in effètto altresi, c non averte allora gli Accademici rin- 
corati colle parole, e coll' efempio inanimitigli a riderli dello dolco ri- 
fo , e dello fconlìJerato parlare di chi eh: li forte , che in pregiudizi» 
di loro virruofo operare fi ragionarti:. Iodi vero alla prefenza d’altre per- 
dane che voi, favellando, virinoli Afcoltanti, non ardirei d' affermare, 
quello che ora per la mente mi lì raggira, imperocché appiedo coloro , 
i quali altro bcneal mondo nonconofeono, che l’oro e (limano fidamen- 
te grandi l’imprefc, alle quali gran quantità d oro fa di mcliieri, il di- 
re , che i fondatori dell' Accademie frano meritevoli di loda , non mol- 
to differente da quella , della quale fon meritevoli i fondatori delle Cit- 
tà , fconvenevolczza non fidamente fi (limerebbe , ma quali follia ; lad- 
dove appretto di voi, i quali conofectc il valor della virtù ettere inerti nu- 
bi le, e l’amate , potrò pure permettere , che della baldanza del cuore 
parli la lingua . Non lì mifuri la gloria dall' adunare grande , o picciol 
novero d’uomini infieme, ma dal maggiore, o minore giovamento, che 
loro fi dà . E ben con ragione fenza alcun dubbio fono da (limarli gran- 
didimi i giovamenti , che fi traggono dalle Cittadi, perciocché le Città 
richiamano gli uomini dalle falvatichczze de’ bofehi , e dal commercia 
delle fiere alla civiltà ; fono alberghi comodi, ove portano ricovrirli, e- 
fercitar farri ncciflarie per lo vivere, ove le famiglie vadano propagan- 
doli, hanno i Magillrati , c la comtmicanza degli ordini , per gli qual* 
ciafcheduno può giovare, ed efler giovato a vicenda; quantunque potreb- 
be pur chi volerti: domandar all’ incontro, l'efecrabile avarizia , l'ambi- 
zione, gli odj , i rancori, l’ invidie, f infidie, i tradimenti, le laide z» 
* * ze. 
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«c, ove s’cfcrcitan più , nelle capanne de’paftorelli, o helle Cittì ? Ma 
dall'altra parte quanto fono ancor da dimarfil' Accademie giovevoli, per 
le quali dallefclve tenebrofe dell'ignoranza, eda quc'vizj, e paliioni che 
ora fi mentovavano, moftri d’ A verno ufeiti, anzi velenofe furie infètta. 
trici degli animi, offufcatrici del lume dell’ intelletto, fiamo richiamati 
dia quiete della virtà, ed all’ufo della ragione? L' Accademie, le quali 
fono un diporto degl’ingegni, una occafionc d’efcrcitarc l’arti , che libe- 
rali fi dicono , un mezzo per mantenerli eternamente vivo nel mondo , 
che riempiono gli uomini di bontà, e valore , per lo quale , non fola- 
punte l'uno Accademico all'altro, ma ciafcheduno di loro può a infini- 
te altpe perfonc giovamento recare? che non iftà per certo nel picco! nu- 
mero, degli Accademici l'utilità di quelle virtuofe adunanze riftretta ; fi 
•fpande, dilata per le Città, e provincie, equcgli eziandio, che noi fan- 
no , non fe ne accorgendo, ne traggon benefizio dimolte volte ; benefi- 
cio non contrappefato da alcun dannaggio , nè da fìniftro accidente , che 
1! accompagni, diminuito giammai . Dunque fc gli edificatori di quelle i 
quali ne’ primi tempi fra gli Dei erano annoverati, fono anche oggi fom- 
mamentc efaltati da ognuno, i fondatori di quelle , come è potabile , 
che non fian degni di pregio grande ? Potefs' io, Afcoltatori, aggrandi- 
re lo incominciato flile del miofermone, ed innalzarlo di mano in ma- 
no altrettanto, quanto maggiori tuttavia, c più alti pregi s' andeitbbono 
difcoprcndo; ma io non mi veggio qui in alcuna guifa badante per tfal- 
tarc il Padre dell' Accademia mia coll’ eloquenza , però col fìlenzio fulo 
in quella azione l’ onorerò , all' altre azioni , cvirtù lue trapalando. Sag- 
gi di liberalità aveva dati Agodino fin da fanciullo, dandone, come di- 
panino, volentieri! ma poi all’età giovtnile pervenuto, oltre al dona- 
re largamente a molti , in ogni azione di gcncrofì penfieri fi modrò do- 
tato , che ognuno s’avvide, e confido, qucdoilludrc donzello edere non 
curante delle ricchezze, ma fulo di moftrare la grandezza dell’animo dio 
fpendendole , e difpcnfandole . Giodre , mafeherate, livree , e sì fatti 
fpettacoli nelle nozze de’ noftri Sercnilfimi Principi, c nell' allegrezze pub- 
bliche nella Città celebrate, femprcvidcr lui o manrcnitorc, o maellro, 
o alfiere , o principale, sì ne'gradi, sì nelle fpefe, mi di vero , che c- 
gli fpcndcndoci , non ci perdeva, perché era di tanta avvcncvokzza onci 
giodrarc, o nel corrare, o nel cavalcare, o nell' armeggiare, che la gra- 
zia ne acquidava di tutti, cd a viva forza s’infignoriva de’ cuori, e del- 
le menti de’ riguardanti. I cavalieri, eie donzelle, con gran vaghezza lo 
rimiravano, a lui gli onori, e le prime lodi col gdio, e col parlare do- 
navano. Non è forfè convenevole ragionando ilmcfcolare l’ allegrezze fra 
le lagrime, c le fponfalizic fra le morti, ma poiché il dettino l’ha me- 
fcolate , a me conviene pure infitmc d’ accompagnarle contro mia voglia. 
Voi intanto conofccrete l’ indabilità dell' umane cofc, confìdcrando > che 
ora fa l’anno, che fi celebravano le nozze con tanta letizia, di quelli, 
cui ofki con. altrettanto dolore i funerali damo codretti di celebrare. 
, a *Mii 
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Mai non ha veduto quella Cittì più fontiiofc , o più fignorili nozze di 
quelle ne* gran cittadini funi, mai con più pompa , o conapplaufo, o 
maggiore grandezza, non Te n’è celebrate. Dell’allegrezza delle quali il 
5erenilfimo noltro Gran Duca, e la Serenillìma Conforte, che al Pog- 
gio erano, defiderando edere partecipi, e volendo onorare gli Spolì di 
Joro prefenza, gl* invitarono Ialiti a celebrare le fponfalizie, ove gli or- 
dini delle danze, e de* conviti, e folennementc apparecchiatili , prefen- 
•te tutta la Corte, lì ritrovò egualmente fra’ Principi i fra i Cortigiani , 
e ira le Damigelle tutte Alleggiandoli a onore di quelli Spolì novelli , 
i quali poi ritornatili alla Cittì continovarono l' allegrezze , c le magni- 
ficenze, in maniera che non i parenti foli, o gli amici più tiretti, ma 
tutta la nobiltà di Firenze infieme coISig. Don Giovanni de’ Medici con- 
corfe per molti giorni alle veglie, ed a' nobili trattenimenti, che fife* 
cero nelle lor cafe, dove il Gran Duca medefimo, e la Gran Duchefla 
gli favorirono ancora di vibrarli , come fapetc . Coppia d’ avventuro!! Spo- 
iì bene allorafelicc, egualmente nobile, egualmente illullrc per gli fplen- 
dori paterni, c materni, congiuntilfima di llretto nodo, di legittimo a- 
more ; ma che? Morte il tutto dilTolve, c quanto apparifeono in terra 
maggiori le felicità, tanto più fon poi di breve durata. In quelle, e si 
fatte occalìoni , nobililUmi Afcoltatori , manifertò Agoilino , non fo- 
llmente la liberalità fua , ma la magnificenza , c la magnanimità , ed 
altre molte virtù , fra le quali femprc chiaritlima potè fcorgerlì la pru- 
denza, che è di tutte reina, fenza la quale non lì può venire all' acqui- 
flo d’altra virtù, concioffiacofachè non addivenne di lui, come fuole av- 
venire di molti, i quali (ludiando acquiferi! titolo dì liberali , difavve- 
dutamente traboccano nella prodigalità , la quale a’ non meritevoli cosi 
dona, come a i meritevoli, c non ifpende, ma diflipa lefacoltà , arpia 
ingordillìma, che fenza rifinire giammai , le ricchezze di Lidia inghiot* 
direbbe nel ventre cupo, e fmaltirebbc. Egli da quello eccello fi guardò, 
-e l'ambizione, e vana burbanza, lulìnghiere degli animi giovenili, non 
T ingannare; col giudizio s'adoprò, e fupplt all’incfpericnza , vertendo 
la giovinezza di quello manto della prudenza, il quale d’cfpcrimenti fuol 
•eflcre , e non d’ altre fila ordito , e teflìno da noi . Quindi temprò 
-quella fovcrchia baldanza degli anni più ferventi, il fililo, e la fuperbia 
compagne delle ricchezze , fpregiò, e fuggi, nè fofferfe, che gli ono- 
ri produccflèro quello affetto di gonfiamento in fe, che negli altri foglio- 
no; anzi tanto manifeffava più la modeflia , e 1’ umanità, qnanto più 
da ogni banda l’onoranzc mulriplicavano. Quindi prevedendo i fuccelfi, 
c dirizzando a lodevoli fini con arte maravigliofa il pendere ; munito 
fi dimollrò di virilità, c di canuti configli nell'età verde, quindi tutta- 
via da’ pericoli sì franco, o di fortuna poco curante n’ andava , badan- 
dogli, che ella in qualunque cafo, o d’avverfità , o di profperità fprov- 
veduto non Io trovallc ; quindi lo fiato tranquillo del luo cuore , con 
-fronte lerena, e col volto Tempre di gcncrofità sfavillante maiJbrtava. 

Trofe Fior. Tari. 1. Poi. IF. C Infom- 
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Infomma , e le parole, x le operazioni piene d' avvedimento, c i AiccclG 
accompagnati Tempre da felicità ad altro riferir non fi deono , più che 
alla prudenza, della quale quelli ammantandoli , tanto più maravigliofo 
divenne, quanto meno parca, che a ciò doveflfe effer 1’ età Tua giovenile 
difpofla. Il fenno, Afcoltanti, più che gli anni non fecero s'avvacciò , 
ed era la flagrane appena de' fiori, quindi i frutti produlfe il giovinetto, 
germe di che io ragiono; frutti, la dilettevol vifta de’ quali è cagione, 
che io sì poca (lima faccia de' fiori, che pure, conforme all’età , quella 
gcncrofa pianta vsghiilimi in uno Jhflb tempo produfle in gran copia , 
e però non vi maraviglierete, che io a lungo non vi ragioni , nè della 
mufica, sì del canto, come del Tuono, la quale apparò Agoftino per cc- 
cellcoza, ne d-lballarc, che sì bene gli s'avveniva , nè del giocare di fpa- 
da, nc del falcare, nè del notare, nè del cavalcare, perchè quantunque 
ai fatte cole in lui fulTcro compiutamente , nondimeno in Te lìdie le fti- 
«ao io quafi fiori , che fui mattino vaghi inoltrandoli, avanti che giunga 
la fera languirono , c non giudico, che deano venire in paragone con 
quelle virtù, delle quali era piena la mente Tua, frutti di femptterno pre- 
gio, cherendono gloriofe le producitrici piante, echi gli mira invaghif- 
curo di loro bellezza, e di dolcezza riempiono chi negulla. Nè già dall' 
imprcla m’arrefterò per ifgomento di non efler troppo ardito reputatone 
al fine, perciocché, fe la fievolezza dell' ali alle più alte cime non può 
condurrai , chi dirà perquefìo, che io debba Tempre giacer annighittito 
per terra? Ora mi fi fa avanti fra quelle virtù la beneficenza, e doglio- 
fa io volto per la perdita di quello foggetso , ove ella affai s’illuftrò , 
pare che rat rammenti, che io per ricompcnfa del danno Tuo l'onori al- 
meno di quella lode , che ora per lei perdendoli , io mUl' anni non fl 
racquifferà; il che io in parte le adempirò, c ragionerò infieme del! af- 
fienici , c poi della grazia, fc lo Icario rivo di quella rozza favella non 
rollerà fccco affatto dagli flupori . Era AgolKno non dirò prontiffimo *, 
ma oltre ogni verifimiglianza defidernfiflìmo di giovare a tutti, ficchè al- 
tro nou pareva, che più gli premeffe, altro con tanta diligenza non ri- 
cercaffc, altrove il fuo diletto maggiore collocato non avelie, che in ciò, 
J_>i favori richicilo, quanto potè, lavori, c potè pur molto. D'altro 
lovvtnimcnto fovvenne , e talora non gli ballando fare quant’ altri do- 
mandato gli aveva, fece affai più, ma tbc dico io domandato! previde 
l’altrui bifogne, e le domande prevenne, e più d'una fiata alcuni prima 
da lui benefizio riceverono, che rifoluti fi fuffer di domandarlo . Sup- 
plichevoli inchinamenti , o preghiere, bene ad altri poteanriferbarfi, che 
giammai feco non bifognarono, ned’ egli mai l’afptttò, nè volle , ch« 
quella folle la fua mercè ( /limando la fola virtù ballarne mercede a fe 
fleflb) anzi sì era in lui fegnalata la benignità, sì il defiderio lo ninno- 
lavi j’illuflrarfi di beffa gloria, che ogni fua fi>rza fpontaneanaeme of- 
ferendo, pareva in vece d’effer pregato, che egli talora pregaffe , per 
dir così, acciò altri di lui c di fuo avere, c di luo potere fi valeffero . 

Indi- 
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Indìzio di bontà vera, la quale lìccome mode quella immobil cagione é 
dar 1’ edere alle creature per trasfonderli , coà è forza, che 'il medefimo 
cofiume Servando per tutto, gli uomini accenda di zelo amorofo, nella 
mente de’ quali alberga, rendendogli bramofì oltre mifiira di diffonder , 
quanto pid poffono , le grazie largite loro dal cielo. I corpi denfi fono 
viabili per lo lume dei Sole, che gli percuote, e l'uomo è ragguarde- 
vole per la virtù; però niimo lì maravigli, che il Nero di si Iplendcn- 
te virtù illurtrato, divenuto forte fi ragguardevole; maraviglili piuttorto , 
che s) fplendente virtù in quello Nero raddoppiale la fua chiarezza , co- 
me ella fece. Bella, c aggradevole per fc fteffa è, Ascoltatori la be- 
neficenza j ma in lui aggradcvolilfima oltre I* tifato fu per lo condimen- 
to, che egli fopra le fparfe. Imperocché a i tanti benefizi , che da lui 
fi facevano tutto il giorno, fvtnpre o maniere, o parole affàbili s’accom- 
pagnavano, ficché non Solamente Soddisfatte, mi fiupide ne rimanevano 
leperfone, non fapcndo molte volte difeernere fc più forteto all’ effetto 
rteflo, o alla guifa, nella quale lo ricevevano , obbligate. Altri riponga 
pur la fua maggior gloria nel valore dell’ armi , nel foggiogamento de’ 
regni, nel disfacimento degli erteci ti , nell’ efpugnazionc delle città , cho 
Agortino ben fi contenta la fua aver colloca'i nel valor della beneficen- 
za, e dcirartabilità , armi, c macchine, colle quali non iftati foggerti 
alle ribellioni, a tumulti, a iollcvamonti acqui ftò , ma le menti , e i 
cuori degli uomini cfpugnò, c vinfe, e fe n’impadronì , efr tal fona , 
che Tempre pacificamente gli portedè. Vantili pure quel gran Romano d‘ 
aver fupcrato gli amici, co' benefizi, e i nemici coll'ingiuritr, c faccia- 
lo fcrivere per (ingoiar loda fopra il fcpolcro fin •, che una maggiore , 
e più maravigliofa nc daremo noi a quello gran Nero, dicendo, ch’egli 
co' benefizi foli, e coll* a Kob dirà-, e gli amici, e i nemici fuperd egual- 
mente , anzi non gl'inimici, ma P inimicizia irteffa , che è molto più , 
feonfifle, profondandola negli abiili, de’ qttali ella mai ufeir non potò , 
per turbarli la tranquillità. Ma ficcomc l’affabilità, Afcohanti, condiva 
la beneficenza , così era condita ella, e parimente l' altre virurir, da una 
non sò qual grazia, che in Agortino sì per natura, sì per coftume fuftu- 
pendidima, colla quale egli, che prudentemente l’adoperava, sì gran no- 
vero d’amici feppc acquiftarfi, che niuno mai tanti ne annoverò . Corta- 
parifeono alcuni graziofi negli affari da Senno, c di gravità, ma poi fra 
gli Scherzi , e fra le piacevolezze pur neceffaric talora per riofrancamento 
dell’animo fianco, fono difutilii altri ove fia d’uopo (coprire franchez- 
za, o ardimento, ma non dove fi ricerchi manfuetuJinc, o modcrtia,. c 
così decorrendo per l’ altre azioni, e vircttdi» onde avviene per lo più , 
che uno amato da Principi, o Grandi, (ia oJiofo a’ più vili , un altro 
grato alla plebe, fia abbnitito da’ nobili, quelli aggradisca a' faggi non 
a’ più rozzi, quegli a' giovani non a gli attempati, a'foldati, non a’ cit- 
tadini, perocché pochi fono coloro, che abbiano in fc grazia, e manie- 
ra d’efercitar quelle diverfe viruidi,. che a qtitftc divede forre di- perle». 
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■aggi fecondo il grado , li condizioni, o l’età fono corrifpóndentf . E* 
gli' dafenno, e da fcherzo, c nella franchezza del cuore , c nell» man' 
fuctudine, c in ogni altra virtù appariva graziofo cotanto , eh: a chiun' 
que lo conobbe fempre fu grato, e chi noi conobbe folamcnte fa quegli» 
che non famò. Dimorò in Roma alcun tempo, c Roma licita, la qua- 
le colla moltitudine , e grandezza delle fu: maraviglie ha forza di fare 
liupirc il mondo, (lupi pure anch’ella, e non poco , di sì maravigliofa 
grazia, che nelle virtuofe, e gaje maniere feorgevadi lui, e faranne.te- 
ilimonianza dove bifogni quella inclita città, quanJo pure li fofpettafle , 
che tu Firenze per troppa affezione di quello tuo figliuolo, in ciò più del 
convenevole lo efaltafli. Sono in Roma comunemente gli uomini di ma- 
niere più efquifiti che altrove, per lafpcfsczza delle Corti, nelle quali o- 
gnuno fi va tuttavia aguzzando, per elitre almeno graziofo in fembianza , 
e però a chi forclìicro v’arriva, per molto accoflumato, che fia, fuolc 
le più volte far dimtllieri d’oltctvazione, c di lludio, avanti chefappia 
interamente, c con quella efquilìtczza , che fi conviene, praticar fra gli 
altri; ma il Nero quivi arrivò adorno di grazia a ballanza , nè ebbe bi- 
fogno altrimenti di difciplina Romana, o d’cfercicaifi in Corte per que- 
llo affare. Subito fi vide nelle converfazioni de’ giovani nobili, c fra gl’ 
intcrtonimenti di perfonaggi illuftri , febito vi ebbe moire amiftadi, ri- 
manendo di così avvedute maniere invaghito ciafcuno; per le quali ilDur 
ca di Bracciano particolarmente avendolo in grandilfimo pregio, non fo- 
Jamcnte amico, ma dotncllico , e quali famigliarillimo divenutogli , lo 
favorì quanto ciafcun sì, e l’onorò in fua Corte, edefiderofo d' edere tut- 
tavia con lui fi dimoftrò, e d’ averlo apprelTo, come fecero altri Princi- 
pi Orfini ancora, c molti Signori, de’ quali troppo lungo farebbe il far 
menzione didimamente. Egli ben volentieri accettava fempre i favori , 
che gli cran latti , ma non già ambiziofamente fe ne pafeeva, ficchè o- 
gli non fapelfe infieme colle perdane di mezzano, odi baffo (iato tratta- 
re graziofamcntc, anzi qui confifleva principalmente la maraviglia , che 
ficcome accompagnando la grazia colla magnanimità lembrava in un cer- 
to modo fratello de’ Principi nel converfare con loro, così fapcndo coll’ 
affabilità accompagnarla, c colla benignità , fimigliantcmente fratello de 
fuoi minori pareva Tempre, io non dubito punto afcoltatori nobiliilìmi , 

J |ueftecofc nonfolamente effer grandi, cmaravigliofe in fefieffe, ma qua- 
i incredibili; nondimeno, che altra tt-fìimonianza ricercar debbo per far- 
le a voi credere fe non quella , che ciafeheduno di voi a fe medefimo fa- 
rà; Tutti fapetc per prova, quanto ambabili erano imodi, e graziole le 
fue virtù. In Firenze avete veduto, fe egli fu (limato fra’ primi fempre, 
e dal Granduca nollro Signore era favorito , ed amato ( come fpczial- 
feente apparì nelle nozze, che io ora diceva ) fe dal Duca medefimo di 
mracciano era tenuto in gran conto, fe quello Signore fi compiaceva d’ 
Bffsr fcco ad ognora, fe a cafa propria lo favoriva di vifitarlo, fe 1* II- 
hiflriff. Signor Giovanni Medici , c gli altri Signori , che venivano; a 
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qacfta Corte avevano caro di favorirlo , fe egli per quello foper- 
bo divenne mai , o mai di effe re umanilfimo coll' altre perfone di' 
menticò : Lodali alcuno fovranamente nell* eloquenza , dicendo , che 
egli è un Dcmodene , o nella poefìa un Omero , o nell* armi un Ce* 
fare, uno Scipione, un Akffandro , un Annibaie , un Marcello , e cosi 
credo potrà dirli per l’avvenire, lodando alcuno di fornii» grazia, egli 
è un Agoftino del Nero , c quello farà e (Scadili ino modo d’efprimere , 
colui edere in fovrano grado graziofo. Egli finalmente, Afcoltatori, di- 
venne in quella grazia tanto eccellente; arte , e (Indio aggiungendo alle 
nobiliifime doti, che la natura date gli aveva, che non folamente podi- 
bile non è ritrovarli , ma ni anche ardirò di dire immaginarli perfona , 
che in ciò lo fopravanzi giammai ; imperocché qual forra di perfonaggio, 
di qual condizione, di qual’ età, di qual grado lì ritrovava, che ripieno 
di maraviglia non approvaffe i leggiadri collumi di lui t Lodavano i vec- 
chi la riverenza, i giovani Concila baldanza , le donne la gentilezza, i 
Principi, c baroni la nobiltà dell’animo , e la generolìtà , i Cavalieri 1* 
alcanza, i fervi la benignità, i poveri la carità; i faggi la modedia , 
i rozzi la pazienza, i religiofi il zelo, e tutti inlìcmc la bontà, ma fpe- 
zìalmente poi lodavano tutti la grazia incomparabile d’Agollmo. Sono le 
creature dell' univerfo, una piò perfetta dell' altra , fecondo che piò, o 
meno al Creatore loro lì raffomigliano, e l’uomo , non per altra cagione 
fovralla a tutte di perfezione , fe non perché egli c piò limile a quella 
divina fembianza, ma fono ancora fra gli uomini grandi di perfezione; 
imperocché per natura in noi foiamence dileguata è la bellilfima imma- 
gine del Creatore nollro, a noi da il colorii la , e coloro fra gli uomi- 
ni fon piò perfetti da reputarli, i quali dal fereno lume di quel vero So- 
le ajutati, la riducono a perfezione migliore, e concioiliachè l’immorta- 
le Dio non folamente abbia effenza, ma operazioni, anzi l’ ideilo da in 
lui e federe, e l'operare, fa di medieri , che l’uomo volendo fare un’ 
immagine degna di lui , c perfettamente rapprefentarlo , non folamente 
nel fuo edere, ma ancora nel fuo operare gli s’ adomigli . Nell’ edere , / 

non é altrimenti in volontà nodra il far ciò, perciocché di niente damo 
creati ciafcono , c con tanta perfezione appunto, quanta quell'eternocon- 
figlio, mai non errante, difpone, ma bene fono l’operazioni nella liber- 
ta deli’ arbitri» nodra, e può in quelle, fecondo il proprio valore, ogni 
uomo, cooperante di Dio la dedra , farli piò , o meno perfetto . Nell' 
edere ebbe Agodino, come da principio dicevamo tutte le perfezioni , 
che in uomo podan dcfiJerarfi, però l’immagine era in lui difegnata per. 
fittamente della divina effenza, redava che egli la coloridc, e per quan- 
to < conceduto alla umana fragilità, a quella primiera cagione nell’ ope- 
rare ancora li radomigliade ; c quello , fe io non m’inganno fece egli 
nella maniera, che voi avete udito afcoltanti, imperocché liccomc quel- 
1' eterno fonte dall' oceano de' fuoi tefori, mari infiniti di grazie ad 
ognora Ipandendo, per l’ univerfo le comparte alle creatore diverfamen- 
Trofe Fior. Par. /, yol. ir, C J tc , 
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te, fecondo 11 capaciti di chietino, e le follenta, e f avviva ; ceti ed 
egli faceva, che per diverfe maniere gii uomini tutti , ciafcheduno fe- 
condo la propria difpolìzione, guftafTero la dolcezza, e la grazia de’vir- 
tuoii coflumi Cuoi. In quella guifa al colmo di quella perfezione , e fe- 
licità della quale è capace quella vita mortale, pareva giunto Agoftino, 
non avendo l’anno venrunefimo ancor compiuto dell'età , quando quell' 
anima pellegrina, giudicata degna di Dio di più vere felicitadi , dalla 
tena al ciclo fc ne fai). Ora le J’ infertile proprio, nobililUmi Ascolta- 
tori , ci muove a lamentarci di cotti cafo , ecco eh* per noltro confor- 
to ci refla quello efempio nobile di virtù , nel quale quali in uno fpec» 
chio affidandoci polliamo per arte apprendere, come i noftri coftumi fu- 
no da divifarfi, acciò buone, cd aggradcvoli infìcme divengano s ma fe 
noi ci lamentiamo, e ci dogliamo di morte per pietà di lui, che tanto 
amavamo', fiamo pur certi, che ciò altronde non addiviene, fenon per- 
chè troppo in quelli beni terreni , che egli morendo ha lafciati , l’affet- 
to noftro lido tenghiamo , e poco a contemplare i celelii , de’ quali fi 
può credere, che egli per morte fia fatto pofìèditore , la mente innalzia- 
mo. Si rapprefenta all'animo nollro , come Agoftino nel fiore de’ più 
begli anni, quando egli più rifplendcva nel mondo , per le ricchezze , 
per gli onori, per la nobiltà, per la bellezza!, per le virtù , per la gra- 
zia delle maniere , per la moltitudine degli amici , quando egli appun- 
to cominciava ad avere prole, c fuccclfione , di fe ha fatto da noi im- 
provvifa , e frcrrolofa partenza ; ma noi non andiamo confiJerando , 
che effendo la virtù cofa (labile, e permanente, non può di cofa terrena, 
o mortale appagarli, e però altrove Je conviene andar cercando, chequi, 
di fuo guiderdone. Pareva a noi che egli e potefle , e doveflc vivere an- 
cor molt’ anni felice nel mondo, e quella fpcranza , Jufingando gli ani- 
mi nollri , è quella , che gli tormenta non poco ; ma fe noi andremo 
confìderando quanto iìano molte volte i nollri giudizi fallaci , quanto in- 
certe le noftre fperanze, quanto fia ia ruota di fortuna volubile, quanti 
pericoli ne circondino da ogni banda , quanto finalmente Ila agevole ad 
egri’ uomo cadere di felicità in miferia , conofcercmo per mille prave , 
che noi riuna cagione convenevole abbiamo di lagrimare; anzi (limere- 
mo , che la divina bontà, la quale a lui, mentre eh' egli viffe , fem- 
prc benigna fidimoftrò, benigna ancora ne! morire fiata gli fia , quan- 
tunque le noftre ville adombrate non io comprendono . Sa ella fola , a 
cui le cofe future fon preferiti , e note , fe egli dimorando in terra per 
lungo tempo fòfTe, o non folfe per mantenerli felice nell’ avvenire, ne 
ciò s'appartiene a noi altrimenti di ricercare , matlìmamcnte , che que- 
lla vita la quale chiamiamo noftra , non è noflra altrimenti . Scattirilce 
da quel medefimo fonte , dal quale featurifee 1' clfcre di tutte le CO- 
fc, egli n' è il vero Signore , da lui è a noi Hata concedura in pre- 
flanza , però è ben convenevole , che fia ciafcheduno di noi pron- 
t illìmo ogni volta , che la rivuole fua Divina Macllà di reftituir- 
■ la . 
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U. Scioglianfi adunque gli animi nortri da quefli vanì rawòlgìmenti , e 
in vece di rammaricar/i per la brevità dilla vita, goda cùfcheduno piut- 
torto, e l’allegri per la moltitudine delle virtù d' Agallino , le quali in 
Jui, quanto più breve fu il corfo degli anni, tanto più maravigliofamen- 
te rifplendono. E di vero non altrimenti che i Principi , c I Re compia* 
pendoli ei raccogliere talora in picciolctto luogo i più cari giojelli , c le 
maravigliofe gemme, e più rare, che firirrovano, lo tendano tale, che 
avanza il pregio delle più belle, fpaziofc , e più larghe camere , pare , 
che il Sovrano diTpenlatore de' celerti (efori, compiaciutoli altresì di rat*; 
cogliere nella brcvilSma vita d’Agnftino tante rare virtù, e grazie, più 
rr-aravigliofa , e più ragguardevole l'abbia rcnduta , che non fon quelle , 
le quali per aliai più lungo rivolgimento d'anni, c di lurtri fi fono con- 
tinovatc. O anima dunque a Dio diletta, la quale ficcome io credo, più 
alla foprabbondanza del cuore, edel defiderlo, che alla povertà della lin- 
gua del dicitore rimirando, teliti afcolti dal cielo le tue Iodi da me roz- 
zamente narrate, tu, che hai pur contezza della fragilità nortra, perdo- 
naci, fé col dolore, e col pianto abbiamo in parte turbata, la pace tuaj 
impetra , che gli animi nortri da foverchia padìone afflitti ornai ricevano 
follevamento , e di quella fpogliatifi fapendo confiderai , quanto quello 
tuo breve corfo di vita (ia flato c bello, e lodevole , fi racconfolino , e 
fiano coflretti alla fine di confiflàr te non fidamente felice , ma felicif- 
fimi elfer vivura in terra, poiché benigni furono i cieli od tuo nafeimen- 
to, c benigna altresì la fortuna , la quale fino all' ultimo giorno , fenza 
cangiarli giammai , fempre il medefimo tenore teco mantenne { che fc 1' 
uomo vivente Tuoi paragonatila navicella, che folchi Tonde marine, pur 
fono ancor io coflretto dir di te al prefente , avventurala nave , la quale 
mai non urtafli negli fcogli , mai non furti dall' ondofo orgoglio sbattu- 
ta , né danneggiata { avventurofa nave , «he placide trovarti l' onde , c 
favorevoli i venti in quello oceano, ove le temptrte, e procelle perpetua- 
mente s’ albergano ; Nave avventurofa , e ben tre volte felice , io rerte- 
rei ben tutto maravigliato di sì gran calma, fe colui non fufle flato tua 
guida, il quale alle tempcrte «.manda , e i venti frena a fua voglia ; 
ma in quella vece da foave rtupore forprefo contemplo il bel contrailo 
amorofo, che per la mente mi lì ravvolge. Per amore il tuo nocchiero 
venne a te, tu quali d'amore contrattando , ricercare altra flclla, che 
lui non volerti , c finalmente egli per aver vittoria ha voluto elfer porto 
di tua falvtzza, vittoria non meno al vinto , che al vincitore gloriofa , 
vittoria la quale a chi perde, acquirto incomparabile ha fruttato di per- 
petua felicità. Deh come ancor fare’ io defiofo di rivolger gli occhi a 
quefta contemplazione delle felicità, le quali tu godi al prefente , ma fe 
io reflo ad ora ad ora abbagliato da' raggi, che vibra l'ardente Sole , 
come ardirò di credere di poter foffri.e i fuminoli lampi di gloria, che 
dal fercno, e beato volto di Dio ufeiti fi riflettono in te, coronando di- 
vinamente la fronte tua? Stolta fu la credenza, colla quale io mi molli, 
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quando a nuoto mettendomi per l'alto pelago delle tue maraviglie efebi 
fpeme di forgere a riva , e ben tofto me n'avvidi io quafi di mia fom- 
merlìone prefigo, allorché dall’ impeto di quefìt onde, lenza ordine al- 
cuno nel cor fo delle me lodi cominciai a fentir traportarmi . Ora ficco- 
me appunto uomo nel mezzo del mare vinto dalla franchezza , riempiu- 
toli appoco appoco dell’ onda, e di vita alla fine votatoli, riman fom- 
merfo, cosi la mia mente tutta ornai dagli flupori ingombrata , e vota 
rimala d’ogni vigore, é fòrza, che s’abbandoni nella Tua imprefa, (lan- 
ca, per la fua fievolezza, ma per lo defio non già fazia di celebrarti- 
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QUINTA. 

DELLE LODI 

DI FILIPPO S ASSETTI. 


Detto nell’ Accademia degli Alterati l’ Aflctato. 
Di Luigi Alamanni . 


Uando io fpcrava dovermi rallegrare con voi , che 
dalla lunghezza del tempo ne folle oramai concedu- 
to il de fide rato ritorno dell' Aflctato noftro, mi è 
convenuto fottentrare a quello carico impoftomi di 
dir fuc lodi, e di cercare di confolarnc della grave 
perdita cagionata dalla fua inafpettata morte. Sicché 
mutata la fperanza in noja , e il contento m trava- 
glio, fento, non potere ad altri porger conforto , 
nè potermi a gran pezza con parole apprettare al vero , e gran concetto , 
che fi ha del- valore fuo, che di efperto. e facondo dicitore farebbe a ciò 
di meflieri, e che fótte al tutto libero dal penderò, e dal danno di tan- 
ta perdita, onde io da tali cagioni troppo impedito, folo mi conforto col- 
lo fperare, che quallivoglia fua rimembraoz» nc fia per dilettare , e co- 
nolco, che il danno, che li polla porgere il mio rozzo parlare , oggi è 
per tornare in tellimonianza maggiore delle grandi , c chiare virtù fuc , 
poiché il ridurne folo alcuna di ette alla memoria, fenz’ altra perfuaflone , 
ed arte , farà baftcvole ad accrcfcerne il defiderio d'onorario , ed' imi- 
tarlo. 

La nobiltà della patria, e della famiglia-, fono un pungente fprone per 
incitare il corfo degli animi genero!], con più veloce palio all' operazio- 
ni virtuofe , ed awengachè le maravigliofc grandezze della città di Fi- 
renze, c de’ fuoi abitatori, (ìano fiate, ed ancora dinotali, che conlut*- 
.difeorfo non fc ne potette raccòrrò piccola parte; battine folo il cott- 
erare, che ella ha innalzato il nome fuoco! valor dcH’armt , ed ha dr- 
perato tutte l’ altre coll’ induttria dell’ arti , e fopra tutto coll'acutezza de’ 
Jùterati ingegni, c coli’ eloquenza della Tofcana favella, tal che a ragio- 
ne 
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M «Ila può dière nominati , una novella Atene . Ed il noftro Affatto 
fon favio accorgimento ha voluto impiegare la vita Tua in quell* opera- 
zioni, che come proprie di quella città ci hanno fertilifl5m*mente fiori- 
to. Perciocché dall’ altrui volere, mentre era di tenera età , e da urgen- 
ti rccafioni di fortuna alla mercatura fofpinto , da fe llclTo inule princi- 
palmente «ili ftudj delle favelle, e delle feienze ; all’acquifto delle quali 
molto gli furono aggranditi gli fpiriti, c le forze dall'antica, e contino- 
vata nobiltà della Aia propria famiglia, il cui albero eflende il fuo anti- 
co tronco per la lunga fuccelfione di diciafTette continovate generazioni , 
e ci hanno fioric, che annoverano quella famiglia fra quelle , che erano 
al governo di quella cittì, già fono pattati quindici fecoli , e cinquanta 
anni dopo veggiamo a’ libri pubblici Caccia di Cen ile, e Pacino, e Ja- 
copo Sa liuti, come Ghibellini , c rroppo potenti, clTer confinati , ntltem- 
po efie dominava Carlo Re di Sicilia . E quando poi qp* tempi di Dame 
a’afpcttava in Tofcana la venuta di Arrigo Imperatore de Conti di Luz- 
zimtfiu-go, ancorché la Repubblica richiamalTe i Sa/Tetti infieme con altri 
così grandi, come popolani Tuoi fuorlufcitl, per tema che non lì congi- 
ungeflèro coll’inimico, pure nc furono Tedici di tal famiglia neH’eferctto 
d’Arrigo, de' quali nondimeno fe ne videro molti per le loro virtù dfcre 
fiati dipoi richiamati, c rimetti. Laido di dire come per trecento anni 
continovi pofleggono la Torre da loro in quella città , come 1’ altre fa- 
miglie grandi, fabbricata, e denominata, e per eguale fpazio di tempo 
edificarono fepolcri, cd ornarono Chicle, e di cappelle, « di pitture ne' 
loro maggiori altari , Ne’ tempi più moderni Franccfco di Tommafo , 
che edificò a Montughi il fontuofo Palagio , ebbe a Lione gran maneggi, 
cd affari, in compagnia di Colmo Vecchio de’ Medici, di Piero Aio fi- 
gliuolo, e del magnifico Lorenzo fuo nipote, al figliuolo del qu 2 l Fran- 
ccfco, fu da Leone X. donata la Palla de’ Medici nell'arme fue , e de’ fuoi 
fucccflbri, ed elfo creato Cavaliere, e Conte Palatino . Trapalici l' altre 
colè, acciocché il mio parlare, non divenga troppo lungo, e tediofo, e 
pel medefimo rifpetto porrò ancora in filenzio le grandezze de’ Condì tua 
fiirpe materna, le quali ancor’ oggi fi veggiono vive rifplcndcrc, e nella 
Patria, c ne’ lontani paefi, talché in Francia pofleggono flato Ducale, e 
dignità ccchfiaflica eguale alla dignità Regia. Da tali llimoli infiamma- 
ta la geocrofità dell’ animo fuo, non fiiflèrfe fermare il corfo della vita, 

C delle Aie operaiioni nello icopo de' foli cfcrciaj mercantili , ne’ quali 
(dal Padre indiritto )confumò la Tua giovanezza, ma lentcndofi da laido 
giudizio, e grande intelletto tirare alle virtuose opere , cd alte contem- 
plazioni , che nella filofofia fi ritrovano , e dall’eloquenza fi manifefla- 
no , volle in tutto laziame la fiere della Aia volontà , ove ne dette chia- 
ro faggio del colmo delle virtù, che egli poflèdette , non foio nel pru- 
dente configlio di cleggerfi così nobili fini , ma le fece ancora palefi ne’, 
modi, che adoprò per confieguire conftanrcmente quello fuo alto defidc- 
rio, Che.fc noi riguardiamo allctcdiofc Attiche, le quali gli convenne 
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foftenere per apprendere ( mentre era nell' età di ventidue anni) gli fpino- 
G principi della Latina, e della Greca favella, c deli' altre feienze anco- 
ra, feorgeremo una collante tolleranza, che in rarilQmi uomini ritrovan- 
doli, conduce all'ultima perfezione i dilegui di coloro, che lapoficggo- 
no. £>a quello potranno gli altri apparare il modo di fupcrare con animo 
fermo, e collante quelle gravi fatiche, le quali nel principio dell' opera- 
re maggior tedio, c travaglio a chi più sì ne arrecano. A vvengachè dal- 
la maggior parte degli uomini fia poco avvertito il momento grandi/fimo 
di tutti i prìncipi , per rellarqualì, come gli fondamenti delie fabbriche , 
/otterrà nafeolì, non dimeno, fe poco addentro, o deboli lì fondallcro , 
non vi lì potendo innalzare fopra gli edifizj , converrebbe con vergogna 
lafciar l'opera in tutto abbandonata, o lì vero con magior fatica , e fu- 
dorè di novo rifondargli! laddove fc faranno llabili, e gagliardi ogni gra- 
ve pondo, e ogni altezza di mole potranno follcnere . Tanta fobrietì , 
e temperanza gli convenne allora adoperare, faticando ne' continovi fhi- 
dj la fua ponderala corporatura, nel tenerla a freno, per ravvivare in fe 
le fòrze della memoria, e dell’intelletto , che dicendoli di lui, come del 
Greco oratore, che confumadc più olio, che vino, polliamo con verità 
aggiungere, che dall' i(leflo olio ne i fette anni, che dimorò in Pifa, go- 
dette più luce, che dalla chiarezza del giorno. £ fe noi riguardiamo con 
quanta feliciti egli apprendefìe allora ì poeti , e gli oratori dell' una , e 
dell'altra antica favella > e di quanta leggiadria, cd eloquenza nel parla- 
re materno fi riempiette, vederemoin parte il fuo maravigliofo ingegno, 
che eoa sì laido giudizio, e fi profondo intelletto dovea poi nelle più al- 
te fpeculazioni rifplcndere. Ciafchcduno di voi fi può facilmente ricor- 
dare, con quanta facondia, e c n qual arte, quando in facre educazio- 
ni, quando in lode altrui , in divertì luoghi , e indiverfe occafioni, egli 
abbia pubblicamente ragionato . Compofc tragedie , difeorfe del manda- 
re il Confitto della nollra nazione a Coflantinopoli , fcriffe fiorie della vi- 
ta del Ferruccio. Dettò inficme col voflro Vario avvertimenti contro al- 
cune nuove annotazioni di foreilicri fopra la poetica , le quali da voi con 
debita modellia mandate al proprio Autore delle cenfurarc annotazioni , 
furono loJacc tutte, e la maggior parte di ette approvate da quello /letto , 
che ne veniva riprefo, e corretto. Molti fon quelli, che con lunghi vo- 
lumi hanno trattato del modo di efprim.*re i concetti dell’ animo noftro 
per mezzo dell’imprcfe, egli in un fol difeorfo d’una breve ora con or- 
dinata dottrina, e gran chiarezza, ne mullrò quanto gli foflcficilc, con 
poche, e faconde parole l’infcgoarne 1 cfquilìtczza dell’ arte . E fe egli 
quali come per un principio ne dette di fe tanta fperanza , potremo da 
quello far ragione, quanta fotte la dottrina , e prudenza fua negli anni 
fuoi più gravi, quando oltre al l’ altre virtù praticate ncH'opcrarc, cd ol- 
tre all’eloquenza acquirtata nelle più pregiate favel e , aveva appretto le 
mattcmatichc dimollrazioni, l' ottervazioni , e mifurc del movimento de’ 
cieli, e fi era infirmi adornato l’ animo d' un continovato corfo di tutte 

le 
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le naturali fpcculazioni. Ma ecco mentre afpcttavamo , che egli doverti 
far ridondar in noi altri il delìderato profitto de'fuoi gii maturi frutti , 
dalla liberalità, c lealtà Tua ne venimmo difturbati , poiché non ((Tendo 
flato fcaifo ncll’ajuto de'fuoi propinqui* fi volle privare in benefizio lo- 
ro di quelle facultà, che erano fiifficienti al modello, e quieto vivere , 
che lì era eletto. Allora percoiTo, ma non atterrato dalla fortuna avver- 
fa, lo vedemmo più che mai francamente refurgerc, e ne’ travagli affi, 
nandofi prendere occafione di nuova gloria, ove mentre i principali della 
fitti a- gara concorTcrer per volerlo fovvenire , l’univcrfalc benevolenza 
irapaflò la fua opinione, poiché dille vedere negli effetti d'erte re ftatoda 
tutti amato piti, che non ifpcrava. Ed avvengachè levimi dell'animo, 
e dell* intelletto Tuo a piùalco fine, che d'acquiflar ricchezze, obbligan- 
doli altrui, averte indiritte, delle d’ impiegarli nella mercatura , adem- 
piendo in ciò l'una , c l'altra parte di quel detto del Filofofo , che al 
ricco, piuttofto che accrefccre ricchezze maggiori , è meglio il filofofa- 
re , ed a chi contro alla povertà è collretto fchcrmirlì, piuttollo che fi. 
lofofare , é meglio l'arricchire. E liccomc le tenere piante , in (Tiretto 
luogo prima allevate, ed innertaie de i piu pregiati, c dormitici frutti, 
li Toglion poi trapiantare ne’ larghi campi , ove portano fpicgarc la fecon- 
diti loro’, cosi egli avendoli in quella Città coltivata la mente di tante , 
c tali virtù, e Icienzei potette poi ne' luoghi lontani produrre si mari- 
vigliofi frutti, fuperando gli altri , che d' ingegno, virtù, e dottrina non 
gli cranocguali. Somma lode, c gloriola fama acquetarono coloro, che 
inlieme coll’ armi accompagnarono gli ftudj delle lettere, ficcome di Se- 
nofonte polliamo conofccrc, i cui ferirti erano n die mani di Scipione 
Africano pel continovo leggerli confumati, e la cui felice condotta pel 
mezzo di tanto paefe nemico , fu da M. Antonio Triumviro, con profon- 
di Tofpiri ammirata. Onde egli quali imitandoli, volle con nuovo modo 
congiungcre i fuoi ftudj di eloquenza, c di filofofia, non colla guerra, 
c coll’ armi, ma colla mercatura, alla' quale conofccva edere tanto incli- 
nata quella patria. Onde tra i negozi divenuto di fc fteflb più giudizio- 
fo, e pruderne^ più che d* Uliflè nelle fue finte navigazioni non lì favoleg- 
gia ) potè infiememente filofofarc fopra i coftumi, c le Città di mol- 
ti uomini , c fopra la novirà di molti patii , poiché non foddisfatto 
di trasferirli ne’ luoghi più vicini , volle, di alti concetti ripieno, al- 
lontanai in quella colla, che al mezzo della lunghezza d'Afìa tra le fo- 
ci dell Indo, e del Gange, fotto il Tropico JJ Cancro egualmente co- 
mincian lofi a riftringere, termina, c foggiace quali Tono al mezzo del 
corTo ce Ielle , ove per Tempre il giorno fi pareggia colla notte. Onde 
lofcmimmo diligentemente conCJcrarc le varie flagioni, i continovi ven- 
ti , e la iivcrfi condizione di sì lontani, e contrai paefi , i coftumi 
de' Bracmani fi io da’ primi Greci per antichi nominati i e le feienzean- 
crra di quei popoli, che per eflèr tanto antiche, cd cfquifitc , citi fil- 
mano piuuollo, che gli Ègizj, cd i Greci l' abbiano apprefe da loro 
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che per Io contrario . Le quali cofc egli dette avvffo effe rè flatte lafci'a*’ 

tc loro in ver.l d’antichiilìmi fcrittori , cd in lingua, che elfi chiama* 
no Sancruca , cioè bene articolata , la quale fi fc rive con cinquantatre 
caratteri» ed c tanto antica, eh: ancorché abbiano antichitlimc notizie, 
non fi ha però memoria in quai tempi ella fi p.arlafle , e 1’ apprendono 
come facciamo noi la Greca, e la Latina, nè prima che in fei, o fet- 
te anni fc ne fanno padroni . E nell* oflervazioni era tanto accorto, c 
diligente, che di là dal Capo di B tona Sp:ran 2 a , avanti ad alcun al- 
tro conoscendo dalcalordiverfo nell’ acqua dell’ Oceano eflcrvi pocofon- 
do, falvò la nave, eh: non fi arrcftalfe nelle fecch: de' Garagiai . Egli 
ha ritrovato la vera ilioria de! Cinnamomo , ci egli ci hi data piena 
notizia dell’ Antidoto propriamente diretto contro alla Flemma , parte 
dairelpcrienza da fc Sedò praticatane , c parte dall’autorità di Nigan? 
to , uno de’ loro antichi Scrittori , il quale narra in verfi la proprietà 
di più di tremila piante, delle quali informatoli p ima da’ Medici Regi 
in Madrid, cd in Lisbona, e fattone alcune divifioni ad imitazione dell' 
iflorie d’ Ari fiorile fe ne valfe, c ne fece dipoi ( col nodrirne, c lambic- 
carne nei luogo ove nafeono ) continovc efpci ienze , e vere offervazio- 
ni . Ma a gloria maggiore afpirando , tentò ancora d’agevolare le na- 
vigazioni dell’Oceano , coll'infegnar fenza riconoscere terra a mifurarc 
le diftanze, che i Cofmografi chiamano longitudini , c dal Meridiano 
dell’ i/ole Fortunate , in verfo 1’ Oriente procedendo le cominciano ai 
annoverare, il che non fu invefiigato da Flavio d’Amalfi, primo riero-; 
vatore che la calamita riguardi a Tramontana, nè da Martin Boemo al- 
lievo del Mootercgio , che infognò a’ Portughefi conofcere la larghezza 
delle lontananze in mare tra 1’ un Polo all’ altro , con oprar 1' Allrola- 
{>io in navigando. E fc fulfe interamente faputo, quel che inveiligaval' 
Aflctato nollro , li torrebbero via gli fpcilì , e pcricololi errori di chi 
giornalmente corre fopra I’ Oceano i cd egli pure ne rinvenne ben tan- 
to , che gli giovò molto nel fuo primo interrotto viaggio . Somiglian- 
te gloria, e rmggiorc fi procacciava , mentre che coll' acutezza delle, 
fue Scienze congiungefa la mercatura , e il peregrinare in così lontani 
paefi i dove conofccmmo la grandezza dell’ animo fuo non in piccoli 
maneggi impiegarli a ragguaglio delle fue ficultà , ma a ragguaglio 
de’ gran concetti , e valor fuo fi travagliò in negozj tali, che infini- 
ti popoli ne fentivano 1’ utile, cd i regni ftelli nc arricchivano, poi- 
ché ne’ paefi medefimi , ove i Pepi nafeono ( merce delle più ri- 
chiede , e pregiate) era quelo, che gli provvedeva , e inviava per l* 
Europa tutta , oltre a che in fua proprietà aveva di verfi , e im- 
portantiffimi maneggi . Che fe già Talete ne’ fuoi propri P ae ^ » 
c Platone in Egitto efercitarono mercatura d’ OJ; , e Solone per 1 
Somiglianti affari peregrinò in divctfi luoghi , per negozj mag- 
giori ( già di filofofia anch’ egli arricchito ) ed in paefi fen- 
za comparazione più lontani volle dilungarfi il noftro Alletaio ; 
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Ne' quali luoghi l’ indulhia mercantile non s’ atfitica con nuovi ordini 
ir» fottìi» provvedimenti , ritrovati da coloro fotte l’apparenza di man- 
dare il fuo in paefì lontani , e fenza alcuna comune utilità vanno accre- 
fccndo il lor avere, cqU’altrui perdita ; ma vi fi contrattano naturali , 
c vere merci con tal commercio, che quelle madefime ricchezze , che fi 
cambiano , o traportano ad ambe le parti , ne fa lenti re il comodo, e il 
profitto comune. Non è la mercatura così facile, nè di sì poca loda, co- 
me altri per avventura l'awifa, poiché quelli, che onoratamente l’efer- 
citano, con adoprarc ingegno, c virtù , c alla patria loro , e inficine » 
lontane , c diverfe nazioni fogliono recare comodi , e benefizj fopra mo- 
do grandi, e al henc , c fieuro vivere molte fiate ncccflarj . Se l'arte del 
coltivare la terra è (lata femprc da tutti cehbrata , e da’ più antichi, t 
\jr(uofi Romani colle loro vittoriofe mani efercitata ; polliamo conofee- 
re, che in non minore liima dagli Atcniefi , e dal loro Legislatore furo- 
no tenute la mercatura, e farti a lei foggette, poiché le leggi loro non 
permettevano, che alcuno loro cittadino fi poteflc (lare in ozio ; ma co* 
mandavano, che tutti qualch’ arte cfcrcitaffcro, nelle quali più induilri», c 
maggiore ingegno, che nel coltivare fi richiede. I: Jivcro, chela mer- 
catura altro non è che una abbondante, c ingegnofa agricoltura, laqua- 
le fupplifce a quello, che la natura non può fare, di produrre in ogni 
paefe ogni cofa nocella ria, c comoda al vivere umano j ficché molto più* 
che non fa la coltivazione, i fertili terreni ella può rendere abitati, cd 
abbondanti i più Aerili, e infr unuo lì moneti anzi l'ondc llcflc , c lo 
lacune del mare, ove fc non fi trovaffe altro, che l'indullria fola degl' 
ingegni , c delle fatiche degli uomini in numero incredibile da tal com- 
mercio adunativi, conducendovi per efempio lane, e fi te rozze , e ri* 
mandandole poi fuori ridotte in ufo di panni , e in drappi j quell’ arte , 
col prezzo di tale indufiria* può fare tali luoghi abbondantilfimi d'abita- 
tori, e colmi di ricchezze fopra ogn’ altro , non folo col provvederli di 
vitto da’ luoghi più vicini, ma non che altro fino dagli Antipodi può 
condurvi le droghe, l’oro, eie gemme, ficché mille tefori nati folto 
altro Polo, pare, che fiano prodotti dal noflro pAfe , nè voglio crede- 
re, che il fuo fine fia l’ accumulare danari, c l’arricchire fobmente, cor 
me i più l’odoprano, ma si bene, come nelle Repubbliche fi fuolo efer- 
citare , il rendere copiofi , ed agguagliati i luoghi, c gli annuali , de 1 
frutti della terra, e dell’ altre ricchezze umane. ConciotUacofachè quali, 
some fe la mercatura tcnefle in mano la bilancia di tutti i frutti della 
terra, cdel mare, con cavare le cofe , ond’ eli’ abbondano , e condurle 
ove mancano , ella agguaglia c pareggia 1’ un paefe coli’ altro , < 
coll’ adunare , o ferbare , ella agguaglia , c pareggia 1' anno ab, 
bondantc con quello di careftia, valendoli dell’ induftria umana per cor- 
reggere tali mancanze di natura . E quelli, che nella mercatura comanda- 
no le più importami deliberazioni , di molto valore , c gran prudenza 
Conviene , che fumo forniti per feorger , molto tempo avanti l’ occoren* 

« , 


Digifeeé-by Google 



(QUINTA. 49 

le, conofcerc,dichifidcbbano fervire , efìJare, eprefto ri/o! verfi nell' oc* 
cafoni ; cd hanno un largo campo di potere in tal arte cfercitandofi dimo- 
ftrare le virtù loroj ficcome nell’ AfTctato iflcflb , di cui ragioniamo, fi 
potrebbe confidente la magnanimità nelle grandi imprefe, li fortezza ne’ 
pericoli di morte, la liberalità nel donare , la dolce maniera, e genti- 
lezza de' coftumi nel converfare , la prudenza , ia lealtà , e la giufìizia, 
nel trattare ogni giorno di pregi , e di permute , con gli altri uomini , 
e le altre fuc virtù, le quali egli non riflrinfc dentro i termini della fola 
mercatura, ma in tutte l’occafioni a tutte forte d'uomini , e per tutto 
il corfo della vita fua fece palefi, e manifclle, ficchè non folo nc’diverfi 
luoghi, ove egli dimorò, ma ne' remoti, c lontani da effi , dilatata la 
fama fua, vedemmo, che rifcaldò d’amore, e reverenza infino agli uo- 
mini più crudi , e più malvagi . Perciocché depredando alcuni corfali una 
Nave Portughcfe, domandarono fe vi averte fopra facoltà alcuna Filippo 
Saifctti : c veduto che ve neavea, k rilafciarono , e commifcro, che gli 
foflcro reftituitc , ficcome furono , dicendo , che portavano fopra la teda loro, 
l’onore, e la reverenza delfuo nome, tanta è la forza della virtù di fàrfi 
amare ancora dagl'inimici , come di Scipione, e d' Archimede, e d’ Anni- 
baie, e Marcello polliamo conofcerc. Quando Aleffandro i! grande volle già 
fpiantarc la Città di Tebe, comandò a' Tuoi Soldati , che mantcneflero 
faive, ed intatte l’abitazioni , ei difendenti del Lirico Pindaro . Gran- 
de fu certo il benefizio, c l’onore, ch’egli rendè alla memoria di que- 
llo Poeta, ma qual maraviglia nedebbe porgere, poiché venne da si po« 
tcnte Re avidiflìmo di gloria* e sì grande amatore, di chi altamente can- 
tò le lodi degli Eroi f Laddove con grande ammirazione dovremmo flu- 
pire, che i pubblici rubatoci di ciafcheduno, I quali folo d’ingiufle ra- 
pine, e crudeltà fi nudrifeono, fiano voluti divenir liberali della propria 
preda, fenza altro lor prò, che di onorarne le conofciute virtù dell’Afi 
fetato, delle quali ( poiché con tale attenzione feguite d’afcoltarmi ) bre- 
vemente foggiugnendo d’ accennare alcuna , porrò fine al mio ragiona- 
mento. Gran fortezza d'animo dimoflrò, non fi «(Tendo mai nell’ avver- 
fità di molti travagli perduto di cuore, ma come accefo carbone al Lof- 
fia re de’ venti rawivatofi , e rinvigoritoli . Forte fu ancora in tanti peri- 
gli di morte, che pafsò in quella guerra di Lisbona , quando per fona- 
miniftrare alcuni medicamenti a i fuoi Signori naturali , fcampò per le 
virtù fue l' ingiuda condannazione di falfo folpctco , e in andando a mani- 
fella re l' innocenza fua al non legittimo Re , vide , e fi trovò nel fatto 
d’arme, quando l’efercito del Re Cattolico pafsò vittotiofo il Ponte d 1 
Alcantara, ove egli con fuc armi, come gli altri guerrieri , intrepida- 
mente fupcrò il pericolo di quella rotta , e tumulto j pericolo non mi- 
nore del primiero, e coll’autorità fua liberò dal Lacco ne’ borghi, ove fi 
ritrovava ricchiflìme abitazioni d’ Angelo Lioni , e altri Veneziani . La- 
feio i tanti perigli dell’ Oceano nel Ino primo viaggio de’ turbini, e tem- 
prile, d’ eflerfi rigirato dieci giorni continovi tra le fecche, e i baffi 
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«ii quella male fvtnturata colla del Vci 2 i'no, ove quella poca gente, die 
fi forte falvata, rcllava per cibo di quei beiliali Braflili , o de' pefei Tu- 
•bcroni, l’uno, e l'altro de’ quali divorano carni umane , e di cflerfi in 
ultimo rotti cinque groffiffimi agumini di tutte le loro ancore , quando 
vicini a Lisbona, erano fpinti da sì gagliardi venti ne’ dirupati malli del 
Capo de’Salccti, allor che egli già fpogliato, e cintoli alle fpalle unfo- 
Kegno per tal ufo, afpctta va ognora, che poiché per lupe rar quella punì 
,ta erano fpczzate l’ ancore, e la vela, li fpczzaffe la nave ancora. Sicché 
.mettendoli egli dipoi 1’ anno feguente nella medtfima navigazione , ove 
non gli occorfero pericoli minori , molìrò, che non temette quelli del 
primo viaggio da lui sì frifcamcnte provati , ed inlieroc moflrò la gran 
coflanza, e pcrfcvcranza , che aveva neirimprtfc già da lui elette, e 
/ifoluic . Liberale fu egli tanto , che contro all' ufanza degli altri , più 
dii donare, che dcll’accumulare era vago; onde poffiam conolccre , che 
non per arricchire efercitò mercatura, ma pei figuir virtù , cconofcen. 
za, faticando egli più per maggior profitto altrui che proprio. Dclli 
Cuoi amici fochi fui oro quelli, a cui non donallc cole pregiate, non Co- 
lo novità di Javeii , o medicamenti rari , ma giojc , e altro di pregio 
eguale; e quando lo trovarono in quei luoghi , luoi amici, da maggiori 
«ceafcni , ed anguille nccclfiiati , con allato fraterno ricevendogli, di 
maggiore fomma di bcnefizjgli fowennc , che elli non avrebbero Caputo 
da' più intercalati allettare, o defidcrare , e quando era vicino a morte 
donò.libcrtà a quindici /chiavidi Tuo fcrvizio; e in verfo i luoghi facci 
iù .maggiormente pio , e liberale : a i Principi ancora era folito mandare 
delle più rare, e pregiate novità di quei paefi, a molti de’ quali più per 
altre lue virtù, che per quella fola fu Tempre accetto, e grato ; e con 
Scambievoli doni, e con interno affetto d’amiciflìma tefiimonianza lodi- 
tr, olirai cno . La modeftia fua fu cale , che di fe rado , o forzatamente 
parlando ccn verità , e fcarfità ragionava , anzi come le fpighe ne’ campi , 
quanto più fi vanno riempiendo di maturato frutto, tanto piu dell’ altre 
i abballano, così egli quanto più e di virtù, e difapcre fi colmava , fcac. 
fiata in tutto I' alterigia, maggiormente fece nota Ja modefiia ; la quale 
ip quella Tua Cecca fpugna vi fi dimoflra , poiché con ella vi eliceva d' 
qlìirc -alcun to, ed Ailetato dcirinnoccnte liquore d’eloquenza, e di fa* 
pienzii laddove (ffendovifi fe.iccmcntc immerfo , ne era largamente ba- 
gnato, e grave. La gintilczza, e dolcezza delle fue maniere vedemmo, 
jntntre fu tra noi, efier tale , che qualunque io conofccva , dclìdcrava , 
o circava di convcrfaie, o di ritrovarli lito , avvegnaché con ieffcvoli 
tggiunsmenti, ed arguti motti tra gli amici fi rallegrava, e di poi quan- 
do per fpazj sì lontani di luoghi,. e di tempi n’ era dilungato, non po. 
penilo cplla fua prefenza, gli dilettava almeno con lue leggiadre, e dot- 
te icttcrg; delle quali da, i più intendenti Cene veggono in molti luo- 
ghi con gran diletto far rfferbanza. Era tanto giullo il fuo ncgoziarecon 
altrui , ed in quei maneggi fu conofciuto unto leale, e lineerò, effe da 
i- tutti 


Diqitèeò by Gpogle 



(QUINTA. s r 

ttttlamatO'» CTeverito, era ne/le più gravi caufe di conrroverfia, di con- 
fcntimento comune delle contrarie parti detto per arbitro, ed ultimo giu- 
dice, - tra olii avendoli acqui/lata aukoritl fenza contradizione . Ma fopra 
tutte 1‘ altre Tue doti rifplcndeva in lui una maravigliofa prudenza , ac- 
compagnata da tal fapere, cfercitata da. tante prove di si diverfi affari , 
e congiunta con -giudizio sì profondo, in lui naturalmente innato, e che 
in tutti i divcrfiUimi cali Tempre rettamente difccrncre fi coiofceva , cosi 
nelle difputc, e dubbj dell' offervazioni , < contemplazioni , come negli 
affari domdìici, e nell' importanti deliberazioni de’ negozj, che gli ftcflì 
periti dell' arti > con» Nocchieri , Medici, ed altri , a ragione fi gloria- 
vamo di prendere. in effefuoi configli. E tutti gli alari in quei patii, con 
grandiffima ammirazione, ed amore gli attribuivano in primo luogo di 
pregio , c d'onore, dopo le perfonc regie . Anzi dove i comandamenti 
di quelli erano per tema obbediti, i pareri dell’ Affctato erano con inftan- 
za ricerchi per efcquirli defìderofamentc. Il nc’ luoghi da lui più lontani 
era ancora tanto grande 1' opinione, c il concetto , che fi aveva delle vir- 
tù fuc, che quelli, che non avevan contezza del Tuo valore, fiimavano, 
che fuffe crcfciuta di lui tal opinione dalla gran lontananza de' luoghi, o- 
ve fi ritrovava mofio più clic i Poeti * e gli altri uomini grandi fi fi), 
gliono acqui (lire maggiore fiima, e maggior pregio per la lunghezza del 
tpmpo, nel quale più amicamente degli altri fiano viffuti ma Tacendo 
chiara teftimonianza qualunque fi ritrovò doveera eglij che in fomiglian- 
te, c maggiore ammirazione era avuto ancora da tutti quelli, che gli e- 
rano prefenti, conofciamo, che ciò dalle raro fue doti , c non da altro 
procedette , e veggiamo inlìeme, quanto maggiore fplendore ne avrebbe 
icnduco, le dall’ inafpcjtata morte non gli foffe fiato vietato l'avvicinar* 
fi , c ,il tornane alla .patria . Ma poiché per sì gran pcrJifi reffi amo pri- 
vi , q Alterati » della :defi Jerata villa di tal Accademico , del diletto 
del Tuo /aggio, e facondo parlare, dell», cognizione di sì rare, c pregia- 
te notizie;, ed offervazioni, e del gran profitto delle tante virtù fue, cl 
rcllerà egli pur. vivo nella memoria per chiaro fpccchio ; ed clcmplare 
perfetto di, fiamma botiti, cd efquilita dottrina, le quali avendo per tut- 
to lo fpazio della /uà vita fatte palei! j dobbiamo credere , che egli fia 
viffuto felice. j per quanto ne concedono i travagli di quella vita mortale, 
e che neH’altra per Tempre ripolando, goda premj maggiori delle Tue fa- 
tidiche contempli chiaramente queireternolume , ilqualc mentre de’ Tuoi 
riggi per tante,; e tante maniere andava invefiigan do lo fplendore , con 
ogni luo potere fiera Tempre adoperato di amare, e J. filtrare. 
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DELLE LODI 

DI LUIGI ALAMANNI. 

I ,. : I. ! . . . 

Acadcmico Alterato. 

Del Senatore Jacopo Soldani. 

Roppo Ipeflo quello lacrimevole offa io conviene di 
rinnovellarc a voi Alterati» troppo coila ali' adunan- 
za voflra quella dimoi! razione di gratitudine . Ecco 
che appena era incominciata ariiàldarfi quella piaga,' 
che così frefcamentc per la moire di due Accademici 
ricevette , che altra maggiore, c più profonda vi ii 
raddoppia. Porle gli Afpetti lupcrioriin quello tero- 
po, con maligno lume vi rimirano , ovvero odiolt 
congiugnimenti, con pcftikntiali influiti , piaghe , e morti vi minaccia- 
no. Ahi, che non é altro fe non la comune inevitabile necclQtà » che 
come agli altri fopraflandovi , ladifavventura vollra rende tanto piùcom- 
pattìoncvoie, quanto quello, che perdete, è {limato più prcziofo, e più 
alla patria voftra comune. La quale non rimirando più Luigi Alaman- 
ni, comecché la virtù di lui ettinta non creda , ma colla fua luce altro 
più bello emisfèrio adornare, fi duole nondimeno di mancarne , e fe frin- 
itile di virtuofe azioni nella memoria le rifplendono, cotanto di confor- 
to le tolgono, quanto di defidcriole accrefcono. Che forfè per quella ca- 
gione, volendo pure, che la di lui virtù folle celebrata , elcggcftc me per 
lodatore, il qual non potendo col mio ragionare arrivareal légno de’ me- 
riti , con meno acuto llrale vi ferini gli animi , e nell' incfpcrienza mia 
qualche parte del comune difpiaccre racchiudelfi . Il quale avvilo non do- 
scrìi , per quello, che io liimo, fe non clfer commendato : poiché al- 
meoo la modcllia, che egli in tutte le azioni dimollrò, non fi doveri an- 
cora defidcrarc nelle fue lodi » onde egli nel mio fiienzio , o per meglio 
dire nel mio mancamento, verrà tanto, o quanto lodato. Perla qual co- 
fa fare non vi dovrà elTcr difearo; che alquanto dal propollo fuggetto al- 
lontanandomi , cerchiamo di più ficuramente il fegno invertire . 
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E {Tendo mandato V nomo nei mondo, non per q^rvi dimorare, nè 
perchè come in deliziofo giardino, ne’ diletti, e piaceri s' annighictiflc, 
ma acciocché operaflé , due principali ufiz y gli furono affegnati i T uno 
che come parte dell’ univerfo le cure della repubblica amminzfi rafie , E 
altro, che eficndo capace per la perfeziono del Rio intelletto della co- 
gnizione della verità , racchiudere in le le mirabili opere di Dio. II 
primo de' quali ufizj mediante la prudenza, che le cofe mutabili, c cor- 
ruttibili ha per oggetto, efequifee . Il fecondo colla fapienza ottiene p 
coneioflìachè ambedue quelli abiti fiano diritte fquadre , una per mi- 
furare le cofe variabili , e contingenti , 1’ altra le fovrumtne , e divi- 
ne . Quelle due virtù le no nella parte più nobile dell’ anima nofira , e 
perciò molto piti commendabili dell' altre. C he fe k giuilizia , la for- 
tezza , la temperanza fono virtù , che abitano nella fede meno degna , 
• che hanno principio da affetti torbidi, e inquieti, fono cotanto ce- 
lebrate , quanto dovremo noi lodar quelle , che fono affitte all’ intcU 
ietto, per cui Ramo vicini a quelle celcfii menti , e in cui più mira- 
bilmente rilplcnde 1’ immagine della divina bontà? Inoltre, fc la fa- 
pienza degli antichi counto a’ ammira, che lì dovrà far di quella, che 
informata del vero culto Criftiano più perfèttamente conofce Iddio , la 
quale com’ ò fcritto , non cntrerrà giammai nell' anima malvagia, né 
abiterà nel corpo foggetto al peccato ? Quella fc la conlìdei eremo, co- 
me dono ottimo, e telerò perfètto, derivante dal Padre de' lumi, poi- 
ché ogni fapienza fcaruri/ce da Dio , farà congiunta col vincolo del a 
carità alla prudenza Ria compagna , c quali un' ideila virtù diveran» 
no. Imperciocché nella manici a , che Iddio contemplando la Aia bel- 
lezza difpone anco foavemente, e dà legge alle cole inferiori, così af- 
fidandoli ella ne’ divini oggetti , non Aiegna d’ fin piegarli negli affari u- 
mani, e però il valor fuo raddoppiando , d’ incfiimabil pregi fc degni 
coloro, che odono le fue parole , cufìodifcono le fue vie , ed afcoltano 
la A» difciplina. Quella eficndo da Luigi Alamanni lungamente rimirata 
« fino doli? giovinezza di lui defiderata per ifpofa , alla line ne divenne 
peflefiore, e fa pendo il principio di lei efierc il timore di Dio, cosi lai- 
damente ne’ primi anni, fc l'itnprclfe nell’animo , che pon.il concupi- 
fcibilc amore , non gli altri capitali nemici nofiri , co’ qpali abbiamo 
continovo contrailo , lo poterono punto crollare , onde non è maraviglia, 
che fopra tale fondamento fcbbricafle l' edilìzio di unte virtù . Nel che 
fere aliai favorevole gli fu la divina Provvidenza , perchè facendolo di 
retaggio nobile ventre al mondo , ficcomc fono le Airpi Alamanna , e 
Sodcrina , gl'impofe recedi tà , e agevolezza d’ adoperarli virtuofamen- 
te. Che fe nelle ipexie degl’ irragionevpli animali mantiene la natura fo- 
miglianza delle /chiatte, c nelle piante infcnlibili qualla de” Temi, quan- 
to più dobbiamo noi credere, che ella trasfonda nc' figliuoli la virtù de’ 
Padri, fe mala cura, o altro ftniAro non la fa tralignare. E la famigli» 
Alamanna nella nofira Guà per antichità di fcrgue , c per valore d 
.. Di uomini 
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uomini riguardevole, e da nobili principi traè I’ origine . I primi de* 
quali fi ha memoria, furono amminiftratori di ftraniere Repubbliche , 
perchè Alberto Alamanni intorno al 219. fi trova eflere flato Podcflà in 
Ferrara, e quella non folo per la giuflizia, che in lei efercitò,- ma per 
averle accrciciuto il cerchio delle mura , tra l’ altre Italiche Città rcn- 
dò maeflcvole, onde non folo nella noflra Repubblica fi fece chiaro, ma 
ancora appretto l'altrui. I Duchi di Milano donarono al ramo di Luigi 
la colomba, perche la fua infegna ne adornarti: . E fc la chiarezza di 
lui altronde dovtffe dependcrc, io non tacerei , che Luigi Alamanni fi* 
mofo Poeta, e perciò a) Rè Crirtianilfimo cotanto caro , fu fratello del 
fuo paterno A volo -, e Piero, e il Cardinal Soderini del materno Bifavot 
nè patterei confilenzio, Franccfco Guicciardini si illuflre fitti rtore del- 
le ftorie de’ fuoi tempi ette rg li flato della medefima , o di più Arcua pa- 
rentela congiunto. A tanta nobiltà non mancò proporzioncvole foften* 
famento;di riccliezze per le quali non divenne, come mole’ altri fuper- 
bo, o viziofo , ma più fpedico a quel gencrofo volo, che nell'animo lì 
aveva propello. Aggiunge!! a quelli beni ottima educazione , lenza la 
quale imponìbile è divenir buono j perciocché ciltnJu 1’ uomo molto 
gravato dalla terra, della quale è compollo, malagevolmente da quella fi 
folltva , fe qualch' aura di configlio amico non lo congiunge alla parte mi- 
gliore, ficché la fovrana bellezza della virtù porta difeernere. E beo to- 
Ho la vide egli comecché da lontano, c da molte invoglie ricoperta , le 
quali per difvelare, e farfele più vicino , alla cognizione delle lingue s*. 
applicò, e avendo la Fiorentina col latte bevuto ; torto la Latina ebbo 
apparata, e in quella ingegnofo Poeta divenuto var; parti produrti . Indi 
trapalando alla Greca, conferva di feienze, per la cui bellezza , la dot- 
trina , ed i feveri infegnamonti fono divenuti leggiadri , in breve tempo 
fotto la dilciplina del Vettori come la materna potè maneggiare 1 
perchè ei ne meritò l’affezione di quel buon vecchio, che fopra ogn' 
altro teneramente P amava. Le partorali di Longo, alcuni libri di jam- 
blico della vita di Pittagora ne fanno ampia lède , i quali , come fo- 
no flati molti fecoli nelle tenebre , e nell’ obblivionc fepolti., cosi vi 
fi rim anevano , fc la diligenza fua da quello pericolo , o da quella 
morte non gli richiamava . Altrettanto giovamento averebbe ricevuto 
Omero per I' acquiflo d’ un Aio graviìflmo , ed antico interprete , fe 
quella che interrompe i penfieri degli uomini non ce 1’ averte invi- 
diato. Volle fiper ia Franzcfe , perchè in quella , come nella noflra 
grandiifimi ingegni avevano poetato . Ma avendo per fine la cognizio. 
ne delle cofe Divine , conofcendole racchiufe nell’ Ebrea , volle di 
lei aver contezza, perchè fa pe va , che in quelli accenti era rifonato il 
Verbo di Dio, e la fapienza del Padre , « in ella i mirteri della no- 
flra falvczza erano flati rivelati . Opera naturale è , che uomo favel- 
la, ma in tanti, e sìdiverfi linguaggi, non fi difeofla gran fatto dami, 
jacolofa , o fovraumana operazione . La qual dote quanto fia da prc. 
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giare , di qui fi comprende , che per dono fpeciale fu dato a quelli , 
che dovevano annunziare al mondo l' opere di Dio. Vero è, che co- 
munemente Ja favella è data agli uomini , accio cchè corofcendo la 
verità la debbano agli altri manifeftare . Ma addivenendo , che la 
mente noftra altiera , perturbata da tanta caligine di affetti , difcaccia 
per lo più , e come nemica abborrifee la verità , ci fa di fucilieri 
di parlare efficace , cd adorno per imprimervi dottrina , e abito di 
fapienza . Quello adempie la Rettorica , e la Poetica , perchè quella 
con vive ragioni , c quella folto invoglie di Poetiche allegorie , falu- 
tifera , e dolce bevanda ne porge alla natura umana , che talora per 
fovcrchia delicatezza inferma . Nelli quali HuJj mirabilmente fi eferci* 
tò , e l'eloquenza molte fiate nella noftra Accademia fe co palcfa, fic- 
comc nelle lodi di Filippo Salfetti , c in altre occorenze , c li Poe* 
fu con infinito numero di jambi non armati di maledicenza, ma ri* 
pieni di dottrina , e leggiadria . Ma elfendo l’eloquenza arbitra degli 
nmani collumi, i quali bene fpeffo come fiere impetuofe dietro alla gui- 
da dell’irragionevole appetito dalla ptopofla felicità traviano, per poter; 
f» fervire di così eccellente finimento, volle dillintamente conofirerli , e 
conofciutigli, coll'ajuto della Poetica facoltà fono favole di animali leg- 
giadramente, e con gran fentimcnto defcrivetli . E fe la forza del parla- 
re non foflc freno ballante, fapeva bene con quai leggi , e con qual go- 
verno faceva di meftiero correggerli , ficcome quelli , che negl’ infegna- 
menti Politici molto fi era avanzato , i quali con cfquifita cognizione di 
fiorie rendè più prudenti. Forfè che per quelli fludj la cura delle cofèdo- 
mcftichc abbandonò ? anzi coll’ innocente guadagno dell’agricoltura renda 
più ampio il fuo patrimonio , perchè in Villa dimorando poteva ancor 
pfù acconciata mente, e meglio la Tua amata fapienza vagheggiare , eflen- 
doella della vita degli Agricoltori vicina, e parente appellata .* conciof- 
fiachèqucl cclcflc fuoco , che è in noi , gode del Cielo aperto , e fde- 
gna , qual gcnerofa fiera , effcre tra le mura racchiufo , ove non pollia- 
mo le ricchezze della terra , e la chiarezza , e limpidezza dell'aria a no- 
flro feono riguardare. Cosi viviamo nel mondo, cfuli del mondo, e per 
una vana ambizione non Tappiamo fruire i beni , e doni di lui . In que- 
lla maniera, come ottimo Fi lo lofi» , c faggio Padre di famiglia tiapafTava 
la vita, quando era efcntc da’ carichi civili, nc'quili talora»’ impiegava. 
Imperciocché egli fapeva la filofofia, non abborrirc i negozj cittadintfchi 
ficcome quella , che non confifle folamentc in fillogifmi , o in alcune ge- 
nerali fentenze , come molti credono , i quali riponendola più in parole, 
che in fatti, la rendnno diTpiczzabile al volgo, ma fi bene ne’ precetti , 
c nella buona inflituzionc de’coflumi ; onde imparò quel mirabile tempe- 
ramento degli affetti , per Io quale con tanta quitte comandava a fe 
flefTo , niente temeva , di niuna cofa a difmifura fi rallegrava , niu- 
na avvertirà lo commoveva ; ma nel pacifico imperio della ragione 
aveva fatta la repubblica interiore limile a quelle , che per difetto 
Trofc Fior. Tan. /. ni. IK D 3 di 
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,di materia fono più immaginate, che vedute nel mondo. Da quella ave- 
va egli a p preio efler nato l’uomo per giovamento altrui, ed etfer debito* 
are a' Parenti, calla Patria di quella luce, neMa quale quelli ci hanno prò* 
dotto , e nella quale quella ci mantiene. 11 Padre non potè egli far lieto 
della Jùa virtù , edendone redato privo poco dopo che ne ricevette l'ef- 
fere . Alla Patria /limò , non poter rendere maggior guiderdone , che in 
tanta corruzione di coftumi far vedere ne' nipoti , che di foreUa aveva in 
buon numero, come fi debbano i nobili giovani educare , di quali faen- 
ze indruirli , e di quali precetti addottrinarli , a quali fi moflrò (empre 
accorta , e collante guida per quel fcntkro , che cosi felicemente avera 
delle lue orme impreco , cui nè per troppa fevcrità rendè faticelo , nè 
per fu vendita piacevolezza , o non buono efenspio, fdrucciolevolc. E di 
vero, comecché la converfaziooe fua non fofie au fiera , nè ritirata, ma 
dolce, c amicabile, fu nondimeno femprefenza offenfione . Forfè parrà 
ad alcuno , che non fia maraviglia , fe quelle cognizioni , che hanno per 
fine l’operare, non lo difloglieffcro dagli affari, che riguardano la com- 
pagnia degli altri uomini. Le mattematiche tanto efquifitamente fa pure da 
lui , nou l'itnpedirono, e pure avendo per fine la contemplazione , e in 
quella appagandoli , pare , che per la foctigliczza delle propofizioni ren- 
dano taloca llolidi i fuoi profe fiori . Onde Archimede , non fi accorgen- 
do dell'uccifore, che per dargli morte gli foprillava, attendeva a linee, 
cerchi , e figure formare . Non l’Adronomia , che non follmente con- 
fiderà , le calcite , ed il tramontar delle (Idk , ma ancora mifura quel 
moto pcrfcttilfimo , che ha in fe tutti i moti , il quale mutando luogo, 
lenza mutare fpazio, agita con tanta maraviglia quella macchina del mon- 
do , la. cui fetenza , fecondo Platone non fi può acquiflare da chi non è 
dotato di natura divina, affermando in lei confiflere la fapienza. Quanto 
cale cognizione fijflc perfetta nel no Aro Alamanni ne può eflfcre ora tefli- 
monio , chi per rendere più gloriofa quella Patria , fi è propoAo per 
(oggetto di Poema degnifltmo quel maravigliofo viaggio d’ Amerigo Ve- 
fpucci , pel quale quella sì vaila penifola della nuova Spagna , e del 
Perù ritrovando , e del fuo nome illuilrandola , e nuovo mondo al 
vecchio mondo aggiungendo , la informò de’ precetti delia noilra Re- 
ligione . Imperciocché quello noflro nobile Accademico fpefic fiate dall' 
Alemanni lenti difeorrere di quanti gradi e’ fòlle varcato l’equinoziale, 
in qual maniera mediante il rateo del primo mobile da Levante a Po- 
nente , con un medefimo vento, che fempre infallibilmente fpira, na- 
( vigaflc , come dall’altezza del Sole, ovvero dal piede dd Crociere , 
delle cui ftelle è vedovo il nollro Settentrionale emisfero , conofceffe 
la difianza dal Polo . Non Jo diflolfe finalmente d' adoperarli in altrui 
benefizio la Cofinografia , la quale mifura i corpi , di coi fu inten- 
-dentilììmo , come ne può effe re indizio il dono , che fece all’ Accade- 
:miz noflra del profililo dell' Infèrno di Dante , dal cui facro viag- 
gio , come di quello del Vcfpucci , fu indicibilmente Audiofo , am 
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mirando , che quel fovrano intcNerto , non per Tacque dclTIndfe.; 
dell’ Auftrale , del Magellanico > ovvero del Settentrionale oceano; ma 
per le vifccre della terra , per le bolge dell' Infèrno 1 , tra fuoco , tra 
martiri , tra demoni , e dannati camminando , arrivale al centro t 
indi fatico al monte del Purgatorio , dalla fommità di quello fe ne 
volali! al Cielo > ove rimirando la gloria de’ Beati , s’ affidate nel So- 
le , che muove il Sole, e T altre Stelle . Penfiero eosìgenerofo , che non 
riguardando per ora i nobilidimi adornamenti , de’ quali è fregiaro, ren- 
de quel poema gloriofò nel cofpetco del mondo > malgrado de' Tuoi riprcn. 
fori, che ponendo la propria gloria nell' ignominia di lui fpirgana rete 
per accorvi vana aura d’ambizione y e teffono alla fine opera più fragile 
di quella d’ Aragna * Troppo forfè, l'affetto di quello divino Poeta, m’ 
allontana dal propofto foggetto, ma e* non m’ allontana dal vero, c comi 
mcndo in quello mentre T Alamanni, che tanto lo flimò, tanto lo iilu- 
flrò , come ne fanno fede i duoi doteiflìmt drlcorfi , che e’ recitò nella 
Fiorentina Accademia, ia fmifurata, e fpaventcvole figura di Lucifero, 
cd alcune delle più nobili azioni di quella tturavigliofa commedia , che 
egli fece effigiare . E di vero a ragione l’amò egli , perchè ambiduc 
hanno afpirato.a una medefima bellezza, la quale offendo bene fopraccele- 
fle diftribuito in più perfone , non rende più poveri i poffeffori , anzi 
tanto più è bene, quanto maggiormente fi diffonde , e dilata. Corredata 
dunque di tante virtù, e fetenze, punto non ne divenne gonfio, macoli' 
umile) , che è virtù Crifliana , flerpava dal petto fuo ogni rampollo di 
fuperbia, e vanagloria, e per tal via fi renda più capace della divina il- 
luminazione, non facendo rcfifftnza. alla grazia di Dio. E già parendogli 
edere affai deliro in fu l’ale, alfa Teologia applicò l’animo, avendo mol- 
to prima alla filofofia naturale, c fopratmaturale dato opera. £ ben tolto 
»’ accorfe quella effere fetenza molto diverfa dali’altre . Imperciocché quel- 
le nafeonoda principi manifefti, c a’ noftri feofi apparenti, quella da co- 
fe credute, e non ville. Quelle per dimolìrazioni neceffarie s’ infognano, 
quefla «fiumi della fede fi comprende . Per quelle fi conofcc Iddio 
uno , c folo e (Ter prima cagione di tutte le co fe , nel quale abbiamo 
vita , e fpiriamo ; per quella , che egli è trino , cd uno , c che noi» 
fedamente per lui viviamo , ma anco da lui , dopo che faremo mor- 
ti dobbiamo effere rifufeitati. Quelle (limano il mondo effere coetcrno 
a lui ; quella afferma effer da lui in tempo prodotto , e dovere quan- 
do , che fia , aver fine . Quelle (lanche , cd anelanti appena arrivano 
alle cofe foprannaturali j quella fola rotando col fuo volo circonda il giro 
del Cielo, fi fpazia per lo Paradifo, conofcc T intelligenze , c finalmen- 
te contempla Iddio. Arrivatoal fommodi così fublime fetenza, adempiè 
i minillcri imponigli, i quali da principio rammemorammo, e alla fua 
diletta, e bramata fpofa fi congiunfe, onde non è maraviglia, che così ro- 
llo, per così acccfo defidcrio trionfanti, ficcomc io (limo nel Paradifo en- 
traffero degno talamo disi nobile fpofalizio , per la qual cofa non, dovre- 
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no (limare breve quello fuo nobil corfo di vita ri fpctto alla gloria* che 
ha confeguito. Breve d egli Baco a noi, c alla Cittì noBra; equeBafua 
partita ci B è rapprefentata , riguardando 1' infermo noBrodelìderio, pur 
troppo repentina, troppo lacrimevole. TufeliceanimaoraceleBe, eglo- 
rioìa divenuta, ricevi qucBo offizio di lode , che 1' adunanza di quelli , 
«he tanto amafli , ti porge, c gradifei quella imitazione dicoBumi, che 
al prefenteti promette. QucBo è il verace onore, così fi celebrano le me» 
morie de’ pillati , quando fazioni loro (involgono nella mente di quelli , 
che rimangono, c più da loro (ì pregia quefia viva immagine dell’animo, 
che con icoBumi fi raflembra. Quello che abbiamo lodato in Luigi Ala- 
manni Bari (èrmo , e durerà , e quanto la virtù , la gentilezza , e la fa- 
pienza faranno in pregio, tanto iarà il nome fuo avuto caro , ed ammi- 
rato nel mondo. 


IL FINE. 
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Recitata da lui pubblicamente in ejjd Accademia. 



jLoriofa più d’ogni altra provincia, potea veramente 
innalzar la Tufeana le Tue grandezze*, mentre rico- 
yj nofeiutafi fortunata nelle corone de’ fuoi gran Priu- 
" cipl , ebbe ragione per la bella progenie di Ferdi- 1 
nando, di fyerar più che mai felice alle fue più Co- 
vrane glorie raccrtfcimcmo. Ella vedea nella Cita 
regia un così chiaro fplendore del Vaticano rifvegliar- 
ne quelle virtù, che venerate, e temute, tanto illu- 
flrarono la facra porpora, mifero in Roma tanta chiarezza , e reggendo 
il gran manto, sì fpeflTo dal Ci ilìianefìmo tutto furo adorate. Vedea nel 
medefimo tempo i pregi della milizia, che nati appena in giovinetto guet^ 
riero diedero terrore , e maraviglia all'Italia ; in più tenera età poteva 
infieme ammirare fomma grazia, c leggiadria , Teme d'alte fperanzei c 
bellezza, e viitude in reali donzelle a 1 ‘principati, c regni ftranieri pre- 
parar bramatiilimi avvintemi , e gloriofe felicità . Quindi il nomeToi 
fcano, oltre gli ahtich»-Aloi"prtgi , divenne lieto, divenne grande di- 
venne altiero : quindi [plagiarti a gran ragione di fue fortune , vedendo 
per tante guife, e colla religione , e celiarmi , colle parentele de’ fùol 
-Signori r crefcere in infinito la lira pofiànza . Ma come tra sì eminenti 
profperitadi egli vide anche torto fubentrar da più bande i dolori. , e le 
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kgrimc, troncar nel fiiczzo eoa grar/ parte de’ funi concetti gioventù, 
bellezza, e valore ne’ Tuoi vivaci fplendori con doppie morii refìtte op*, 
predo ? Noi par rimirammo coti foveote r le no fi re conira da , i notiti 
altari, aver per tuttucrangiato l' tifato afpetto, c dove un tempo vide re- 
gnarli feda, e letizia; cordoglio , medi apparati , canto lugubre ( ahi 
doloro/a la rimembranza! ) gli animi nc trafiflè. E forfè che la fortuna 
cosi contraria, con una cd un’altra morte di quedi Eroi , disbramata fua 
crudeltà, fazia di nodre lagrime, a cosìfpcfle difavventure giudo termi- 
ne alfin prcfcrilfc t Anzi crudclildma più che mai , refpirato appena dal- 
le padatc doglianze , con efcmplo d’ inaudita fierezza, h' ha privo dj 
vita Cofimo fecondo , Scrcnillimo nodro Gran Duca > il più fovrano di 
quella prole , oggetto sì caro degli occhi rurilri , .c tjel cui dolce imperio 
k vita nedra in tìcuriflìmo ajbergp di contentezza, c dì pace , jco* sìfc* 
lice progredò fu confervata. Voi m’imponcde , virtuofo Arciconfolo , 
confervando la dovuta codtnn», di ricono feer , quanto in noidedè,la virtù , 
e la gloria, che imprendendo cosi lodevole ufficio , io celebrarti i magnamini 
fatti di tanto Principe: benché altre fòrze più vigorofcdellc mie deboliffi- 
me e fiacche , foffer dicevoli al grave pefo di si gran carico, milladime- 
no ubbidendo, eccomi pronto ad efeguire gli ordini vodri, e fperimen- 
tando mia debolezza , almeno fuggir la nota di contraveuirc a quell* ob- 
bligo tanto riAfefìo a voftro grado di maggioranza . Ma fe la mente, e , 
fa voce in cosi dolorofa memoria , nella perdita di tanto bene , cadendo 
e perdendoli auch’ elle, mancano al dcfidcrio vodro , è sì debita tkono- 
feenza, foccorrete. ove per mia diffalca, pentimento ne fopravvenga al- 
la voftra elezione, con fide rando, in percoffa così mortale , quale impedì 
mento debba recarne la troppa ntccfÙti di lagrime , e di cordoglio. E 
voi. Accademici, e Ascoltatori nobililGmi, ne’ difètti dell» bramata elo- 
quenza , nello intralafciamnteo dell’ afpettztc onoranze, non menomate la 
dignità, e l'altezza di quelle lodi , ma quindi nafta maggior concetto , 

Whe furon grandi , che furono inenarrabili , clic furono infinite , onde più 
grave, e dogliofa divenendone la mancanza, dimodraZ'onc di più nojofo 
dolore , più fenfibile sbigottimento a traviar mio debole ingegno abbiati- 
potuto fomminidrarne. t j. 

Quando per ifpecial dono d 1 Iddio è privilegiato un animo illudro di 
quelle prerogative, onde fi forma l’umana felicità ,, cotanto fi fa ella più 
Segnalata » quanto rifiede in perfonaggio più eminente, dove godendoper 
proprio diletto di rivoltarf» gli occhi degli uomini , può fir gradita , e 
maravigliofa la fua grandezza . Imperciocché , chiunque in alto dato di 
ri fatti beni é corredato dal Cielo, notv fidamente gode la facoltà di po- 
ter lieto giocondare in fe deffo ; ma acxomUnatxdo. £jzn molti le fue ven- 
ture, ficcome dai fole in tutte le cofe create di quello mondo , valor i* 
infonde, e bellezza, da elio ne’. popoli, nelle prpvincic , ne’ regni itite- 
li, confcrvabilc tranquillità , e dirittura fi compartifce. Noi,, uditori , 
di ciò polliamo fare ampia fède, a’ quali nell’ alca mente del Gran Duca 
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Cofimo forti il vedere tutte quelle eccellenze, onde più viene illultratai' 
umana natura, c il vedere altresì , quanto nel trono di quella grandezza 
rifulgete la profperità d’ un Principe grande . Per la cui forte , avendo 
noi la fua mercede, goduto si ampiamente la fplendidezza di cosi chiare 
virtù, polliamo bene anche apertamente avverare, come gl’ inferiori, per 
quanto concede loro etere, prendan qualità dal Supremo , e nella bon- 
tà, e felicità del Principe gioifeano anche ifuggetti. Onde, dovendo io 
prender cominciamcnto, e già inoltrarmi in così nobile arringo, per ef- 
primere a voAro talento parte di quel valore, che mancato ha ripieno di 
lagrime il CriAiancfirao , che altro mifia polAbiJe, che ridurvi a memo- 
ria la voRra grandezza, la voAra tranquillità , la Acurczza dell' aver vo- 
Aro, il fuUÌJio , e ri fioro de’ voAri danni, de' voli ri poveri, 1' efemplo 
di zelo verfo Iddio, di vera religione, e di faotità? Qual nazione ha po- 
tuto più di noi giammai gloriarli, d'eter retta da un Principe ( iafeerò 
per ora in difparte si giufto, sì pio, si fanto ) per altezza di gran lignag- 
gio , per dipendenza illuflre di Principi grandi deAinato al dominio de' 
popoli, per materna origine, per parentele d'Imperadori , e di He, per 
nobiltà, e grandezza di (lato eguale agli /belli Re f Vive ancor. frefea nel- 
le voRre memorie la prudenza, e la grandezza dell’animo, e dell' azioni 
di Ferdinando, vivono negli annali, nelle Ila tue, nc' bronzi, e ne’ mar- 
mi i fatti memorabili degli altri Graoduchi, de’ Pontefici , delle Regi- 
ne, e d’infiniti famoA Eroi, che antichi, e moderni fublimaron col ler 
valore tanto alto la cafa de' Medici, che (pelle volte arbitrando, e rifol- 
vendo a fuo fenno, nc' più gravi affari della Cri Aiana repubblica, A ren- 
dè cmulc le regie profapie, temperò l'ira de' Rè , e fe da lei riconofee- 
re la quiete di tutta Italia, c di gran parte dell' Univerfo . Congiugnia- 
mo a si glorioA trofei l' antico valor de' Principi di L ore no, che mante- 
nendoA ancora, l’abbiamo veduto in donoa delle più valorofc,- che mai 
nafcelfe di quel lignaggio, venire a fecondar quello Cielo, e queAa flir- 
pe, di quelle Arde vinti, che già motero oltremare l’Europa tutta all* 
acqui Ao dell'Oriente . E noi pur ravvifammo in ogni azione del morto 
Gran Duca l’immagine della pietà, della fortezza , della religione di quei 
CriAianilfimi Re , che trionfando di tanti ribelli di noAra fede merita- 
ron nelmondoi piùdegni poemi de’ noAri Pcoli, e ora, col noflro Prin- 
cipe, come pianta di lor Temenza, trionfano immortalmente eoo più bel- 
le corone davanti a Dio. Non fa mcRiero il diffondcrA in quei fegnalati 
Regi acquiteli col folo nafeer de’ Principi di Tofcana, perchè fpenden- 
do io il brave lpazio conceduto a cotale ulìcio, in lodi già così chiare , 
celebrate datami, c sì altamente, di troppo il debito di queAo carico, e 
Ja cortei» voAra dcll'afcoltarmi defraudata fi roderebbe. E in qual parte 
dell' Univerfo non penetra lo fplendore delle Corone Aultriachel le qua- 
li venute così fovente a propagar la progenie de’ Principi di cafa Medici , 
hanno di maniera con elfi accomunate le lor grandezze , che nulla opra- 
rodi ouravigliofo, e di grande, delle cui glorie per sì Arcui congiugni- 
mene 
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nienti nonfien partecipi, e ora viepiù che mai gli Gran Duchi della Tu- 
(tana. Rclli dunque nelle voftre memorie , o uditori, quanto dall’ abbon- 
danza di tali encomj da me potrerte dcfiderarc , c nell’ aver Principi di 
tanta nobiltà, c grandezza innalziamo la nobiltà , e grandezza noftra , 
che al pari delle nazioni più celebri di tutto il mondo , di si fatta prero- 
gativa può darli vanto. Siami ancora permeilo il trapalfarcon velocità tut. 
to quello, onde negli anni più teneri del Gran Duca, fe fovrumane ec- 
cellenze, clic poi raggiarono nel fuo principato, prefero materia, c fug- 
getto. Imperciocché, parendo che al naieer Principe, e Principe gran- 
de, concorrano per ncceilìtà, c la nobiltà de’coftumi, e la comodità <f 
apprender con agevolezza tutte ie buone arti , temerei , che di tal lode , 
come pregio comune a' gran Principi , non ne riconofccfte la maggior par- 
te . Pontile udire, non appagandovi di mia brevità , da quei che detti- 
nati alla cura della fanciullezza di tal Signore, nelle lagrime fopravvivo- 
no, di che pochi anni egli fotte arrivato a fapcr parlare i linguaggi più 
nobili, a vette contezza della coflituzione delle terre, ede'mari, dc'mag- 
gior fatti, c coflumi de’ Ré, c de’ popoli, benclié ftranicri, de' precetti 
della milizia, delle navigazioni, e quanto del diftgno , architettura, geo- 
metria, est fatti ttudj, mezzi potenti a ben condurre l’imprcfc grandi, 
al pari de’ profeflori più celebri fotte efperto. Letante maniere di leggia- 
dria, che negli fpettacoli, in danze, e tornei fecero di continuo fettofa 
la Città noftra, più leggiadre, e più belle, che io non sò dire I' avrete 
confcrvatc ne' petti voftri, e porrete altresì rammemorare a voi ftelfi , 
come per ette fi confegua l'amor de’ popoli, fapcndo quanto in voi , ol- 
trcal debito naturale, divenittè in quegli applaufi verfo il giovanetto Prin^ 
cipe più affèttuofa la devozione. Tralafcierò ancora l'amore verfo Dio,' 
ritrovatoli in quegli anni di grado sì eminente, per non rinnovellarc co: 
sì Ipcflo le ftefle lodi, avvengaché avanzatoli tuttavia col tempo sì alto 
dono, pervenne a produrre quegli effètti maraviglio!], ne’ quali farò 'co* 
Aretto a diffondermi più d’ una volta. Io ho deliberato, lodando la vita j 
e piangendo )a morte di quello Principe , abbondandomi d' ogni par- 
rò , onde fi porga nobil materia al mio dire , di non celebrare fe 
non quelle azioni , che fatte fingoJar pregio nel cofpetto del mondo j 
refteranno appo i futuri Principi memorande. Imperò trapalando più ol- 
tre coll'età del Gran Duca , onoriamo primieramente quelle profperità , 
quei vittoriofi fucceflì, che gli fcr compagnia nel prender lo fccttro del- 
laJTolcana, I quali prcfèntitifi agli occhi noftri in quei medefimi tempi, 
ciré per la morte di Ferdinando fummo ripieni di tanto lutto, francheg- 
giarono di maniera le noftre fmarrite fpcranze, che augurando per sì alti 
principj fortune , e tranquillità, non men liete delle paterne, frenammo 
in parte il difpcrato cordoglio , e la pcrcoffa di sì gran perdita fembrò 
men grave. Si udiva per ancora il rimbombo della fcgnalata vittoria di 
Barberia, che fotto gli aufpicj di quefto giovane Principe, colla debella- 
zione deli' an Achilli ma Jppona , riportarono a’ noftri liti l'armi Tirrene , 
- • " „ il qual 
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i! qual rimbombo quali mifchiato co’ funerali (frumenti, temperò in par- 
te quella fernetta armonia , t rendè la comune meftizia piò confidata . Ag. 
giungevalì con maggior fotza l'aver pHre allora veduto il Principcdi.To. 
fcana, congiunto colla piò nobll donzella, che in quel tempo li ritrovai", 
fe nell’ Uni verfo, clic Jilccfa di quel lignaggio, onde nafcono gl' Impera- 
dori , e i fovrani Re , porrò (eco le felicità di fua ftirpe , e raddoppiò 
nel fuo Screniflìmo Spofo le grandezze natie. E vedutali quindi appoco la 
certezza della reai prole , lì afficurarono per sì alto congiungimento le 
fortune di quelle provincie , e in elle altresì le fortune nollrc , de’uoftri 
figliuoli, e di nofira potteritade lì aflairarono . La felicità della prole i 
veramente dono, che depende immediatamente da Dio , nò di privilegio 
sì grande, fenzail quale umana profperitadc non è compiuta, ad altri eli* 
a Dio non fe ne debbe la gloria . Onde parrà forfè perciò non doverfi al 
Gran Duca altra lode, che d’una (ingoiar protezione della divina benigni* 
tà , la quale , ficcome fu fempremai , in quello fatto fpezialmcnte a dii* 
mifura lì fe palale . Ma perchè non fu nulla di memorabile in tutta la 
vita di quello Principe , dove fempac non apparilfcro gli fplendori della 
virtù , che non rclia mai fenza la debita ricompcnfa , apprcftogli l’eter- 
no Re si nobile guiderdone , che quali dovuto premio di fua bontà, fece 
fua propria quella onoranza , che dai Celclle favore dirittamente fi rico- 
nofee . E fe potefle penetrare umano intelletto la millelìma parte della 
gioja di quell’anima fortunata , io fon certo , che di quello dono sì fe- 
gnalato la vedremmo fin gola ri Hi me lodi rendere a Dio, non avendo nell’ 
ellremo della filai vita cono (cimo poter mantenerli in altra maniera quelle 
virtudi nell’ eller loro , che il fuo diletto paefe fer sì giocondo . A prò del 
quale tanto fu volto fuo dclìdcrio, che ninna fpefa , niuno provvedimen- 
to s’ intralafciò, porcili poreflc raccogliere i frutti di tanca fua brama, eia 
letizia di quelli /lati al fummo d’ogni piò eccellente gradofifollevafie. Da 
quello ebbe origine quella arida volontà di mantener la dovizia di tutti i be- 
ni , che follcntano l’umana vita , a che avendo in quelli ultimi anni: 
contradiatò la llerilirà del paefe , fo raccòrrò ,1 fin dall'ellremo d’ Euro- 
pa , la copia 'de* viveri , c fattone con difpendio regale conferva abbon - 
dantilfima la Tòfcana , riparò sì fattamente alle noftre miferic , che fu 
appena riconolciuta la differenza di quella fertilità da noi provata negli 
anni avanti . Quindi ancora furono con tanto affetto follecitati gli animi 
nollri alla cultura della campagna , e avendo egli conofciuto da per fe 
Hello il lìto della Tofcana , per la diverfità di monte , e. di plano ,i di' 
terreno pietrofo , fchictto , arido , acquofo , clfcr' capace d’.ogni diverfa 
maniera d’ ornamento , c di frutto, vedemmo non fedamente dibofeate , 
e coltivate le montagne piò Iterili , rafciutti i peduli , allìcurati i danni 
de’ fiumi , ma in tanta varietà di terreni , c di lìti , aver ripieni quelli, 
paclid'ogni forta di piante, di frutti , di fiori, d’armenti ; che le piò 
ricche , e le piò fertili parti d’Italia , di Spagna , di Francia , delfina 
die, del mondo tutto fappian produrre. Per la della cagione lì mollrò 
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«manto anfiofo di provvedere alle necettìtà delle maggiori arti della no» 
/ira Città , le quali > per univcrfal difetto del mondo , minacciando vo. 
lcr declinare daH’effcr primiero, s’intromife con ogni cura a troncare il 
progrdTo a’furgenti malori, ne ingiunte fpccial vigilanza a i più nobili, 
e prudenti Tuoi cittadini , nò fi curò di feemar le proprie rendite , con 
levare aggravj ufìtatà , e antiche gabelle , il perchè fi agevolalTe il com» 
mercio, e l’utile de’ Tuoi fuggetti fotte maggiore. Non mancò di far ve» 
nir di varj paefi manifattori cfpertillimi , a introdurre nuovo maniere d’e> 
fercitar cotali arti, predò fomme grotti dirne di danari, fe comodo d'ar» 
mar navilj a fue fpefe per tragittar le merci , ove trovalTero più vantag- 
giofo ritratto, concedette gran privilegi , nè fu mai fianco di fommint. 
Arare ogni pottibile ajuco a favore di quella indù Aria , che l'amato fuo 
popolo tenne sì lieto, tenne sì ricco, e fe cotanto rinominato per l’ Uni- 
verso . Pregio veramente dignitiimo d’eterna lode , atticurarc i viventi 
da’ pericoli delf inopia , per lo cui beneficio fi nobilitan le Città , fi au- 
gumentano i popoli , e nel bene eflfer de’fudditi la potenza de' Principi fi 
rinforza,. Ma pregio di non minore eccellenza, porger materia , onde s' 
innalzino gl'ingegni a disnebbiare la chiarezza di quei privilegi , che di» 
Scefi dal Citi» a riempiere il mondo d'ornamento, e di maraviglia , Sen- 
za l’ altrui fuifidio Spetti; fiate Hanno Sepolti . E quanti fon quelli , cui 
raffrena la povertà dall’cfprimentarc fuo talento in quegli illuflri eScrci- 
zj, dove fedamente fi mette in opera Io ’ntclletto , elo’ngcgno? E quan- 
ti ne fon ritenuti daireffer privi d’oceafione ? che mancando la introdu- 
zione de’ Principi viene impeditala perfezione , e così l’oro della virtù 
per altrui negligenza fi Ila feonofeiuto nelle miniere , e noi talora ci d©T 
gliamo delia fetrfìtà de’ favori del Ciclo , mentre di no lira poca accor-, 
tezza , c traScurati provvedimenti dobbiam dolerci . Quanto dunque farà 
tenuta l’età preSente a quella liberalità, d'aver chiamato a - Suoi numero- 
fi, e grotti Stipendi i più famofi letterati del mondo ,. e fattone così fio- 
ritigli flud; della Tofana , e la Città nofira , onde prefentandofi a .» 
nobili ingegni così ampia la fàcultà di fare cfperienza, in quanto fìcfien. 
dette la virtù loro , quindi fon nati in tante varie Scienze quei Segnalati 
progreffi , che a favor dc’polleri germoglieranno tuttavia nuovi rampolli, 
e così godendo l’eternità, all’ età Suture teflimonieranno di Cofimo Secon- 
do l’ amor della patria , la magnanimità , e la gloria . Quindi abbiamo 
noi fpezialmeutc potuto vedere in Firenze rirmovellata l’antica Grecia , e 
quei nobili, limi fliidj , che rinarriti del tutto , mantenieno Solamente 1» 
memoria di lor maraviglia , i quali non contenti d’invclìigar la natura , 
t la bellezza di quelle cole terrene , Senza punto invidiar le glorie d’ Ala- 
ne , c di Siracufa, penetrarono, con occhi Lincei, i più occulti, e re- 
moti Segreti dd Cielo , e quivi Spaziandoti a fuo Senno , la divinità degli 
umani ingegni , con eterni , e non più veduti fjplendori hanno consacra- 
to ali’ immortalità il nome del Gran Duca, e dc'Principi di Tofcana . E 
in quella maniera coli’acquifto proprio di tante glorie , divenendo quelle 
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virtù sì altamente guiderdonate, dimottrarono avere elleno tutto avuto , 
quanto potei dar loro il Gran Duca, che èia fola oeca frane di fol leva rfi, 
perchè pofcia tanta è la fòrza dell' acqui fiata virtù , che non (blamente 
da fé (leda fi procaccia condegno premio, ma ritornando ella il proprio 
valore, onde riconofce Tua prima origine , le ne rende cosi duplica» la 
rtcompenfa , che talora divenuta forte riparo di Provincie , e di Regni , 
i fino arrivata a falvare al Tuo Principe, alla Tua patria 1* intere Cittì , 
il chi per avventura la femplice forza d’ umana prodezza non fu badan- 
te di poter fare. Di potenza cosi efficace ottima conofcitrice l’altezza di 
quell’ingegno, non fi vidde mai appagata d’onorare , e di celebrar que- 
gli intelletti, cui tanto a grado dobbiamo avere , e nell’ ozio de’ fuoi rea- 
li affari di diportarli con elio loro . Ne’ cui nobili trattenimenti , oltre 
alfapprender da tanto fenno precetti utilifltmi a prò dello Stato, e de" 
Tuoi vaffalli , oltre al godere di quelle medefìme giocondità godute da que- 
gli animi generali , ne apprettava con sì fatte maniere di cortefìa , e di 
affabilità il più nobil premio, che fuori di fe medefima fappia defiderar 
la vera virtù ( cioè d’efler onorata, e celebrata da tale, quale fu il Gran 
Duca ) per le cui lodi , e onori , per propria natura , crefceva fua forza , 
e con più devota venerazione al fuo cortefe Principe foggiaccva . Non ve- 
demmo noi mille volte ne’ Tuoi conviti la nobiltà , e la copia delle vivan- 
de divenir la minor delizia, mercè di quei dottillimt ragionamenti , che 
canto graditi da queft’ Altezza facevano rator guttare i più fublimi con- 
cetti di filolofìa , talora le più recondite maraviglie delle meccaniche di- 
fciplinet Ora co* difeorfi di poefia , e dimufica, ondi pittura, difetti- 
tura, e d’ ogni altra liberale feienza non fidamente riempievano di più 
alto cibo ie menti altrui, ma s* apprendeva in que‘ nobili dirottanti effica- 
ci lììmo l’amore di quel diletto, che ogni altro avanza , quafi tenertelo a 
Vile di confcrvar negli animi loro difibmigliaati penfieri alla nobiltà de* 
Concetti del lor (ignote, lo mi perfuado. Uditori, che in alcol tando 
Così altamente inanimati gli umani intelletti ad ufcirfe dalla volgare fchie- 
ra; che vi farete ancora rammemorati de' tanti fuflidj porti alla penuria 
di molti , acciocché liberi correderò s) gioriofo fenderò . Vi (irete pri- 
ma d’ogni altro ridotti a memoria, come effetto , che tutto giorno ve- 
dette, con quale amore, con qual liberalità , egli intendere alla perfe- 
zione di quanto ne produce il difegno. Dove impiegandoli ingegni eleva- 
ti si, ma il più delle volte privi de' più neceffarj fottenramenti alla vita, 
fu d’uopo la mano liberale del Principe, ed ella colf ufata prontezza ci 
$’ Interpofe. E quando mai per altro tempo vide la città noftra I' opere 
de* fuot pittori, de' fuoi fcultori, più (limate, più onorate , più guider- 
donate, che dal Gran Duca! E quando fùron sì nobili arti in maggiore 
occafione di follevarfi , mercè di quei continovi efereiz; , inttiruiti da 
quella felice memoria , e tuttavia mantenuti da. chi rettalo in fui vece 
appetifee le flette glorie, ne’ quali eferefz; accendendoli generofa gara di 
fempre più gradire a chi tanto diè lor favore , punta da sì acuti ftimoH 
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li virili in quelle menti ingcgnole , gloriofamcnte fi vantaggiava . Veti* 

! ' ;ano a portar fede di quanto manca la mia favella, i Tuoi reali abituri , 
e fue nobili gallerie adornate di tante tavole illuflri , dove 1' eccellenza 
della pittura , frutto di fua magnanimitade cosi chiaramente fi fa vedere . 
Apparifea nel fuo giardino reale , adornato di tante iiatue , di tanti co* 
lollì, d' ingegnofillimi intagli, la fcultura già quafi fpcnta aver con tanto 
progreflb riprcfo vigore, e portanza. Nè refiino addietro le fontuofe fabv, 
brichc, dove in tanta copia gli architetti ingegnofi hanno potuto far 
•prova di lor valore. Quindi s’imprima in altrui, non Ja magnificenza de', 
fupcrbiflltni accrefcimenti del palazzo regio del nofiro Principe , non le 
fontane, non gli acquidoii, ove l’arte, e Ja fpefasforzò la fierta natura, 
non gli ammirabili divifamenti di fiatuc, di colti, di falvatichi pianta* 
ti appena, che veduti grandi, eperfetti, noni pubblici fori , non i con- 
venii. non gli (pedali , refiaurati, ampliati, abbelliti, eretti da' fondamen- 
ti, che difccfo di quell’ alto lignaggio, e Signor di quella città avvezza 
in si fatte grandezze a vincer le maraviglie dell' Europa , redi in lui di 
tutto la lode , come pregio feguitato per lunga continuanza da’ Tuoi maggiori i 
Solamente a fc ne tragga il penderò magnanima benignità , che non contenta 
con larga tnano di compartire ne’ fuoi fuggetti i beni fidamente della fortuna, 
per liquali nella grandezzadi talifpefc i comodi, gli onori, eia vita d' 
infiniti fi foftentava, non fi vide mai foddisfatta d’operar sì, con age- 
volarne tanto i’.acquifio, clip la chiarezza di qucllp virtù, le quali in 
quel nobile ingegno tenner gradito ricetto,, con duplicata ubettà , do* ) 
vunque fruttar porcauo in larghilhma copia fi propagaficro . S' io volt-f- 
f ridurvi a memoria tutte quelle maniere, per le quali fi fe paleieque* 
'ila virtù, che (ente nel diffondere il bene tanta dolcezza, come quella, 
che fi vide in ogni azione congiunta colla grandezza della maeftà del Gran 
Duca, mi verrebbe meno il giorno, e la voce, pritna.cfie foddisfarcin 
minima parte a quanto in sì fatta materia fi, converrebbe . Si farebbono 
avanti quelle tante migliaja di perfonc liberate per le limoline del nofiro 
Principe dalle ingiurie evidentillime della fame, tanti venerabili religiofi, 
tante fagrate vergini fovvenute sì largamente nelle lor miferie , e fpccial- 
mtntc nella gran penuria di quelli ultimi anni , che tutti riconofccndo „ 
non dirò il bcn’ cficre, ma la vita propria da cotanta} vii tù , difprcgcrcb-, 
bono il mio parlare, quafi di troppo fi defraudarti la ricognizione almag* 
giore obbligo, che ad umana liberalità fia dovuto. Si appaleftrcbbero inj 
finiti nobili .cittadini , a' quali contendendo Ja fortuna contraria quelle co» 
modiià, che per antico mantennero la nobilrà delle carte loro, fur c<> 
Are t ti a ricorrere a quel fuUtdio, che a giuda voglia non ferrò porta , 
ma come luce nel fuo diffonderli divien più bella , quanto; più crebbe 1* 
.occafione, tanto fi fé più lieto di fuo defio . Quelli il più delle volte 
non alb : fognando di fido ajuto per la loro inopia , ma chiedendo ancora 
la nobiltà del loro edere* qualche mercede , furono provvidi di carichi f 
e d’ impieghi onorati , che oltre al riparare coll’ utile alle necetlità , fo* 
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fientaflero quell' apparente decoro, che animo ben difpofto , e ben nato, 
è tanto bramofo di confervarc. Sierai permeilo in quella materia fedamen- 
te di far menzione, eflerci itati de' gentiluomini, che vivi ancora potran* 
no teilimoniare , come ricorlì talora per sì fatti ajuti , c mancato alPrin- 
pel’occalknc di poterneli foddisfare, provarono nientedimeno la Iarghez- 
za della fua mano, riportandone in vece di quanto chiedevano dal priva- 
to teforo del lor (ignore, quello fierto provvedimento, che 1' addimanda- 
to benefìcio potea recarne. Duoimi fentir trapalare con troppa velociti 
il termine conceduto ai mio dire, e nel più bel colmo delle lodi del mio 
gran Principe, cifer codiato a frenar la lingua , e la vaghezza del mio 
defìderio volgere altrove . Ma come farà potabile tral.ifciar mai , fenza 
la debita venerazione , quello innato allctto , che derivato dall* 
amar &>mrr>aincntc in altrui dirittura , e bontà , quali da fuo primo ap- 
petibile, fc di fua propria dirittura , c bontà così palefc dimoflrazione t 
Dura cofa, fu nella benignità di quell’ animo , che vi potcrtè unque aver 
luogo credenza d’altrui misfatto, e Temendo talora ad alcuno dar nota 
di biafimo inefcufabilc per fc ftefTo, non gli fu grave l’andare inverti gan- 
do, fc merito, o virtù averte mai fatto laudabile la coflul vita, e pre- 
valendo ali' inrtantc colpa l’antica lode , feemava in fe meJcfimo la noja 
del fencire errare, e in chi gli era apprcHo (gloriola maniera di benefi- 
ca ) colla chiarezza della celebrata virtù , olfufeava coiai demerito , e 
manteneva a tutu Tua porta il buon femore dell' altrui fama . Da tale af- 
fètto. di iovrumana benignità , prendeva origine quello intenfo dolore da 
lui fentito nella ncccllìtà del punire i rei, che abborrendo per fua natu- 
ra cotanto il fallire, e più bramando ovviare a’ delitti, che galìigarli, 
atpriifimo gli era il poterli indurre a vederfegli rapprefentati sì manifefti, 
e, fpefle volte avrebbe ceduto il rigore alla pietà , fe le fantillime leggi 
della giurtizia, con più potente dominio, non. averter retto quell’ animo 
a voglia loro. Non fu mai tanto ne' più eccedivi travagli della fua infer- 
mità, quanto lo rendè afflitto f impicci d’ alcuni , che meno avrebbero 
dovuto, coftringendo quella pietolilfima mente adefeguire, tanto contro 
l'innata fua voglia, rigorofa fevericà. Voi, che forte partecipi de’fcgre- 
ù di quell’ animo illurtre , accrcfcete l' efficacia del mio parlare , e fate 
fede, s'io dico vero, c s’io dico poco. E perchè ncccllìtà mi facrterve- 
loce à trapadar più oltre ad ammirar nuove glorie, diteancora in mia ve- 
ce a quelli nobili afcoltatori, come allora principalmente apparì lieto il 
Gran-Duca, quando vide piene di virtù, di bontà, di ricchezze, e di de- 
lizie le fue cittadi , nè intcrmife cola veruna, per cui la quiete, e leven- 
tiifc de’ fuoi vada! li fole follerò adivulgar la gloria del fuo felice dominio, 
come pregiodalui (limato il più fovrano,il più Tanto, che ne follcvil’cc- 
cellenza de' Principi: ne altro più che la letizia de’ popoli, della felicità de* 
regni indubirabil certezza dimoftri altrui. Per la qual letizia non fidamente 
ebbe mira di tener vive tutte quelle cagioni più interne , fenza le quali 
non può l'animo ftar tranquillo, maoltre a quello mifc ogni cura, per- 
. Trofc Fior. Fort. I. Fai. ir. E chè • 
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chè i fuoi pópòli appariflero i più feftofi che a’ nofiri tempi abbia vedu- 
to l’Italia, e fatta la Cittì noftra, quali nobil Tedia delle Mufc ,• e d' 
Apollo , nell’ apparente gioja de* volti, l’interna giocondità degli ani. 
mi fi difvelaffe . Perciò vedemmo noi del còntinovo cotante maniere di 
fpettacoli nobilifumi , che ne’ più felici trionfi delF antico imperio del 
Mondo foric non vide altrettanto l’ Anfiteatro . Lafciamo in diparte il 
favore, l'aggradimento de’ nofiri giuochi ufi tati , ne’ quali la gioventù 
Fiorentina, per invecchiata confuerudine, in ogni Ragione fa moftra di 
prodezza, c di leggiadria; quell i accresciuti , favoriti, nobilitaci, cd 
inanimitone all’oilcrvanza , quando mancaiTe ogni altra più nobil cagio- 
ne , manterranno pur la memoria della felicità di Coloro , che in età si 
gioconda faran vifiuti. Tralafciamo TeiTere fiati da quella liberalità , che 
diffufe per tutti i verfi fuo lume , adunati i più valorofi campioni di tut- 
ta J l Italia ad efercitare in Firenze le più’fiere prodezze della giftnaftica , 
e di efla introdottone così dilettoli trattenimenti . Reftinfi ancora addie- 
tro i sì fpcili danzati pubblici, cosi vago diporto di nobili donne, e di 
cavalieri; le mufiche , le cavalcare, che con tanta frequenza di popolo 
rallegrarono continuamente la Città tutta, e fiienfi da banda mille altre 
pubbliche dimoftrazioni di letizia, non ci mancando l’ ammirazione del- 
la nobiltà delle feene, dove in tante guife la poefia, I* armonia , Finge- 
gnofiìfime invenzioni , l’artificio delle macchine, la ricchezza degli abi- 
ti, non fidamente palcfarono la grandezza dell' animo, e l’intendimento 
tfquifito di tanto Principe, ma Superarono l’efpettazione di quegli altri 
ingegni, che in ogni tempo, per fingolar privilegio di quello Ciclo, il-, 
luftraron sì altamente la noftra patria . £ in che guila degnamente po- 
trebbe onorarli la ricordanza dell’ aver rimirato il nofiro fiume così fre- 
quenti rapprefentare in fe fteflo le fomiglianzc delle memorabili imprefe , 
e de’ più fieri avvenimenti marittimi) l’orrore delle tempefte, la fuga', 
il disfacimento dell' intercarmare, l’incendio, la fommerfione de’ navi- 
Ij, e de' navigamene, rapprefentati così al vivo, che più oltre non bra- 
mò defidcrio, nè vide più dì noi, chi vide «I vero. Non mancarono di 
quei, che nell’ apparecchio di fomigiianti fpettacoli , vedendo fopravan- 
zar di gran lunga la lor credenza , donarono il Gran Duca a rifer- 
bargli a tempo più opportuno, dove il fefteggiare per necellità fi dovef- 
fe, c colla prc/enza di Principi grandi, e di fpetratori firanieri,' più 
chiara fc ne divulgale la rinnomanza . Uficio , che rimafe del tutto va- 
no, riportando per rifpofla , che alla grandezza di vero Principe non 
era riftretto il termine a più fovrane magnificenze , quantunque fc ne 
àpprefiaffe l’opportunità, e par allora non la conofcer più fegnalata della 
letizia, e dell'applaufo de’fuoi Cittadini, e del fuo popolocotanto ama. 
to. Nè per altri cagione rimirarono ì nofiri Teatri , d’umano fpirito 
animati i Cavalli , regolare i partì all'armonia di muficali finimenti , 
e con tanto frupore, c con tanta pompa muover la maraviglia di caro, 
le non più vedute. Solo credibili agli occhi nofiri , e per avventura pof- 
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fidili fo!ò a! Gran Duca. Spettacolo veramente , per lo fuperbo appara- 
to, per recccllcnza dell'invenzione , per la novità , degno dcll'afpetto 
de 1 Re. In elfo godendo per ifpccial vaghezza, come in ogni limile af- 
fare fu fuo co fiume , di farli vedere quali privato cavaliere , cfercitar l' 
innata fila leggiadria, non folumcntc crebbe la magnificenza , e la-pom. 
pa, ma con quel deporre la fin maeflà di Principe , crefceva di gran 
vantaggio la potenza del fuo principato , c in quei feftofi trattenimenti 
fortoponendoli talora alle leggi de" proprj fuddiii', con più nobile pa- 
dronortza, e più grata ( verace gloria de’ gran fignori ) fovranilfimo 
ne acquetava l’imperio de’ propri cuori . S’ io non fcntilfi , gcntililGmi 
A fcol tatori, per la flrcttczza del tempo richiamar la memoria a più 
maravigliofe grandezze, potrei raccontarvi cento, e mille particolari , 
per li quali potrefle udire nella felicità di sì dolce imperio , rifpar- 
miato il lingue di gran numero di gentiluomini , rintuzzata l’orgo- 
glio di tanti, che nelle riffe, e negli oltraggi faricno altieri , quieta- 
to , lenza opra di ferro, o di minacce, psricololì tumulti , e col fo. 
lo ardore di farne ciafcuno a fe medefimo fomigliante , retta 1’ ofTer- 
vanza di quelle leggi, per le quali di ficurczza , « di franchigia que- 
lle contrade già cotanti anni portare il nome. E come fare’ potuto al- 
trui cader nell’ animo l’irritar quella mente a fdegno, e vendétta, la 
cui clemenza, con sì lieto dominio, col fare adito benigniflSmo ad 
ogni giuda domanda , col dichinare a noftro uopo in mille ■òccalìorii 
la fua grandezza , propagò la quiete , colmò di verace contento gPi 
animi ntiflri , di felicità , e di gloria > Barbari fur quei pochi , fe pur 
ve n’ebbe, e di fe flelE nemici, che per poco intervallo ardiron tron- 
care il corfo di tal collume , ma coll’ efemplo di lor fupplicio , videfi 
nata appena, e fopprefla. si ria oafeenza. Tralafcinfi quelle, e altre in- 
finite nobili circoflanze degne tutte dell’ eloquenza di qualunque più 
■franca lingua, e per noi fermili quello vero: Non tflcr poflìbilc raccon- 
tare azione del Gran Duca „ e celebrarla condegnamente , che In un 
fol fatto concorrendo. Tempre la gloria di più virtudi ,. volendo a tutte 
pagar fuo debito di loda, e d’onore, in infinito fe ne andrebbe ii par- 
lare, e dietro di lungo intervallo , il guiderdone di tanti meriti fi ri- 
marrebbe . Vagliami 1’ avere in ajuto quei medefimi afcoltatori , che 
videro , e provarono gli effetti di quella benignità , la cui perdita mo- 
verà Tempre le lagrime nelle nollre memorie » Ed effendo quei medefimi,. 
* cui favore fruttò cotanto la.- vigilanza della dovizia , 1’ amore della vir- 
tù , l’ a j.uto. delle buone arti, 1’ odio degii altrui errori, il fiilfidio del- 
la miferia , avranno ben’ anche in lor medefimi delìaco concetto infini- 
ti altri effetti maravigliofi di prudenza, dr liberalità , di pietà, di giudi- 
zia, di magnificenza,, e così verrà foddisfatto almeno in piccola parte 
a quanto per la fiacchezza della mia vece , e la fircttezza del tempo , fa- 
rà impedito di poter fare . E fe ancora voi medefimi liete quelli , che 
tanto avendo fornito di virtudi così giovevoli , folle a così gran parte 
* ! Ex nella. 
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nella dimoffrazionc di quella gratitudine , che foto bramato frutto di Aie 
bell* opere fc tanto lieto il Uran Duca > non mi fari ncccflario il diffon- 
dermi a ricordare a voi ftcflì le fteffe operazioni vollre , che originate , 
e crefciute negli animi voAri , quella terra , quelle mura , quell' aria , 
ora di liete, e fefloie voci, ora di compadrone, e di lagrime riempie- 
rono sì foventc . Non concede nel mondo la divina benignità onor pili 
fublime ad umana condizione , che nafcer Principe , Principe di Città 
fiorite, di popolo numcrolo, c pieno di tutti i beni, che ne può dar la 
fortuna , c far gioconda la vita umana . Ma talora per la copia, per le 
ricchezze, c per lo valore de’ popoli è addivenuta la diftruzion dcgl'im- 
pcrj , c quel che fu appetito con tanta voglia, convertitoli, come incor- 
po mal fano, in alimento pcAifcio , ha portato la rovina , c la morte 
degli Aedi Principi , e colla loia forza mede a terra le potenze più for- 
midabili, che a i maggiori impeti d' armi flranicre, c più poderolì, ri- 
maféro invitte . Unica licurczza di tanto dono è polla nel regger 
talmente i fudditi , che altro freno non abbifogni per volgerli a 
diritto corfo , che il difporli all’ unione d’un corpo fano, c ben tem- 
perato , c quafi membra abituate all’ ottima difpofizione dell’ impe- 
rio del capo loro , ove concerne la comune utilità , con vicendevo- 
le giovamento in niuna parte tra di loro fìen diflbnanti . L’ ottimo 
Principe altro non ama , che la buona fortuna de’ Cuoi vafTallì : al- 
lora i valTalli non temono d’ altro , che della perdita della vita , c 
della falutc del Principe loro , come fonte d’ ogni lor bene , c quin- 
di è nata 1' eternità di que’ regni , che mantenendo facra , c invio- 
labile la devozione a’ lor Ile , veggiamo tuttavia incfpugnabili nql 
loro antico Iplcndorc , muovere , c bilanciare a lor voglia la potenzia 
dell’ Univerfo . Deh perchè non vengono ora al nolìro cofpctro tutte 
quello fchiere devote, che in sì gran numero , con tanto affetto, e con 
tante lagrime > negli evidenti pericoli di quella tanto temuta morte, in 
compagnia della Città tutta, fi fpeffo invocaron pubblicamente il divino 
ajuto, c portin fede fc fu amato il Gran Duca , c fc nel mondo fu al- 
cun Principe, che di più vere, e più efficaci dimoAranzc di felicità , c 
d’ amore nc’ fuoi numcrofi popoli polli aver vanto ? Quel che in effo di 
memorabile adulazione fu di Romauo Impcradorc detto da quell' antico, 
può ben da noi dirli apertamente con verità , che non fu alcuno da fpe- 
eiale amico più amato, che amato fi fjffc quello gran Principe di cordia- 
le affètto, dal numero abbondante delle lue genti. Quali applaufi , qual 
letizia potè maggiore apparite in quei feffofi incontri de' ritorni di quell’ 
Altczzaalla Tua amata, c tanto beneficata Città? Quai lode, miai ringra- 
ziamenti a Dio poterono effer porti cii maggior cuore , che fi follerò da’ 
Puoi gentiluomini , c da queffi popoli, nc’ lieti avvilì, onde rifurta la reai 
finità nc perveniva all’ orecchie , quafi vetkficro accurato in cfla il 
lor padre, il loro riparatore, la vita loro? E perchè animo tutto volto 
nell' altrui bene , non ha più potente fiimolo , a leguicar Tua nobile inv- 
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prefa , della gratitudine , quanto maggiore in quelle pubbliche dimodra* 
zioni appariva 1’ affetto , c la pietà , crefceva altresì nel GranDuca la To- 
te iniziabile di farfi difpenfatore di nuove grazie. Quelle tuttavia ripor- 
tando da chiunque le riceveva il dovuto meiito di grata rìconofcenza , 
pervennero a colli tu ire tale unione di Principe , c di valTalli , che lieva 
mercede farebbe paruto al popolo di Tofcana lo fpender tutto l'avere , t 
la vita, dovunque n'avdfo richiedo di s) fatto Principe la falutc , o la 
volontà. Non fe medierò, per fìcurezza di quelli (lati, mettere in ope- 
ra l'armi , mercé di quella prudenza, che nell'ardore di tante vicine guer- 
re Teppe mantener quella pace , per antico già procacciata a tanta nodra 
felicità da’ Tuoi gloriofi progenitori . Ma dovunque conofciuta la potenza 
di quedo Principe , fu chiedo, e ottenuto armato foccorfo, dica la Boe- 
mia principalmente, che n' ha goduto si lungo tempo , di quai capi- 
tani , di quai milizia , con qual prontezza , con q.ial profperità 
di fuccelTo , fervilo folle il GranDuca . Se ci folfe potuto cader nell’ 
animo il far paragone co’ fatti gloriofi di Ferdinando , ficuramente ci 
fovverrebBe , quando in ogni altro pregio cedeflcro qucd’armi , effere 
date al fermo di pari con quelle fortunate , e felici , avendo quali per 
fatale avventura , o portato vittoria , o dabilita la pace in qualunque luo- 
go fi furon volte. L’ Arcipelago, la Barberia, c tutte le marittime fron- 
tiere dell'Affrica videro, c fentirono la potenza, l' ottima difciplina, eia 
fortuna dell’ armi della Tofcana. La fchiavirudine di tanti nemici di nodra 
fède, la liberazione di tante migliajadiCridiani, che non folamcnte libe- 
rati , ma avendo fperimentato, oltreai granbcneficio della confeguita liber- 
tà , eh’ è sì cara, fperimentato dico, l'ufaca benignità , e liberalità del 
GranDuca , trovarono con larga mercede ajutata la lor povertà a ritor- 
nare alle lontaniifime cafe loro , quivi di Cofimo ad innalzare il gran no- 
me , e colle proprie mogli , co’proprj figliuoli cotanto amati , cotanto 
pianti, di cosi belle fortune congratularfi . Beneficio non meno apprezza- 
to del primo counto grande , che dependendo immediatamente da quell* 
ottima volontà , codrinfc tutti quegli animi a quella deffa benevolenza , 
che ebbe tanta efficacia negli animi nodri, e molti di loro incorfi di nuo- 
vo in volontario fervaggio di pili nobil potenza , ricufarono maggior li- 
bertà, nè vollero abbandonar quella regia, dove in unta copia fi difpctt- 
favan gli ajuti alla contentezza dell'altrui vita. I piììfamofi, e piti temu- 
ti corfali infettatori del Mediterraneo , o morti, o condotti prigioni, con 
vittorie si nobili a’ nodri lidi , ferban memoria altresì del valore, e del- 
la fedeltà di quegli illudri guerrieri , che fotto le facre infegne di Santo 
Stefano impugnando Tarmi di Crido , alficurarono i naviganti da' barba- 
ri infulti, « renderono i legni Tofcani i più formidabili, che mai folcaf- 
fero quede marine . Non teme pericolo rifoluta , c ben governata prodez- 
za , e la piccola occafione fola può ritenerle la fomma gloria , che pur 
fentimmo noi mille volte, la fedeltà di pochi, fotto valorofo , e amato 
Capitano , aver didrutti gli cfcrciti, e fupcrato quei rifehi, che allo 'nfi- 
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nico numero, colla fola apparenza, dieder terrore. Quella bontà , quel» 
la liberalità, quelle tante maniere d' affabilità , di gentilezza , e di corte» 
fa, ammirate in un Principe grande , fopra ogni umana credenza , a qua- 
le , benché malagevole imprefa , e pericolo!» , non avrebbero fpinte le 
forze , e gli animi volontarj di chiunque fedamente ne udì la fama ? Par- 
lino a noftro favore i più nobili cavalieri di tutta Italia , ma che dico di 
tutta Italia t tanti , e rami delle più chiare parti del mondo , che pregia- 
tili di quella nobile fervitù, per ella ebber gloria d'avventurar tante volte 
la propria vita , c renderono di continuo, oltre a' Tuoi gentiluomini , non 
dilfomigliantc da quelle de’ Re , la Corte del noftro Principe , nella quale 
il valore di tanti prodi guerrieri , la chiarezza di tanti (ignori illuftri , 
«en tanto ftuporc , o vaghezza cosi fplendida fi rimirava. Viddero i più 
potenti dominatori dell'Europa, e ammirarono i vcftigj d’effetti sì glo- 
riofi : videro la magnificenza , la fedeltà , 1» virtù di quegli, che appo 
di loro , in vece del GranDuca , miniltrarono quelle regie funzioni pre- 
fentatefi di tempo , in tempo . Talora condulfero a fine importancii&mi 
affari per la Criftiana repubblica , tra i quali già non confentono per lor 
grandezza, che fi debba di lor tacere quegli auguftiifimi , e reciprochi 
maritaggi delle due maggiori corone dei Mondo, per li quali lo (labili- 
mento di vera pace, c di perpetua tranquillità ne’Criftiani popoli lìrico- 
nofee. Non fi me>ffcro tra quelle potenze trattamenti di guerra, o d'altro 
fatto di grande (lima, di cui non foffe partecipe il noftro Principe, o le 
fuc fòrze in ajuto non fi chiamafTero, e quafi che nell’ amicizia , c unio- 
ne di quella altezza ne fìabiiilTe Aio fondamento la Acuità degli flati loro, 
i maggior Principi dell'Italia con ella fecero a gara d' imparentarli , e fc 
morie non ne impediva il fuccelfo, a quii corone rifervata fpcrar porca- 
mo d'ima forclla del noftro Principe la rcal fronte f Nè riflette la rinomi- 
nanza di tanta chiarezza dentro a’ termini de’ nollri mari , e de' noli ri mon- 
ti , ma trapallati fino alle più remote parti dell' Afta , vedemmo que' Re 
più potenti mandam, fpeciali meflaggieri a richiederne l’amicizia , e 1’ 
ajuto . E le riviere della Soria , liete rammenteranno ne’ futuri fecoli , 
dalla magnanimità del GranDuca, la falute conferva de' lor (ignori , do- 
ve, ricoverati nell’ avvertirà di lor forte, non folamente ritrovarono li. 
curo refugio , ma ricevuti con quegli onori » che ne richicfe lor nobil 
grado , quindi a poco , dal folo beneficio di quello Principe fi vidcr ri- 
medi nell’ antico leggio di fuo dominio. Ma in sì fatta guifa , mentre ci 
s’apprcfcnta il GranDuca aver con tanta virtù foggiogato gli animi , che 
fìgnore di quelli popoli , con sì dolce forza , a tutto potè difporgli , of- 
fcquiato , e ferviro con tanto affetto da tanti (ignori , e cavalieri , fetiVr 
brò diiicndcre i Tuoi confini tanc'oltre di là dall’ Appennino , c dal Me- 
diterraneo , e congiunto con tanti Principi, e per benevolenza, c per af- 
finità , c per obblighi di beneficj sì grandi , partecipò in tante maniere di 
Jor potenza! nuovi pregi, fignoria più fovrana fento folle va ria mia mcn- 
te, c Emetti volar tant’alco le venerate lodi, che di gran lunga veggio 
. . r^lìa- 
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«dare addietro la maraviglia di quanto per l’ accennato fin’ ora più ftiblt- 
mc eloquenza potre' dettarne . Mi è dato di fumino conforto , afcoltato- 
ri, all'ajuto voltro potermi volgere , che fe voi godc/ie di quei benefì- 
ci, fe tanto amatte il voflro Principe , fe per lui mille volte avrettc tipo- 
fta la vita, e l'avere, aggradirete nelle fue glorie le glorie vollre , e per 
prova di quella altezza conofcito.-i , fcufercte fe l'inefficacia del mio par- 
lare ad incfplicabil concetto non ebbe forza di pervenire. Ma ora mi fa- 
re' di medierò di quel nobile ajuto , clic desinato ab eterno dalla prov- 
videnza divina i fede dalle più alte fchicrc alla cuflodia di quell’anima 
generola . Egli folo , che fu promotore di sì bell’ opere, degnamente po- 
, tre' rouflrarvi , come le maniere più laudabili del GranDuca , per conqut- 
ilare colla fola virtù radiolina padronanza degli animi , congiunto aveifer 
più forte flimolo , per dirizzarne quell’ alta mente a lupcrare , con più 
glortofo dominio , gli affetti propri, e colle vittorie di fe medefimo (fie 
mi lecito il dirlo) render la fua fortezza in tutti i paddi fecoli fenza e- 
■ Tempio, E veramente io non credo da capacità d'umano intelletto potcr- 
iì apprendere , non che efplicarft dalla mia voce , in che maniera in un 
Principe , qual fu il Granduca , con untano valore fi potedtro imprimer 
sì vivamente quelle virtudi , delle quai fono ne' più cari diletti di Dio , 
cor» tanta lor gloria fe ne rammentano i privilegi . Mirabil cofa , Udito- 
ri, in un Principe fui fior degli anni pervenuto in adoluto dominio, ab- 
bondante di tutte quelle fortune , avvezze nella felicità della pace a rifve- 
gliar l’ alterezza de’ principati , abbia cotanto predominato la temperanza 
di quegli affetti , che infcpirabili dalla nofìra natura l'adalifcon sì fiera- 
mente , che del cedere a tanta forza , c quali Tempre non pure feufara 
la gioventù , ma talora da mondano giuiicio ne portò lode/ S’annove- 
reranno - io fo certo r le maraviglie della podefìà di colui , che tutto 
muove, perchè nell’ altrui credenza podi aver luogo di sì fatta gloria la 
tvcrità , E fòrfe quell’anima gcnerofa , riconofcendoiì , in principato co- 
tanto i I lui tre sì altamente privilegiata dal Cielo, nel cimollrarfi a Dio 
grata-di tanto dono, ottenne, coll'efficacia di file preghiere , cdcfieaju- 
ÌOy onde mercè dell’ ottimo fuo reggimento , più chiara ne divenide , e 
più manifelìa la perfezione . E nel vero io non fo donde maggior foccor- 
fo poda ricever la feliciti degl' Imperi , che dalla fantità de collumi di chi 
gli regge , ne' quali raffrenandoli, ove troppo oltre ne trafeorrede natura- 
le appetito, e di pari col proprio amandoli l’altrui bene, d'altro non ah- 
bifbgna la lor fortuna , che tenendoli dentro a sì giu le voglie, fare una 
con ede la voglia fua . Ceda pure la grarnJezza, benché fovrana, di quei 
benefici coofeguiti $ ì ampiamente dalla liberalità , dalla magnificenza, dal- 
la benignità del GranDuca: ceda dico allo’nfinito giovamento, che dal- 
la temperanza, dalla fortezza , dalla'ntrepidità di quell' animo potremmo 
trarre . Godemmo que’lictr frutti di felice tranquillità , ma da elfi pren- 
der materia a noftra virtù non ce’I permife la condizione, che d'appren- 
der liberalità , ove la difagguaglianza di tanto grado difhuggc l’ emula- 
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zione , e disforma l’ cfcmplo , farebbe troppo ardito il penderò . Lo flef- 
fo della magnificenza , e di fomiglianti virtudi debbeaffermarft, nè altri, 
che i dominatori de’ popoli poffon nella falute de’ popoli trovare il vanto. 
Acerbiffima cagione veramente di raddoppiare il dolore , rimembrando , 
oltre alla perdita di quelle giocondità , l’aver perduto nella morte del no. 
flro Principe , quel potentiflìmo mezzo , per Io quale ciò ch’è contra- 
rio a verace bene, di fotto quello beato ciclo fi sbandeggiafle . E fe in al- 
tro, che nel moderare , e vincer fe fteflo non è fondato cflo bene (che 
quindi foto fi follevano le potenze dello’ntelletto , e le tante noje morta- 
li fi fanno fcala al fattore eterno , chi berf le dima ) non ha condizione 
alcuna il genere umano , dove non polla imprimerft gloriola tanto , e tan- 
to fruttifera conofcenza , nè di ella puote ad alcuno elTer porto più nobi- 
le infegnamento , che il vederne dal ftio fignore farne la llrada . Ed a cui 
non fia di fpavento , davanti al fuo Principe amato, trafeorrere in quegli 
errori , che da effo abborriti , di verace innocenza gli dan la gloria t Se 
ci fòlle potàbile aver difvelata quella candida cofcicnza , in quai nobili 
particolari fentiremmo avanzarli quelle virtù , che magnanime difpregia- 
trici degli affetti terreni , con efemplo di fommo bene , dirizzarono il 
icntiero degli animi noftri alla perfetta felicità f Sentiremmo , in che fòr- 
te legge folle ridrctto il termine aTuoi comodi, a'fuoi diletti , ad elfi in 
ogni tempo antepone le noflre bilogne, i comodi noftri . Sentiremmo niu- 
no proprio trattenimento , niuno ri/petto , non la deffa infermità aver 
mai ritardata la vigilanza de* noftri privati intcrelfi , edique’ negozj, on. 
de fi provvede al ben pubblico . Udiremmo quanto poco fòlle apprezzato 
il ludo, la copia, l'cfquifitczza delie vivande, trattone quelle occafioni,, 
uve convenne la magnificenza , e la pompa . Vedremmo in quante cofc 
egli fi compiaccdc di ricufarc in fe medefimo la fervici!, che non amando 
per altro il gran numero de’fervidori , che per l’onore , e per l’utile ri- 
luttante ad elfi dagli ftipendj , c dalla vicina atàftenza alla fua perfona ; 
tanto gradì l’opera di lor fervizio, quanto richiefc loro onoranza , e quan- 
to talora alla dima di fua grandezza non difeonvenne tal compiacenza . 
Apprenderemmo vera fortezza nella fofferenza della 'importuna morte de’ 
Principi fuoi fratelli , e nell’oftinata perfidia di fua lunghilfiina infermi- 
tà , cadrebbe vinta la nodra immaginazione , rodo che fi volgcfle a voler 
comprender minima parte della chiarezza di tal virtù . Continuò per tan- 
ti anni , con sì nojofì accidenti , e sì fieri , i’ irrcparebil pericolo della 
morte, nè fù notato nella coftanza di quella mente apparenza d’alto do- 
lore , che negli avvilì delle pubbliche dimodranze, nelle quali il cordo- 
glio de’ fuoi dolori ne' fuoi cari vallai li conobbe impreflò. Benignità, che ' 
fervo luo radume fin nell’edremo, dovei! fuo proprio male principal- 
mente gli fù di noja , per fentirle così potente cagione del noftro duolo. 
Mi fi porge materia di confi jerare , che fìccome in ogni azione del no- 
ftro Principe fa fempre iniziabile il defiderio , c congiunto l’effetto d’ 
ampliare in altrui utile , conofcenza ,-c valore, anche la deffa infermi. 
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tl : qnafi fofTe di tale fchiera , e benché tanto affliggeffe chiunque 
n’cbbc contezza, \olle ingran parte di cosi nobil prerogativa lanominan. 
za. Concedendo talora la fierezza del male qualche intervallo, nel quale 
folle permeilo traviare il penlìcro da quei dolori , che altro furono i fuoi 
diporti, che l' opere di virtù f Per tale effetto vedemmo fpczialmentc ar- 
rivata la poefìa, e la mulica, dove mai forfè per altro tempo conceduto 
flato lor folle di Tormentare, le quali virtù conofcendofi disi giovevole 
alleviamento alla molcflia di quei travagli , non intermifero diligenza , 
per comparir loro avanti in elquifita finezza . Il perche nacque concetto 
al Gran Duca di far conofcerc nelle fuefeene reali, quanto lacoftante vir- 
tù de' Crifliani Croi fi avanzalfc fopra ogni altro fuggetto a vincer la ma- 
raviglia de’ coturni antichi di Grecia, e di Roma , e fervito altamente 
in amenduc quelle arti cotanto illuflri, onde di tali maraviglie depende 
unitamente la forza ; potemmo vedere quella Santa Regina della Bretta- 
gna, in compagnia di Tua magnanima fchiera, colla corona del fuo glo- 
riofo martirio, dirizzare negli uditori, con lagrime di vera commifera- 
zione, le menti al Cielo: infcgnarc il difpregio dell’ umane miferie: echi- 
unque fu degno di vita rendere intrepido nella morte. E chi n'accerta , 
che quella Vergine gloriofa non folle fola l'infpiratricc di così nobil con- 
cetto, e di così pio? la quale riconofcendo, e amando in quel fignore nel 
dominio degli animi delle genti la fomiglianza delle Tue glorie, e già 
vedendo l’ora vicina del dipartirli da’foflenuti travagli, voleffe col vivo 
efcmplo di fuo trionfo, confermarne la fempre folk-nata fortezza, ed ini 
vogliarne la difianza di rivedere, comeper lecofe avverfe di quello mon- 
do, follie divenuta bella t e Itlice nel cofpctto del fuo fattore? Ammira-, 
ronoi fuoi più cari, che negli ultimi tempi alliflettero a quei fcrvigj, e 
a noi nc pervennero le novelle degl’ inefplicabili effetti di tal defio, efen- 
timmo di che vii forza in quell’ anima abituata nella coflanza , foffe il 
timor del morire. Non gli fu di fpavento, pochi giorni avantila dolo- 
rofa partenza , fentir la morte de’ fuoi più intimi fervidori , e mutaron 
fembiante in quella generolìtà cotali avvili tanto per natura abborriti , e 
maflimamente dove urgente mortai pericolo ne fovraffa. Egli lleffogo.de- 
va di farne confapevole altrui, tenerne lunghi ragionamenti , nè pafsòdi 
vita alcuna perfona di qualche nome, di cui e’ non volcffe notizia, quali 
quindi prendeffe baldanza la conofcenza di fua mortalità , e s’appianaffe 
il paffaggio all' immortalità di fua gloria . Ma perchè tanto va dillcndcn- 
dofi il mio parlare per le faville di quella fiamma , che accefa d’ eternò 
zelo, a pcnlìero umano, folo è permeffo lo fplendorc a mirarne da lun- 
gi , e contemplarne la maraviglia t Riconofciamo oramai , Uditori nobi- 
liffìmi, la potenza di quell’ amore, e di quella fede, che vincendo ogni 
errore , talora a voglia fua, eoi folo parlare, fe muovere i monti, fer- 
mò fu Tacque afeiutta Arada , c ficura , quella medefima aver potuto dar- 
ne fortezza, e muovere in alto l’animo del Gran Duca. E che altro fu- 
rono, ehe fanriflime teftimonianze d’ ardente amor verfo Dio , la’nviolt- 
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bile olTervama, t l’oflequio portato Tempre alla /anta Sfcde, la podefiàdi 
quella, mantenuta facra, e veneranda nell' elTer Tuo, J^ftima, e l'onore 
verfo le perfone ecclclìafiiche, i devoti peregrinaggi, de’ quali , Te non in 
altro, manterrai eterna la ricordanza nelle memorie di regale ofpiralità 
con tanto dilpcndio da lui fondate, le mafie dell'oro, le gemme, e gli 
altri tefori impiegati in tanta abbondanza , non folamcntc in Firenze , non 
{blamente per tanti luoghi d'Italia , mafin negli Itati barbari , oltre ilon» 
tani mari, in onore de.' templi, delle facre reliquie, c de' beati più cari 
a Dio? E in che altro tefer la mira i fonimi onori , c la fidanza, che 
egli ebbe Tempre nella gran Madre di elio Iddio, la quale s’avanzò tanto 
fopra ogni pregio, che mai non cadde pcnliero in quell' animo di qualun- 
que, benché minima operazione, che dallo. ’nvocarne sì Tanto ajuto, dal 
ricorrere a’ Tuoi altari , alle lue Chiefc, alle Tue miracolofc immagini , ed 
a quella in ifpczicltà, ove tanto con utile, e gloria nollra fi paltfa ogni 
giorno la grandezza della pietà divina , non le delle cominciamcnto t 
Quello amore tenne lontana ogni forza di quei nemici , che gli potelfir 
troncar la Itrada, onde per le vittorie di quella mortai guerra fperimen- 
tato degno campione, nelle Tue bene avventurale milizie lo’mperadore e • 
terno gli riferbafie fplcndentc grado. E fappiendo il Gran Duca allora gli 
animi farli temuti, e guerrieri, cui per lungo ufo l’efpcrienza dell’ armi 
fu loro in pregio ; e ficura la pcrfevcranza giugnere in ultimo alfin bra- 
mato del bene oprare , non lafciò mai , fin da' primi anni , d* abituarli 
ne’ devoti cfcrcizj, che , Allevando cotanto amore fanno l’ anime pode- 
rofe, e beate. Colla frequenza dell’ ufo de’ Sagramenti (ficuri usberghi ap- 
prettatici da chi difecfo dal Cielo riparò lemoflre mifcric) cercò princi- 
palmente di fublimar la fiducia, e l’ardire, tanto che alfuo valore ogni 
infiJia, ogni più fiero infulto dell' antico avverfario lìdisfrancafie . Uni» 
ronfi a cotanta firza l'affcttuofc preghiere prefentjtc davanti allo fieli o 
Dio, da tanti , e tanti, ne’ quali fi diffuTe, con benefici sì grandi, in sì » 
copiofe guife la carità . Tanti compallìonevoli infermi , che fummini*' 
firati di cura, e di medicina nelle proprie cafe loro riebbero la Taaità > 
che forfè non veniva lor fatto in quei luoghi defiinati a sì piecofi fovve- 
nimenti, dove per lo gran numero farebbe fiata impedita di lor cura in 
gran parte la vigilanza. Tante numerofe famiglie, ritenute per l'onella 
condizione dal mendicare , che di Tuo proprio volere vificatc da Tuoi gen- 
tiluomini, e fov venute ne' loro alberghi, non fidamente pattarono irifehi 
della penuria > ma tali fiiron gli ajuti , che loroonefia apparenza non die- 
de pur Tegno di mancamento: Tante btlognofe donzelle foccorfe di con» 
venevol dote al loro edere, tante devote perfone, tanti luoghi pii, tan- 
ti fpcdali, proyvift» di Tuo proprio frumento, di danari, d'afuti, di co- 
modi, d'abbellimenti, che tutti unitamente accefi di zelo , c d’amore, 
prefintando nell' eterno cofpctto quelle belPopcrc, il meritato prunione 
dimandavano. Nè fidamente fperitnentarono le caritevoli mercedi di que- 
llo Principe il gran numero dc'noftri antichi religioli , che l’ ajuto divi- 
na in 
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no in quefti Stati Tempre mantennero, e tuttavia, con efemplo dflor po- 
vertà , e di religiolà oflcrvanza , il mantengono > ma altri ancora , de' 
quali mancava la Città nodra, venerandi per ogni pregio di fantità, e 
quegli in particolare, che peri’ autorità della Vita quelle pie orecchie pe- 
netraron più vivamente, dalle quali i meriti, e la bontà de' feguaci dei 
Re fu perno, s’afcoltavan sì volentieri . Quefti tra noi provvidi di con* 
vencvol ricetto, venerati, carezzati, fomminiftrati de’ lor bifogni, han- 
no potuto anch'edì tedimoniar le glorie di tanta virtù , c nelle vittorie 
di quell’ anima gloriola trovarli a parte. Parve, che fi compia ceto lo def* 
Co iddio di far vedere quanto fi foto elevato in alto il valore di così po- 
derofo, c di così Tanto apparecchio, e pcrafficurare altamente la Tua fé 
licità ne ’nviato il Tuo dedo Vicario già dedinato nel concidoro eterno, 
che gloriofo metoggio ne ftabilito vie maggiormente in quell’anima la 
franchezza. Quefti già, quindi a poco , con tanto applauso del Cridia- 
nelìmo, impotototo del facro manto , e delle chiavi dell’alto regno , c 
già fatto conofcitorc della virtù, de’ meriti, e de' gravi pericoli delGraa 
Duca, ha potuto con Tue preghiere, come più d'ogni altro vicino a Dio, 
procacciarne viepiù d'ogni altro potonte ajutoi onde avvalorata, e fieli* 
ra per tante guife la gloriofa anima di Cofimo Secondo, dopo cotante an* 
gudie , vitrorioTa , quali di lungo martirio , lenza tema , Tenza fpaven. 
to, fciolta di tutte qualitadi umane, all'eterno Tuo creatore fi ritornato. 
Breve, Te riguardiamoli defidcrio- noftro , e’ 1 corfo degli anni , è data 
la vita di tanto Principe, ma le le virtù'. Te l’opere. Te la gloria , ro- 
derà dubbio Tequc'più chiarì, clic quanto poteo conceder natura al mon- 
do dier legge davanti a sì venerato cofpetto , in più alto leggio rifederan. 
no. Anche quelle lucide delle, che più vicine rifplcndono intorno al po- 
lo ne’ lor brevilfimi giri, non cedono il pregio, nè fon men chiare del- 
le più belle, che dentro al Zodiaco, nella immenfità di lor corfo, fi fpa* 
ziano per sì gran parte del Cielo. Quefte, per la lunghezza di lot viag- 
gio, contendono agli occhi nodri il vagheggiar di continuo le lor bellez- 
ze , ma quelle, quafi fien tuttenodre, quali tutti per noi s’irraggin que- 
gli Tplendori, non folamente a chi gode di quella vida non mai per alcun 
tempo fi furo afeofe, ma nelle incertezze più orribili de'vadi mari , a 
chiunque verfo di quelle drizzò lo Tguardo, n’aprir la drada . Proprilfi- 
me glorie del nodro Principe, che Te corta fu Tua dimora drqueda vira, 
tale nondimeno compieo Tuo corfo, che nulla potè bramarli aH’eternodeì 
Tuo gran nome , in breve fpazio comprcfe gran maraviglie , tutto volto 
nell'altrui bene, i raggi di Tua benignità mai non perdemmo di vida, e 
pieno d’ogni virtude eroica, e divina, nella dubbiezza de' più gravi pe- 
rigli di quedo mondo, tramontana felice, cficUra, tutte l’età future ri- 
mireranno. In quedo, come in Tuo nobililfimo oggetto, fìtorà l’altezza 
de' Tuoi penfieri il novello Ferdinando, c già da’ privilegi cclcfti ingran- 
dita l’umana poto di Tua tenera età, Tcorto da quella prudenza , che fo- 
la , fenz' altro ajuto, ne fa vedere, quanto s’cdenda l’alto valore d'Au- 
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Aria , c di Loreno , fi manterranno le lidie glorie del fuo gran padre * 
' fcorgerafli continuare inverfo di noi la medefìma brama , e fcguendo fe- 
licemente fao cor fo, fcnza perder punto di forza, benigniti, e grandez- 
za, in altro non ci fari fenfibile sì grave perdita, che nel folo veder can- 
giato 1’ alpetto, eia mano di chi tuttavia fàccia goderne compiuta felici- 
ti. E fe dietro a sì fida fletta , nel primo feioglier di così piccole vele 
condotti veggiamo in porto pregi d'alte virtù confervatrici di noflrc ti- 
fate fortune , quai trofei pofeia s'innalzeranno per quelli lidi, torto che 
mireremo feorrer finirà per vallo Oceano di chiare gefte nel fuo perfetto 
vigore fatta più libera quella regia macltì? S’ uniranno gli fplendori, e 
le glorie del Padre, e dell'Avolo, che di reciproca luce doppiando fòr- 
za , evalore, §’ amplieranno i chiariflimi pregi di quelli Stati , crederan- 
no le nollrc venture, e fc fia pofiibilc più avanzarli, s'avanzerà negli a- 
nimi nollri, per la maggioranza dell’ occafioni , e degli obblighi , quel- 
la devota benevolenza, colla quale la falute, e l' alpetto de' nollri glorio- 
6 , e fantillìmi Principi veneriamo . Onde fc noi piangemmo d'aver per. 
aiuto troppo anzi tempo , chi tanto fi mife in cuore di profperarne la vi- 
ta nofira, vedendo continuare fucceflìon sì gradita, e sì bella, ornai dob- 
biamo depor le lagrime, quali troppo ne difeonvenga il dolerli, che la- 
fidato tale in fua vece, fia tolto ^arrivato il Gran Duca a quel fine , ove 
Punico oggetto di fue virtudi, ampli Armo ricettacolo di quel bene, che 
non è vinto da defiderio, di meritata corona lo ricompenii. 
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OTTAVA. 

DELLE LODI 

' DELLA SERENISSIMA 


MARIA MADDALENA 

ARCIDUCHESSA D' AUSTRIA, 

GRANDUCHESSA DI TOSCANA, 


Di Niccolò Arri"hctti, 

5 ° »■ 

fieli' Accademia della Crufca detto il Difefo.. 

E lieto , c amato fpettacolo ci fu lungo tempo, oSe» 
reniifimo Principe, entello Trono Reale, mentre in 
diverl? luoghi , fu quello, godea moflrarfi con voflra 
Altezza , in placiditlìma macflà , la Screniilìma Mar» 
ria Maddalena Arciduchefla d' Aulirla no Ora Signora , 
ben óra ci dee fembrare tragico , « cordogliofo , che 
per tale importuna morte, privo per tempre di tanto 
fregio , in così lugubre afpetto ci s' apprefenta , Noi 
folevamo , e bene fpelTo vedere , fedendovi accanto quella augufìillìmà 
Principefla * mollrarfi tutta lieta , e feftofa i e in quella materna letizia 
apparendo non men lieta l' Altezza voflra , anche noi , quali membra , e 
dependenza di volt re Sercnilfimc tette et rallegravamo. È (e quella gioi- 
va cui lederli a villi del fuo caro- popolo , cinta d’intorno della fui nume» 
rofa » e bella progenie , e voi gioivi altresì con vedervi appreso una ■) 
grati genitrice i noi col vagheggiare unito sì lietamente a pio noflro , e di 
quello feliciiCmo Stato, quanto può chiederli in Sovrani Principi di va» 
lorofo, e di grande , letiziavamo con gran ragione . Che nel vero quale 
amie* fortuna poteva unqua appallarci fpettacolo più giocondo? - Ma mi» 
fera condizione delle cofc umane 1 Ora che noi rimiriamo fciolto còsi bel 
nodo - , e toltaci la adira Regina , ci fj fa vedere il Re noflro aver cin- 
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gttto l’flfato mfpett# . Mancata , pfct non vederfc mai pii", "Ih cagione di 
quella amatifllma villa, qual poteva all' incontro ùnimica fortuna /coprir- 
ci in un tratto , fpettacolo più dolorofo 1 Io nomò ,. de opprclfo -a jviva 
fòrza da quello comune dolore, potrò frenare in tanto le lacrime, che mi 
rimanga fpirito, e /palio /ufficiente, non a fpiegar k Wrtù , c i fovrani 
prcgj di quefl’alra donna,, ch’é imprcla da non tentarli, ma con favella, 
non del tutto /conveniente al carico impollomi , accompagnare in parte 
quel defidcrio , che nc'voftri meftimmi volti, o Sereniflimi, filegge im- 
precò. Voi Signori , voi Cavalieri, voi tutti nobili/fimi A/coltatori , che 
meco a queff-ora avrete più fiate rivolti gli occhi a quel rodio feggio ; 
voi che provate in voi ftelfi qual effetto vi muova il non avervi più a ri- 
vedere la Screniflìm* volita Padrona , potrete ben fara-agione , /c rodi' in- 
nata fua debolezza, può la ni in lingua in tale occaliane trovar haldmxn . 
Nel mancarmi Maria Maddalena d' Aulirla, in cui per materna origine, 
fi congiugneva» Jc . glorie de ; Princàpi SorenhSimi di Baviera , ci manca quei 
nobil germe, nel quale viveva quella bella anima , di cni batti dire, che 
difeefa per lunga profapia d’ Imperadori , nipote, e forellad’ Imperatore, 
ha nel noftro paefe , com’ altre fecero di fùaJòvranilfijmlfirpe, accomu- 
nate quell’ alte glorie, per cui la Germania, le Spagne, i nuovi Mondi 
fon tanto chiari . E fc un nobile, e ricco freno , e i prcgiatilfimi guer- 
nimenti fanno che più fi riguardi, e s'ammiri la nobiltà di generofo , e 
ben difciplinato corfiero , noi- che al dolce , e nobililfimo freno onde fianv 
retti , e guidati con tanta felicità , aveain congiunto quello fplcndcntiili- 
mo arredo , ben poteamo di noftra gcnerofa , e dovuta offervanza mo. 
Ararci altieri . Sicché , fé quello è mancato , ben grande , ben lacrime- 
vole polfianv conofccr la noftra perdita, e iloltamcme ardirei , prefumen- 
do che’! mio parlare fuperafsc negli animi voftri il concetto di tal gran- 
dezza . Una Signora di cafa d’ Aullria noftra Signora , e qual poteva ior- 
rirci più degno vanto ? Tanto congiunta, tanto grata a’ Principi del fuo. 
gran lingue, i quai pofson dirli li più fovrani del Criflianefimo: Quella, 
la cui mercede, per cosi ftretti congiugntmenti , ne' tanti, c sì lunghi ar- 
dori di guerra, onde tutta ha travagliato l'Italia , abbiam goduto noi lo- 
fi della Tofcana, ( lo po.'lìamdire ) intera , e ficurilTima pace > quella , 
quali baleno, c’è fparita di. villa; quella è mancata, quella è morta j le 
morta , quando fpcrando puf una volta di rivederla , /perivamo d' averla 
ancora a godere per lungo tempo.' O» perdita irreparabile ; perdita , che 
nò lo ftefso penderò può penetrare quanto fia grande I Però rutto riman- 
ga in difparte con ciò che m'invoglino a parla» di loro- le pregiate emi- 
nenze po/sedute da noi ncH’aver'Evuto per GranDuchifsa una si nobil Si- 
gnora. E /e in. effetto ,, quanto, di bene abbiam villo - , quanto, ne veggi#, 
mo al pre/tme, c quanto, fc l'antiveder non m’ inganna, ci fixdatoavo- 
derne per l' avvenire , tutto , chi ben nc riguarda le fue cagioni , appari, 
/ce da quella medefima- mano venirci porto-, perché non debbe ancora ri. 
macere in difparte, ciò che ne vaglia a /omminiftrar mio debbi talento-, 
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nel prendere * favellar di quelle virtù , che proprie di quella mence:, ci 
furono , o cagione, o cooperi rie! di tanto bene? Tutto reterà vlnkvd* 
quei gran meriti-, di gran vantaggio , ben lo trniofco i Ma pure, confi* 
derando , che il troppo dolóre contiate alta ragione ^ e al Ciclo non 
fi rete intentata almen qualche via perch'ei fi temperi, eli confali. Noi 
avemmo la Serenìffima con legge d'averla a perdere ; perdutala , Facciati» 
fòrza a noi fteffii e a imitazion di quel Saggio antico nelle perdite de fuot 
più cari , come fe noi favellino , rammemoriamei quei lieti appiaufi , 
onde fu piena 1 li Città noft+a , e tutto quello feliciilìmo Stato , quando 
fpofa del Gran Duca Cofimo , vedemmo]» apprefeotarfi dentro le noftre 
mura. £ fc ad tm Irete, e fereno giorno, fuole Tre avanti una beila, e 
fercna aurora, felice aurora , «giocónda, coi dietro, come a fuafedelif- 
lima feort» illumina ronoquei 1 fortuna ti giorni . Fortunati invero, poi- 
ché non telo ci portaron felicità , ma prete felicità. Che ficco me fa tar* 
danza fuole delle còfe avidamente bramate, bene fpefto amareggiar la dol- 
cezza ; la pretezzé all’incontro , afpergendol» d’amariffimo condimento , 
le raddolci fcc . Però giorni di nuovo fortunati , e fermi , che nello flefl» 
oriente di quell' avventurofo eohgiugnimento , propagate le fortune noftrpv 
tergendo fenza no;a di gravé indugio col felice natale del Sereniamo cre- 
de della Tofcaha ; per le cui virtù , òfrial divenute emulataci delle me-- 
defìme de! Tuo gran Padre, ad onta di fortuna , e di mone tranquillità , 
e vita ci fi conferva. Nè qui fermando il fereno, e la luce j dopo nata si 
nobil pianta , fi videro allato a lei in brcvilfimi anni nafeer quadruplicati 
rampolli, per maggiormente arricchite colla fi Curezza delle fperanze que* 
fió felice terréno > e quindi crcfcendo , « diramandoli , col diffondere cd 
oltre i monti, ed oltre i mari, 'l'odore , e l'ombra; far vedere, e fpe- 
rimcntaré a diverfì climi , ondo abbian la dipendenza le benavven turante 
del noflro Cielo.' Oh come qui fettte con alta terza rrafportar la mia men- 
te a ricercar materia , e concetti , perchè ne’ voftri próficri fi rinnaovi 
quel lictifBmo tempo , desinatoci , vivendo il GranDuca Cofimo , co* 
tanta fereniià ( Imperciocché pregiandoli la Serenilfima noftra , come pet 
debito di fama , e amata legge , fare urto' col voler del fuo caro fpof* 
ogni fuo defiderio; fc quello ci amò, che a difmifura ci amò, fu forzi , 
che anch'ella ci amate, dal che aggiunto quafì nobile fprone a quel de- 
gno corte , tutto il berte , che dal noflro Principe avemmo tanto ampia- 
mente , quello politati» tonofccre , mercè della noftra Principefla , averi» 
Ovuto con più vantaggio. Sicché quelle lodi, e quei pregj , che alle vir- 
tù furon dati di Cofimo fecondo, chi non vede quegli Selli convenirli eoa 
gran ragione a Maria Maddalena d’ Aulirla, come conforte , e compagna 
in magiftero così fovrano } Ma perchè s ’ io mi lalciatli così trafportare all* 
amore, e al defiderio , veggio che in vece di ritenermi entro il prefenre 
dolore, e per quanto vai noftra poffa , in vece di mitigarlo , ei crefcc» 
rebbe fuor d’ogni termine, e quali Idra implacabile riforgerebbe con nuo- 
ve tefte: c perchè tncora, fe negli animi voltri fi ritornate il felice lam- 
po» 
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po , in che regnò quel fantiflìmo Principe , in compagnia di quell’ alta 
donna , che aoi pianghiamo > infeparabile ne feguirebbe la rimembranza 
di quella dolente perdita ; trapanili tutto dentro il filenzio, 9 mentre pian- 
ghiamo una morte pur troppo acerba , non entriamo in necelhtà di pia- 
geme due . Il perchè (blamente fi rjnnoveUi cpme rotta quella gloriofa 
colonna , foflegno defiatifsimo di quelli (lati , lubcntrò , per la minore 
età del Aio Principe quella Signora > e congiugnendo Tuo mirabil valore 
originato da fua profapia; congiugnendolo dico.cql fenno , c colla pru- , 
denzadi fovrana donna, per avanti venuta di, Lqt^ringiaJn ajuto , e reg- 
gimento della Tofcana » parlo .di Madama Serenifsima no [ir a Signora , 
cui Dio con lunghi, e felicillimi giorni , profferì i fimi jpagnaniqii dell-. ’ 
dérj fi ci abbiara polcia veduto confcrvata in sì jioÌmÌ’ eflere, ogni primiera , 
fortuna , che quanto lieti in tale unione, ci fu,toltp il brandi più oltre; . 
tanto medi in quello aceibilfimo difgiugnimento, c’è dato il piangere , 
c ’l lamentarci . Ben conobbe qucU’animp eroico , che ficcome non ajtrpn- 
de, che dal 1’accomunare , e unirli inficine,! beni di pii» terre , ^ paelì , 
nafetndo il «immerzio , figodon nelle Repubbliche, e s’qv vantaggiano t 
popoli; così dall' accomunare , e unire inficine i beni .di due Screniisime , 
tede i quali eran quelle, fi forra iva quali un rcal commercio , onde noi 
traessimo iinmcnfo prò. Quindi la debilità di tale unione fu fua fiamma 
cura , e in sì fatta gufa , che volendo noi ricercare gli andati tempi , c 
ben confiderai l’abilità degli affetti. .Umani, troverrem forfè, non fida- 
mente ogni efempio , ma la natura llcfta rimaner vinta . Serenifsima, par- 
uri $fiTer certo , che lìccome in vita voi-d’ apprezzile cotanto , a! prefen- 
« godiate fentiro d» più alta fede., eh’ e' fi favelli di qucflo vero . Godia- 
te ch’x’fi celebri quella pace , quella quiete, quella, rcciprpca benevolen- 
za i che mantcnendofi inviolabile' tra tti , 0 Madama, Serenifsima , tutta 
era volta al buon confcrvamento del nofiro bene . Ma.perqhà con troppa 
disformità s’adegua al debito mia fragri polla, adempiala il buon defidc-, 
Hoì mafsimamente , che i vollri Serenifsimi Principi, che del continuo, 
videro , provarono, e approfittarono in tanta union di. virtù, fupplifco,-, 
no al fuo difetto: 11 lor pianto ce lo palcfa: li raparla dimoili azioni ,, 
con che la flelfa Madama ha Icntito la vollra morte , le, larghe lacrime, 
ch’ella n’ha {parte,, l’ inconfolabilc fito dolore, ci porgono^ di queftoibr-, 
»e congiugnimento amplilsima tcllimonianza. Però figlorj.,,o Scrcnifsi-. 
mo , vollra Altezza d’avere avuto nelle, neccfsità de’ minori anni vollri. 
Avola , e Madre , che tutrici dignilsime , ben governando , c reggendo 
la forza della virtù , v’hanno faputo mantener la vollra .regia grandezza ; 
e da eile fimo la loro Teoria , avendo voi potuto apprender valor di Prin- 
cipe, già la quiete nollra, l’aver noflro, le npllrc profpcritadi , in Vo- 
(Irc eroiche operazioni veggiam fieure. Della qual ficurezza , non ha al- 
cun dubhio,, che a voi ne debbiamo il grado» vofiro alto ingegno, ere* 
dftato rial padre, c da'fovrani avoli vollri, Ja voflra innata bontà, 1 ’ 
amor voftio verfo di noi , fon quei gran pregj , che ci rendono avventu- 
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rati . Ma perdi’ io fo|, che l'Altezza vofira non mai negherà l'amore, 
c l’ofliquio, e fiami lecito il dirlo, il timore , e la reverenza portata 
tempre a quella, che vi fu digniflima Madre, fa che ancora non neghe- 
rete , dalla fua fpecial diligenza , onde forte co’ reali fratelli voftri educa- 
to , e crefciuto , le reali , cd ereditarie volìrc virtù non poco aver ri- 
cevuto di finezza , e di perfezione > e fe in voi fi maneien viva cosi 
grata riconofcenza, non temerò di dire , che da quell’ottima educazio- 
ne gran parte di nofire fortune traggan l’origine. Onde te noi godia- 
mo , mentre da cosi bella cagione ci troviamo aver Principi , porti in si 
degno grado, che tetto quelli non abbiam tema , che ci fovrafti dan- 
no, o di fav ventura ; e voi Sercniifimi potete godere altresì, come fo 
che godete, che mercè di si forte ajuto, agevolata vi ritrevarte la fall- 
ta a si degna altezza. Ma più di tutti potette goder la nortra Signora , 
avendo per cotal fatto, non folamente giovato a’ Tuoi cari figliuoli , nè 
/blamente in cllì giovato a noi, c alla Tofcana tutta, ma foddisfatto al- 
tamente a quel debito, onde Madre, e Madre qual* era quella fi trovava 
obbligata a quel gran Signore , cui chi manca di foddisfare , non può go- 
dere. Ella fapeva, come per gli errori de’ figliuoli , giurtamentc fde- 
gnato tallora il Cielo , abbia contro fovrane tefte fulminati implacabil- 
mente gli fdegni fuoi. Del che, quel gran Sacerdote nell’antica legge , 
ficcomc provò adirati i cclerti fulmini , così gliele faceva fpecialiilima 
fede. Ma fapcndo all’incontro, per la copia, virtù, c bontà di quelli, 
venir promeffa falutc , e benedizione , ben avea campo di godere , c vi- 
ver gioconda , poiché libera da tinto fdegno , poteva appettar ficura d' 
impolleflarfi di così belle promefie . E nel vero, te altro non fono I 
figliuoli , chi ben confiderà , che tante vivaci vittime , che tutt’ora 
offeriamo a Dio per la contervazionc , c profpcricà del genere uma- 
no t chi quelle offende difettote , e macchiate , per facrilego debba 
averli. Ma te indirtelo a si degno fine quello facrifizio vivace, quel- 
le s'offeriranno immaculate, e perfette» chi vuol dubitare , che non 
folamente, redi d’ adempirli un sì fanto voto, ma quindi non ne ri- 
fui» cclcrte merito nel Sacerdote ? Però , fc la Sercnillima nortra que- 
fta falutifera perfezione tanto ebbe a cuore , fi Iodi pure , s’ onori , fi 
benedica , eh’ è ben ragione . E fe dcon’efferfl te virtù de' Principi , 
norma, c fpccchio a' vallarti, quindi in noi riflettendoli, apprendiamo 
l'importanza di tanto affare» nè fii nelle private cafc chi fi rechi a 
vii cura l’educazion de' figliuoli , mentre nelle fteffe regie , veggiamo , 
c con gran ragione, tanto apprezzarli. Di /converrebbe , per laftrettczza 
del tempo, non che all’occafionc , e alla dignità non furti richiedo, il 
muover ragionamento, perchè almeno in parte fiditeopriflc la vigilanza , 
c l’amore, impiegato in quelle domeftiche difcipline , per te quali nella 
prima infanzia, ben abituandoli i nobili animi , fon potete fondamento , e 
fortegno a teblimi altezze . E nella meddìma guifa difeonverrebbe , il 
muoverli a favellar di quell' altre, che intente alla difportezza delle ma- 
Trofc Fior. Tar. /. f'ol. 1K F nicre , 
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nierct e degli abiti corporali, ammantano , per così dire » le virtù. dell' 
animo; ficchi più vaga , e più adorna la lor bellezza , a fe con mag T 
gior diletto rivolgan gli occhi de’ riguardanti. Pure in tanto ci fra per- 
meilo quelle conoide re, e ammirare , in quanto, con una fola occhiata 
ardirem voltarci alle (lede virtù , a quelle dico ch’ornai (atte eminenti , 
c fublimi, illndran ne’ nodri Principi in alta manierala Tofcana Regia. 
Che fe quelle producono con grata feconditi, in chi le rimira , non dirò 
venerazione, e odequio, ma amore, e benevolenza ; ben podono in que- 
lla fola occhiata fubito far paled gli effetti di quei be' fregi , ond'clle , 
con regia vaghezza cflcrnamente fono ammantate!. E mentre nello loro 
altezza già (labilite , e perfette ci s’apprcfentano , ben podono ancora 
additarci il primiero lor fondamento , cui fopra di così degna fabbrica 
fi foflien la faldezza. Intorno al qual fondamento, ficcome la noflra Si- 
gnora vigilantillima volle adoprarfi; così volle pofeia, elevandoli il bello 
edifìcio, anch'ella falendo femprc, intendervi con cgual cura. E allora, 
che ne’ reali animi voflri, o Scrcnilfimi, già condotti alla debita mitu* 
rezza, feoppiavano i Temi per dare ampi frutti condegni all' Altezze vo- 
(Ire, quella mai Tempre, quali ancora, c baie in ogni dubbiezza, o pe- 
ricolo volle edervi al fianco. E come che il fangue d'Auftria abbia in 
ogni tempo, per proprio, e naturai privilegio, portato (èco d' ogni au- 
guda virtù inelìccabil miniera; fortunati voi, thè nel più bel fervore d' 
accumulare inconfumabili ricchezze, potefte con sì bella opportunità cf« 
Terne a parte in sì gran teforo. Avrete fornito ne’ fatti egregi de' foni- 
mi Eroi di voflrc chiare progenie i avrete fentiio dico, fatti egregi di 
prudenza, di magnificenza , di pietà , di religione, della (leda fantitàt 
per cllt in voi fifaràacccfagcnerofa gara di farvi, quali orvoifietc. Ma i 
vivi flimoli, tricordi, gliinfcgnamenti, l’efempio in fomma viepiù d' 
cgn’ altro, per cui d’appredo potevi accomunar l'oro di quel valore, 
ond'era quella Screniffima Donna così abbondante, avranno operatotan- 
to, che tutto il redo farà flato coftrctto a cedere di gran lunga. Ed è 
ben ragione, che quegli, quali lumi lontani, crcfìclfi, da quelli redaf- 
fer vinti , che vicini, vivi, e feoperti ferivano in una fola dirittura quei 
Sereniilìmi oggetti. Dc'quai vivi lumi, s'ad altri, che a chi gli vide , 
gli ammirò, fe n'jlludrò, ci fi porgeffe da favellare , fento da venircene 
incontro infiniti, che con particolari fcgnaiatij&mi porterebber materia 
per idancare, non la mia lingua, ma qualunque più d'eloquenza fi privi. 
Iegi. Imperciocché riguardando gli effetti duna pia, c divota religio- 
ne , potrebbe tra gli altri farcifì avanti quel Tanto pcregrinaggio -, nel 
quale con sì efficaci dimodrazioni fi diede di vera Principcflà Ciadiana a 
tutta Italia sì chiari efwnpi . Quindi volgendoci alla Pietà , e alla 
Carità; a'appalcferebbcro molti poveri monafterj , fovvenuti con gran 
larghezza in lor continue neccllità ; fpcdali ampiamente arricchiti ; il 
che la nohiliiijma Città di Siena fpccialmcritc , c le Convertite nodrc 
fonza alcun ritegno cel polfon dira, N’è meno ci p (fon direi vivi rilet- 
ti di 
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ti di quei er si fami lumi , quel gran numero di perfone mifcrabiJi 
rillorate per varie guife in quelle piiiiimc cerimonie , nelle quali annu- 
almente, non folo con gli altrui rifiorì , ma con ptopric, e Tevere 
aflinenze , piangeva la Signora nollra , e folenniz 2 ava I’ acerba morte 
del Redentore . Ma cita più ì non udian noi gli fletli fami , e beati 
nel Ciclo , dirceli con «ridare voci ? Più noftri cittadini , ora cittadi- 
ni del regno eterno , colla loro a noi nuBifcfta gloria pur ci raccon- 
tano la pietà , e la religione di quella fovrana Donna , poiché quella , 
coll* ufato colUtmc di comparire in ogni laudabile impecia colla Tua Sc- 
rcniilimi compagnia ( con Madama ■ il ritorno a dire , efempio , fo- 
vra gli altri Tuoi pregi, d' ogni crilliana virtù ) s'adoperò con si in- 
fervorata Tollecitudine , perchè , fc quelli fon gloriofi nel Ciclo, in 
terra ancora , come beati s’ adorino , e come fanti - li tu in partico- 
lare gli ci racconti, o Tacrata Vergine Maria Maddalena de’ Pazzi, men. 
tre dal zelo di Àiaria Maddalena d’ Auflria , riconolcendo in gran 
parte il titolo di beata , tanto con dio nobiliti tua chiara Airps , il. 
luftri la noflra Patria, crefci (lima , e venerazione a’ tuoi Angeli, rra 
i quali in terra t' affaticarti cotanto, e aggiunta alla tua crtenzialc , c 
Cvlefte gloria , quella accidentale, e terrena, ora in Cielo tra gli An- 
geli ti ripulì più g'oriofa, e più grande. E fc perciò noi vedemmo 
quella rcal Principefla viGtar con divota flcq icnza , e adorare le tue re- 
liquie, c come teco fortita il mtJefimo nome di IVlaria Maddalena, de- 
fiJcran io fortirc ancora, di tua angelica gloria, fc noi la vedemmo eoo 
religiofa dome'tichczza diportarli fovente colle tue angeliche lorelle , e 
figliuole , tra le quali con tanto pregio , e infcgnaniento nollro , cor- 
ron dietro alla tueveftigic, dello fteflo Vicario di Grillo quei cari pe- 
gni ; e in ultimo, fc, prima che refolvcrfi alla partenza , noi la ve- 
demmo un fui giorno avanti vilitarc il tuo fanto corpo , e con in- 
flauti ricchezze di loro efficaci preghiere , accomiatarli da quelle an- 
geliche madri, avemmo pure , cd abbian tuttavia cotante fonare trema 
be, che la Pietà, la Religione, il Zelo, la Carità della Serenitlimi no« 
ftra ci rifuonano nell’ orecchie. J>i tutto ne riporta ella il merito, e 
ora nc fla trionfando, forfè da quella beata Vergine non lontana . Del 
cui trionfo , fc noi poteflimo penetrare una fola millcflma parte , io- 
fon certo, eh’ eminentifllma tra l' altre Tue glorie, le fi vedrebbe fpc- 
cial corona rifulgere in fronte , per avere con quelle belle opere in- 
vitati, e molli i fuoi cari figliuoli ad effe»- pii, devoti, religioni , Tan. 
ti ficcome e' fono. Ma ficcomc con tali efempf di zelo, di pietà, e di 
liberalità Crilliana ha potuto accender quegli animi ScrenitEmi all’amo- 
re, e al defidetio di riparare agli altrui biiogni , e quindi follevare , e 
ingrandir l’altrui condizioni j ha potuto indenne con gli efe-mpj della 
Aeffa pietà, e liberalità morale , non meno accendergli a taldeiìderio , 
perchè fempre colà fi voltino, dovunque l’ opportunità gli richiami. Tra 
gli altri ci lì mortra fingo! attillino la nobil Terra di S. Miniato , che 
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folto il fuo /elice dominio, concedutole con più lafgo cònfirle per grò 
ta benemerenza dal Gran Cofi.mo fuo conforte , ha cotanto acquida- 
to di comodo, di gloria, e di nobiltà . Quella , mercè della pruden- 
za , e del proprio teforo della Serenidìma , aggiunto a' fuo' anti- 
chi onori il Padoralc , e la Mitra , non folamcnte illudra la comiti- 
va del noftro Giglio, col crefcerc il numero ddlc fue Città ; ma tanto, 
chi bene dima la ’mportanza, c'1 valore di tale acquiflo , gli porta d'u- 
tile, c di vantaggio, che per elfo non è per ceder quella Signora alle glo- 
rie de’ Ferdinand!, c de’ Colimi ; mentre per limili opere , lafciati a i 
Principi fuccclfori efempj chiari di fempre ingrandirlo Stato, vivcranno 
nelle nodre memorie, celebri, c venerandi . E già le datuc, c gli ferii- 
ti marmi, che per gcnerofo debito di gratitudine innalzan quei cittadi- 
ni , ci danno lìcuro prefagio di quella durabil rammemoranza . E fc 
ella con altri fatti di pietà , di liberalità , e magnificenza abbellì con 
eroica pompa i noflri vicini colli, nel che non le fu di fpavento l’ave- 
re a fpianare gli llclll monti , degno pregio fu certo il fuo , poiché la- 
udando cgn’ altra prerogativa , con quello la vita d' infiniti fu fiodenta- 
fa , che in quell' anni d’ univcrfal penuria di tutta Italia , cadevano del- 
la fame. Ma piti degno debbiarti noi ravvifarlo ;, avendo forfè contale 
efempio inanimito il GranDuca nollro Signore a farci vedere quelle 
grandi opere di liberalità, e di magnificenza, che in tanti luoghi, con 
tanto fovvenimcnto de' poveri , con tanto utile , e onor degli arridi , 
con tanto gullo , e maraviglia de’ riguardanti , con tanta gloria in fiam- 
ma , e fortuna del nollro Tofcano Cielo s’ereggono di prefentc . O don- 
na dunque, da cui fon derivate così bell’opercs non donna, ma un chia- 
ro fole tra noi mortali. Sole, lo dirò pure, nè fdegneranno i mieiPrin- 
ci pi eh’ io lo dica, poiché col chiarilfimo lume vollro avete illuflrato i 
lor nobili animi , che quali benigni pianeti, a voi, come a loro llabilif- 
fimo, e lucidifGmo centro, del continuo con lieta villa fi giravano in- 
torno. Gli avete illudrati , c illuminati di tal maniera , che ben polfo- 
no ampiamente diffondere da lor Scrcniflimo Cielo, influflì di veri beni, 
di vere glorie fopra di noi. E benché lor propria natura fòlfc dtllinata 
ab eterno dal fupremo Govcrnator degli umani affari , ad tlfer pia , be- 
nigna, religioni, magnanima: e benché da per fc lìdio fi fofle potutoac- 
ceadcr quel chiaro lume; tuttavia purè vero, che manififta ce n’appa- 
rifee l’origine dall’immcnfo fplendore del nollro gran Soie Auflrisco . 
E le quello non mai fcparandofi da quelli luoi quali Pianeti amaiiiiìmi , 
ha durato per lungo tempo a penetrare , c trasfonder per tifi i Tuoi vivi 
raggi ; che maraviglia , fe divenuti altrettanti Soli , gli polftam rimirare 
non aver più bifogno d’ ellcrno lume ? -No, eh’ e’ non hanno bifogno d’ 
d’ «derno lume , chi non fe’l vede » di che fatta certa la Serenif* 
fima noftra , vedemmo , che non temette partirli da quedo nodro 
Emisfero . Già della Macllà di Cefarc fuo fratello erano a lei per- 
venuti iterati , e ferventiflimi inviti , pcrch’ ella , qual vi giu- 
• - : ... gnev 
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goeva colla flirta, «‘Col grido di fuo Valore*, volefle una volta giugner* 
N avutiti colla preferita . Nè mancando , oltre a corali inviti , fpeciali 
inftanze dello fteflò Oefarc, 1 Oftde'fofTe 1’ Altezza voftra mediatrice in que* 
fio fuo defiderio j- quali ncceffità moveflè quella Signora di fecondare alle 
fraterne preghiere, *’ accinfe con vi rii franchezza a cosi lungo viaggio . 
£ come quella, che pur fempre tenta fìlli gli occhi a quefli fuoi cari , 
e-amari oggetti ; veggendoli oramai (imiti a lei , e tra elfi de' più rif- 
plèndenci di leH perciò , quali che da vantaggio non trovarti: campo di 
crcfcer col fuo pròprio lume la lor chiarezza , imprefe volentieriifimo 1' 
sefortarfi al maggior lume del Criftianefimo . Nèfpcrando poterfì meglio, 
che da si fplendida vicinanza fare nella .aiiguftì fua mente, quali nuova 
conferva di valore, e di luce ; fperò forfè , oltre all’ immenfa confola- 
zione di veder nell’ ufata Imperiale altezza il fuo proprio fangue, fperò 
forfè dico,- che quindi l'infaziabil fua feiedi render fempre più valoro. 
fi la fua progenie, in qualche ihfolita guifa fi di sbramarti: . Ed è fiato 
pur troppo vcl-tx, che queft' ardente fuo defiderio ha confcguito il brama- 
to fine. Ed ì (lato pur troppo vero, che accoltali , non a quello, eh’ 
è veramente il Sole tra i Criftiani Principi , ma a quello , che Impera- 
dorè, che fempre regna, verace Sol di Giurtizia , dà vita, e moto allo 
flcffoSoIe, potrà con incomprcnfibile avanzo crefcer virtù , chiarezza , 
c profpcritade a’ Principi della Tofcana . Deh perchè non afUrton' ora ali’ 
Altezza voftra quei due Serenitfimi, dico Mattias , c Francefco, che fo- 
no flati preferiti a quelle ultime dimoflranze , nelle quali già vicina al 
trafumanarfi la vofira gran Madre , ha paJcfato di quella fete infaziabile 
sì chiari fegni ? Vcdrtrte piangergli , non ha dubbio ; e la loro addolo- 
rata prefenza crcfcercbbe nel primo afpetto in infinito i voflri dolori . 
Ma (emendo dalla lor viva voce , come ravvivandoli in fui mancare tut- 
te le folite fue virtù , lieta , e figura fi prepararti quella bella anima alla 
partenza, per far fi vedere avanti all’eterno fuo Creatore, ho per collan- 
te, che nello flerto accrefcimcnto del duolo, fubentrarte con viva fòrza 
la itefla confolaziode, E come non roderebbe confolato il voftro dolore 
fornendo in particolare, come tutta intenerita d’amore , c di carità, af- 
fidatali ne’ medi volti di que' giovanetti reali, coH'cflremo di fuo vitale 
fpirito, dille loro quelle materne parole t Figliuoli, io v’ho amato fem- 
pre i cerne a Principi, eCrifliani Principi v’ho in ogni tempo apprefen- 
tato vere virtù; confervatelc per fino all'ultimo. Ritornando dal Gran- 
Duca voftro Signore , fervitelo com'io v’ho detto ; c accertandolo che 
fempre io l’amo, invitatelo a (lare allegro , che com’io fa, dove fperò 
efler torto per la divina pietà, l’amerò, e l’aiuterò più che mai. Ecori 
detto, india poco, forda ad ogni parlare, ch’altro le rartembrafTc , che 
intendimento a render l' anima più avvalora» j con ammirabili dimortra- 
zioni , come n’abbiamo avute vere novelle, di quella puerile, e angelica 
femplicità, cui fu promeffo l’entrare in Cielo , di quefta mifera vita fi 
dipartì . Dolorofa partenza , che mentre 1’ Aulirla , piena di letizia , c 
. t Trtft Fior. V*r. /, Voi. IK F J di 
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di fetta, fi preparava a veftirfi d’otò, », di- porpora , ptr accoglie re ai- 
lato al tuo maggior diadema la tua regi» figliuola j rivedendola tuta» ■ 
bruno ficcome noi, come noi altresì, 1 hai ripiena in quel cambio tut- 
ta di lacrime , e di meftizia. Ma gloriola partenaa, che con figlilo j)f«? 
g nalato improntafti quei chiari fatti, perchè vivefliro in fempiteroo . E 
qon si bello epilogo, ricordandoci quanto quella beila anima abbia per lo 
palla to operato per noi, c'hji pollo ia ficuro dominio, che più altamen- 
te a prò noftro debba operare per 1’. avvenire « Qyefto ornai ei rafeiughà 
le tante lacrime. E beochc gli occhi mortali no» fwn mai per più rive- 
der la noftra Signora, vedendo che agli occhi immortali dell’ intelletto 
quella ci fi disvela più propizia, c più amica, deh »on *’ opponga il do- 
lore al voler Divino, perch'abbia voluto anzi tempo, che l'alta fuacrea- 
tura di Aie bell’opcre li ricompenfi. Però voi. Sereniamo Principe, vi- 
vendo con maggior ficurezza , per aver cangiato in cclefl» quello volitò 
terreno ajuto., e noi col vedere l’Altezza voltra fempre avanzarfi, con- 
formandoci all'ottima difpofiziooc della ’nfinita potenza, non vogliamo 
più col dolerci interrompere il profperq corlo di nellre ufate felicità . 
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Lntenza memoranda fu quella, percui s’afferma, non 
aver l’ uomo di proprio altra cofa che ’l tempo, e eh* 
'a pofTeder queft'una fo(Te qua mandato dalla natura a 
S e qucfto è vero, nobiliflìmi Afcoltantt , o quanto 
angufti fono i confini deli' umana grandezza ? Come 
piccolo d il no/lro imperio, confidente nella (ignoriti 
di’ cofa tanto fuggevole, e che ben confiderata altro 
non è eh' un niente . S' io contemplo il tempo palpi- 
to, e' mi fembra una morta immagine di quel che fu. il prefente appren- 
do, che fia uno indivifibil momento tra’J palla to , e 1 futuro . 11 futuro 
1' ho per un nome vano di cofa la qual Tempre fi fptra , e giammai non 
fi gode. Se più fido lo miro, ad ogni momento fon fatto accorto , eh* 
il già s'é fuggito, né più s' incontra) l' aderto vola né può tenerti, ài pai 
Tempre viene, ma quando arriva è paffuto. Come dunque énoflro il tem- 
po t Come può l'uomo pregiarti perla vanità delle cofe preterite* comò; 
godere la caducità di quelle che fono? come fperarenell’ incertezza di quel- 
le, ch'hanno da ertèref Le pjlfate fraticella l’obbiivionej le prefcntiutv 
cide la morte; le future feonturba a Tuo piacere la fortuna . Or fuperbl 
te, o mortali, per le glorie trafeerfe > gioite per le correnti felicità t 
fidatevi fopra le grandezze avvenir*. E pure, fé non vaneggia col vul- 
go, l'uomo faggio polGede , e domina il tempo, godendo i dolci fruì* 
ti del paffato colla memoria j bene ufando il prefente coll'opere; ,e col» 
la provvidenza cautamente difponcndo ilfùturo. Dilhnde il giufio i con- 
fini , per altro angulli dell' età fua , e vive addottrinato con gii art- 
tichi , inveltigan do le loro memorie , e i loro documenti apparando . 
Vive felice tra gli applaufi de’ coetanei, tutti i buoni amando, da tutti 
amato. Vive rinnomato *o' poderi, riporundo.il premio di fu* vjrtuofc 
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fatiche. Di qOèlla vefità, che, a prima tonte a tea fcmbWna d' eifWfc , 
éfènjplo Icgnalato tanto jvidcote mi preparo a portarne y_.iy>n (lenza I# 
(rime, nell’ egregie doli, e Utile fingi, kùilfi me operazioni jdcl Co’hunen- 
dator Cagiano dal Pozzo, di cui Tempre a me fìa per la perdita uni ver* 
Tale di tanto Eroe-Samara , c gforiofa la ricordanza*. Imperciocché mi 
rendo più ficuit) f «he Te io femplicemente narrerò l' affetto a maravi- 
glia grande , il quale egli profclTò all’ amichiti , raccogliendo, e con- 
servando , e iliilli^òdo'jantc^ e sii belli: m«ànorie i fi' io vi dirò qual- 
che parte dei rilevanti beneficj da lui recati al prefente Secolo, col pof- 
fedimemo di vi|^ù _ n preclare , c Spezialmente con atti non frequenti , 
ma continui di cortola Senza pari, di liberatiti non udita, e di religio- 
sa magnificena», e- Se Preveniente ioyi moflrerò, die perde (V^e eccel- 
lente, c per gli medefìmi fatti fi rendè immortale, cd a tutta la pèlle- 
riti ammirando : ben potrò francamente affermare, lui avere non pur fi- 
gnoreggiati gli anni, ma trionfato del tempo, edeffcrc (lato luce, e So. 
/legno all'età pallata, ornamento, e (limolo alla prefente, alla futura c- 
femplo , e (lupore. 

r InSolira , e maraviglio/a per avventura Sembrerà con ragione a molti 
jiel corto vivere d'un Solo quella unione, e dominio di tutti i tempi, .i 
quali vi (Te, per cosi dire, beneficò, ed illultrò per non ufata maniera il 
no/lro gran Ciadiano, mercè che avvertito dall’oracolo Divino, per ben 
vivere l’ore prefemi, pensò a'giorni antichi , e gli anni eterni ebbe in 
mente. O che concetti Sublimi fi risvegliano in un'anima, che imprcSe 
nobili tenta un cuore,, >il quale fi proponga avanti agli occhi per tfcnp 
plo della Sua vita la (apienu di, tutte l’ antichità , c /'eternità riguardi 
perfine! Ma Siccome di pochi addiviene, che tutti tempi attentamente m 
mirino, vivendo i più a momenti, e quelli in varie follie incautamente 
perdendo; così di rado nafeono uomini a quello Cavalier Simigliami, a 
lotte l’etadi grati, benefici, e glorio!! . Fu detto di tre riazioni princt- 
palifitmc dell’Europa, che totalmente ad un Solo de’ tre diverfi tempi ri- 
volge (fero 1 lor penfieri , degli altri poco, o nulla curando: l'una al paf- 
fato, Sempre rintracciando le glorie, ed i geSli degli antenati, l’altra al 
prefente, pigliando come vengono gli accidenti della fortuna; la terza al 
futuro, vivendo ogn’ora tra le Speranze, c’I timore, e presumendoli di 
dar leggealla poderi tà colle Sue (IrertilUmediSpofizioni . Raccolfe il buon 
Cavaliere con Somma lode in Se IlelTo le diverfe inchioazioni di quelli j>o- 

e li, e dove in loro così /partite , c mal’opplicate furono imputate adi- 
to , in lui emendate, e congiunte furono attribuite a virtù. Poteva ben’ 
««li quant* alcun altro ièrmarfi a contemplar l' avite Splendore di Sua pro- 
sapia, adorna di tanti, e tanti titoli illu/lri, ricca di bellillìmi Scudi , 
feconda di nobil illìmi Eroi: c Senza dilungarli dalla Sua ftirpe avrebbe ri- 
conosciuti fcgnalatiilimi e Templi di virtù militare In Pcrrino dal Pozzo 
Campione egregio , in Fra Pietro Commendator d’ Avignone, in Lodo- 
vico prode Capitano negli efcrcui del Criftianiffimo Re Franccfco primo 
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di Francia , in,. Fra Lodovico Priore di Pifa , e General delle Galere M 

Malta, e ultimamente in Fabbri* io , e in Amideo Conti di Ponderalo’, 
•c Generale delle milizie oltre alla' Doria » Maeltri infigni tifila prudenza 
civile incontrati avrebbe tra'fuoi maggiori, ne tempi da noi pii remoti 
Jacopo Primario di Pavia, e Paris conigliere di Stato ; pofeia Giovanni 
.Senator Miianefe , c Conigliere del Sereniamo Duca di Ferrara : e più 
direttamente Jacopo BifaveloceJcbre jureconfulto , Senatore, e Coniglie- 
re de’ Serenatimi Duchi di Savoja, e l'Avo Catfiano primo Preidentedd 
Piemonte. Peifèttiifimc Idee di virtù Criftiana , cd Ecclcfiadica ammirar 
potea nelle Mitre d’Antonio Arcivefcovo di Bati, e Nunzio Apodolico 
alla Maellà Cefarca dell’ lmpcrador Ridolfo fecondo , e di Cariamomi? 
,Arcivcfcovo di Pifa. e più nelle porpore Cardinalizie dell’antico Giani- 
berto di Nizza, c dell’ Emincntiflimo Jacopo neli’ctà più novella. Ma 
egli che s’avea propofto nell'animo non meno di fuperare, che d’emular 
gli antenati , non fece lunga dimora in confederare quella chiarezza di (an- 
gue, c quella nobiltà di memorie, che da loro in lui per giuilo retaggio 
fi trasfondeva , per non s'annighittire nell'unico pofTcdimento di sì ricco 
patrimonio di gloria . Nella quale trattenne il guardo quel tanto , che 
ballò a ritornargli alla mente quel debito di rettamente operare , che fi 
contrae col ciclo da chiunque ottiene illudri natali ,■ e quanto fa gran di- 
fetto in chi nacque nobile , viver da vile . Nel rodante fi figurò , che 
per formontar fovra gli altri fia la nobiltà corta fcala , nè da fidarti d’ 
aggiungner con ella ove appena difiando arriva il penfiero. E la nobiltà', 
gencroli Uditori, fimiliflima alle gemme, ed all’oro: e ficcome elfi , tue* 
tochè pregiatiifimi , non raggiando di propria luce, nelle tenebre collo- 
cati , niente più che Tozzo fango rifplendono , ma cfpofti al Sole quali 
Stelle nel Cielo, fopra l’ altre materie fcìntillanoi così ella tra gli errori 
dell'ozio , dell’ignoranza, e del vizio, al pari dell’ ignobilità più vile 
ftaflene ofeura , ma vagheggiata dal maggior luminare della virtù , con 
vantaggio notabilittimo fopra l'altrui battezza fiammeggia . Imperciocché 
Ja luce nelle giojc ben lavorate , e la virtù negli animi nobili incontranti 
un tal pulimento , e una certa difpofizionc a ricevere, c riflettere i rag- 
gi luminoliffimi , che ior fcrifeono , i quali nell’altre materie , c nelle 
menti ignobili non fi ritrovano, finche una tnirabil trafmutazione , e la' 
multiplicità degii atti perfetti a ciò quelle non condiziona . Maraviglio-' 
fa, e defiJerabile adunque è la nobiltà, ancorché di lei fola alcun 
non debba menare orgoglio . In quella guifa , che non fi dee fa do fai 
mente pregiare chi abita full’ Olimpo , di veder nafccre il Sole pris- 
ma di coloro, che danno in profondilfira» valle, le pofeia per, tu 
qpor di abbagliarli , non fi prevalendo del T eminenza del podo , o chiu- 
de gli occhi , o volge ali’ Oriente le fpallc . Non così fece il nodro 
gran Caldano, che quafi aquila gencrofa appena ufeita dal nido, al 
fùjgor della fapienza affisò le forti pupille , e benché s’ accorgete , 
che la nobiltà folle, un monte fallirne più vicino al ciel della (gloria, 
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che le valli non fono , conobbe eziandio, che per fai ire a quello In sì al. 
ta diftanra gli abbilognavan i’ali della virtù, delle quali opportunamen- 
te guemito fece quel fortunatillimo volò, che io vi deferivo, e die tutto 
il mondo ammirò. Ufcì egli ancor giovanetto di Turino fua nobiliffima 
patria , e francamente abbandonando gli agi domcllici , e le carezze ma- 
terne , peregrinò a Bologna per arricchirli di quelle amene cognizioni , 
che apprdTo noi fortirono il nome di belle lettere , i Temi delie quali get- 
tati per mano d'eruditi cultori in quel ftcondiflìmo ingegno produflero e 
fiori, e frutti maravigliofi. Trasferitoli pofeia nell'Accademia Pi fina Tor- 
to la diligente cura di Monfignor Carlantonio dal Pozzo , s’applicò alla 
giurifprudenza con tanto fervore , e felicità , che recò ftupore a' maeftri 
di quel famofo Liceo , e molle il medefimo Prelato a conferirgli la gran 
Commenda Putcana da lui pur allora fondata nell'llluferil&ma Religione 
Militare di Santo Stefano-, e da indi appoco (limolò il Sercnildmo Gran. 
Duca di Tofcana Ferdinando Primo, di celebre ricordanza , a trasferire 
in lui la pendone opulenta, che egli godeva, fendo già Cardinale, fopri 
1’ Arcivcfcovado di Pifa. Per non tenere infruttuofi i fuoi ricchi talenti fi 
trafportò nel Senato di Turino alla difefa d' alcune caufc , ed anticipando 
l’età col fenno, veld la perfona di Supremo Giudice nella Ruota di Sie- 
na . Ma perché ad altri lludj lo rapiva la naturale inclinazione, trupafTa» 
to a Roma degnilìimo Teatro del fuo valore, dopo gli lludj Teologici , 
ed Ecclefìaflid , per godere il tempo palTato , rutto s’applicò alia lettura 
degli Scrittori Greci , c Latini , Sacri , e Profani , e appreffo all' invefli- 
gazioni delle piò rare memorie, che ci lìen reftate, c ne' bronzi , c ne* 
marmi , facendo a fe prtfcnti , e famigliar! la fapienza , i collumi , e 1’ 
opere degli Antichi. Venerabile foprammodo fu Tempre l’antichità , sì per 
la vicinanza d'elTa con Dio , principio d’ ogni cola creata , sì per I' auten- 
ticazione , che ella ha ricevuta dal tempo, da cui vien collituira maeftra 
dell'età fuffegnenti. Onde fc chi non vuole fmarrirli per ignoto fentiero, 
faviamenrc s’ accolla a chi quello prima trafeorfe; così chi teme di perder- 
li in quella via della vita, e grandi cofe in ella a fare intraprende , dee 
proccurar d' impararla da quegli antichi , che già per quella francamente 
movendo il piede al colmo della gloria pervennero, di loro ftefli a noti*, 
feiando così nobili cfcmpli. Ma fopra tutte le memorie de'fccoli trapaf- 
fati, gloriofe, ed ammirabili furon quelle della virtù, c della grandezza 
Romana, i cui laceri avanzi ci fanno ancora maggiormente inarcar le ci- 
glia, che l’ opere intere, # falde dell’età nollra. Quelle adunque fi diede 
con tutto l'animo a ricercare, c illullrare il Commendator Caldana , do- 
po avere accumulato nella ina mente ricco teforo di quanto in cotal ma- 
teria era fcritto da’ più famofi antiquari . E facendole colla fua diligente 
afllflenza per mano di profilTori intigni efateamente difegnare , e col pare- 
te di più eruditi invefiigatori delle cofe vetulie ordinatamente difporre , 
nel corfo di lungo tempo, con grande fpcla, lìudio, e fatica venne a (or- 
mare in veotitre ampli volumi un corpo di tutta 1‘ antichità Romana , co- 
• sì gran- 
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sì grande, «tatuo perfetto, che nulla più» nel quale facilmente fi rtrvk 
Ano, « i ammirano la bellezza , la potenza , la va (liti , la & pieni* , il 
valore, la pietà, i coftumi, i riti, l’ufanze, e i geli* di quella Città ,• 
che ili Reina del Mondo. Indarno t’ affatica per bene intendere, cfpiegar 
1» iloria Romana, chi non ricorre a confìderare le medaglie, i lìgilli, i 
cammei, le (fatue, i baffi rilievi, e le ifcrizioni, percui tantadi lucei’ 
arreca all'ofcurità degli antichi Scrittori . Imponibile è capire la moltitu- 
dine degli Dei , la varietà delle cerimonie , c de (acrilici ; gli ordini, « 
1! appartenenze della milizia marittima, come della tcreftrej Icinfegne, 
i logli , le relidenze, i giudizi de’ magiflrati; i funerali, i giuochi, eie 
fèlle pubbliche i le vefli, li ftrumcnti , e gli arredi privati j c mille alt 
tre cofe, che il ridirle troppo lungo farebbe, lenza ravvifarlc effigiate , • 
nelle vecchie pietre, o negli antichi metalli. Non è di meflicri , ch'io 
iti' affatichi per far patefè il giovamento, il piacere, c A nobiltà di que- 
llo gentile ftudio, facendo per me favo re voi tcftimoniinza , tutte le log- 
ge, i giardini, e le gallerie de' Grandi, tutti i mufei , e le librerie de' 
letterati , le quali «'adornano, e s'arricchifcono colle bella reliquie dell' 
età prifea, tutti i volumi più eruditi del palfato, c del corrente fccolo , 
i quali s' ingemmano colle figure di quei frammenti , che fi Al va reno ca- 
dendo dall* vorace bocca del tempo. Tanto più che non è mio intendi- 
mento il numerar fra’ pregi primieri dell' Abate dal Pozzo lo fludio, e 1’ 
intelligenza dell' antichità , ma più toliu di guadagnare /lima, ed onore a 
queffo diletto d'intendere, c raccorre amicaglio, perchè il pellegrino, e 
profondo intelletto del noflro Cavaliere', atto ad cfporfi a quallìvoglia ci- 
mento , eleggefic quelle per fue delizie più care , e da tanto le reputaHc , 
«he bene impiegato crcdeffe fi tempo in formarne coti ricca conferva. To. 
fio che per la Repubblica Letteraria fi divulgò quella nobile imprefa, con. 
Corfero unitamente tutti gl'ingegni più cartoli a contribuir le notizie , e 
pofeia da tutta l’Europa a rimirarne i progredì , e goderne il fruito, tro- 
vando ciafcheduno in .sì ampio teforo qualche gioja da far prealofe l' ope- 
re fue. Nè punto rimanevan fallite così ferme fperanze, elìcndo egli non 
come certuni avaro cuiìode, ma liberalismo difpenfàtore, c in un certo 
modo bramofo d'indovinare, per effer pronto all’altrui occorrenze k epe- 
nettare A dilianze nafeofe. Ed io più d’ogn’ altro pollo affermarlo , che 
avendolo per lettere richiedo d una qualche notizia circa l' antiche triremi , 
incontanente ottenni da lui per rifpofia una nobile offèrta , di quanc'egli 
fi trovava nelA materia navale . Onde per raffrenare Ja fua più che trop- 
pa larghezza replicai clfer già fvanita l'occafione, nè farmi più di medie- 
ri delle fue grazie. Ma tutto in vano; perchè ogli , ciò non oliarne, fe- 
ce accuratamente dtfegnare, e traferivere la dotti ili ma opera dellecofe nau- 
tiche compiAta dal celeberrimo Pittore , ed Antiquario Pirro Ligorio , 
e quando meno io l'afpettava con eccedente benignità la mi traducile a Fi- 
renze . Or fate ragione, Afcoltantf , fe egli fu di ciò sì cortefe ver me 
povero d'ogni virtude, c di ni una eccellenza guernito , quanto egli era 
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confueto di fare, co' più eruditi ingegni dell'età nortra ,• tutti fuolconofctn’ 
ti, mentre ftavan dettando trattati ridondanti direcondita, e varia do ttri* 
na? Le flcffe opere lo ci dimostrano, in cui bene fpeiTo faffi onoratifsi- 
ma rimembranza del Cavalier Cafsianó . E a gran ragione , fendo feuza 
numero le cagioni, che ei ftringono a farlo : attefoché per dirne alcuna, 
dall’amore, e dalla diligenza di lui abbiamo il poter vedere nelle minia*.' 
ture de’ libri Tuoi un faggio dell'antica pittura, fendo in cfsi efquifmtnen- 
te delineate alcune iloriette coperte già in diverti fotterranei di Roana, c 
che al prefcntc, guade, c feoiorite dall’aria, più non fi veggono. A lui 
lì dee la redaurazione del pavimento di commefsi nel tempio della Forra* 
na fabbricato a Prcncdc da L. Siila , perché una parte feompofta nel di 
lui intero difcgno (ìconfervò. Egli fu, che raccoìfe i getti della colonna 
Trajana, afsicurando per tal guifa , quand’anche finiftro accidente -la ci 
togliefle, la più bella, la più varia , e meglio conferva» memoria dell' 
Univcrfo. Da quello afsiduo maneggio, e contemplazione delle cofeanti* 
che nacque per avventura, e non andò gran fatto difgiuntal' intelligenza, 
è- il diletto nella pittura, nella fcultura, nell' architettura , e nell' aitr' ar- 
ti compagne, che in lui furono oltr’ ogni creder perfette. Cognizioni fon 
quelle, e palla tempi veramente e da favj , c da grandi , perciocché, tra- 
laiciando i moderni, che pur fon molti , ed inligni, Socrate» Platone, 
Euripide, Efchinc, e Pirrone cosi fatti cfcrcizi non Sdegnarono ; cAlef* 
(andrò, Antioco, Epifanio, Arato, Adriano, c Marco Aurelio fuprain- 
modo ie nc compiacquero . E avvengachc in «di all' openazion della ma- 
no s'accompagni la vivacità dell’ingegno , meglio nc Icorgomle finezze, 
gl’intelletti fabliau, fpezialmcntc quando afiùefecero il guardo a vtderco* 
ie belle; non potendo aiToluta mente chi avvezzò gli occhi (come il rsoflro 
Ca valier fatto avea ) al garbo, alle miniere, al buon difcgno degli anti- 
chi , non avere ottimo gulto in quelle profcfsioni . Onde mi fowicne d' 
averlo per tal cagione più volte udito efclamarc t Gran vergogna dell’età 
noilrà , che quantunque fempre rimiri sì belle idee , c norme tanto per- 
fètte negli edifìci vetufli , tuttavia permetta , che per capriccio d'-alcunt 
profefiori, i quali fi vogliono dipartir dall'antico , l’architettura alle bar- 
barie faccia ritorno ! Non così fecero il Brunellefco , il Buona- ruoti i 
Bramante, il Serlio, il Palladio , il Vignola , c gli altri redauratori di 
si grand’arte, i quali dalle mifure delle fabbriche Romane tra fiero le ve- 
re proporzioni di quegli ordini rcgolatifsimi , da cui ntuno giammai s’ al- 
lontanò fenz’ errore . Ediceavero, Uditori, imperciocché eifendo dagl* 
ingegni de' Greci flato già meflb il non più oltre a quell’arte , fìccomq 
nell' altre cofe il troppo imitare è viltà , così in ella è quali temerità 1' 
inventare . Nè fia chi creda, che egli perciocché tanto folle affezionato 
agli antichi, vilipendcfle i viventi; conciofsiachò fopr'ogn’ altro gli rena 
ne in pregio, non eifendo in lui l’eftimazione regolata dall’ affetto, masi 
•dal merito. Confermano quanto io dico le molte, ed efquifìce pitture mo- 
derne, che adornano la fisa nobile abitazione, c maggiormente Jofwlce* 
j rito 
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rato amore de’ pili celebri profèflbri, che nella mancanza dell'Abate dal; 
P 0 Z 20 piangono ancora a cald’ occhi come perduta l'cfaltazionc , e la- 
gloria dell’arte loro» 11 nominar tutti quelli , co* quali egli eLbe doine- 
ltichezza, riufeirebbe prolifici, e tediofo racconto, e tacendone feelta , 
gran torto riceverebbe chi fi laficiafie, tanto fi pregiarono tutti dell’ami- 
cizia, c dc'favori di Cailìano, non vi avendo alcuno, o noflrale, olirà- 
pierò, di qua, odi là da' monti , Pittore, Difcgnatorc, Miniatricc , 
lntagliator di fiampc, o di gemme, Cofiruttor di mofaici, o di criftal- 
li, Gettator di bronzi, fmpronrator di medaglie. Scultore , Architet- 
to, o Ingcgniere di qualche nome , che non ambllfe la conofcenza, c 1' 
intrinfichczza del no Uro Commendatore : ed eflcndo già quella per loro 
divenuta un lictiro contraflegno d’efler giunti alla perfezione nell’ opera-, 
re, mentre appo lui meritavano (lima, ed amore. Pcuferà forfè alcuno, 
che la diligente applicazione a quelle macerie non gli lalciaffc pure un mo- 
mento da fpcnderc in altre contemplazioni, e fì flnpirà s’io dirò che al- 
trettanto fu vago di raccogliere, e di olfervarc i' opere dcllanatura, eh' 
egli folle quelle dell' arte. Il perche trafcelto tra’ -primi compagni dal Du- 
ca d’ Acquafparta, chiariliìmo lume del nollro fccolo, e fondatore dell’ 
Accademia Lincea, il cui inllituto era compilare la Qoria naturale, e 
con operazioni, ed efpcrienze chimiche , efaminarc il dilegno, c Ja com- 
pofizione delle cofe creare; s’internò altamente in quelle curiofc, c rot- 
tili Ipccuiaztoni non tralafciando alcuno di quei mezzi , che lo potean 
condurre al fuo nobiliiiìmo fine. E che altro èia Aoriadella natura, che 
un ammirabi! racconto di quanto operò la mano creatrice di Dio , la 
cui virtù motrice è l’onnipotenza, i movimenti, c gli effetti fono tan- 
te maraviglie, quante fono appunto le creature» O per meglio dire, che 
altro fanno gli ofiervatori , ei compilatori della iloria naturale, falvo 
che rellaurarc in qualche parte quel puntualiùìmo , c innumerabil cata- 
logo , e definizione, dal nollro piimo Padre fatta inlknic con Dio > 
allora quando appellò co’ fuoi veri nomi tuctc le co fc create i Chi dun- 
que applica la mente all' invelligazionc di quelle grand' opere, e la pen- 
na in divifarc così belle verità , non può non aver l’anima tutta ripiena del- 
la grandezza divina , e la lingua tèmpre intenta a preconizzare quella 
immenfa bontà , che con si gran magiftero trafile dal nulla a fro no- 
llro tante creature, talmente varie , c tutte fiupcndc; le quali fe nelle 
menti meno perfipicaci , c più difapplicatc eccitano motivi d' ammira- 
zione, e sforzano ~a confelfare la provvidenza divina , quanto più fa- 
cilmente apprellan 1' ali da volar fiopra ’l Ciclo a chi ben l’intende, e le 
flima ficaie fublimi per fialire al Fattore, che allora meglio li compren- 
de, quando in quelle cole mortali fi riverifee, c s'ammira i Or chi più 
attentamente maneggia, c confiderà la Arni tura di quelle cole prodotte, 
ha più giuda, e più frequtmc occalione di meditare, e meditando ftu» 
pc fatto confelfare , nen elferci minuzia così piccola organizzata dalla mano di 
Dio, ove non fi riconofca amore ineffabile, fapienzaincomprenfibile, otini, 
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potenza infiniti. E cieco chi non vede il luce delle Stelle, e del Sole , 
ignorante chi non ammira i moti, e la valliti dell'Oceano , forfennato 
chi non teme i fulmini, c le tcmpellc. E nel vero chi in quelle cofcva- 
rtifsimc non ifeorge rcflefsi «fisi chiari della Diviniti , non meri» nome 
d' uomo . Ma ferie clic quelle a noi fono per lunga ufanza troppo fami- 
liari, nè più fi confiderano come miracoli della delira onnipotente ; do* 
vechifi addentra nelle vifccrc della terra a vedere i metalli, i minorili , 
le pietre, c le gemme; chi nella fupcrficic oflcrva le piante , i quadru- 
pedi, ed i ferpenti; chi s' ingolfa ncll'onde a contemplare i pefei, d'al- 
tre cofe marine; chi s'alza nell’aria a rimirare , oltre a tante varie ap- 
parenze, e generazioni ammirande, gli uccelli, e tanti infetti volanti; e 
in cfsi pofeia ravvifa la meccanica, c l'armonia d’ogni minima particcl* 
la così bene a cordata col tutto , come può giammai veggendo per ogni 
dove diffida provvidenza, e divinici, non fidamente non dctcltarl' Atcif- 
mo , mi inebriato dalla grandezza , e dalla borni dell' Altifsimo , non 
predicarla incertantcmenre , e non fortcnerla, come arduamente recita- 
va, e la dimoftrava, con laudi eloquentifsimc, e con forti argomenti il 
Cavalicr Cafsiano? Di concetto cosi grande, e d'azione talmente pia, tc-> 
ftimonj certi, ed eterni faranno Tempre al mondo tutto quei pregiatifsimi 
libri, per cuisì feorgono fi vivamente delineate , e sì chiaramente deferie- 
te in tanti animali dell' aria , della ter», c del mare l’opcre più belle del- 
la natura, minili» obbedicntcdeH’Onnipotcnzadivina. Mobil trofeo del- 
la gcnerofità del medelìmo fari per tutti i fccoli quell' cfatto compendio 
tratto nel viaggio di Spagna dalla Storia Naturale del Mefsico , raccolta 
in diciotto volumi da Francefco Lrnan jez , con difpendio veramente Rea- 
le, per ordino, e dirò quafi foprumano avvedimento di Filippo Secondo. 
Da quarto ognun fa, quanto di lume traeffero quegli eruditi Accademici, 
che in Roma pubblicarono illurtrato l’altro Epitome fiuto da Nardo An- 
tonio Recco della mededefima Storia. Nè quella fola obbligazione tiene 
al Comtnendator dal Pozzo l'Accademia Lincea, perciocché egli dopo la 
perdita lacrimevole del fuo gran Fondatore accoglien lo fenz’ alcun riguar- 
do di fpefa nel fuo mufeo le memorie, c gli ferirti, c nel fuo cuore idi* 
fegni, e i penficri di cosi dotta adunanza , prorogò ad erta, che gii lan- 
guiva, pictofamcnte la vita: anzi afsicurandola da’ futuri accidenti colla 
virtù propria, la fe divenire immortale. Ma non contento della femplica 
deferizione, e rtoria della natura, trapafsò più oltre, c con occhio vera- 
mente Linceo ne volle vedere l'anatomia , perchè altro, a mio giudizio, 
non è dilettarli della chimica , che anatomizzar la natura . E quell’ arte 
indurtriofa, come voi meglio di me fapctc. Uditori, ottima figliuola d’ 
una pefsima madre : e bench'ella nafeelfe dall’ingordigia d'avere, ebbe 
inftinto diverfo , fe non fc quanto dall’ imperio materno fu necci sitata ad 
impiegare inutilmente le fue ingegnofifsimc operazioni nel riccrcamento 
dell’or». Ma quando per fuo libero genio conversò colia Scienza Natura- 
le, e coll' Arte Medica, feoprì inaudite maraviglie , fcparando il puro dall’ 
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impuro, fublitnando le parti pii fpiritofe , rifulgendo na’ I or» primi com- 
ponenti i corpi vegetabili , c minerali ; econeftrarrepotemifsimequin- 
reffcnze, e comporre prcziofifsiroi ballimi , fomminiftrò antidoti fahibri a 
ditela , e confervazione delia vita. Per fi bella mifchianza d'oncfto dilet* 
to nelle fìfìche Ipeculazioni , c d'utilità fi giovevole nella Farmacia , mon- 
tò ella in sì gran pregio, c meritò l’ affetto , e l'applicazione de’ftlofofi 
pii (bienne, c la protezione de' grandi. £ certamente che di amendue k 
fu di mefticri, ricercandoli non ordinaria acutezza, e gran difpcndio in 
condur l’ alte imprefe alle quali ell’afpira. Bene è vero , che rade volte 
avviene , che uno Aedo fug getto in prò della chimica voglia, polla , e 
fappia impiegare, come il Cavalicr Cafsiano, la mano, il fenno, e ite- 
fori, moflrando enn qual differenza operi, c (peculi l'ingegno nobile e'1 
mercenario. Penetrò egli adunque nell' intimo di quella profcfsione , che 
a lui fi compiacque di fvelare tutti i fegreti più reconditi del cuor fuo , 
acciò egli potefle arricchirne la fua copiofa fonderia , e largamente ferrimi* 
niflrargli a chi d'uopo n’avcffc. Nò fta chi llimi quello fc non vile , al- 
meno poco degno ornamento tra i fregi , che adomano la ricordanza del 
nollro Cavaliere, fe prima attentamente non confiderà il fine di fi curio- 
fa, e bella perizia, e poi le nobili circollanze colle quali egli l’ammeffe 
fra fuoi più cari trattenimenti, degnando di por mano a qucft'arte. Pro. 
ziofa gemma i la finità , ricchifsimo teforo è la vita i c chi!’ una prefer- 
va , e l'altra mantiene, a gran ragione merita l'amore, e l’ammirazio- 
ne degli uomini: onde Podalirio, c Macaone furono eternati dalla mede- 
lima tromba , che cantò li’ra d’Achille. Ma quel che fi dee ammirare 
in Cafsiano non è la cognizione , e la fquifunza dell’arte , ma ben sì f 
aver egli fcanfati i precipizi, e'1 fùngo d'una firada fi dirupata, e fi lor- 
da, in cui quali tutti gli altri, chele camminano, o s’imbrattano, o fi 
perdon per delio di ricchezza. Non s'applicò egli giammai alla trafmuta- 
zionc metallica, anzi defedandola, molti dal periglio ritraile , c prati- 
cando in quell' avare fucine, non che per tale ardore il cuore s' infiammaf- 
fc , nò pure fuo bel candor s’abbronzò . O prudenza foprumsna , o co- 
danza portentofa , non porre il piede in fallo per fentiero fi lubrico, e 
non piegati» , non che cedere a fi gagliardi incentivi! Virtù veramente 
eroiche dimollrate non in quella fola, ma in tutte le fue degnifsime ope- 
razioni i delle quali inficmc con tant’ altre prerogative (lafciando il dilet- 
to dell’ anticaglie, c l’ inveftigszione dcll’opcrc di natura , le quali come 
nate ad un portato c col mondo, e col tempo rignardaron gli anni trafeor* 
fi) farà oggimai opportuno imprender ragionamento , come di cofe idil- 
li ri , c giovevoli ail'etànodra. Ed ecco in gran dubbiezza ridretta la men» 
tc mia, offerendomi avanti tutte in un punto le virtù dell’ Abate dal Poz- 
zo in tal grado di perfezione, che impofsibile mi fi rende il decidere a chi 
di loro fi convenga la preminenza. Benché la difficoltà medefìma mi faci- 
liti la rifoluzione del proprio dubbio, facendomi aderire a quella fentert- 
za, che tra le perfette virtù morali non ammette difuguaglianza ; e per V 
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unico riguarddo dell’oggetto infinito una fenza più ne difcevfa-, cioè a 
dire la religione , tolta la quale tutte l’ altre fon morte. Non t’ offenda 
•per tanto il bel numero delle virtù di Callìano , fe di effe alla rinfufa , ed 
in biieve, fiante la perfezione, e la quantità loro, mi con vien far paro* 
le ; e fe da quella , che rifguarda il principio di tutte le cofe piglio co- 
minciamcnto. Quella fin da’ primi anni avendo prefo del cuore di lui af* 
■foluto poflcdimcnto , c in tutti i ponderi, in tutti i difeorfi, in tutte l* 
iopcrazioni , del meddimo frapponendoli , a guifa che fa la luce per entrò 
-.alle materie elementari , a tutte l’ altre virtù diede fpirito, fulgidezza 4 
■a calore . E fe così tramifehiata nelle cofe umane in lui fcintillò fempr» 
quella luce divina , come folgorante fi dimoilrò quando fchictta , e lenza 
lalcuna mifchianza terrena fi fe vedere nel culto Divino, c nel zelo della 
•iède Cattolica ? Con qual tenerezza mi riduco alla mente d' averlo udito 
.deplorare , e con calde lacrime pianger fopra le predenti calamità della 
Crilliana Religione,, c dopo aver propolli in decorrendo molti efficaci ri- 
medj colmo d’un fanto fervore , che gli sfavillava per gli occhi diventai 
•ti di fuoco , efalar quelli articolati folpiri : Bifognerebbe pure , che 1’ 
impictà a luo difpetto ci ffclfe . Nè quelli erano difeorfi in aria , e fenza 
•effetto , giacché per quanto a lui flette con uffìcj occulti , c palcfi , con 
l'ottimo efemplo d’una vita incorrotta,- con ingenuità da ogni frati Jelon‘ 
•tana, e con pietà zelante, congiunta ad umanità, ccortcfi.i fenza eguale, 
confondeva inliemc, e rapiva i cuori più pertinaci. Ed io già conquclle 
orecchie afcoltai perfone aliene dalla Chieda Romana , violentate da tali 
impulfi cfclamare : chela virtù del nollro Eroe, collocata nel più alto 
grado dcli’Ecclefiafiica Gerarchia , farebbe Hata polivate a muovere , e 
debellare la più ollinaca perfidia nemica del Vaticano . Dopo aver filia- 
mone riguardato il Sole della Pietà farà diffìcile agli occhi noflri feorger 
le fàcile (cioè falere vireudi) benché di prima grandezza.* c dallo fmifil- 
rato fplendore di quella primiera lampa refteranno ofeurare lefuffcgucnti. 
Ma perchè non s’ abbagliano , c non fi (lancano le pupille della mente co- 
me quelle fanno del corpo i anzi adufatc a riguardare llraordinario fulgo- 
re, più vigorofe, e più perfpicaci divengono , profeguiamo francamente , 
Uditori, a contemplar l’eccellenzc, che adornarono la bell’anima di Caf- 
diano. Chi non vede quella raffinata prudenza, che Io rendeva abile a fe- 
licemente condurre quallifulfc arduo negozio , il quale avanti s’egli offe- 
riffe, accompagnata da dclìrczza cotanto accorta, da tratto cosi gentile, 
da pronunzia talmente grata, da facondia tanto efficace, che guadagnava 
l'amore , c incatenava l’arbitrio di qualunque con lui trattava ? Quelle 
egregie doti ottimamente conosciute dall’Eminentiifimo Cardinal Barbe- 
rino, Principe per virtù , per fapcrc, per fovranità , c per potenza a 
niun’ altro fecondo tra porporati del Vaticano , allora che potendo volle 
fin mari! una Corte, anzi arruolare un accademia de' più fegnalatf VÌrtuoli 
d'Europa, furon cagione, che il nollro Commendatore fulTe in quella 
ammeflb agli utficj primieri, dal perfetto giudicio di quel Signóre, non 
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ufo ad errare nelle Tue prudcntilfime rifoluzioni. E che in quella non re. 
ftaife ingannato, chiaramente lo dimoftrano il tenero affetto de’ più favj , 
che il noilro Cavaliere portò feco da tutte le trafeorfe Provincie, c l'o- 
norata ricordanza, ch'egli di fe vi lafciò, guadagnando a fé (teifo, cd a 
tutta la nobililfìma comitiva non ordinaria riputazione nelle due memora- 
bili, e gloriole Legazioni di Trancia , c di Spagna, adempiute con tanto 
fplendore, faviezza, puntualità, e decoro da quella fteifa Eminenza, nell' 
ultima delle quali fu eletto Cal&ano a prcfcntarc i regali alla Serenirtìma 
Infanta al Sacro Fonte fpofata pur allora alla fède colla folenne alfiflenza 
dcll’EmincntilIimo Legato, degniflìmo Nipote del Grande Urbano . Nè 
meno lo confermano l’efTere egli dal medefimo flato tralcelto ad alitile, 
re, e fcrvir per parte fua al Sercnillìmo Gran duca di Tolèana Ferdinan- 
do Secondo quando fu in Roma, c ad incontrare in fimigliantc congiun- 
tura il Serenilfimo Odoardo Duca di Parma. Largo campo inqueiioluo- 
go mi fi prefenterebbe al difeorfo , s’ io volerti , com’ io potrei , tacciare 
la forte d invidiofa , c d’iniqua, perchè non lafciò maggiormente pall- 
iar la prudenza di CalUano, nè permeile, chea quella raccomandati fof- 
fero più rivelanti affari della C’riitiana Repubblica . Non mancheranno 
opportunità di più giuili rammarichi , perchè a dir vero qui fìam temuti 
a lodarcene molto, fc indarno tentando di fopprimcre una virtù, due in 
un punto folo nc feoperfe. E non reilando per mancanza di grand 1 occa- 
fioni meno illuilrc la prudenza dell’Abate dal Pozzo, in lui rifulfè uni- 
tamente la modeilia , che non s’ arrogo, c non pretefe i favori, c Fc* 
faltazroni , e lampeggiò la coihnza , che non paventò, c non cedette 
all'olfcfc, ed all' onte della fortuna. E chi può fenza menzogna afferma- 
re d' aver udito pur' uua volta dalla bocca del noilro Cavaliere proferir 
vantamtnti boriofi di fuo molto valore, o doglienze amare di fua poca 
ventura? Dolci lufinghc alla vanagloria cranlelodi, c gli applaufi uni- 
verfali di fuo fapcre; pungenti (limoli all'ira, fe non il vilipendio alme- 
no la non curanza ; e pure nè quelle ingannar Io feppcro , nc quelli prò- 
vocar lo poterono , opponendoli loro la prudenza francheggiata dalla mo* 
deflia , e dalla collanza , che avendo in Jor balìa le redini degli affetti , 
quelli con falda mano tennero a freno. Nà fu difficile in vedere unite 
alla difclà del cuore di Caldano tre virtù , che di rado, o non mai 
van difgiuntc. Maravigliofo ben fi fu in elfo 1’ accompagnamento della fa- 
gacità colla candidezza dell'anima, . e che nell’ acquiilar la prudenza di 
ferpente non gli veniife prefu il veleno della maliziaj anzi in quella ve- 
ce acquiilaife la femplieità di colomba : Candidezza talmente pura , 
Uditori , etri non annerì giammai il fumo dell’ ambizione , non mac- 
chiò la fozzura dell' intereife , non intorbidì il torrente dell’ ira , 
non offeie la ruggine del rancore , non offufcò 1* ombra della fimo, 
lazionc , non oicurò la caligine della frode . Candidezza così limpi- 
da , che per ella ( come* le avelie portata nel petto quella fincftra , la 
quale bramava Socrate , che tutti gli uomini aveffero ) trafpariva- 
Ti-vjc Fior. T.trt. I. rol. ir. G no i 
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no i gc-nerolì p«nficri, e gl 1 innocenti affetti di quell* anime grande, fen ; 
za che velo alouno di vergogna, o di finziooe gli ricoprifle, Candidez- 
za tanto fascera, che niente racchiudeva nel cupo fondo del cuore diver- 
fo da quello, che all'altrui notizia propalatile la lingua, a cui non face- 
va di medi eri inventar bugie per nafconder'odio, o doppiezza , nè ricor- 
rere al giuramento per guadagnarli credenza. Da cotanto buona genitrice 
c si bella , nacquero altrettanto benigne, c graziole figlinole, cioè a dira 
la discretezza, la creanza, la manfuetudine , l'affabilità , la concita , e 
alili’ altre sì fatte virtù, e prerogative, che tutte datebbono ampia ma- 
teria all'eloquenza per un giudo difeorfo. Badi alla mia Spedata , c /lan- 
ca favella accennarvi , che quelle furono gli alicnamenti, che attralTcro gli 
animi di chiunque ebbe pratica del Cavalier Caldano, e che pnfeia gli 
avvinlero -n dolci dretti nodi di perfetta amidanza. Nè poteva effer* ella 
altrimenti, avendo tutte tre le qualità, che per detto dei Savi a perfe- 
zionarfi la condizionano. Concioifiachè nella di lui amicizia la virtù fa- 
ceva la parte, che inamore fa U bellezza, la confuetudincla rendeva gio- 
condi , il frutto la lacca ncccdaria . Chi portava affetto, Caldano non 
poteva per altro amarlo, che per mera virtù, di cui tutto era pieno , 
ned egli, ddla fapienaa si fervidamente infiammato , poteva alcunoama- 
re in cui qualche icintilla di fapienza non HfplenJeffc. Il perchè in as- 
coltando Innocentio Decimo Sommo Pontefice, che un, tal Soggetto era 
da lui portato al confcguimcnto d' un benefizio, fenza ricercarne altra con- 
tezza lo dichiarò per degniiluno, affermando, che fé tale dato non Cof- 
fe, non avcrtbbe avuto cosi buon protettore. Chi pofeia divenuto vero 
crefcer amico di Caldano drittamente lo praticava , Sentiva ogni giorno 
i* amore , Scoprendo Sempre nuove eccellenze , e maggiori , e più a- 
mabili , e da'dilcorfi , e più da' fatti piacer traendo , arrivava a ta- 
le, che Solamente felici riputava quei momenti di vita , che preffo lui 
poteva paffare. Chi finalmente per lungo ufo fpeld benefizj , e poremi 
ioccorlì otteneva , curiofi documenti di varia , o non vulgar discipli- 
na afeohava ottimi configli , i liberi avvertimenti Sentiva incorrotta 
fede , fantiilimo amor del vero , carità zelante , ed altri ammirabili 
«/empii di virtù perfetta ad ognor apprendeva : riduccvali a dimar I’ a- 
micizii del mede-lìmo non utile Semplicemente , ma bifognofa . £ in «fi- 
fa ritrovavan gli amici , ridretti tutti i fini degli umani deliri : dilet- 
to nobile, c profittevole, utilità grata , c laudabile , onedà fruttuofa , 
c gioconda . Imperciocché tanto non vagliano a rendere , e conferva- 
re la robudezza dei corpo il cminuo rifpctto della buon’aria , e il 
purgato alimento -, quanto conferirono a racquidare , e mantenere la 
falute dell' anima , I’ adìdua convenzione , e gli Spedi colloqui de 
favi amici , per cui fi ridona , e fi nutrifee il cuor nollro . £ non 
altrimenti che le belve più dolide , e più feroci dando tra gli uomi- 
ni apprcndon Senno , ed umanità i gli uomini altresì conversando tri 
coloro , che per la virtù in un certo modo fon più che uomini , im- 
parano 
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parano fapicnza divina . Veduto quali follerò l’ amicizie del Cavalie 
CalBano, vergiamo (fé vi piace) quali foifcr gli amici, argomentan- 
do , che della virtù loro fatte parimente guernito , per effcf la fimi- 
glianz-; quel glutine tenacidìmo , che congiugne l’ anime degli amici 
in un’anima fola. Tolto fitti incontro alla mia rimembranza quella 
profonda venerazione , nella quale egli , quali prefago adoratore , lìn 
dalla prima conofccnza tenne la virtù eroica di quella grand'anima, 
in coi! alto grado locata , che a tutto il gregge fedele prefememente 
fovralta , e facendoli alla divina prollìmma , ftcnde fua poffanza nel 
Ciclo. É feorgo feguenremen te , che tanta fublimità non fece perder 
di villa al Sommo Pontefice ,la bontà del Commcndator CalTiano, per 
addietro così ben conosciuta c cotanto amata, altamente dichinando- 
fi a tellificare il Aio paterno affetto con pronte , e benefiche dimo- 
llranzc. Trovo pofeia aver egli avuto famigliar ferviti! col Cardina- 
le Aleffindro Orfmi , di veneranda m moria -, efiequiofa dimeftichezza 
col Cardinale Sforza Pallavicino , in ceni con dubbia gara contendono 
del primato l'eminenza del grado, e la Sublimità dell' ingegno ; ami- 
cizia ftretta con D. Federigo Ccfis Duca d’ Acquafparta , e prima ori- 
gine dell' Accademia Lincea} con Don Virginio Cefarini , Fenice di 
quelli tempi; con Niccolò Fabbrizio Sig. di Pcriefch rcflanratore dell' 
antichità i co' fratelli l’uteani di Parigi, la cui magione fu Tempre fon- 
tuofo albergo della virtù . A quefii Mecenati delle lettere T a quelli 
lumi dell'Europa, a quefii ornamenti dell’età noflra , fu il Commcn- 
dator dal Pozzo non meno congiunto di amicizia, che fimiglianrc di 
genio, di valore, e d'operazioni. Volentieri farei paleggio a trattare 
degli altri amici di Callìano per letteratura famofi, s’ io non teme (li 
fortemente, che il metterli a ciò farebbe appunto, come applicarli a 
formare il gran catalogo degli uomini illuflri di quello fecolo. Con- 
ciolAachè , olire alti Speculativi dello feelto drappellctto Linceo ; len- 
za la bella fchiera degli eruditi Umorilli; né ponendo in conto gran 
quantità d'uomini d’alto affare , c di profonda fetenza , ch’egli pra- 
ticò fàmigliarmente nella Città , c nella Corte Romana i fi ritrae da' 
regiflri delle lettere, che egli tenne commercio con tutti i primi in- 
gegni d’Europa, e che lenza novero furono i letterati celebri per le 
(lampe , co* quali egli giornalmente carteggiava di diverfe materie . Tal- 
mcntechè ridirgli tutti farebbe tentativo poco meno che imponibile , 
mentovarne parte, imprefa alquanto pericolofa, tacer d' ogn' uno , trop- 
po vergognofo timore; malUmamente mentre mi t’offcrifcono alla me- 
moria, e quali fanno calca d’ e Acre i primi, tra i profeflori di Itera 
erudizione, l’Alemanno, l’OlIlcnio, l’Allazio, il Rainaudo, 1’ Ughcl- 
li, lo Spondano, il Sirmondo: tra gli antiquari il Menetriero, il Tom» 
malìni , il Gottifrcdi, l’AngcIoni, il Pellegrini, il Gualdi , P' Agofli- 
ni , l' Orlati , il Martinelli , lo Stefano™ , il Bellori s tra'filofofi , « 
mattematici , il Merfenno, il Licctti, il Chirchero, il Gloriofi, il Ca- 
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ftelli , il Digbì , il Torricelli, il Galileo; tra’ medici il Severino, il 
Cartelli, l' Acartro , i due Poticri , il Rodio, il Nardi, il Trullo, il 
Sennerto, il Bartolini , il Veflingo: tra’ poeti, il Marino, il Preti, il 
Tefti, ilSalvadori, ilGraziani, il Bracciolini , il Taflòni ; tra' fognalati 
per varietà di dottrina il Barclajo, il Conco , lo Sdoppio , il Naudeo, i due 
E ir, lì , il Doni, il Suarts, il Leonida, il Pcrlìco, il Gatifrido, i due 
Ferrari, l’Alcandro, il Gronovio , e mille altri della medelìma lega, 
de’ quali in quelli pochi fenz’ ordine, c fcclra veruna ne portò il fag- 
gio. O Te poterti.ro un giorno pubblicarli all’età futura gli atti recii 
prochi di benignità, d’ allctto, di lealtà, di virtù; i difeorfi , le let- 
tere , i negoziati , le notizie , gli urtici , le confolazioni , gli ajuti , 
che furono, c trapalarono tra quelle bell’ anime congiunte in sì nobi- 
le amore, focirtcrebbbcfi a me la briga di celebrar la finezza della ve- 
ra amicizia, alla portenti rimarrebbe la giurta norma d’acquirtare, c 
mantenerli gli amici, c ciafcheduno apprenderebbe, che lìccome la cor- 
te fu getta negli animi la Temenza dell' armila, la beneficenza ne racco- 
glie matura, cd ubertofa la mede. Ma fc più certi , e più chiari fo- 
gni di gentilezza, e di amore non può dar l'anima nollra de' benefìci, 
opportuno, e faci! calle s’apre al mio dire per trapaflar dalla correda, 
è dalla amicizia alia gcncrola beneficenza del Cavalicr Catlìano ; di cui 
prerogativa fingulariirtma fu l'cfTer pronta . La prontezza c quella do- 
te, Uditori, che rende fpcrtc fiate lo fteffo benefìcio mille volte mag- 
giore, in quella guifa, che al medalìmo Orale s’accrefoc infinitamente 
la forza, fo velocemente fi vibra. Benefici, e liberali , io noi niego , 
Ton coloro, che danno a chiunque domanda , ancorché afpettino l'altrui 
preghiere ; ma non debbono in vcrun modo agguagliarli a chi prcvien le 
richiede , c dima efficaciflimo priego l’altrui bifogno , e la propria lar- 
ghezza. Imperciocché quell'acqua, che da profonda conferva a forza di 
braccia fi trae , pare che in un certo modo fi compri , e fi guadagni colie 
proprie fatiche , dove quella , che da copiofa fontana fpontaneamente nc 
fgorga, fombra anche a chi non la cerca generofamcntc donata dalla na- 
tura; e mallìmamente, fc frappando fuora con violenza moftra ch'aita ve- 
na la prema, e ch’ella per (così dire) brami più largo parto al Tuo libe- 
ralismo corfo. A quella fu fimiliflima quella gcnerofa, e pronta inclina- 
zione a beneficare del noftro luon Cavaliere , alla quale mancò ben talo- 
j>a l'occafione di fpargerc i benefici, ma non la voglia . Laonde per fod- 
disfare ad ella andò procacciando l’occafioni , c non afpcttò chi venirti; ad 
attigner Tacque, ma con fuavi maniere invitò molti a prenderle, aiu- 
tando con fomma cura , e con grandillime fpefo il genio di tanti , e 
tanti giovani fpiritofi , e ben difpofli alla pittura , alla foultura , alla 
medicina , alla varia erudizione ; l’ opere , e’1 valor de’ quali fono ad 
elfo tanti trofei alzati alla liberalità del Cavalicr CaSano . E in que- 
lla forta di bencficj notar fi dee , non tanto la prontezza , quanto 1’ 
immenfità . Concioffiacofachè chi dona oro , ed argento , dona cofa , 
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che ha prezzo limitato, eche in breve ha fuo fine, ma chi compartifee 
l' arti , le fetenze , e le virtù dona cola infinita : e a lui dee chi l'ot- 
tiene quant'ha, quanto /pera, quanto sì, quanto vale, e quanto predo 
agli uomini, e predo a Dio di ricchezza, di gloria, e di feliciti pud 
giammai meritare , In quefla guifa , Uditori , anche dall'ucm privato 
s’agguagliala liberatiti de' Monarchi , e s'imita quella di Dio . Ma non 
bada per efler' internamente benefico l’eflcr pronto a donare, fe di 
buon cuor non fi donai e fe quel piacere, che in donando fi prova fenz' 
alcun’ altro rifpctto , non fi reputa dalla liberalità noflra il maggiore, 
e l’unico frutto . Onde chi dona con tridezza , e della cofa donata a 
malincuor fi difpoglia, modra di ciò fare, o per ambizione, o per in- 
terefTe , e non per mero defio di fare altrui cola grata ; per la qual co- 
fa fu detto, che l’allegro datore è diletto da Dio . Con quello fuaviflj- 
mo condimento della letizia infaporò fempre i fuoi beneficj , con quello 
lullro del giubbilo indorò tutti i fuoi donativi il Cavaltcr Caffiano , fa- 
cendogli in quella guifa e più belli , e più grati agli occhi , ed al cuor 
di coloro , che vedran trafparirgli nel volto il gaudio conceputo nell’ 
animo , per l’altrui bene . E di vero che mai non fu , chi riceverti i 
beneficj con diletto maggiore di quello con che e fio gli diede. Laonde , 
tuttoché la liberalità di lui folle maravigliofa , io nulladimeno non mi 
flupifco, che egli per /entir quell’ eccelli vo contento , elegeffi di privarli 
delle cole preziofe, e più care: come avvenne allora quand’egli offer- 
fc ad amico fignore quelle fette maraviglie di pennello Franzefe , per 
entro alle quali fono efprelli al vivo i fette facrofanti tefori lafciati dal 
Salvator del Mondo alla Chiefa Cattolica. Tefiifichi in prova del vero 
quelli, a cui furono tfFerte, con quanta ilarità , con che rifoluta pron* 
tczza, per quanto a lui flette, fi fpogliò di quelle infigni pitture, che 
fàricno ammirando ornamento al palagio d’ un Re, e con quanto vigor 
d'animo, conche gagliarde ripulfc, conquai protefle. In fino di romper 
quella falda amiflì, che lortenea fi congiunti , gli fu d’uopo fchermirfi 
dalla generofitì di quello liberalilfimo donatore. Io non voglio aderto 
qui regi llrare , per fuggir tedio, c lunghezza, le private librerie di tan- 
ti letterati, le quali ricevettero argumeato, c fplendore da’ libri fiam- 
pati, e manoferitti, trafmeffi loro dall’Abate dal Pozzo , ballandomi 
per tutte , la famofiflima Biblioteca Mazzarrina aperta in Parigi a bene- 
ficio univerfaJc da quel fovranillimo Eroe, end" ella fi nomina , c dal 
nollro Cavaliere arricchita con donativo fcgnalatilfimo di libri Indiani , 
e Chincfi, per novero molti, e per qualità fingolari . Né meno flarò a 
numerare le (bluette , le pirture , 1’ antigaglic , c le rarità , che 
mercé della liberalità di lui fi veggono, e s’ammirano ne’ gabinet- 
ti , c nelle più celebri gallerie de’ perfonaggi grandi dell’ Europa 
perché troppe) mi refla di più degne materie , e di tempo poco it 
o nulla m' avanza . Dirò foto cesi correndo , che nella maggior 
fané de’ luoghi , ove fi confervano i fuoi pregiati regali , tra, i rf- 
Tro/r fior. Tart. 1. r»l. ir. G j tratti ' 
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tratti degli uomini più illuftii di quctto fecole, quello fi fc»rgé di Caf- 
fiano , collocatovi per mano della gratitudine , e per comandamento 
della virtù . Congiuntamente cflervo , che fe fu grande ttnporc , che 
prevalendo in lui Pinchinazione al donare, egli fi privafie con buon vo 
lere di cofe al fuo genio tataro conformi , maggior cofa fu , che dopo 
aver donate tante , e si belle curiofità , tante, e sì belle nella fua caf. 1 
ne rimaneflcro , che ella diventile in Roma ( Ih Roma dico, raccolta, 
e compendio di maraviglie ) celebre fpetracolo a' peregrini del mondo : 
ndlaquaJe perocché tante ftupendccofe mirartero, ninna ne ammirarono 
quanto la virtù dii Padrone. Ma parmi di afcoltar chi mi dica, ch’io 
fono di foverchio ftrcpttofo in aggrandire le virtù dei Cavalier Ca Ula- 
no , e fcarfeggio nel racconto delle gefte particolari, per cui alle mie u- 
niverfali celebrazioni fede s’ acqui fi i. Siami lcdto in quefto luogo giu- 
/lamentò querelarmi della troppo fegreta , e guardinga modefiia del no- 
firo Eroe, che tanti egregi fatti, tanti illuftri accidenti nafeofe alla me 
moria degli uomini, c tramandata quella virtù firifpettofà per retaggio 
ne’ fuoi congiunti , mi rendè dififìciliifitno il poterne cattamente invc- 
fligar le notizie. Vatiraggiofo pregiudicio , e perdita intere fiat a ; privar- 
li della gloria terrena, c maggiormente accertarli della 1 cclerte, , mentre 
umilmente occultando la virtù propria agli bechi de’ mortali , la drféb- 
perfe maggiormente a quelli di Dfo . O s’ io poterti dare un occhiata 
a’finceriflimi libri dell’ archivio fupcrno , ove I’ opere più belle fian'rc- 
gifirate , quanto potrei ridirne di Cartiano , coti maraviglia di chi m’ 
afcolta, le quali tacer mi conviene, fapcndo folamcntc , che molte, e 
grandi furono , non già quali, nè quante . Ma perchè la natura della 
virtù ì fimililfima a quella del fuoco , che fiar non può lungo tempo 
nafeofa , e Tempre ne trapela per ogni banda lo fplcndore , c -la fiam- 
ma, argomento ficuro del vado incendio, che ila dentro racchiufo, ef 
fendomene alcune, quando meno iole cercava, giunte per ventura all' 
orecchie, mi pur farà conceduto darvene faggio . Sia primiero H rila 
feio di grofliiiìma penfione , non folamcntc fpontaneo , ma ammeflò 
con sì gran repugnanza , facendo Calfiano coi tele violenza e quel de- 
gnirtìmo Prelato , che pur allor s’ apprettava per la Nunziatura Ger- 
manica con dire, che egli impiegato per la fua molti abilità in fervi- 
gio di Santa Chicfa, dovea rifeuotere, e non pagar penfioni. Nel qual 
fatto gloriofo quando fofs’anche d’un Principe , retta li magnificenza 
vinta di gran lunga dalla modeftia : perciocché niuno degli amici , o 
de’ congiunti trovo averne contezza, ed occulto farebbe ancofa , fe la 
gratitudine di chi ricevette il beneficio non 1’ averte rivelato con leal- 
tà, ed efaltaro con lode. Segua appreflb il rifcattito dalle man! de’ Bar- 
bari di quel Franzefc profèrtore di medicina , il quale avendo fperimen. 
tato in Italia il favore , e la magnificenza del Commendator Calfiano , 
ridotto in miferabile fchiavitudine mentre per mare tornava In Francia , 
Irovò i medelimi a maggior uopoaccrefdutidiftenderfiitifin nell’ Affrica , 
• *■ * Laonde 
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LaoruJt torto ch'ebbe difciol co il piede da’ lacci di fervitù sì fpaktnte , rivol- 
te i palli non alla patria, ma verfo Roma , per appender le catene 
votive alla generatiti del fuo benigniamo liberatore . Non (ì nafconda 
folto le tenebre del fijenzio , che appena udite 1’ anguftie di quel buon 
letterato , da lui nè pur conofeiuto di nome , cui per urgenti occor- 
renze ’ era rt^tq eiocofa forza impegnar l’opera poco avanti ftampata , 
ferma jet# egli nulla /àpeilc, per liberalità del Cavalier CalIIano , fi vide 
fnafpctutamente ritornar pelle mani tutti gli efemplari liberati dalla 
grave prctfanza. Confiderà chi ha fior d'ingegno , a quale eminenza di 
y.irtù., e di gloria averte polla la mira quell' anima gcnerofa , che fat- 
ti , cotanto eroici occultava, non che pregiacene. Ma da voi non già 
facendo s occultino gli agi, (jltdtpcndj, ìdonamenu, i rinfrcfcht, a 
trattenimenti, l' onoranze, gli offcquj, i libri, le delizie, le pitture, 
1' anticaglie , e le rarità , che altrui più folTero a grado corretemeli- 
te fomminirtrate, e largamente donate a molti , c molti virtuofi fo re- 
li itti nella loro danza di Roma, e a tanti religiofi , amanti a fede di 
povertà , ne’ loro, faticeli viaggi > e mallimamcnte allora quando no- 
leggiò apporta una nave per grandini rr>o numero , che facean paleg- 
gio iq Sicilia. Mi fi rapprefentano adeflo nella memoria in luoghi facri 
ornati, c fovvenuti . dalla pieià del medefimo ; mi vengono avanti in- 
finite pulzelle, che fi proteftano d’aver condotto ad onore lorgiovancz- 
za per le doti ottenute dalla fua mano t odo le famiglie intere con gra- 
tiifima confetTione chiamarli debitore in eterno della mantenuta riputa- 
zione , delle fudanze di fife , c della vita fortenuta alla liberalità di 
quello gcncrofo limofmitre . Mi fuggerifee la fama univerfaJc, che fe 
avvenne talora, che le guerred' Italia, o altre finirtre influenze a lui dimi- 
nuiffcrle rendite, cper conteguenza riftringtflèro i confini alla fua larga 
beneficenza, vero è die prudentemente riformò quelle fpefe vane, e fo- 
pcrchie , le quali per forza d’ufanza, in certo modo contro a lor voglia, 
fanno anche i faggi , ma quelle di pietà ad onta della fortuna coliamo- 
mente mantenne, cd accrebbe, non volendo che i fuoi danni da i pove- 
ri di Criflo forter fentiti , come quelli che sì fatti difpcndj'non mifurava 
col braccio del fuo potere, ma con quelle dell'altrui bifogno, e ferma- 
mente credeva di rifarcir le fuc perdite con sì nobili ufure. Di li perchè 
non fi propongono avanti a gli occhi per efcmplarc d’ una liberalità vera- 
mente eroica , e per idea della magnificenza Crirtiana la mano , e ’1 
cuore di quel buon Cavaliere tutti coloro , che bramano d’ acquiftar 
gloria nella ricordanza degli uomini, c grazia nel cofpctto di Dio ? 
Quella gcnerofa mano , Uditori , che tempre porgeva alla povertà 
foccorfo, alla virtù guiderdone, quel magnanimo cuore, che non pure 
giammai non feppc dettar niego, o repulfa alle preghiere dc'bifcgno- 
(ì , anzi fervente al dimandar precorrendo l' indigenze ancorché da vergo- 
gna, o da remenza celate, prevedde, difeoperfe , premiando il merito 
occulto , c negletto , c follcvò colla fua protezione il valore opprcrto 
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folu to il mondo, o vogliati! dire la fortuna , che ni anche s’ingegnò 
di dargli quella ricompcnfa , che il fuo poter eoncedea , di fé laìcian- 
do alle genti avvenire una ferma credenza fe non di mal talento , alme» 
no di poco amore. Di rado fa lega la potenza col fenno, e perciò qua- 
fi per gratitudine, ella rimette bene fpeflo all'Imprudenza della fortuna, 
da cui per lo più riconofcc fc fatta grande, il diipenfare a fuo piacimen- 
to le cariche più autorevoli, e le dignità più fovrane. Maraviglia dun- 
que farebbe, fe da una cieca difpenfatricc, adorata dagli indegni, e vi- 
lipenda' faggi fodero gettati gli ufici , i gradi, i tcfori nelle mani del 
merito, della bontà, del valore. Anziché liccome in quegli antichi gior- 
ni, veramente d'oro, per lo dolce imperio della virtù, l'cfaltazione fu 
certo indizio dell’altrui dirittura, c faviezza , così in quell’ ultima età , 
del ferro più crudele , e del fango più Tozza, per modo contrario l' effe- 
re a viva forza depredo dalla forte in molti fugggetti delle medefìme ec- 
cellenze è contraflegno lìcuro. Ridonda per tanto in gloria de' celebri fven- 
turati la nimidà d’iniqua fortuna ; e rimproveri di tutta la pofterità con; 
tra ad eda fervono loro in luogo d’cncomj. Domandatemi pure adunque. 
Uditori, qual merccJc avelTc il ben’ operare di Caldano, e con giude 
querele deplorate la dilgrazia, e la vergogna de'noftri tempi, poiché le 
voftrc doglienze li lafciano addietro ogni ingrandimento, ed ogni ener- 
gia della più arrideiofa , e più robuda eloquenza . O vera gloria di 
Caldano , che ritorna in obbrobrio dell'età nodra , la quale avendo 
lampa fi chiara, o non Teppe, o non volle altamente locandola mo- „ 
Arare d’aver conofciuto quella luce , che a lei recò tanto fplcndo- 
re . Grande fventura à quella d’un fccolo , che non abbia protetto- 
ri delle buon' arti, e vivi efempli delle più rare virtù; ma più de- 
ploraci miferia è l’ avergli , c non prevalcrfene , e viepiù detedabi- 
le ingratitudine è non gli codituirc in quella fovranità di grado , che 
alla loro eccellenza é richiedo . Ma non s' interrompa il corfo degli cn- 
comj di Callìano con fi acerbe rampogne , ed anzi che dar nota all’ età 
nodra di fconofcentc , e d’ingrata, più benignamente li creda, che il Cie- 
lo volcfie fare una volta difcerncrc la vera , e fchictta luce della virtù 
fpogliata da' rcdeiti di quelle proprie tanto ambite dagli uomini, le quali 
ingombrano gli occhi delle turbe adulatrici, co’loro apparenti fplcndori. 

Sia pregio (Ingoiare ed unica dote di Caldano , che la pofterità vada 
fottilmenic invedigando le cagioni , perché la virtù di lui dal Mondo , 
e dalla (bruma fublimata non folle, in quella guifa , che il gran Catone 
dì più d' ogni cololfo, il quale a lui porcile crcggcrc la grandezza Ro- 
mana, che dupefatte le genti ccrcalfcro , perchè egli in quella città , 
che ad elfo era tanto obbligata, non avelTc datua veruna . Ma perchè 
maravigliarli, e dolerli , che il nodro Eroe non Impetrafie quegli o- 
nori , che non Tempre danfi a' più degni ; fe il vivere ftnza , non lo 
fc, men felice , c lo rendè più illultre f perchè rammaricarli del folle 
operar di colei, che per ufato codumc contrada all’ anime nobili, fchi- 
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ve di riconoscer da quella la lor grandcara ? E chi Saprebbe , che infred- 
da felce lì racchiu Jefler calde faville, s'elie non fofTero eccitata dalle per* 
coffe veementi di hnlflìmo acciaio t e come mifcbLiato col fango , acqui* 
ffar potrebbe finezza > fe tante volte non ripaflaffe l'oro tra i tormenti del 
fuoco? Ah che l'avverfa fortuna, di cui fovcntc a torto ci lamentiamo» 
è quell'acciaio, che mentre ci percuote, c' infiamma di generose fcintiW 
le» ella è quel fuoco, in cui fi raffina la noffra invitta coilanza. E qual 
ricchezza, quale onoranza , qual profperità poffon vantare quei , che fi 
chiaman figliuoli della fortuna, che maggiori , c più vere nella Sapienza 
non le ritrovin coloro, che ella perfeguita ì lo fon cosi certo dell'inte- 
grità incorrotta, e della ccftanza immutabile del Cavalier CadÙBo, che 
ardtfeo francamente affermare , che s’cgli foffe flato condotto avanti al 
trono di lei , e che ella gli aveffe dato libera fàcultà di prendere a fua vo- 
glia fenza fatica , e lenza merito , dignità , e tefori , ch’egli fi farebbe 
offefodi sì fatta oblazione, c fenza paventare il fuo fdegno, più cordia* 
li grazie renduto laverebbe delle perfccuzioni , che de’ favori ; fe quelli 

10 dovean lufingarc ad ammorbidirli fullc piume dell'ozio, ed a gonfiar* 
G all’aura dell'ambizione, e quelle coftrigncrlo a fortemente amar la vir* 
tù, benché fcalza , e negletta. Scalza dilli, e negletta, colpa dell' uma- 
na alterezza, che ne' foggetti , e negli amici inferiori richiede adulazio- 
ni fervili, affettati offequj , mentita umiltadc, artificiate menzogne; pre- 
rogative che albergano negli animi vili, e ignoranti: e mal gradifee quel- 
la libertà lineerà, quell' innocente candore, quell' integrità ficura , quel 
parlare aperto, e verace, che furcn doti del cuore, c della linguadiquel 
buon Cavaliere . Quindi per avventura non farà diffìcile il rintracciar la 
ragione di quello, che a molti fembra ffraniflimo, veggendo ufcir di dol- 
ce feme sì amaro frutto, cioè, che egli Sempre intento , c pronto s be- 
neficare, poteffe ad alcuno non «(Ter grato. ConciotIta>cofachè chi fi riti- 
ra in fe fleffo a contemplare, che la bontà è fempre alla fchicttczza cotv- 
giunta, c Ja fchicttczza della libertade è compagna facilmente rinviene , 
che la libertà de’buoni cagiona nel cuor di taluno bene fpeffo timore ; < 

11 timore malavoglicnza , perchè chi fi teme non s'ama fpeziaimcntc da 
chi feorge nell'altrui vita un affidua cenfura de’ fuoi difetti. Quindi na- 
ie ono 1‘ invidie , le perfccuzioni, le calunnie degli emuli fraudolenti per 
far cadere i buoni , c leali dal porto della grazia del Joc Signore. Quin- 
di viene appellata l’ integrità ipocrifia , la prudenza malizia , la fincerità 
malcdiccnza , la franchezza prefunzione , il zelo indiferetezza , i'amof 
della virtù ambizione ; e la ffcffa beneficenza , perchè diventi anch 1 ella 
odiofa , fi fa parere intertffe , Aggiungali ritrovarli certuni dotati dalla 
natura d'inchinazionc abeneficare, c di poffanza dalla ventura , ma che 
abufandole , più volentieri diffondono le grazie loro fopra chi meno le 
merita , acciò il favorito fi riconofca totalmente cfal tato dalla loro mu- 
nificenza , c più Grettamente obbligato confèlli di ricevere donativo , c 
non premio. In quella etiif» . che molti donano più volentieri per parer 
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genero!!, chi non pigano per eficr puntuali , non intendendo , che nHa 
liberalità fi dee prcpor la giufiizia. Non pare a coftoro d'efler liberali , 
quando beneficano , anzi quando premiano l'altrui valore, e veramente 
non fonoj ma fortifeono un nome troppo piti degno, cioù di giudi erti* 
matori , e cono (cito ri della virtù , c di fpallìonati difper.fatori delle ric- 
chézze, delle dignità , delle cariche , riportandone gli appiattii della ter- 
ra, c le retribuzioni del Ciclo. Beato il mondo, fe quella verità fotte in- 
tefa, e praticata da'grandi, perchè alla virtù vilipefa, c in fc Arila bet- 
ta, niuno , o poco danneggiamento ne torna. Grande ingiufiizia certa- 
mente è non premiar la virtù , viepiù grande il condannarla , quantun- 
que adii condanni il meritevole, chi lo pofponc agl’indegni. Or fc la 
pena , argomento di deliro , non macchia il candor de II’ innocenza , c 
la morte fletta non involò l' immortalità a Pittagora , a Socrate, a Fo- 
rione, come potrà la forte negando le grandezze, c gli onori, negar an- 
che la gloria? Non fc ne vanterà quefi’ ingrata , c fc da lei non orrcnneìl 
nofiro Cavalier gradi fovrani, gl’impetrò da voti concordi , c dagli ap- 
plaufi di turi i favj, non foggetti a ingannarli nelle loro elezioni, come 
il genio, c’1 capriccio, odi pochi, od' un folo . Nnlla virtù Ila rafeo 
la, né le nuoce l'riTerc fiata. Verrà un tempo, in cui fi fiirà palcft quel- 
la, che per quanto feppe occultò, ed oppreiTe la malignità d'awerfa for- 
tuna. Nacque a pochi , chi non pensò fc non a’contcmporanei . Soprav- 
verranno miglia;» d’anni, c genti innumerabili, e quand’anche Fin- 
vidia aveffe impofio filenzio a rutti i viventi dell'età noftra , verri 
ben chi giudicherà fenza paffione , e fenza livore. Legge anno coloro, 
da cui fia chiamato il nofiro fecolo antico (cd eccomi giunto al pof- 
fedimento dell’etade avvenire) in buona parte de’ libri più eruditi, che 
a’noftri giorni vedder h luce, il nome, i fatti , i coftumt , il ge- 
nio , le virtù , e le glorie di Ca diano . Vedranno oltre le manoferit- 
Te, fopra trent’opert , pubbliche per la fiampa , c infigni per la dot- 
trina , dedicate ai fuo nome , indritte al fuo fapere , raccomandare al 
fuo patrocinio . Sentiranno. i viventi per lungo tempo ancora da tutti 
i buoni deplorar la perdita di quello Eroe, e mireranno rirmovellar- 
fi frequentemente , e difiillare il dolore giù per le guance degli ami- 
ci più cari. Scorgeranno gli firanicri, che di lontane regioni vengo- 
no a Roma} curtofamcrne indagar le memorie di colui, che tfefiaro- 
no, ma più non pofibn conofcere; fifamcncc rimirarne reffigic , vi- 
etar quelle mura che vivente l’accolfero, riverire il fepolcro , che la 
morta fpoglia racchiude, e ricever per grazia di contemplar per brev' 
ora i fàmuli volumi della naturale Storta, c dell’ Anticaglie Romane. 
Afcolteranno i più facondi oratori , che per infiammare gli ariimi a 
degnamente operare, porteranno in efemplo i gefii, e le virtù del no- 
firo gran Cavaliere. Da lui potranno apprendere gli uomini , che fi 
può vivere in Corre fenz' adulare , praticar co’grandi lungi dall'ambi- 
zione , ftar fra le tempofìe del mondo , « mantener!} tranquillo noti 
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aver cariche , o dignità fovranc , c pure eflir venerabile , e gloriofo 
palleggiar la terra colla mente fili» nel Cielo. Se nell'età futura man- 
cheranno i protettori delle buon’ arti , e i Mecenati delle lettere , fa- 
rà pianta la cortei» , e la gencrolìtà di Callìano » e fc i medelìmi fio- 
riranno , ella ne ha celebrata, perché quella emulando, a lui, fimiglian- 
ti divennero. Se all'età preferite fu Teme, che fruttò infamia, l’aver la- 
biato fenza premio canto valore, non lentirà la futura (s’io non m’ 
inganno) rimorfo d’udirlo celebrare altamente, e che non fìa chi imi- 
tarlo. Servirà la vita di lui per confolazione alla virtù fventurata , nò 
fi fiancheranno i favj di ben’ operar fcn 2 a premio, veggendo, che al- 
ia bontà non manca , o prefio , o tarJi il guiJerdon della gloria . 
Roderà evidentemente fiabilito quello aflìoma , che chi vive come il 
Cavalicr Callìano, non comincia come gli altri a viver dal nafcimcn- 
to, non continova l’età Tua co’femplici fpazzi di quella vita mortale, 
e non termina altrimenti colla morte i fuoi giorni. Imperciocché fé 
alcuno mi domandale, quant’anni mifuraQcro la vita di quello buon 
Cavaliere, io gli rifonderti, che infinito in un certo modo fu il vi- 
ver fuo, perché egli vide co’palTati, dimorò co* prefenti , cd arrivò 
fino a’ poderi, palfando felicemente qusU’ampliflimo fpazio di vita , 
che ne conduce alla fitpicnza j a cui chi giunge non tocca per avven- 
tura il più remoto confine, ma il più gloriofo, c’1 più grande. Que- 
lli sì, che può confidentemente pregia fi, e render grazie alI’Altiilìmo 
d’avere ottenuto Teffcre, che gli fiuttò un’eternità di contento, c di 
gloria i e giustamente può farlo , chi rende al fuo Creatore miglior 
vita, ch’egli non ebbe, e ritornando al fuo principio ricco di meri- 
ti, i talenti a fe creduti refiituifee multiplicati in tefori. Ville Caf- 
fiano i fccoli andati , perché feppe quel che infegnarcno , e quel che 
lecer gli antichi , c rinnovando le memorie vetufle richiamò alla lu- 
ce quell’opcrc , che avea difirutte il tempo , e fepoltc l’obblivione „ 
Riprefe a viver colla mente , fin dal primo nafcimcnto del Mondo , 
attentamente contemplando , ed umilmente ammirando l’Onnipotenza 
creatrice nell’ opere di natura: c da eflc traendo virtù polfeme a pre- 
levar la falute , compofe intanto a fe fieflo un balfamo valevole a 
rendere incorrotto , ed immortale il fuo nome . Ville più d’ una fia- 
ta gli fpazzi trafeorfì della fua onefiiflSma, e gioconJiifima vita, vol- 
gendoli addietro a riandar col penderò i dì trapalati , c gli anni pa- 
lli in fìcuro , fenza che la vecchiezza gli arrecatTc timore della mor- 
te vicina: Ncllun giorno alla rimembranza era ofpiacevole, o grave, 
ninno che volentieri egli fi folle feordato . In quella guifa faceva egli 
la fua vita maggiore, c vivea doppiamente, perché potea godere della 
vita p affata . ViflTe lungamente l’ ore prefenti , perchè quantunque già d’ 
anni pieno, non però del cortefeggiare fianco divenne, e Tempre più, 
* più virtuofamente operando, non fi lafciò rubare all’ ozio, al fon- 
*•> a’ piaceri, alle palfiuni, alle varietà, i preziofi momenti, che tan- 
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ti , e tanti dlfpcrdoho fenza mai vivere : ma tutti , o 1 a parte migliòre 
confagrò alla fapienza , ed alla pietà , Jafciando cosi belle vcfligia , che 
non foto non potrà Cancellare il tempo , ma ferviranno di guida a’ 
poderi nel pellegrinaggio del mondo . Quanto adunque vide più Calda* 
no degli altri uomini , benché 1’ età fua non eccederti: 1' anno fettanta* 
quattro , le vero è il nobil detto di Poilidonio , che un dì folo del fa- 
vio più lì dilata , che la vita lunghillìma dell’ ignorante , confermato 
dall’oracolo del Re Profèta: i migliore un fol giorno nella cafa diDio, 
che le migliaia vivute nel mondo ? e quanti è da credere che fien per 
edere gli anni della fama , c della beatitudine di Caldano? Viverà(s'io 
non erro ) l’una col mondo , c quanto il moto lontana s e farà immor* 
tale finché non manchi 1' amore e'1 , pregio dalla virtù : durerà l’ altra 
coll' eternità diDio, 

vi cui tutti' li tempi fon prefenti. 
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DEC I M A. 

DELLE LODI 

DEL SERENISSIMO CARD. 

i. I 

GIO: CARLO MEDICI. 

Del Senatore Al/ejfandro Segni, 

luna cofa è , quantunque grande, e pregiata ellafia , 
onde l’umana condizione s'arricchilca, edadornifi, , 

che ad una coraggiofa fortezza , ed intrepida, forra- 
niilìma non conceda la maggioranza ; conciolDachè 
ella quafi argine potentiflìmo ne raffreni l' impetuofo 
torrente degli affetti malnati , che ad inondarne la 
mente con tanta furia trafeorrono ; onde à che per 
effa 1’ animo noflro ficuro tenendoli da ogni mifchia- 
mento di rea mondiglia, come oro puriflìmo , chiara confervi l’alta fi* 
miglianza del fuo eterno^ Fabbricatore . Di quella armadura , fc mai fu 
tempo, che alcuno fi provedeflè, per farne con effo lei ifchermo contro 
i colpi d' una avverfa fortuna , ora per certo bifogna a tutti noj vcftirfì 
usbergo sì fine, onde a trifora del duolo, che n’aflalifce fia la difefa , 
che ne frangheggi. Ed a che n’invitano quelle pompe funeflc ( gloriofe 
teflimmianze di reale magnificenza inlicme, e di maninconiofo cordogli#) 
a che n’invitano dico, che al lacrimare, ed al piangere, mentre ne'loro 
filenzj troppo parlanti, altrui ne rimembrano la deplorabile mortedclSe- 
reniffimo Principe Gio: Carlo di Tofc.dc! la .Sacra Romana Chiefa Diaco- 
no Cardinale ? e che ravvifo io fral’ofcuritì di quelli neri ammanti, che 
i'cclifTe perpetua d'una di quelle Pelle , che attorno al Giove Tofcano con- 
tinuamente volgendoli vibrano fopra di noi i loro raggi benefici? Di quella 
folgorante luce, che mentre fopra l’orizonte noflro fi flette, fe più bello il 
mondo, dovrei io, dalfaltczzadi quello lungo, contcmplar&gli fplcndo- 
ri, ma tutti infiemeall’ occhio correndomi, mia debil veduta nelofftaffanno , 
e nc offufeano, onde abbagliato, c confufo nel primo incontro nell’ ampiezza di 
tanto lume non rieonofeo, non difccrno, onde io tragga cominciamento al mio 
dire. Che fe di tutte quelle accefe vampe delle virtudi più ftgnalatc, che nell’ a- 
. - ' ‘ nimo 
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(limo del aoQro Prmeipefiammeggiarono fi vivamente ,di ragionare impren- 
dali, troppo malagevole a me farebbe 1' imprefa ( cd a voi tutti di fovcrchio 
dannofa , conriotbachd , col paragone dell’altrui luce , più ofeure ci 
Cofflpariflero dopo le noflre tenebre , e per la rimembranza di «oftrm 
pallata felicità , più amara ci divenire la prefente feiaura . Che perù, 
con miglior configlio , tralafciando il favellarvi di tutte l'altre vimidi, 
onde io grado coti fovrano fu corredare il Principe Gio: Carlo , della 
fola coraggiofaforrezza , di cui guernito coti altamente operò, di ragio- 
nar m'apparecchio. Di quello folo raggio moftrarvi intendo la chiarez- 
za, Afcoinnci , acciò riflettendoli ne'nofiri petti fua luce, n'infiammi a 
fortemente operare, fioche poi con ro bulla coftanza le noflre perdite fop - 
portando , il dolore prefo per la fua morte tramutiamo felicemente net- 
la maraviglia delle file glorie. 

E la fortezza di tutte l’altre timidi , ficcome Donna , e Reina, on- 
de è raro, o non mai, die elleno come ancelle non la feguano, e l’ac- 
compagnino; c come che ella, colui, chela polfiede, e l'efercira, fo- 
pra di lui medefimo coroni, ed innalzi, cori ancora agl'inimici fiaoi ter- 
rore apporta, e fpa vento , ed a'fcguaci ficurezza reca , e conforto, co- 
me vai femplicc raccontamento delie fori iliime azioni del noflro Princi- 
pe fia manifello ad ognuno . Egli , come deH'lfpano Gerione favoleg- 
gia 1’ antichità mentitrice, infieme Principe, Condottiero, c Cardinale, 
in tutte tre quelle diverfe Sembianze Tempre fortiifimo fidimoftrò. Che 
fc negli alberi più nobili, argomento di lor robufla fortezza fi è la pro- 
fondità delle loro radici , e da quai più alte radici potrà forgere la no- 
(Ira forti itimi pianta ? S’io con curiofo penficro efaminar ne voglio te 
condizioni , mi fi fa incontro a prima fronte il ceppo Sereniillmo della 
Reai Cafa Tofcana , onde il Principe Gio: Carlo tralTe l’origine , cep- 
po cosi fecondo di fovrartilUmi rami , che oltre a cotanti Eroi , che nel 
fecondo grado dell'Ecclefiaflica Gerarchia ha veduti il mondo Cattolico, 
due ne produce nel fecolo palfato, che di due grandinimi geni tori, e fra 
di loro fratelli, maggior figliuoli, furono adorati nel Vaticano per Vi- 
cari di Dio. Ceppo , onde traggon lor effere i Gran Duchi della To- 
fcana , tutti di tal valor corredaci , che il minor pregio , che in loro i 
(àggi abbiano ammirato i ed ammirino , è la fortuna dei Principato . 
Ceppo , t cui augufli rampolli iqncftati per fclicillinie nozze nella Reai 
Francefc fJtniglia , pullurarono con tanta fecondità , cht ben* a ragione 
tutti i Principi maggiori dell’ Europa da elTa riconofcer poffbno il lor 
principio , e fc io più a dentro riguardo , ben ravvifo fra le radici di 
noflra pianta i tronchi glorioli dell' AugulHflinru famiglia Aullrica . Non 
mi sforzate, Uditori r a contemplare più oltre ; e chi è egli , che 
al femplice nome degli Auflrìaci Monarchi non ravvili la grandezza di 
cori fatta radice » Ed a chi non fovvengono immantinente le fucceffio- 
ni di unti Cclart > ed a cui non rimembra del dominio di tanti Re 
gni j e chi Qualmente non ricouofce , che di robufta fortezza eflcr dovea 

qucl- 
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quella pianta reale che da sì alte radici trafile il nutrimento j e'J vigore! 
£ ben torto anco , nella prima ctade , fé ne videro Je prove , mentre il 
Principe Gio: Carlo di perfettillima difpofizione di membra dotato , coll’ 
applicazione a i più nobili efcrcizi , lì rendè vie più forte, c robulbo ; 
e chi il vinfe giammai nella deftrezza d' adoprar l’armi, nella franchez- 
za di maneggiare il dellricro in tutti quei cavallerefchi ferteggiamenti, in 
tutti quei più fuperbi fpettacoli <; onde a ragione la patria oolfe , non 
meno ii è celebre apprclTo i moderni , di quello , che per (ìmiglianxe ca- 
gionc lì forte Sparta apprertfo agli antichi gloriofa.' Coli , dove gran co. 
raggio lì dimoftrafic , o grande ardimento li difcopcHTc , in; rutti volle 
intervenire anco fra i privati Cavalieri, e non Inai Cu, eh’ ci non ne ri< 
portalfeinfieme, c la vittoria, e l’applaufo, la fama ofeurando del gran 
Macedone , che per non aver Re , co’ quali entralle nella palertra , 11C 
sfuggiva il cimento . Io non vorrei , che voi crcdcftoij Afcoitami, chi 
della fortezza efterna , flato forte mio intendimento di favellarvi., che: ben? 
che grande , benché pregiata ella fi folle nel nollro Principe , fidamente 
ne feci menzione , acciò come dalla feorza degli alberi la 1 condizióne fi 
conofce della midolla, così dalla robufta complcliiun delle membra, pren- 
dere argomento della corraggiofa fortezza dell’ animo ; in quella guifa 
appunto adoprando, che coloro fi fanno , i quali attentamente riguarda- 
no le bellezze del Cielo , che benché e’ non abbiano perciò intera la co. 
gnizionc di Dio( alto concetto pur formano di Colui , che abiti hreosi 
nobil magione . Onde alla conlìderazione vi richiamo', Uditori, di quel- 
la collante applicazione a 1 negozi , cui femarnon potea ne rtaóchczza nò 
Tonno ; di quella ficura franchezza , colla quale sfuggiva gl’incontri , le 
difficoltà fuperava di quel prudentillimo accorgimento , onde a tempo 
fapeva cogliere i vantaggi, e non trafcurare l’ occalìoni j di quella inviò 
ta fortezza finalmente , colla quale dell’altrui volontà fi faceva fìgnorc , 
un imperio formandoli , che le menti , c gli animi (1 foggettava , onde 
fenza niente perdere de’ diritti di riverente timóre , Clic alla fua altezza 
fi dovevano , raccoglieva infieme tributi di cordialiilìmo affetto, che la 
fua cortcfia fi procacciava, e coneioflìacofacliè a coloro, die la grandez- 
za di fovranilfima condizione in alto levò, ogn’ altra cofa, baffo, e pic- 
cola porta parere, onde è, ch’egli abbiano a fchifb l’ abballarli a trattar 
co i minori i non così il nortro Principe, il quale, fenza niente (della Aia 
maefiade difeenderq , per mezzo della gentilezza , con tuttc*ic forti di 
genti s’accomunava , fempre grande , Tempre forte , Tempre l’Bfkrtb, a 
guifa di quell’ ultime , e purillimc particelle figliuole .primogenite della 
natura , che , benché alla varia compofizione di diverte cofc s'adattino, 
non mai femSno di lor eflcre , non mai cambiano di lor figura. Ap- 
prendano il difinganno tutti coloro : cui altezza di reai nalcimento dalla 
vulgare fchiera difgiunfe ,. fappiano, che quando gentilezza con maertadc 
s’accoppia , amore acquiftj, «dii timor non ifcc.ma. Lia querce, che tut- 
te l’ altre piante avanza in fortezza, Vqtiei virgulti , che alla fua ombra 
•. nc pub 
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nt pullulano J non gii nocumento , come avviene degli altri alberi 
più fievoli , ma sì apporta loro beneficio , cosi appunto il noftro 
Principe a tutti coloro , che folto 1’ ombra fi ricovrivano della Tua 
protezione , infinite grazie ne compartiva , molte con liberale ma- 
no diftribuendone da per fé , moltif&me colle fuc fagaci maniere im- 
petrandone altronde . E chi mai di porgergli preghi ebbe vaghez- 
za , che egli Tubilo non l' udifle , che uditolo non lo confolafle f Ar- 
ditamente vo dirlo : te nell’ ampio numero di coloro , che m’ af- 
coltano alcuno pure i , che di qualche grazia al Principe Gio.* Car- 
lo tenuta non f» , traggali avanti , c mi convinca per mentitore, 
ma prima acculi fe Hello , che noi pregò . Che , fc talora alle cole 
chielte , o giu Ho riguardo , o chiara legge s’ oppofe , con tal be- 
nignità di parole faceva rifpofta , inoltrando quanto gli foffe il non po- 
tere altrui foddisfare, e sì aflicurando in ogni altra occafione di Tua cor- 
tefe aflì!}cnza, che il pregatore poneva di buona voglia in pace i Tuoi de- 
lti, pago rimaneva!!, e contento, riconofccndo per vero, che nelle fau- 
ci di quello fortifflmo Leone, a guifa di quello mentovato nelle facre 
carte, avevano Tapi fabricato i lor favi. Bella maniera, e non più udi- 
ta di bcnelìcarc altrui col donar della grazia , altrui donando più che la 
grazia chiella non era. Che fe il noftro Eroe avelie meda ragione dc’gior- 
ni, ci nqn averebbe giammai potuto efclamare d' averne veruno perduto, 
avvegnaché non che i giorni , ma l’ore , i momenti egli tutti fpcndede 
a benefìcio altrui , in quello fpazio di tempo eziandio , nel quale da lun- 
ghi , e gravi malori affaldo , colla fortezza del .Tuo fpirito vigorofo re. 
lìftendo alla piena d'angofciolì dolori, l’ udienze non tralafciò , i negozi 
non intermife, del beneficare altrui non fi feordò, fempre manfucto, fem- 
prc benigno, fempre affabile , non mai da impazienza , da ira, da fde- 
gno alterato , c commoffo , paffloni , che le più bafTe menti oftufeano 
bene fpefl'o colle lor nebbie , ma ofeurar non poffono quelle , che per la 
loro altezza al Cielo n’ aggiungono , ove i vapori degli aderti di Tor- 
mentare, non hanno podinza , così dunque il noftro Principe fplendcnte 
mantenne fempre Tua luce , giufto come il diamante , che più di tutte 1* 
altre gioje chiarimmo , perché fopra tutte é fortifflmo . Nè folamente 
fra i privati uomini a ciafeuno di per fc intifc Sua Altezza a fpargerc 
le Tue grazie, ma fpede fiate fopra l’ intere comunanze , e fopra finterò 
Città copiofi tramandò i benefici, e grandifflmi. Più oltre vi potrei di- 
re, che tutta infieme la noftra Tofcana Provincia, nelle procelle, e nc 
J marofi, che per tanto tempo hanno l'Italia travagliata, e fenda, a i 
non mcn forti , che prudenti pareri del Principe Gio; Carlo aferiver fe 
ne debbe in qualche parte la gloria; ma perchè lodar non fi puote colui, 
che ben configlia , che maggior pregio non ne ridondi al Signore , che 
ottimamente adopra , appiedo di voi tutti meriterò feufa , fc io non ne 
parlo, che la generofa modtffia Ui chi m’afcolta il favellarne mi toglie. 

.. Trofie Fior . Tar. /. tot. ir. H Quc. 
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Qutfìo dirò io bene » che del grido di Tua fortezze mollo Filippo IV- 
Re delle Spagne, in luogo dell' Infante D. Carlo lopra tutte Je fue arma* 
te navali il fe generale Capitano. U dille , Afcoltanti Filippo Signore d' 
una Monarchia, che in tutte quattro le parti , onde il mondo è divifo, 
lì diftcndc , ed allargafi , del cui giro niuno altro è giudo mifuratore , 
che il Sole , che ne pure un momento trafcorrc ,. che alcuna parte non 
illumini co’fuoi fplendori, di tutte le fòrze marittime al Principe Gkx 
Carlo confegnò la direzione, e l’aflbluto comando, cioè a dire in Tua 
balia rimifc quel vincolo, che gli fparfi membri di sì gran corpo uni* 
Ice, c collega , nelle cui mani finalmente ripofe quell’ ara»' , onde in 
tempi pcricolofiflìmi la fomma delle colè pendea . Nè vi fàcefle a cre- 
dere , che oziofa ne ri manette la fpediziose , conciofllachò appena ne 
g-unefero ih Tofcana le novelle , che fubito il Principe anelante di 
correre per così nobile arringo alla gloria , fi raife in ordine per 1* 
cfercizio di fua maggioranza . E la milizia marittima oltre ogni cre- 
dere pericolofa , e difficile , e di quanto nelle difficolti fopra la terre- 
lire s'avanza, di tanto *’ avvantaggia poi nella gloria. Edere efpoflo 
in ogni tempo , in ogni luogo forfè è comune coll’altra, ma il coni* 
battere por , oltre alla forza degli awcrfarj , colla rabbia de’ venti , 
ingaggiar battaglia con gli elementi medcfimi , congiurando bene fpef- 
fo a i fuoi danni c l’aria commetta , e l’acqua incottante , pugnar 
talora colla fletta natura , che con agguati nafcofi , o di fcogli , a 
di fecche , o di vortici n’ atta fife e , (oleate con numcrofo naviglio 
faflofamente l’ Oceano , ed in breve d’ora con forzata fuga abban- 
donato da tutti rimaner folo , cole tutte fon quelle , che richieggo* 
no un valorofo coraggio , una {Iraordinaria fortezza , quale era quella 
del noflro Principe . E certo con fortunato augurio aveva egli fin da 
i primi anni veflito l’abito deil’Emincnriilìma , c Sacra Religione di 
San Giovanni di quella , che per lo fpazio di tanti fecoli , [co* 
me, che ella attaglia ogni giorno i nemici di uottra S. Fede, è ufii fu 
mari a contare le vittorie col numero de’ combatimenti . Sciotfe final- 
mente da’Tofcani lidi l’armata , per la quantità delle navi grand itti* 
ma , per la condizione del Condottiero maggiore , D. Melchior Bor- 
gia, Gianncttino d’Oria, il Conte di Linares, i Duchi d’Abrant, 6 
di Civida reale , il Principe Federigo de’ Lantgravii dell’ Alfia ^ tut»l 
ufi a reggere delle grandi armate l'imperio ; con altrettanta prontezza 
quivi {lavano d’ubbidire apparecchiati , quanta altrove moflrara a verno 
baldanza di comandare. Scorfe il Principe tutte le code di Spagna « 
e lenza ii rifehio del combattere, la gloria riportò d'aver vinto, av- 
vegnaché 1’ otte nemica , benché di valorofc gemi compofla non voi ef- 
fe cimentar /eco l’efito incerto d’una battaglia, onde fi Hate nella (ì- 
curezza de’ Porti . E dove mal’ accorto mi fe iraicorrerc la veemenza 
del diro errai. Signori, cerai. Ilici del porto di Barcellona una fqua- 
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dra di Catalani Valici li , ma per fottrariì con bibita fuga nelle tene» 
brc della notte dagli alfalti del Principe , non fti mando , che le roc- 
che , ed il porto le foflero contro la fua coraggiofa fortezza difefa 
ballante . Fuggirono adunque le navi feemando al nottro Eroe la pre- 
da, ma non la gloria. Egli fotto i fòrti, folto i ripari di ribellante 
popolo Bircellonefe dentro allo fpazio delle nemiche artigliere com- 
battuto' fenza altro fchcrrao , che di fuo ardimcntofo coraggio , osò 
gettar l’ ancore , dimorovvi fenza danno , e ne partì con vittoria , 1‘ 
altrui fellonia confondendo colla fortezza del fuo petto magnanimo 
gli altrui configli fuperando coll’ardimento del fuo cuore invittilFimo. 
Allìcureto oramai da ogni fchiera nemica il mar di Spagna , come 
che la fua maggioranza per regio volere, per grande fpazio dentro a 
terra fi diftendeflè, volfe l’animo a provvederne le piazze- Rofes , e 
Tarragona il diranno da’fuoi provvedimenti renduce sì forti, che per 
lunga Magione da ogni affatto nemico ccrtillàmo s' ailtcurarono lo Ram- 
po. Due valorofi Marchtfi di Torrecufo, c di Mortara,. die alt efer- 
cito in quei paefi comandavano, ben lo conobbero ellì, avendo colle 
milizie forropofii al Principe lor meditimi , udirono le Aie genero fé 
rifoluzioni, ammirarono la fua forte condotta. Con certe dimottrazio- 
ni del Re fuo cugino per l' aggradimento del fuo fervìzio v colle ac- 
clamazioni di tutti i popoli tornò finalmente il Principe Gio: Carlo 
in Italia, e giunfc appunto in Firenze in quei tempi, che s'inal-. 
beravano le Tofcane Bandiere , le quali non mai altrove , che alla 
luce della giufiizia fpiegate , quali ombra inRpaxabile feguir fuole 
la vittoria . Non mi permette il breve tempo ai comune ufo dell’ 
arringare conceduto, eh’ io vi racconti. Signori, quai raggi ci delie di- 
fua fortezza a nottro favore , le feconde parti cofiantemcnte fottencndo 
di tutto il governo, e perchè voi il fapetc , io il tralafcio di buona 
voglia a maggiori cofc richiamato dall' ordine dei prefo ragionamen- 
to . Che troppo angotto fpazio al noflro foniflimo Altffandro era 
la nativa Provincia , nè uguale effer potette , benché di tanta am- 
piezza ella fu , la Monarchia Spagnuola; maggiore, cioè a dire quan- 
to abbraccia il giro tutto giandilfimo di quello globo rerreftre , il ri- 
chiedeva , ed il cooleguì finalmente , mentre da Innocenzio X. Sommo 
Pontefice fu a queiralto grado condotto , che nella Chiefa di Dio al 
primiero, è più vicino , cd allora il Re Cattolico nel patrocinio di tut- 
ti i fuoi Regni , nella fuprema Corte del. Criftiancfimo al Principe .» 
Cardinale. Carla di Tofcana il diè per compagno.. Sapeva, bene quel 
Sommo Pontefice , che al Cardinalato il promolfe , che per decreto : 
dell' eterna Sapienza al folkgna del Tempio di Dio feieghere fi dove- ‘ 
vano i Cedri più forti del Libano, cui tarma di viltade nvnomar noa . 
potelfc giammai, onde non che né configli , ove della cura pettorale 1 
fopra 1’ Anime fedeli fi tratta, e colà , dove alla propagazione della... 

H a. fède 
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fede codantemfnte *' attende , volle , che il Principe Cardinale inter- 
vcniire, ma ben anco ne’ più gravi affari, che fogliono venire fra ma- 
no a i Pontefici fovente volte udir ne volle il parere , e poi Tempre 
efeguirne il configlio; vanto, a chi ben riguarda, grandiffimo pel no- 
ftro Principe, che dell’ altrui volontà potè fi altamente difporre . Ma 
che ? ofeuro rimane in lui fra il pregio delle Tue azioni maggiori , 
che voi, Afcoltanti, udirete con maraviglia, giacche io raccontar non 
le puffo lenza fhiporc . Già lotto il pefo della Tua grave ctadc calcan- 
te veniva meno Jnnocenzio, e nella Tua morte mancava al Cielo Cat- 
tolico l’ Atlante} che il follencffè . Giaceva appunto di quei giorni il 
Principe Cardinale opprtffo da grave, e pericolo!» malattia ,. e pure 
nulla curante delia propria falvczza, con cuore volentcrolo , la diffi-, 
cultà dell’ imprcla fervendo in lui per ifiimdo del Tuo ardire, lì inile in via 
per non mancare del Tuo ajuto alla nave di S. Chicfa pericolante fenza 
nocchiero fra le tempdìe delle fazioni. Dio immortale, c che aita Io 
recò , qual foccorfo le porfe? egli, che benché non ufo in fimili affa-, 
ri, benché languente in sì tediofo Conclave , pure colla diftrezza del- 
le maniere, colla veemenza del zelo , coll’ avvedutezza della mente , 
colla fortezza finalmente dell’ animo, amicizie s’ accrebbe , gl’impedi- 
menti troncò, Pollinazione abbattè, le volontà difeordi di cotanti Elet- 
tori ad un fol volere riduffe , onde poi colla pienezza de’ voti fu 
chiamato al reggimento della sbattuta nave il non mai a baffanza lo- 
dato Aieffandro Settimo felicemente regnante, il quale cimo del gran 
manto , appena teneva la Sede del maggior Pietro , che fubito agli 
gloriofi trofei, onde il nome del Principe Cardinale era adornato l’ infe* 
gne aggiunfc di legazione, per ricever la grand' Erede del Monarca Svez- 
ztfc, che aveva dianzi con grande ufura cambiato il reggimento de’ popo- 
li nel fervigio di Dio, quali formar voleflè Alelsandro , della robuda 
fortezza del Principe Cardinale, un ajuto gagliardo a quella pianta^no* 
velia, ne’ giardini della Cattolica Chiefa pur allora forgentc. Cclebrolti 
per tanto in Roma il folcnne trionfo di nollra Religione , gloriofo 
pec ifpoglie così opime ritolte all’ empio Lutero , ed il mio Principe 
con magnificenza n’ accrebbe le maraviglie , conciolffachè 1’ albero d’ 
eroica fortezza , che nel fuo petto frondeggiava sì vigorofo , foflc 
coi rami di reai magnificenza innedato , onde inficine copiofi frutti- 
ne produceva . L’ufo continuo d’ una liberalità lènza pari , lo fplen- 
dore alfiduo d’ una corte numerofa ne poflono eflère altrui chiara 
redimcnianza . E dove fu egli , che di fuo magnifico trattamento non 
fi favelli i il ridice la Germania , colà dove egli per inchinare 1’ 
Imperadore fuo Zio , all’ Altezza vodra , Sereniflìmo Gran Duca , 
tenne compagnia ; il gridano i regni di Spagna , che il conoh. 
bcro , allorachc e’ coll’ armata a quei lidi approdò , il conferma, 
no le contrade di Lombardia , dove il noftro Principe per diverfe ca. 

- già- 
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Rioni fovcnte volte fi fc vedere, c fcmprc)atnmirare ; ai alt* voce ifcon- ( 

follano , e la Città di Genova, e le Riviere, cheil conobbero quando 

con apparato veramente regio ei fi fc incontro alla novella Rciru d» Spa- 
gna; Roma ufa alle maraviglie fe ne rimembra con ittuporc > o chq Ilo, 

10 da i lontani paefi a mendicarne le prove i Tutti i luoghi , che di ,fua> 

privata ragione erano , con edifìci valliflimi , con ameni giardini, 1 con* 
folli, con laghi , con fonti arricchiti, accrcfcititi fi veggono. Che più? 
L’aria, le mura di quella Patria facendo eco fonora alle Aie glorie , ne 
moltiplicano per infinite guife la fama, che fianca fi riconobbe talora in 
ridire altrui il raccontamento di quei reali fpcttacoli dalla Aia magnifi- 
cenza generofatncntc apprettati , ove la poclu, la niufiea , l’ architettura 
con generofa gara contendevano fra loro di maggior perfezione. Il gior- 
no mi vicn meno , Afcóltanti , la materia non già , fe io di tutte fue 
magnanime gette tclTer pretendo l'encomio dovuto, onde tutte a trala- 
Aliarle cottrctto fono, che benché grandillime dal Principe Cardinale , 
che femprc ne meditava delle maggioti, erano (limate perniili*. Nato di 
cosi alti lignaggi, del valor dimottrato nella Aia giovinezza non faceva 
conto, che tante pcrfonc goduto avellerò i frutti di fua fortilfima prote- 
zione pregiava per nulla; cflerfi con invitto coraggio in fervigio adopera- 
to del Monarca Spagnuolo, a lui - Ambiava piccola gloria.} che il mon- 
do tutto dalle fue azioni , mentre che egli nell’ Ecdcfialìica dignità fu 
collocato, tratto ne aveffe benefizio, a quell' Anima fortilfima parca po- 
co. L’andar inoltrando con atti continui di rcal magnificenza la grandez- 
za del Aio cuore in fortemente operare fempre collante, avcya per nien- 
te ; onde nell’ ultime ore del viver fuo con una azione di tutte l’altre fue 
grandillime di gran lunga maggiore, additar ne volle fua collante fortez- 
za , che quali torre in alto valore fondata , c ferma , nòn crollò giam- 
mai la cima per lo fpirar de’ venti. E la morte , Uditori , fra tutte le 
cofe, che fpavento n’arrechino, la più terribile ; quella ardì pure ilPrin. 
cipe Cardinale a vifo aperto' fortemente incontrare , onde a colui , che 
tutto paurofo, e tremante, della vicinanza di ella gli diè contezza , con 
cuore intrepido grazie rendè, e lenza cambiamento di volto ad afpettarla 
s’accinfc. Quindi a poche ore il fuo fortilfimo fpirito rifegnato nelle ma- 
ni. del grande Iddio degli cfcrciti , andò a godere nel Cielo il trionfo , 
che le fue fortiifime getta guadagnato $’ erano interra. Nel Cielo, Udito- 
ri, che per detto della fapienza non errante di Dio, alla forza foggiace; 
ed il rapifeono coloro , che fortemente adoperano . Abbia fine adunque 

11 nolìro pianto , trovi termine il nottro cordoglio ; più nobll tributo , 
che di lacrime da noi richiede l’ Anima grande del mio fortilfimo Prin. 
cipe . L’efempiodi fua fortezza rifvegli in noi la coflanza , quella to- 
gliendone ogni nube di duolo, faccia sì, che libera la mente riconofcer 
polfa lo fplendore di quella luce novella , che lafsù fiammeggia nella più 
alta parte del Cielo, cinta di mille raggi, a guifa di quella nave d’Ar- 
go 
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PREFAZIONE. 


Mpia materia di ragionare t Eloquenza Tofcana ne por- 
ge , a chi il: befliffimo corpo fuo attentamente contem- 
pla ». del quale effonda io, per quanto alle mie piccole 
forze è conceduto, gelofo amatore , e fedele , ho proc- 
curato ne' Volumi, che fino ad ora fono ufciti alle /lam- 
pe della "Prima Parte delle profe Fiorentine , perle va- 
rie parti , che lo compongono decorrendo, <t abbellirlo ,, 
e adornarlo, ora la leggiadria, e convenevolezza di 
effo dif coprendo, facendolo, gialla mia pofja, vago, e luminofo rifplcnde- 
re: e talora mofirando con più forte parlare , effe r egli privo affatto di quel- 
le macchie, che alcuni forfè , che mal f offrivano di fiff are in così sfavillan- 
te luce le loro inferme pupille, pretendevano di ravvi far vi . Ter la qual 
co fa, valendo t incominciato flile feguitare , in fronte dei quinto Volume , 
in cui facre Orazioni fi racchiudono, convenendomi di far parole , ho /labili- 
to. di, far vedere apertamente a c bieche ffia, quanto vituperevole è da riputa- 
re li falfa opinione d 1 alcuni , che non avendo per avventura il vero effe re , 
eia natura, e la [affanna, e Ì ufo deli eloquenza confiderai giammai , pur 
tuttavia fi fanno a credere, e ad alte voci fovente il ridicono, che quanto . 
ella fi a dicevole, e propria, ad illuffrare , ed arricchire, e far belli i com- 
ponimenti profani > altrettanto poi alle facre. materie fi dif convenga. L'er- 
rore di quelli tali tanto l più datmofó , quanto che effi , per quelche l in lo- 
ro potere , non folamente fpogliano la facondia d'un fuogiuftiffimo , e veri f- 
fimo pregio, che di tutti gli altri fuoi, awcngacbè grandijfìmi , è fenza 
fallo il maggiora ma tentando di fcompagnarla dallo ftudio delle f ubimi , 
e celefti fetenze , che a' [acri dicitori l' appartengono , i ragionamenti toro 
rendono deboli,, e fiacchi , e male adorni in tal guifa, che non fono valevo • 
li a daffare , ed accendere ne' cuori umani, verfo quelle virtù , che vorreb- 
bero imprimervi , come farebbe d' uopo , la vaghezza, et amore. Conciof- 
fiachè dicendo quelli biafimatori ielt eloquenza, fecondo che io ne ho udito al- 
cuno , che la feelta delle parole , . la cura nel collocarle acconciamente , e t 
ornamento del dire, fermano la maeftà deUe cofe, non edificano- chi af tolta, 
tolgono quella lodevole f empiititi , che ad effe fi conviene, ed obbligano a 
porre il tempo nello- ftudio delle feienze umane, che coll' eloquenza in iftrct- 
ttffipta amiffà vanno legate, ed unite il quale tutto nelle facre lettere fi: 

tT «f. dover 
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PREFAZIONE. 

Coverebbe impiegare-, vengono a rendere in famigliarne maniera, orrida , e et 
afpra, e dif amabile la Crifliana fapienza, e poca atta a fruttificare, eftfr 
provai e adoperano come un qualche male avveduto lavoratore, che avendo 
un fertile terreno, egrafso, e di fua natura abbondevole , di foverchio affidato 
nella grafsezza , e nella bontà fua , quello non curaf se d'accomodar diligente- 
mente , e di coltivare a tempo , e con bel? ordine, il quale ben preflo tanto di- 
verrebbe più maligno , efalvaticQ , quanto egli avefse più di buon vigor terre- 
ftre, nè altro che malvagie erbe , e [pine, efterpi, e pruni produrrebbe giorni 
inai . il che acciò mavì fellamente apparifea fa di tneflteri il canfiderare , che of- 
fendo defìinati agodere amando , quandoché fia, quel divino fovrano bene , a 
voi da Dio ottimo, egrandiffimo per fua infinita mifericordia apparecchiato j 
debbiamo porre ogni nefèra cura per coltivare 1 animo nofìro , ed affaticarci 
folle diamente , affinchè liberi , e fciolti da ogni terreno mortale impaccio, 1‘ 
anima dalla virtù francheggiata , alla beata conofcenva di quel vero , eterno, 
immutabile , ir.ccmprerjibtle , origine, e forgetite di tutte U verità, più <f ap- 
prefso ne aggiunga . cosi alta meta ci conducono le faere Lettere , per via di 

co fe arcane , e f Mimi ammaccandoci , ma perche a rifponder la materia è 
forda , e non può a tanta allevia arrivar difubito , delle fetenze umane vi è 
bifogno, che l'anima purghino, e 1‘ aste del dire vi fi richiede , chele divine 
eelefli voci riponga in tal veduta, e con sì maefhvole artifizio le collochi, e 
le dif ponga, e C adatti,, che fi rendano pof senti a fquarciare U velame della 
materia, e ficchi penetrino vive, ed efficaci all anima, e l illuminino , e l in- 
fiammino, edalfuo Creatore indivifibilmente l'unifcano. Quindi fino a tanto 
thè per colpa deli' umana fralezza, non i permefso comprendere la profonditi 
dell intelligenza delle divine cofe , nello jludio di altre , non affatto da quelle 
diverfe ci dobbiamo adoperare, ptr agevolarci con quefio mezzo il fentiero , ? 
provvederci , e ccrredarci di quelle arti. Che fono fcala al Fattor chi ben P 
eftima, e d ; una in altra fembiarua, pofsono levarci all’alta cagion prima. 
In quella guifa appunto, che fanno coloro , che bramano di render fi periti nei- 
Ì~ opere della guerra, i quali nella lotta , nella fcherma, nel corfo , e ne’ fin- 
ti combattimenti di continuo s' efercitano , acciocché nelle vere battaglie pof- 
fano conftguirc più facilmente il premio della bramata vittoria ; tosi noi , 
a quali è flato ordinato di menar la vita in una dura milizia , ed a cui i 
fiata propolla per premio una vittoria , che di tutte le vittorie è certamente 
la più gloriofa, t più bella, per conseguire un così tnaravigliofo trionfo , 
ogni fatica dobbiamo intraprendere , ed intraprenderla con tutte le forze del 
nofìro fpirito , e per apparecchiarci convenevolmente a qucflo forte combatti- 
mento, trattar fi dee e co' poeti , e con gli fiorici, e con gli oratori, e con 
tutti gli uomini, donde ci poffa venire alcun utile per la cura dell' animo v 
così c'infegna SanBafilio , laddove mofira a giovani in else modopoffano ritrar 
vantaggio dalle lettere profane , ditendo EVI mimi vufuo*à>lù ( murai t , f 
X.o>»»o'i 3 |, ( fìaefoi , f vanir mrSfùroii òfiiXorótr lìta ir piKKp mfòf vti ras 
iripiKHxr cipiuia rii lotSat . Quefìifono quei valevoli ajuti, chepoffono 
agevolarci il cammino , e ci poffono rendere al maggior uopo più ef perii combat- 
titori; 
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titori: perciò fd di meftùri la conofcei.za dell* poesìa , stella quale gl' inni, 
e le lodi de' grand' uomini , e la notizia delle cofe più celebri ne' pafsati tempi 
avvenute , e le regole del viver civile , e cofl amato , con grazia , con vi- 
vezza , e con artifizio grandmino narrate fi ritrovano , ficchi diletto , ed 
utile infieme fe ne ritrae. Vi vuole una piena contezza di ciò, ebe ci rife- 
rire l'ifioria, la quale ì la maeflra della vita , che co fuoi efempi di pru- 
denza ci fornifee , e di fenno, e la profana colla facra e fendo con t) forte 
vincolo congiunta , mal fi puote fenza l’ aiuto di quella, iuquefia , che dee 
tffere il nofìro primiero intendimento , effere ammaeflrati bafi ovalmente . lo 
fludio nell'arte del favellare vi fi richiede, poiebi dovendo intendere , e cre- 
dere, e fpiegarc alttjfime verità, al nofìro debole difccrnimento di granlun- 
ga fuperiori , per poter comprendere , quel profondo parlare , mifleriofo, e fi- 
gurato , con cui tal volta i fentimenti più f ubimi ielle divine Carte fono 
adombrati, e per if piegarli, e renderli percettibili a i meno intendenti , pra- 
tica in quegl idiomi vi è di bifogno , ne' quali dettante la divina fapienza , 
furono ferine l' opere immenft della fua mano creatrice , ed ottimamente fi dee 
pofjeder quello , in cui fi debbono effe f piegare , perchè non ogni linguaggio i 
bafìevolc a tanta imprefa, ma feelta divoci, e vaghezza di forme , e forza 
di fiile fi dee adoperare , acciocché in quefie immagini refiimpreffa più al vi- 
vo , che per noi fi puote , la tnaefià delle cofccelefli. ìgi folamente fi ricer- 
ca d' effere addottrinati nella fetenza del perfuadcre , ma nell' altre facultì 
umane altresì, ed in effe dobbiamo riporre ogni più fiudiofa diligenza , peroc- 
ché farebbe fconvenevole , che la facondia fojfe feompagnata da quelle nobi- 
li dif cipline, che di effa fono l'anima, e il fondamento , e comparile a far 
di fe bella mofira, non d' altro adorna, che di fiori, edifrondi, echeidif- 
penfatori delle verità eterne, quelle trattaffero con vaghezza sì , ma per be- 
ne intenderne i profondi fentimenti , del lume, che arreccano le fetenze uma- 
ne , f offerì affatto poveri , e sprovveduti. Di qui è, che S. cigoli ino , non 
follmente dell' eloquenza , ma della filofopa vuol corredati quegli avventuro fi 
f piriti, che leggono la divina Scrittura , libro mirabile , e vergato dalla fief- 
fa mano del grande Iddio , e la cognizione delle lingue , e dell’ ifioria , e 
delle piante , e dell’ erbe , e degli animali , dice effervi ncceffaria . Ed 
in vero che alla vita beata , come ben lo confiderà San Bafilio , a cui uni- 
camente debbono mirare le no fire brame , non vi fi potendo giugnere fe non per 
mezzo della virtù, e molte cofe ad effa proprie, td appartenenti efstndo fiate 
dette da' poeti , molte dagli fiorici , e molte più da’ fUofop , negli fcritti loro 
fi dee fptzialtnentt riporre l'opera nofira ; E 'TuSmop Sì èpteit i(«Vi dice 
quel Santo Dottore, «V/ eie ffitr x«3«m< Sù •ùr ipinptr u'imerU SìwvWu 
f tir TtkKm Si avyypxfCei roMjSìiTiwkuufitoritomiSpdrirSprt- 

miiwn Vff xóyur finKieu wpocexeior . L' ifiefso fentimento ebbe ezian- 
dio il celebre Vefco'jo -dnfilochio, laddove fcrivendo al fuo amato Seleuco, 
il modo gl' infegna di bene indirizzare gli flud j , e la vita, ficchi alfofpi- 
rato fine della beata eternità ne pervenga ; , 

. . BifiKut vai niV ito epxùr cuyyptipfmti ... 
t . Trofie Fior. “Por. I. fiol. P. | $ K«/ 
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Aittbi t» pttgj puau f ihoadp aiàxMfttiit 

Titoli t' Sraru iftppdrm ùriy^ari . 

Xopùt arami ruxniym w ft/infior . 

^Anzi che S. Mgojhna ben conofccmlo quanto importale il giugnere alla Cri- 
flianafapienza, colla cognizione di quella , che da' filofofì Gentili fu profef- 
fata , a buona ragione afferma, che quelle refe , c he que fu di vero hanno 
detto, c alla nojira fantijjima fede confacevoti, particolarmente quando fo- 
no "Platonici , comecché della provvidenza divina, e deli' immortalità del? 
anima, meglio degli altri giudicarono da effi come da ingiufli poffeditori fi 
debbon torre , e tra] portarle in ufo noftro ; intorno a che nel libro della Dot « 
trina Crifliana in fomigliante guifa t’ej prime : Philo/ophi autem qui vocan- 
tur, fi qua forte vira , & hdti noftrx accommodata dixcrrnt , maximà 
Platonici» non lolum formidanda non font, fed ab eis ctiam, tanqmtn 
injuftis poflifforibus in ufum nofìrum vindicanda il che volle dir parimen- 
te San Qirolamo, allorché Jcrifje a Da nafo : Quando philoiophos legimtn , 
quando in manus nuflras libri vcniunt fapionnx fecularis y fi quid in eia 
Utile reperimus, ad nofìrum dogma convertimus. E per 'vero dire come fi 
potrebbe arrivar mai ad intendere alluna parte della divina Scrittura , fen • 
za effer pento, c ben pratica delle lingue l Come penetrare tanti femimeuti 
di ejja, fatto il velo di tante afeofe figure ricoperti ? Come comprendere il 
racconto di tanti fatti importuni i/jìmi , fenza la contezza dell' ifivia ! Come 
f piegare la natura delle cofe , delle quali ivi divinamente fi favella, fenza 
C erudizione profana , e la filofofiaì E tome in fine fenza l'aiuto dell elo- 
quenza , voler ben capire in quel gran libro tutte le parti di e fi a , che ivi 
tn ifpcxial modo , e maravigliofo vi fi ritrovano efprtffe ? S. u tgoflino i pre- 
cetti tutti della facondia maefbevolmente perentra vi ravvisò , c di tutti i 
generi fi preft cura d additarne gli efempli , illufiri efempti , e chiari , e del- 
ia bellezza, eforza, e gravita loro rendi ficurateftinionianza\ Ncque enim x 
afferma egli, Iwc fiumana induliria compofita , fed divina mente funi fil- 
li, & fapicnter , Se eloqucntar, non intenta in eloquentiam fapiintia , fid 
a fapientia non recedente cloqucntia, *4/ f entimema di Sane' vigo/l 1 no fa 
bella tega quello di Longino, che quantunque Gentile rende gi uffizi a al ve- 
ro, e nel principio delta Genefi vi riconofce loflil f ubi ime , e magnifico, di- 
cendo che Motsé nel cominci mento delle fue leggi fa manifefla la potenza di 
Dio degnamente ToJrp ( i m l» tatui Sirfu'Sini ìtu^ùi «r»p irti fi tì> 
•a f Su'» / Utiupn numi riè *giui ìyiii&irt xf gn'pant ildùt li ri òrgani >p«- 
4 *i dtf reflui, EiV » ri ©10», peri, ri , yinSu pòi , ììiyiniw, yuaSuyg, 
I iyinm. 7 qon va dunque difgiut.ta l eloquenza dalla fapienza divina , ni 
a quefìa agevolmente fi perviene fenza ta /indio di molte arti , e fingme , e 
di f cipline , e fetenze, le quali fra di Imo dandofi mano, tutte infieme poi fi 
fanno gloria di fervir di f corta , ed appianare il cammino , che a quella con- 
duce , che fenza di effe, dtfaflrofo troppo, riufe irebbe , ed afpro , ed alpe- 
tire, Terciò Moni quel grande , il cut nome meni della f utrtìme f uafapien- 
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PREFAZIONE . 

* 4 , grandi /fimo fi è nella memoria di tutti gli uomini , nelle dottrine degli 
Egiziani avendo l'ingegno e f et citato , pofeia nella contemplazione di Colui 
thè i, {'avvicinò sì d' apprc/Jo . Terciò il faggio Danielle prima in babilo- 
nia la fcienza de' Caldei apprefe , quindi con forte animo s' applicò tutta al- 
lo liudia de’ divini altijfitni mifleri. Terciò Salomone , che della fapie nza in 
così eccellente fovrano grado fu fornito , non ifdegnò di proporre alcune qui - 
ftioni a'filvfofi di Tiro, e di rifpondere a quelle da ejfi propone ; e ne’ Tra- 
verbi ci ammonifce, come l’ avvertì San Girolamo , che fi amo intefi coll' ani- 
mo allo fi udio della filofofìa , e all’ intelligenza degli ofcuri fignijieati delle 
parole. in altra gui fa operarono quei fanti, e favi uomini, l azioni y 
e gl' wfegnamenti de' quali , regola ci debbono efsere , e norma e di fapere , 
C divivere-, fi provvidero quelli delle fetenze umane , e dell' eloquenza % e 
Con sì nobile provvedimento allo flitdio delle verità eterne facendo f elicerne» 
te pafsaggio , tacciarono in dubbio qual più in loro prevaglia , o la f aera * 
o la profana letteratura , e fendo nell' una , e nell' alrra efpertilfimi , e qual 
fta maggiore, o la fcienza , o la fantita , o la facondia, cinzie bi alcuni 
non ^degnarono nè pure d’infcgnarla , e farne pubblica particolar profeta- 
ne , e da quefia falir dipoi ad efsermaefiri in divinità * Così San Clemente l' 
arte del dire lungamente infegnò in utlefsandria , donde awtngacbè vlcenie- 
fe fofse , il nome gli venne <T ^ilefsandrino, e dipoi gli aurei [uoi libri die- 
de alla luce, che altro non fono, che- un bel te fsuto di autorità facre , e pro- 
fane , di poeti , e di profatori , che infieme t' accordano a dar gloria a Iddio, 
comune loro Creatore, con bei 'detti di fapienza » moflrando ficcane la legge 
degli Ebrei fervi di guida all’ Evangelio , coti la fi loft (i a de' Gentili avere 
apprestato il fenderà per condurgli a ricevere di buon cuore il bello annun- 
zio poetato da Dia in terra del Regno fuo . Vna /omighante opera d‘ un tal 
lavoro tefsi Origene, per tefimontanza di San Girolamo, e d' Eufebio , 
ne' libri dell' apparecchiamento innanzi alt Evangelio, dove le teologie tut- 
te, e le lìlofojie de' Gentili con ifiupenda riebezza i 1 erudizione racconta , 
ed a quella unifceUfublime , la filofofìa notiraCrifliana , Tertulliano in Car- 
tagine ammai/irò i giovani nella rettorica , dipoi qual precipitofo torrente , 
che alta vena preme, gonfi», t ricco <t acque, ciò che incontra d’ inciam- 
po ai Aio piaggio abbatte , ed allaga, nell' opere fue dì reconditaer udizio- 
ne , e di robuftefrqfi, mifierioCamente grandeggiami , fa bella pompa . San 
Cipriano , che S«>i Girolamo chiama , vir eloquenti» pollens , Sr rnarty rio > 
nella fua patria i giovani nell’ arte di ben ragionare ammalerò, e poi dief- 
Ja fatto fyf covo , con mirabil dottiina la rtfst, e la difefe, e con tanti , 
e sì dotti , e pregiati, e facondi fcritti l' illufirò , che a buona ragione po- 
tè di lui dir Lattanzio: Erat ingenio 'fàcili , copiofo, filavi, & qux fer- 
monis maxima eff virtù?, aperto, ut dilcernere nequeas utromne ornatiar 
in eloquendo , an fàcilior io explicando, an porentior inperfutdendofùe- 
r ìc . £ ben il potea conofeer Lattanzio, il quòte di così chiara facondia , 
e di pellegrina profana erudizione fu dotato , che' avendo per lungo tempo 
profe fiato pubblicamente la rettorie* in bicorne dia, pofeia doli’ bnperador 

Diotle- 
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Diocleziano fu chiamato a infrenarla in Roma , e con qucfli Pud j , quafi tan» 
te care, e prezìofe gioie i fnoi libri abbellì in guifatale , cbe gli tendi tut- 
ti , non meno dilettevoli , cbe fruttuoft . S. Epifanio fu di tale infigat perizia 
nelle lingue , che perciò virriyXurrQ’ fu nominato > nè i opere fue, come 
ne fa fede San Cirolamo , meno per la grandezza, e profondità delle cofe , 
che per la fcelta delle dolci , e fonanti voci erano lette , e commendate . San 
Bafilio il grande per si fatto modo nelf eloquenza fu eccellente, che nonfo- 
lamente un perfetto [acro dicitore fu riputato, ma fe crediamo all' eruditifii- 
mo Patio , in lui abbiamo un efemplare a Demoftene , e agli altri Greci Gei.' 
fili Oratori di poco inferiore ; anzi fe fi volcffe preflar credenza ad Erafmo , 
gli antichi Greci dicitori avanza, e de'vizj loro ì per ogni parte mancante. 
San Gregorio T^azianzeno fludiò eloquenza in ditene dal f amo fo Soffia Liba- 
nio, t di tutti quei del fuo tempo fu giudicato il più fiorito, ed il più nu~ 
merofo, a fegno tale cbe fu creduto , che le fue orazioni fi accofiajfero ben 
prefio alla f novità di quelle d' lf ocrate , ed al frafeggiamento di Lijìa. S. 
vimbrogio fu così dolce nel ragionare, cbe fembrava, che 1‘ api fede fiero nel- 
la fua bocca , e fofie nudrito d’ ombro fa , e di nettare . San Gregorio "Hi fie- 
no dalla profeffione della rettorica , pel nervo della fua forte ammirabile fa. 
condia , e per la pratica grandifiima , che egli ebbe nelle dottrine degli ^tc- 
cademici , e de’ Veripatetici , fu condotto nel tempo dell' lmper odor ralente 
ad efier pafiort di popoli , e ad ammaefirarli nella verace fcienza della fal- 
vezza. San Girolamo fiudiò gramatica da Donato ; rettorica da riti orino ; 
feppe fquifitamente la lingua Greca , e l' Ebrea , e la Sirie a, e la Caldea , 
eia Latina i nelle fcuole de’ "Platonici, de' "Peripatetici , e degli Stoici fi trat- 
tenne ; di qui pajfando allo ftudio delle cofe divine , di effe fcriffe con tanta 
copia , con tanta energia , con tanta vaghezza , che ben di lui diffe Sant' 
-Agofiiro : Cujus nobis eloquium ab Oriente ufque ad Oecidentein inftar 
lampadis refplenduit, dimodoché a parer cT Erafmo, per l' artifizio del ra- 
gionare, non foltamente tutti i Crifiiani dicitori trapafsò , ma con Cicerone 
fleffo, fembra, else egli vigorof amente combatta. San Gicr. Orifofiomo per f 
oro purifiimo deU aurea eloquenza, cbe ufeiva dalla fuabocca Xpom'àtfiti , 
{ Xpuatppiputr , fu appellato : perciò di effo a ragione fi legge in Suida K« 
rii yKiaxr m vai xxmppùi ùrip odi NftXfltt xamp’pdxttti ad Ut taù 4V «'» 
adirti uiaòrlu, xóyot dvròpiiom tipoiar U fiotti mòtti IrKtmat £ flirti txtS- 
SÒKUI TÒ xpaì MI ( Suor ixKtptrtfiiot* ìrtfiu . S. jtgoflino nell' opere fuc ben 
fa apparire quanta {offe la fua dottrina ; ma fpezjalmentc ne' libri della Cit- 
tà di Dio , tanta copia di ftcolarefca erudizione dimofirò , che chi per tut- 
to lo fpazto della vita in quella avefie unicamente ftuiiato , non ne potreb- 
be aver di vantaggio. Sincfio fu altamente celebrato per lo fi udì» della filo- 
ftfìa, e perchè i gravi argumenti che tratta, condifee col dolce de' piu Ulu- 
lici luoghi dell' iflorie , e delle favole. S. Cirillo u tlefsandrino fall in tanta 
fama d'eloquenza , che i F’efcovi di Grecia le fue Omilie , per l' ufo delde- 
clamare imparavano a ménte. Teodoreto fu celebre per l' eloquenza attica , 
che in lui fioriva. San Fulgenzio fu lodato per la fua facondia, e per la 
■ ■ - peri. 
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perìx.ia che aveva nella lingua Greca , e nella Latina. San Gregorio magna., 
fu chiamato principe de' Teologi, fplendor de' filofoli , e lume de' rettomi^ 
Sidonio Apollinare refendo l' elogio di Claudiano Mamerto Vcfcovo di Vien- 
na , di effo non dubitò d' affermare : 

Hoc dat cefpite raembr» Claudianus,. 

Tiplex biblioteca, quo magi Aro , 

Romana, Attica, ChrJftiana fulfit- '• • 

Quam totam monachus virente in zro> 

-, Secreta bibit inftitutione. 

, Orator, dialetìicus, poeta, 

. . Tratta tor , geometra, muficufque, 

Dottus iolvcrc vincla quzftionum » 

Et verbi gladio fecari (cdtas , 

Si quz catholicam fidem laceflunt. 

. Ma perebi fio io ad annoverar partitamente quei fiacri Dottori, alta d'oli 
trina de' quali l' ingrandimento fi debite e la dilatazione di nofira creden- 
za ? Tfion aver ebbe peravventura termine il mio favellare, poiché ninno la 
ne troverà , che abbia /limato altrimenti , e La fetenza loro quanto dalle let- 
tere, dalla filofiofia, dall' eloquenza favorita foffe, e [ollevata, e rendala 
più amabile -, accettevole , e gradita , fenza che io più. mi fionda , ne fanno 
piena tefi inumi anza i loro volumi dotti , ed eruditi , ed ornati infieme , « 
fantUfiuni , ripieni tutti di quella robufia facondia , che alla gravità , e fan - 
tità loro y e delle materie, che trattano, i dicevole, e propria ; dimaniera > 
chi ben poffa. affermare con Sant' Agofiinoi Sicut e A cairn quidam eloquen- 
za, qux magia itatcm juvenilem dccet, efb qua fcnilem , nec jam di ten- 
da cit eloquenti! fi perfonz non congruat eloquenti, ita efi quinam ,qui 
viros fumata au&oritate digniflimos , planeque divino! decet: hac illi lo- 
culi funt, nec ipfos decet odia, nec aliostpfa . folamente fi contentarono 
di aggiugoere alla pietà la cognizione dell arti, e delle feienze umane , per 
renderla di più fitta tempera, e piùgiovevole ; ma alcuni vi furono di più 
franco cuore , che ogni parte dell' eloquenza {limando di dover far fervirt 
alle fatre materie , la poefia non ifebifarono et' adoperare , per adornare con 
effa i profondi fentimenti della nofira fantijfima Religione i ed altri con i 
verfi deTo eli della Gentilità le loro opere fiorirono, edafperfero , e dell' au- 
torità di elfi fi fon ferviti a loro uopo. Seguitarono i primi il chiaro efem • 
pio , e fplendido del Santo Re , e Toeta infieme delle fatte Canzoni, che da 
celefle divino fpirito foficnuuto , e commoffo t 
....... . . full arpa Ebrea 

L' opere grandi , t il mirabile governa 

Cantò del Re fuperno ■ ' 

'ir cosi fecero San Gregorio Htzianzeno , e Anfilochio , e littorio , e Se- 
dulio, e Giovenco , e- San Vco/pero , e Sidonio Apollinare , ed Ennodio' 
e San "Paolino > e Prudenzio , e Avito , e Aratore , e Fortunato , » 
tanti , e tanti altri h .t be lungo farebbe a riferire . Gli altri apprtfen* 
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q. tra isf uggire le teflimonianze de' miili Cent li Toeti , da quel vafo d'- 
e lezione , che /cello fu a penare il nome di Gesù Criflo per l' untverfo , c he- 
nelle /ne divine Epiflole iverfi d' Epimenide , e di Monandro trgmifchtarvol-. 
le, ed inferire , e. ragionando agliMter.iefi del teflimonio d' mirato fi fervi - 
Rende San Girolamo la ragione perchè talvolta torni in acconcio il prende-, 
re i /entimemi , e le fra fi de' "Poeti Gentili, nella lettera che egli fcriffe a 
Magno Romano Oratore , dove riflettendo a ciò che fece SanTaolo, così fa- 
vella: Didicerat enim a vero David extorquere de manibus hofuumgla-. 
dium, & Golii fuperbiflìmo caput, proprio mucrone truncare . Legerat 
in Deuteronomio, Domini voce prxceptutn , mulieris captivi radendum 
caput, fupcrcilia, omnespilos, Se unguescorpqris amputando*, dcficcam 
habendam in conjugio. Quid ergo mirum fi & ego fapientiam fecularem , 
propter eloquii venuflafem , Si. membrorum pulchritudinem , de ancilla , 
atque capti va Ifraelitidem facere cupio f Etti quid in ea mortuum cft I Jo- 
Jolatrix voluptatis, errori» , libidini}, vel prxcido, velrado, &miftos, 
puritfimo corpori vernaculos ex ca genero Domino Sabaoth} Labormeus 
in familiam Ch ritti ptoficit, ttuprum in alienam , auget numerum conferà, 
vorum: e di vero che iverfi de', celebri. Toeti ad ora ad ora con forno ne’ 
componimenti di. prof a adoperati, lume arrecano loro, e grazia, ed autori- 
tà, e riputazione, efolleticando, per così dire ^ gt ingegni , diletfanoma- 
r aviglio fornente chi ode , e adomano infieme , ed iagrandifcon lo fide, lnque- 
fla gnifa facendo fervine i Santi Dottori. della Chiefa le lettere profane alla 
C ripiana pittò, con quelle renderono più facile , più giocondo , ed ameno il 
fentiero della fapie nza , e poterono , quaft con tante fiaccole più agevolmen- 
te illuminar le carte , quelle carte , che. avanti la venuta in terra del Re- 
dentore, avean molti anni già celata il vero.. Uè fi troverà, che fi a flato 
riputato giammai , che le lettere fieno difutili alla pietà, anzi che fra quei 
efie hanno fior di fenno , fi confefjerà apertamente , _ l' erudizione fra.' beni uma- 
ni tenere il primo luogo, nqn folamente la faci a, e più nobile, ebe /prez- 
zato ogni vezzo di favellare , ed ogni ornamento deli, arte , alla folate fo- 
la , e alla bellezza di quelle cofe, che colC animo t’ intendono , unicamente 
rimira ; ma la profana altresì -, la quale aleuti con mal fondato acccorgimen. 
(p difprczxano , quaftchè ella infidiofameme dal fegmre con allegro animo il 
fupremo largitore W. ogni bene ci allontani, e ci devii. Intorno a che udite 
come ben fi dichiara il 7{az<anzjeno : 0'p«i ti -ria ir. ir tlpo\oyiSui mr tua ■ 
l'yiHif withutr rup, ipìr ùyuiir Jtai m mfùrtr ù mv-rtui. fiirU mr 
dlyinripur f ifiiripur i rir ai ir KÓytii xo ìp^or 4‘ «iMripar *rtflu(aru fli- 
rti tj iit tu «ir eoo» fi ut { ut xmAm dft nuftirtr dkk* 4 tU bùi re\- 

Kpì Xgrn urùf tiu-rrùuoit •< rriflulor 4' afukipàr 4 ©ti uippm ffuAtuur xu . 
xùf u'ti<ni. Ma quelcbe più dee recar maraviglia , e render manifefla la ve- 
rità, fimo che debba efjere il por mente , che quefla fai fa opinione , che lo , 
fludio dell’ eloquenza alla pietà notevole /offe , e dannofo , non fu nèpurfe - 
guitata in quegli infelici tempi , ne' quali le barbare firar.iere genti da per - 
tuffa Aggreggiando , erano quaft affatto perdute le buone lettere > impercioe- 
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chi quegli , thè delle /acre materie fcriffero , e la vera Fede cella dottrina y 
f Coll' ifempio difefero a vifo aperto , a wtngachì il faceffero fenzailfavo - 
re dell' eloquenza , e delT erudizione , ir delle fetenze umane , non già perchè 
effl le aveffero a vile, amichi, per quanto fu in poter loro, avidamente 
bramarono di pofféderlc, o nell' opere loro ne fecero prova, benché con efito 
non appieno fortunato ; il che ad ijfi non franale imputare , ma bensì a quell' 
o [cura, 'ti infelice età , nella quale le buone arti efuli, e raminghe , ave- 
vano dato luògo in loro vece a' frivoli, e deboli contrappofli , di' arguzie 
delle parole rituale, ed alle fottigliezxr, e Jf off fini. Anzi fu tale in al- 
cuni la diligenza , e l'amore vérfo le lettere, che quéi buoni folitari, che 
per ifebivare l orrende procelle del burrafeofo mare di quella vita, fuggen- 
do il cieco mondo, allora anche pii dell' tifato, ripieno di tenebre , c d’igno- 
ranza , nelle fa Lauri ini pii afpre , come in porto di f divezza s' erano ritira- 
ti , furono quelli, d quali fi debbe quanto f oppiamo dell'icona e / aera ,4 
profana di quei fecoli, e che colle loro fludioft vigilie , e coll' induflria loro , 
opponendofi valorofamcnte a quella furiofa innond azione di Barbari, ebe il 
tutto corrompeva, e guafia va , c’ hanno confermato intatti tanti preziofi vo- 
lumi, da’ quali fi ì potuto ritirar dipoi le più pregevoli notizie dell' antichi- 
tà, Cosi per opera de' Monaci della Badia diCorbia, non fon perduti i cin- 
que primi libri degli Annali di Tacito ; Cosi nelfilluffre Badia di Muffine 
fi falvò fortunatamente ciò che Lattanzio fcriffe delle morti de' perfecutori , 
Le quali éofe non farebbero addivenute , feeffì, come fanno ora alcuni , non 
aveffero giudicato dicevole al loro fiato , f affaticaci continuo intorno a que- 
gli fcrittori , che pure allora non erano da altri ricercati, c non aveffero 
corife ruoto , e tramandato fino a noi tarile prtziofe fcritttcre degli amichi eru- 
diti uomini . Sulle quali gettando gli occhi allora quando incominciarono a ri- 
forgere a novella vita le fmarrite lettere, e a prendere nuova luce gl'inge- 
gni, ed a ref pirare, per dir così, dall'imperio de' Barbari, e ad ingentili- 
ti e volger f animo agli ornamenti, ed alle vaghezze del parlare, caldi- 
letto delle feienze; colle notizie, che ivi della dotta antichità fi conferva- 
vano, e coll’ imitazione di quei buoni efemplari , poterono di nuovo portar - 
k 4 q*e} faremo grado di fortuna , e di grandezza, a cui fon falite nc’ fé- 
coli più eruditi , che dopo di quegli ne fon fucceduti . E qu'ando'in quei pri- 
mi tempi, ebbe principio la noflra dolcifima Tofcana lingua, quegli che in- 
traprefero con tutte le forze dell intendimento loro a coltivarla , td dbbéllir- 
e che fcriffero nelle [acri materie , o in profa , o in Ver fi, non fi fecero 
vergogno f unente a credere che fi converti]] e a laro si non aver cura diligcn- 
tiffima della favella , e che quefla poteffe nuocere a render giovévoli > e pre- 
&*** ferivi loro, e che fe ne doveffe lafciare tutto il penftero a quei che 
trattavano delle favole, e de’ romanzi; ma per lo coritrario non meno degli 
** f Mrono 'e folleciti amatori, t sì vaga, e sì leggiadra, e sì 

fernetta nelt opere loro la fecero comparire, che tardo fon meritevoli di mag- 
gior lode , quanto che effi non a i favolofi cicalamenti , o a i folli , e vani 
umori l' obbligarono a fervóre, ma l'adoperarono pura , ed intatta per rei ». 
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der giuflizia alla verità , per animare i leggitori a feguir la virtù , e per 
celebrare la gloria di colui , che tutto muove, f'edanfi i tanti volgarizza- 
menti, che de' Santi “Padri in quei primi tempi furon fatti, fi leggano l’ ope- 
re del P affollanti, di Fra Giordano, del Beato Giovanni dalle Celle di Fra 
Luigi Mar fi li , di Fra Bartolornmeo da San Concordia, del Cavalca, del Bea- 
to Jacopo da Todi , e di tanti , e tanti altri , <be di tutte le gentilezze , e 
proprietà , e venni del dire , come di quell'età fu particolar dono , le lor 
carte illuflrarono, e fi troverà, che non fiorirono meno per purità di lingua , 
che per fatuità di fchietrt, ed illibati co/lumi. Che fe fi vede mani feflame». 
te, che al mancare delle profane lettere , le facrc eziandio s' off uj corono , e 
perderono la loro primiera chiarezza , ni gli fludj di tanti f oblimi , e Santi 
Dottori della Chiefa poterono difenderle da qucfl' orribil dif avventurai e fe 
quando po fc ia nuovo lume cominciarono a f pendere l eloquenza, e l erudi- 
zione , i [acri fludj ancora l'antico fplendore ricoverarono; chi non vedeT 
ajuto, ed il vantaggio che quelle arrecano a quelli, ficchi il volerli infra 
di loro Scompagnare , come tentano quegli , che la loro amiflÀ Severamente 
condannano , altro non farebbe che un voler nuovamente ofcurare, ed avvi- 
lire il pregio grandiffimo delle facre lettere , e ridurre i Seguaci della vera 
Fede in una cieca deplorabile ignoranza ì Sentimento così empio ebbel'Impe- 
rador Giuliano , detto il Prevaricatore , e l' *4 pollata , e per mandarlo ad 
efec unione con profpero fuc ceffo, come egli s'avvi fava , non s’infuriò con- 
era i Criftiani, ni fi diede aperfeguitarli , con i tormenti , colle flragi, colf 
vccifioni, e col fangue, come altri funi prede ce ffori aveva» fatto; ma con 
perfecuzioue tanto più atroce, quanto più occulta, < mahziofa, vietò loro 
lo fludio degli Scrittori Gentili , collo fpeciofo colore , che non foffero e(fi 
confacevoli alla fantitù della Religione , che profeffavano , dicendo che mal 
s' accordavano le favole cf Omero colla verità dell' Evangelio : vedendo be- 
ne, che dispogliandoli per tal modo della conofcenza dellebuonelettere , gli 
averebbe ridotti toflo incapaci ancora d' intendere , c di difendere imifleri pro- 
fondi della Crifliana Fede , che , per quanto potevano le /tee forze , voleva 
egli pcrftguitarc , e diflruggere: e gli farebbe forfè riufeite il barbaro pen- 
-, fiero , fe San Bafiko , San Gregorio, ed altri Santi, e Scienziati, che allo- 
ra vivevano, non fi foffero oppofìi coraggio/ 'amento , e colla dottrina, coll' 
autorità, coll', efempio , ir, Segnando, deputando, e moflrando la falfitàdi sì 
empia Sentenza, non aveffero impedito un così fiero proponimento. T^on fu- 
rono già foli qttefli chiari lumi della Crifliana eloquenza , concioffìachi da una 
nobile Schiera di gravi , e pii uomini , e della verace nofira Religione zclan- 
tiffimi mantenitori , ebbero lungo , e nobile accompagnamento , che nel va- 
rio corfo de’ tempi, portarono fempre ferma opinione che dalla pietà non do- 
veflero andar Separate le lettere umane . San Gregorio , o chi fila f autore 
del Cemento [opra i Libri de Re, che Spezialmente par i Monaci moflra <f 
effere flato fatto, convenevolmente fa vedere, che il comune nemico del 
noflro vero bene , prevedendo il frutto , eie dagli fludj delle lettere 
profane, perle cofe Spirituali fe ne poteva raccoglier grandiffimo , adope- 

-raogni 
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» ogni dibgetiZa , acciocché da tf/ì ne gli ritragga , » & fcculatia ne- 
fcbnt , fona le fot pa»oU » & ad fabtilitarem fpirimallum non per* 
tingane . Cafjtodam tu' due libri delle luflittnxjom divine , firmò efftr di' 
e evale a Religùfi il leggere i libri di Cofmogrufia » e di Geografia , e 
parimente quei di Ret«rH« » e tT Ortografia . Fra i Coi.cilj di Francia fi 
trova , che Carla Magne per nU mudo fcràve all'abbate di Fulda , che 
fa conoftere quante gli (offe- a cuore , che r Monafieri non mene fi ft gua- 
iolerò nella difciplina de' ceffoni , che tulle buone lettere , per k eie 
rende due fortigne ragioni U prèma, dalie quali fi i t Qual iter ito* 
honertatcra Sftòrum* ria quoque ducrndi ^ ac drfccndt infamia , Ordì* 
net , flfc oriwt fwiem wtboiwn, be' qui Dea piacere appctutit retìe vi- 
vendo > ci edam piccete noi» negligine recie loqucndo : L ultra fu > 
perthè da altane letti** y che gte tirano fiate f cótte da quei Mmnfieti 
peto, elegantemente , aveva manto, giuda fondamenta quel faggio 'Princi- 
pe di dubitare , ne forte v c«mr egli dice » ficut minor eratgin feri* 
bendo prudenti* » ita quoque , 3t multo minor effet (acri rum Scripm- 
rirutn ad inteltigendura («piemia . il Concilia generale di Vienna tenuta 
folto Clemente quinto bo oti Canone, thè dipoi tulle Clementine fu parimen- 
te riferito, dote fi fiabiliftt t Rurfus. ut in ipfis. Monadi» pio&iind* in 
fidenti! via opportuna nomfciìt , in fingali*. i plorino monaftèrti* , quibus 
od hoc luppctunt Facilitate* , idoneui. teneatur Magiiter ». qui eoa in pri- 
mitivi feienrii* intimai diiigenter». S di poi Benedetto duodecimo confer- 
mando l'ordine di Clemente » ciò ebe in quello fi dovefje intendere (otto il 
nome di prime fetente dichiari dicendo » in Cromatica» Logica , & Phi- 
lofophia. E ìk qutfto fitjjo Concilio fu fiahiiito , (Ite i Sacerdoti altresì 
doveffero apportare U quattro lingue » Caldea » Ebrea » Greca » Latina . il 
Concilio, di Colonia volle,, ohe in tuie* i Adonafitn vi /offe un dotro- 
facro oratore , che gii animi de' Monaci accendere al difpregio delle ea- 
fé terrene » e gli allontanafje dall occulte pojjean infidi* dal. cieco mon- 
do . fgiefle faldiffime prove dell utilità , che arrecano alle f acre , le profa- 
ne lettere » non vengono punto contrafiate » ni abbattute da. ciò che potreb- 
bero permrventnr* addurne- » loro, prò . i biaf marni dell' eloquenza » quan- 
do fi fervono, dell autorità di alcuni Santi Dottori, che f mirra, che tale fèn- 
disi non. approvino, pienamente » pcrcioctbi a quanto dal [un emulo Rufino- 
fu oppoflo. a S. Girolamo , che egli- (offe oltremodo vaga d' imitar Cicerone, 
e de' fiori, e delle vaghezze della facondia, e che il condor della Chiefa y 
maccbiajfe colle ■ fozzure digli Etnici , ampiamente foddisfi egli in quella 
lettera , che a Magna indrizzò , nella quale «» falde ragioni ft fhjfo di- 
fendere infume ancora la verità, e V eloquenza . jt quello che nfcrifee 
San Ber nardo y che molti Santi » e fpezialnente gli jtpofioli (emù [ ajuto 
delle fetenze umane Jpnaravigliofc operazioni aver fatò , onde diqui ft ne pofja 
agtvolmeme inferire non effer elleno in alcun canto bisognevoli t nonaltro fi 
vuol rif paniere , fe non quetebe il medefimo Santo, nel luogo ifleffo, quaft cor- 
peggendoft diciò , che prima aveva affermato , prtndeadire : V idear forfait 
Prof e Fior, Pan. 1. Voi. V-. t t nimis. 
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nimrus , ecco come ei s'efprimc , in fuggillatione fcicnti* , Se quaf! ra- 
pnchetidere dodos, ac probibece Wuiia Imbruna; abfir . Non enim igno- 
ro quanttim Eccitila? profuerint , Se p.rofint Jicerati fui , live ad refclleiv 
dos eos qui ejc adverfo funt, five ad fimplices inftruendosi legiturenimf 
'quia tu repellili feientiam, rcpcllam ego te, ut non fungaris mihi faccr- 
dotio ; & alibi :.qut dodi faerint fiuJgebunr quali fplcndor firmamenti, 
A qui ad juilitiam erudiunt muitos , quafi Stella: -in perpetuasaternirares- 
£ da quello finalmente che di S. tfidoro Telufiota fi puote addurre , che rim- 
proverà a i Monaci , l'ejfer di faverchio. infefi alia, lettura degli fcrittori 
profani, manifeftamtnte fi feorge, che egli il troppo ,. e-, il vano felamen- 
te riprende , imperocché egli fiefio dell' autorità de' medefimi profani autori 
talvolta fi ferve , onde condannandone folemente lo /, moderato ufo , non che 
ad effi'fia contrailo , ma adopera giuflamente , concipffiachi i promulgatoti 
della divina parola , non debbono trattenerfi fempre nello fiudio delle feienzt te- 
mane , e dell' eloquenza , ma quindi far paffaggio ali altiffime divine feien 
tue, ed alla contemplazione felle fiacre Carte, all' intelligenza delle quali , 
ed a fpiegarle acconciamente per quanto alt umano intendimento i permef- 
fo di fare, debbono quelle fervir d’apparecchiamento, e d‘ ajuto \ onde fag- 
giamente fu detto , non nocent ha disciplina- per àlias euntibus , fed cie- 
ca àlias harrentibus . utnzi che fi debbe diligentemente avvertire , che non 
tutto ciò che i Gentili hanno detto fi dee avidamente ricercare , ma tutti 
quelli fi hanno a fuggire -dove fi ef aitano i vizi, e fi difendono, t top 
provano , t It virtù alt incontro con troppo licenztofo, e t frenato ardire fi 
abbattono , e fi deprimono j dove delle loro bugiarde deità fcrijjero non me- 
no empiamente, che con ifeberno , e con beffe, dove di fozxe favole , e di 
fuperftizioni , e t ingannevoli, e poco onefti fentimenti hanno ripieni gli 
ferini loro. Cosi S. jlnfelmo fcrivendo al fuo difcepolo Maurizio, il con~ 
forta a figger Virgilio, t gli altri profani autori, toltone però quello , che 
vi ì di contrario òlla purità, ed oneflà de' cofiumi - 5. Bafilio con vaga fi- 
militudine c'iufegna , che nello fiudio delle lettere umane dobbiamo imitar 
le api , le quali ni vanno f opra tutti i fiori egualmente , ni da quelli fu 
i quali volano , tutto t'ingegnano di portar via } ma folamente quello nt 
prendono , che i acconcio per l' opera loro , il rimanente Inficiandone ì il eoe 
con gentilezza così ancora diffe Unfilochio. ; 

, Xofit /aiKÌratt ìpyar V 

H Vii ff’ MTmffir àrStoi xaìi£*ru 
T pvyi fimi r« rmrrifm m min tur 
Aùrlm ■£«?■ <air fùrie titmrxxher . 

Lafcino dunque quegli awenturofi ingegni , che i facri fiudj intraprendo- 
no , ne' profani Jcrittori tutto ciò che al loro felice avanzamento potrebbé 
efier <t inciampo } pongano in non cale le poco onefie tfprefiioni , e quelle 
[convenevoli maniere , che in effi trovano , anche alla gravità de' loro f ai- 
fi , e bugiardi Dei male adattate , nelle quali talvolta fi fon lafciati /ra- 
fforzar ciecamente ; ma per lo centrato gli leggano dove effi non fi fono ah- 
r * i Itando- 
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bandonati A eos) fdrucciolevoli , e pcricolafi feut menti , per adornar con eflì 
l'animo loro } per apparare quella dolce elegante del dire, ebe in e]Ji fio • 
rifce.ì per prenderne ciò che hanno detto di buono t di bello, e di vero } eperdi- 
fporji , e prepararli con queflo mezzo allo (ìndio delle / acre lettere . cimi- 
no le fetenze umane , [tradizione , l'eloquenza , perchè quella fona di 
fiuti) Ì animo gentilmente ebbellano ; alle ragioni, e a gli argomenti fpiri- 
to infondono , e lena ; avvalorano t intendimento , e il rendono pii acu- 
to , t penetrante per intelligenza de' Vadri , e della Scrittura t e t ordine 
additano per fofìerterc le verità della Fede , contro i fuoi feroci oppofttori. 
Stimino i furi interpetri dell’ eterne infallibili verità , che a loro s' appar- 
tiene l'efier perni nell'arte del dire , perciochè oportet, il dirò conS.-Ago- 
(lino , eloquente!!! ccdefiillicum , quando fuadet aliquid quod ageaduna 
eli, non foluin docere ut inftnut, & defedare ut teneat , fed edam fle- 
ttere ut vincat . I pfe quippe jam remanet ad confenfionem fli&endu* elo- 
quenti* granditate, inquo id non egic ufque ad ejiK confellìonem demon- 
ftrata veritas , adjunòta etiam fuavttate dictioois . Tengano per fermo, che 
non potranno infegnar giammai, fe prima non ben intendono, ciò che a lo- 
ro fa di mefiieri et inf egnare ; che fe anche debbono dilettare , e muovere 
chi gli afcolta ; diletta quei che fuavemente ragiona ; muove, chi sforza 
ad amare ciò che promette , a temere ciò che minaccia , a odiare ciò che 
riprende i fa vincere gli animi , chi z gli eofiringe ? a lodare quando 
egli loda , 'ad attuti or fi -.quando egli fi- duole y A rallegrarft quando egli 
i lieto , ad aver pietà quando egli condanna le cife biaftmevoli , ver- 
gognofe } e tutto quel piu fa far di grande , di nobile , di (lupendo , 
di maravigliofo , a cui è ba/levole l' eloquenza per illuminare , per prcn. 
dere , per infiammare gli aitimi , quando ella ferve alta verità, alla fede , 
a Iddio. O cloquentia tanto fcKribmof', quanto purior , te quanto foli- 
dior, tanto vehemantior ! o vere feeuris concidens pctras 1 Di quefta ap- 
punto e f clama attonito S. ^tgofluio. Quélfa^feguitinO , quella cerchino , quella 
coltivino i nè fi lafciano giammai ingannare dalla falfa opinione di coloro , 
che credono le Intere umane alla pietà ejfer dif utili , e dannofe ; poiché que- 
lli tali , infelici veramente che fono-, e di piccini cuore , ferrza veruna ben 
fondata ragione , capricciofamente fon venuti in tal vituperevole opinione i 
* sì vero /’ hanno abbracciata , e vorrebbero con mallzìofo artifizio ad al- 
tri ancora farla ricevere , perchè conofcendofi j provveduti d" ogni erudizio- 
ne , d' ogni (cienza f <f ogni facondia , bramerebbero , <hf gli altri eziandio 
a loro fo([cro fomiglianti , per ricoprire fotta -Ì univerf ale ignoranza quel- 
la, che è loro proprio, e particolar patrimonio . Quello pa r ere ho io ap- 
prefo da San Oregorio Tfazianzeno , che t ebbe di qu-fli biafimatori della 
profana erudizione allor ebe difje Ou nix mn/tariar <àr rmitdreir Sri auro 
toxm nei r mKKm exmiit { «c«i<T4. mi vTQ\xT-riar <wi Smi Sformi oi B««irr' 
ir «Terni! tirai xmi' i munii ir' ir tjì xtirf ai xtr munii xpùraurmi £ ori o»t 
arati i-e imi «xi^oi t imiti pmexut ir . T^on afcolcino quelle voci di biafimo , di 
vergogna, e di danno alle buone lettere > ma fien pur certi,cl>e chi preftafe loro una 
j qualche 
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qualche credenza , ben prefio la f tara letteratura corromperebbe altreì ) , rende- 
rebbe debole, e fiacca, abbiano ferma certezza , che alla Crifiiana fapie n- 
% i > apprestalo il cammino le profane lettere t e le fervono di faida , e di 
f corra , acciocché ad effa pi * ì ficaramentente fi pervenga ; e che facendole 
laudevole arcomp.ignamemo hifteme unite lo teffono di vezzofi fiori di dolce 
part ire vaga ghirlanda , onde le tempie ne adornano di quefla. venerdbil fi- 
gnor a , e più maefiofa rendendola, Iute le arreca no, e grazia, e bellezza. 
Coti dnno 'ìra la ragion* j coi) perfuadt l' e fempio vivifftmo, e la fiabile am. 
e ori t àditan ti Santi fattori: cosivogkonogii ordini di Santa Chiefat e l \Apo- 
ftoliche coffa azioni cosi richiedono , Jd qnefli fi udì io v' invito colla Hat' 
Coita di qncfle Vrofe , che io vi. prefenro : in effa jhdiando , t contemplan- 
do la fc'l rezza , il. nervo , la leggiadrìa de' componimenti che la formano, 
potrete fempre più rendervi certi , che qnefli fludj fon. qnegli , tbe toglien- 
do dalla comunale fchiera , 

Levan da terra a C.tel. nofìro inttllett©.. < - 
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BENEDETTO VARCHI. 

«I* *’ •'*•'••••• • » 

Nella Cena del Signore . 

j* Animo mio al prefcntc , onorati Padri , e magnifici 
Fratelli , in varie contrarie parti fi commuove, ficco* 
mea coloro, che in più gravi cofc orar debbono qua- 
’ fi fempre fuol accadere. lmpcrochè il defiderio d’ub* 
* bidire a chi non mi è lecito mai mancare, infieme 
j colla» toriti fu* , hanno forza di farmi prontiflimo 
a ogni carico , e ficuriifimo a ogni pericolo ; ma 
quando io confiderò dall'altra parte la grandezza del- 
la materia , della quale fecondo l’ antica ufanza di que- 
ll, Cafa in quella fera a Ragionar mi è datp , che pollo fpcrare di poter 
formar ahrt p«ole, che quelle di Geremia: Un, oh, ab, Domine Ùeiu 
ecce nefeio loqui , quia puer fum. Nè [blamente l'alta materia, ed tl bai- 
fo ingegno mio , ma ancora le , onorate prefenze voftrc mt arrecano nel 
dire un tremore , e fpavento tale, pbe fe tacere, o parlar dovelll. poco 
fa dubitava . Nondimeno iopyr dirò , quanto da Dio benedetto mi lai- 
conceduto (opra lo alto Mifterio del Sacramento del Corpo di Crillo, da- 
toci per cibo ,i c nutrimento dell'anime noltre , confidando nel favor ai 
quel medefimo , il .quale per la poca capacità noflra., fidamente lotto il 
negro Telarne de’mifttrj,r<€ delle parole, traluce . F{ifi manducaventis car - 
rum Filli btminii y & btbejritic'iìuf fam^uinem , non babcbitis vUam in vobis. 
a Avendo il . Signore detto, a’ djfcqpoli quelle parole , non fapendo eflì 
•ancora le cagioni di. unto effetto,, pieni di Huporc dicevano , durus ejt 
Trofe Fior. Tar. I. Poi. V. A 
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hic fermi , & qui potcfi eum audire » Veramente i! Tuono di effe par ,' 
cbe c’ inviti a ufar crudeltà nella perfona del Signore i ma fé più adden. 
irò confidercrcmo, cono feeremo come in quel pam. , e vino, che noi pi- 
gliamo in memoria di Gesù Crifto , fi ha la Carne , ed il Sangue Tuo , 
vero, ed unico cibo, e nutrimento dell' anime nofire. 

Noi Tappiamo ; che ogni creatura , che vive ha biTogno di qualche io» 
fiegno, e nutrimento, altrimenti per Te mancherebbe. L’umor dulia ter- 
ti ticn vive le 'piante- , il cibo gli animali : l’uomo effendo compofto di 
(Rie nature, d’anima, e di corpo, di carne, e . di Tpirito, ha due vite. 
Corporale 1 , c fpi rituale-, éd h#>bifogno di. due cibi a ciaLsurufonveoie*- 
ti, ed ó tanto limile quella vita Tpirituale dell’uomo alla corporale , che 
le medesime cofc par eh» fiano ordinate all’ una, ed all’ altra: nella corpo- 
rale prima è la generazione, snella Tpirituale il Battclìmb. Come a Ti- 
to al terzo: "Per lavacrum rcgcncrationis , &c. & nifi quii rinatiti fuerit 
ex aqua , & Spiritu San&o . Dipòi è l'aumento , per lo quale il corpo 
acquifia perfetta quantità , e virtù , ed in luogo di quello nella vita fpi- 
rituale è la'jCfcfimtf, iicITa quate fi dà lo Spirito Santo par nobwftoeM .A 
i DiAepoli-già battezzati è detta-in S. Luca ajl' ultimo: Sedete in cfointti 
quoadufque ind uomini virtute ex alto . Segue la nutrizione, per la quale fi 
conferva nel corpo la virtù, e carità, e per quella c l'Eucarillia. Onde 
fi dice in S. Gio: al fello : 'H.ifi manducaveriti: carnem fìlli hominis , & 
biberitis ejus fanguinem , non habebitis vitam in vobis . Ma ficcome talvol- 
ta il corpo per ìa difkmperanza degli umori s’ inferma , così l' animo per 
l’alterazione delle virtù, e del peccato; onde così all'uno, come all'al- 
tro fon trovate medicine di due maniere. Una cbe rende la (ànità, ed in 
luogo di quella c la penitenza, ficcome dice il Salmo ; Sana animar» me- 
am, quia peccavi tibi: l'altra leva affano tutte le reliquie del male, e peV 
‘quella è rulrimaunzione, come in S. Jacopo al quinto : Et fi in pec catti 
finti dhnittcntur eis. Ha bifogno ancora la vita corporale di qualche go- 
vernatore , o capo delle cole pubbliche, ed a quello è 1* Ordine facro, co- 
me agli Ebrei al fettimo : Sacerdote! hoflias offerunt non folum prò fe, [ed 
eliam prò popolo . Ultimamente ha bifogno di propagare la fpe eie , e qtiés 
fio nell'una vita , e neirahra fi fa per lo Matrimonio, il quale non fofa> ì 
Sacramento, ma ufizio di natura. • : , < ' 

Quello è l’ordine, la fìgnificazione, e virtù de’Saciamenti della Chiet 
fa, ordinati per mantenimemòdelh vita fpiritiale, fra i quali, quello di 
che noi abbiamo a parlare , mantiene, e rtutrifee quella, Come il cibo la 
corporale , e chiamafì per più nomi , fecondo diverte Tue proprietà . In 
quanto egli è commemorativo della paffione del Signore, la. quale fu il ve* 
ro Sagrinzio, é detto Olii a , e Sagrifizio J Tur quanto egli ir cornane cibo 
di tutta la Chicfa , fi dice SinaXis . Però- dice San Paolo , db» noi fizrao 
un pane, ed un corpo, particfpando d’tin Patte , e d’tm Calice medefimo'. 
Figura ancora la fruizione di Dio, elle farà nella patria , 'e fecondo que- 
fta fi chiama Viatico , perché ’egli! « apre la via al pervenirvi : ovvero 

'C’. 1 • v .... . i'Eucari 
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Eùcari/ln, cioè buona igrazia: Quia gratta Dei vita aterna, come a‘8.q- 
anani al fello i avvero perchè egli contiene realmente Chrifto , che è pie- 
. no di grazia . Tre fono adunque gli cfterti di quefto Sagramento, annui* 
la ogn' altra maniera di Sacrifizio , riempicci d’un cibo vivificante , ed 
apreci la via alla vita futura. Di quelli tre effetti ragioneremo noi parti- 
colarmente , e prima del Sacrifizio . . 1 i > 

X f er purgare k noftra fragilità fu fempre in coffumc a tutti gli uomi- 
ni il Sacrifizio;. ma diverfi diverfo cofe offerivano. Nel Levitico aJ quatv 
■1°, ed al quinto, comanda Iddio, che fecondo diverfi peccati, l’uomo 
ofifertfea diverfe vittime, e Taragli perdonato. Per quefto il Levitico Poo- 
aefice , che era mezzano fra Iddio , e noi , entrava una volta 1’ anno in 
San&aSanftorum nel fanguc decapri, di vitelli, di paffl-rc, di colombe, 
« limili.*: Crillo vero Sacerdote offerifee in fuli’altarc della Croce fe defi- 
lo, cosi con quefto Sacrifizio, col fanguc fparfo, colla morte crudctilfi. 
-ma ci ha ricomprati y e benedetti : Et dilexit nos , & lavie nos a peccata 
noflris infangarne fuo. Piò ; ha purgati tutti gli animali , ed ogni cofa 
prima makdetta. Molte aiakdrziorti diede Iddio dopo il peccato d’Ada- 
mo , c quella fra l’altre : Maledica terra in labore tuo , f pinta & tribulot 
germini bit tibi. Onde Iddio non accettava le primizie de 'frutti della terra, 
che gli offeriva Cain agricoltore*, ma sì bene gli animali di Abel pallore» 
Ma C.-illo- nel fuo fangue, oltre all’altro cofe ha benedetto il pane , e il 
vino, nobiliflìmi frutti della terra, e promelfe dover effere in quelli, colla 
carne il fangue fuo , quando noi gli piglieremo in fua ricordazionc , coti 
c’ invita a mangiar di quello Sacrifizio . Saprete , che anticamente il Sa- 
cerdote dopo il latto Sacrifizio a Dio , dava mangiare agli affanti del fa- 
criticato animale , così Criffo ri dà il Corpo fno facrificato, dicendo nell* 
ultima Cena: pigliate, e mangiate, quello è il Corpo mio. Chi può ora- 
più dubitare, che quella non fia la vera Odia per noi offerta a Dioi 
Soggiunge Crirto, fe voi non mangercte la carne mia, e non bereteil 
mio Sangue, voi non arete vita. Ecco l’altro effètto di quello Sagramtn- 
to. Oh altezza delle ricchezze della Scienza , e fapienza di Dio I -oh baf»’. 
lo, c povero intelletto mio, come potrai penetrare a tanto Miffcro 1 Non 
fia neffuno però. Signori , che afpetti da me quelle difpute fottìi», che fo-' 
gliono ferii della vera elfenza del Corpo di Grillo in quell CXHa . : della- 
tranfuff anziazione , degli accidenti fcnzafubjetto , e limili t nè mi affati*, 
cherò in dare quelle (imilitudini della luce del Sole in Cielo, e in terra,- 
dell’anima per tutto il corpo, della voce per molti orecchi, della immagine- 
fola in molti fpecchi; perchè io mi prefuppongo, che della verità di effo- 
nou fia chi dubiti, tenendo per férmo quello , -che ha ordinato. la Santa! 
Chicfa ; prima perchè a ogni modo l’umana ragione non balla: poi per- 
ché a quefto Sagi amento è ncceffària la fede, imperochè fe il peccato vetv- 
nc nel mondo per crudulità nel cibo, bifogna che per fede nel cibo, fiala- 
medicina. E non farebbe più fide ehi ne voleffe la ragione , perchè fidet' 
non babet meritui» ,ubi hmanaratio prabet experimentmn , dice S. Gregorio 4 
-ti. A z Offra 
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Ol tra di quello eflèndo l’uomo comporto d'anima,, e di rorpo , piglia quella 
medicina proporzionata, la quale per la matei ia viabile tocca il corpo, e 
per la parola i creduta dall’anima. Onde S. Agoilino fopra S.Giovannt a 
-ly. dice onde è quella tanta virtù dell’acqua, che ella tocchi il corpo, e 
Java il cuore , fc non operando la parola , non perchè l’è detra, ma per- 
chè l’è creduta? Dipoi fc la parola di Dio fu badante a creare il Mondo 
di niente: Si i jus licere facere efl . Siipfedixit , & fatta fanti è da pcn- $ 
lare , che non efl in.poffibtle apud Detem ontne verbam ; la parola fu a può far 
quello, che non può la natura, come fanare un corpo in un iftante, e la 
natura, appoco, appoco : rallunainare i ciechi, redimire i fordi, e mir- 
ti ; ei filofoiì gridano, che dalla privazione all'abito non è regredir. Dun- 
que chi nega, che quelle parole pollano convenire la fuftanza del pane indiò 
vero Corpo di Cri fto , met te in dubbio la onnipotenza di Dio , c fe Iddio può 
molto più fare , che i’ uomo non può intendere , t che la natura non 
là ordinare; qual temerità, qual’impictà, cd arroganza è maggiore, che olii- 
Darli in dubitarne? dice Sant'Ambrogio nel Libro de’ Sacramenti .. >' 

E chiaro, che oltre all’ordine di natura Ja Verginei generò ; e que- 
llo Corpo di Crifto , che noi fpczziamo è di Vergine » a che dunque , 
a che cerchi, l'ordine della natura nel Corpo di Crifto, c fiondo egli ol- 
tre alla natura nato di Vergine? Alla Vergine , che dubitava ; q annodo 
fin iflud, non rifpofe altro l'Angelo fe non: spiritai Santtm fuperveniet 
iti te: a noi balia udire, che io Spirito Santo opera quefto fopra la na- 
tura , e non ne può fctler capace fe non la Fede. 

Non è facile a dire ,. come il cibo naturalmente fi converta nei corpo 
dell’uomo, che lo mangia, lènza che efio corpo lì muti da quel che egli 
era prima : ora vedete come noi potremo intender quefto, però quelli, 

«he col lume naturale folamentc hanno voluto conofcere i legreti di Dio 
lènza la Fede, fono cafcati in milerabili tenebre, cd incftricabile confit- 
lione; perchè Ja prudenza della carne è morta, dice l' A portolo, e la pru- 
denza dello fpirìto è vita , e pace ; però dice il Signore per tutta la 
Scrittura, cd in F.faia al fettimo: fc voi non crederete , voi non intende- 
rete i onde a’Giudei» che litigabant ad invicela-, quomodo potefl bic carnem 
fnem dare ad rvanducai.dumt non volle Crifto inoltrar loro il mondo, ma 
i) bene a' Dilccpoli , che fenza cercar- altro avevano creduto ancora , che 
parefic lor duro parlare, però lavati loro i piedi, prefe il pane, lo bene- 
dille, dicendo pigliate, e mangiate in mia ricordazione . Crediamo adun- 
que lineerà mente quello, che ia verità infallibile ci ha promefto, che quel 
Pane è il Corpo di Crifto, ed è vita dell’anima noftra. Nè ci parrà ftrano, 
ièbbene il lente giudica, che quello fia pane, e la Fede crede , che fia il 
vero Corpo di Crifto, imperocché come prova S.Tommafo, la Sapienza- 
di rina provvede a ciafconacofa fecondo il modofùo, c per quefto è detto 
nel Libro della Sapienza all’otiavo, che Iddio tea vemente difponc ogni cofa.- 
• S. Matteo al zy. che egli ha dato a ciafeuna creatura fecondo' la tea pro- 
pria virtù : aU'uomo che non intende , fe non pigliando dal Icnfo , è rrtctflario- 

cono- 
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conofcere le cofe intell/'gibili mediante le fenfibili, e però Cri/lo l' ab- 
baiti in modo, che porta «Ter comprefo da noi , e invero come l'occhio 
non può guardare il corpo del Sole , fe non è velato da nube , o altro , 
cosi noi non avremmo potuta comprender la Diviniti di Crillo, le non 
lotto il velame dell' umanità . Però Crirto dopo la Kefurrezione appari* 
va , ora in forma di pellegrino , ora di ortolano , e limili . Volendoci 
ora cibare, lì dà in forma di Pane, edi Vino. Sapete, che la natura del. 
la materia è di ritardare la virtù , e l’azione, onde TcHcnza di cialtrona 
cola ha più forza, quando è allratta, e fi-parata da ogni materia. Or fe 
Crirto ci li delle in cibo fuor di quella material forma di pane , e di vi* 
no , come potrebbe , o ricevere , o fcrtcncre tanta vivacità la debolezza 
nollra? Leggcfi in molti luoghi della Scrittura, il folo tuono della paro- 
la di Dio aver sbattuti per terra gli uomini. Ndl'Efodo ai ;o. diceva 
quel popolo di Ilratl a Muse; parla tu, non parli il Signore, acciocché 
noi non moriflìmo . Danielle al decimo , dice elfer. caduto conrtcrnato , 
udita la parola di Dio. li mcucfùflo fecero li tre Difccpoli alla voce che 
ufcì dalla nube ; così i Giudei , quando Crirto dille: Ego {um . Così 
Paolo quand'egli udì Sanie Saule , curme perfequeris ; c ciò avveniva per 
non poter fotlcncrcla voce divina. Onde alcuni volendo dar la ragione , 
perchè gli uomini foprapprefi da un eccellente bellezza tremano, dicono , 
che dico Jo la bellezza ombra della divina , la qual di tutte è fonte , l’anima 
nortra non forte a (ottenerla, inoltra la impotenza fu» nel tremor delle mem- 
bra , fe dunque l’ombra ci fa tremare, che farebbe la vera eflenza ? Pe- 
ro ci lì dà fotto quella material condizione, perchè oltre a quello è cofa or- 
ribile agli uomini mangiare, e bere carne , ed il fangue umano. Dipoi , ac- 
ciocché quello Sagramcnto non fulfc derifo dagl’infedeli , fc noi mangiai- 
fimo il Signor noltio fotto la propria fpecie. Finalmente acciochè piglian- 
do noi invi libi I mente il Corpo di Crirto , quello ci giovi al merito della Fe- 
de. Lo Spirito è queMo, che vivifica, la carne non giova a nulla , come 
adunque la carne cruda, che è cibo delle fiere, penetrata dal fuoco diventa 
cibo del corpo nortro, così quel pane , cheècibo del corpo penetrato, ed 
illiittrato daquelle parole, chertdicono, divenra fpiritual cibo dell’ anima 
convertendo» nella caroe di Crillo, la quale è Spirito vivificante, perchè 
ella è conceputa di Spirito Santo, eche quello, cheè nato di Spirito, è Spi- 
rito come atferim l’antico Da mafeeno- Jddin vero fc la carne di Crillo col 
toccar folamentc vivificò , e rifufeitò il corpo morto del figliuol della 
Vedova, come non manterrà ella noi in vitale la. mangiamo? Anzi fic- 
come l’ acqua rifondo fredda, nondimeno accolla ndov ili il fuoco, perde la 
frigidità tua, e bolle, c cuoce ; cosi la natura nortn clìcndo mortale , 
ricevuta in le la vita, fi trasforma in quella. Imperocché quello celclle 
cibo non fi converte nella fullanza nortra , come l’umano, anzi conver- 
te noi in fe, ficcome non il fuoco nel ferro ,'ma il fèrro nel fuoco fi 
trasforma i onde $• Agoftinonel hbrodcllcconfeióoni dice aver uJita , quali 
la vocediDio dire; 7{et tu me mutabii in te [tenti tiltum tornii ture , fed tu 
Jrofc Fior. Vart. 1. Poi. V. A J muta* 
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mutabtris in me . Per quefto nella confecrazion del Calice , l' acqua che 
■ella Scrittura ò figurata per lo popolo , fi mefcola col vino , che è il 
Sangue di Crifio, per dinotare, che per quefto Sagramento tutti i fedeli 
fi unifcono, e fi trasformano in Crifto, come quell' acqua nel vino, co. 
si fi fa di tutti un corpo miftico , ed il corpo c Crifìo . Il terzo affètto 
di quello Sagramento fono li molti frutti, che pigliandolo degnamente fi 
ricevono. Prima elTendo noi fianchi fotto l' antico fafeio de' nofiri pecca, 
ti, quello ci leva tal gravezza, e ci lafcia leggieri, e pronti al camini, 
no, ajutando la debolezza nofira a condurli alla patria. Imperocché per 
elfo fi rapprefenta la pallion di Crifio ; e però l’cifctto , che fece quella 
nel Mondo, fallo nell’uomo, onde elio Signore in Matteo a 1 6. Hic efl 
S annuii mtut qui prò vobis effonde tur in remiffionem peccato' un. Dipoi ci 
fi dà per modo di cibo, e però ogni effetto, che fa il cibo nel corpo , 
cioè loftenta , e aumenta, racquifia, e diletta, tutto fa quefto nell’ani- 
ma, onde in figura di quello fi legge nel terzo de' Re a 19. che Ella man- 
giò, c beve, e camminò nella fortitudine di quel ciboquaranta di , e qua- 
ranta notti infino al monte del Signore Oreb. S. Ambrogio dice. He efl 
Tanit vita aterna, qui anima nofira fubftantiam fulcit . Nè foto conferi- 
re 1' abito della grazia, rendendoci atti a non peccare, eajutandoci a po- 
ter camminare nella via del Signore; ma ancora ci ftimola all'artooli ope- 
rare virtuofamente ; onde il beato Damafccno lo agguaglia a quello acuto 
carbone, che vide Efaia al ò. perchè il carbone non è Tempi ice legno, m* 
unito al fuoco; cosi quello non è fempliee pane, ma mutato dalla divini- 
tà, la quale ricevuta in noi, come dice San Gregorio non è oziofa, ma 
opera cofe grandi , dove ella è . S. Paolo dice, che charitas Cbrifii urge t 
nos , che la carità di Crifio ci ftimola. Sicché per quello cibo l'anima lì 
rifiora , e riconforta , ed in un certo modo lì inebria della dolcezza della 
bontà divina, fecondo quel detto della Cantica al quarto: Comedite , & 
bibite , & inebriami ni , chariffimi . E che quefto fia vero , ne è fegno la 
buona vita di coloro, che frequentemente, e degnamente pigliano quella 
cibo, e il fubito mutamento de'vizj alle virtù, e l’augumento contino- 
vo della vita fpiritnale. O S acrome ntum pietatis , e fignum unitati ! , vin- 
tvlum charitatnl O ftimolo leu vi filmo al bene, e Tantamente riverei O 
mezzo, o ajuto fermiamo! O fperanza certilfima ! O via breviliìma da 
pervenire al Ciclo, Bene c di balli) intelletto colui , che non confiderà par- 
te dell’altezza, ed eccellenza tua , bene è infelice colui, che non gufta là 
loavità del fuo nutrimento. Beati , beati noi cari Fratelli, le noi lo rice- 
viamo degnamente; imperocché pigliandolo indegnamente, ci farebbe non 
cibo, ma veleno; Qui manducai indigni , judietum fibi manducai, & bi- 
bit. I buoni medici cacciano da' corpi i mali umori, poi danno le medici- 
ne riftorative : Sincerum efl nifi ias , quodtunque infundit acefcit , così a 
noi bifogna purgare colla penitenza tutte le noftre fcelcratezze , acciocchì 
tanta divinftà non fi rivolga nel loto . Ma perchè, omne datum optin. m , 
& omne donum perfeOum defurfum efl defeendem a Vane luminimi , per 
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Wfrrnc fotti degni, piaghiamo Iddio, che per le vifccre dell* miferfeoe- 
dm ci mandi uè raggio, una frfntilla del fuo lume che ci dia quella fede, 
the ci è neceflaria , e facendoci conofccrc le bruttezze della pallata vie*, 
ci infiammi di delidcrio di purgarle colla vera penitenza , e contrizione, 
o di ritornare a miglior vita operando vlrtnofamenre. Non però fìa chi 
creda, dormendo nell'olio, meritar unto dono; perchè Iddio non è Co- 
lilo dare i doni Cuoi , Ce non intervenendovi le azioni di quelli, che gli 
hanno a confeguire. Nella Maddalena appariCce la Caritè, eia Fede, pe- 
rò di lei, dice il Signore.- Remittuntur ei peccata multa , quia dilexit 
multum , ed altrove: Fides tua tt fai v am fecit. Vegghiamo la Fede, «la 
Speranza nel ladrone, quando egli dille: Memento mei , Domine , dum ve- 
neri! in regnum tuum. Onde Crifto gli dille : Hodie mccum eris in Tara- 
difo. Paolo manda fuor» parole di fede, d'obbedienza, e divozione, di- 
cendo Domine quid me vis facete. A noi adunque conviene vigilar nelle 
buone opere, perchè come è detto , quefto Sagramento vivifica l’anima 
per mododi cibo, non nutrifee Ce non il corpo vivente, onde Ce l’anima- 
le col fuo calore non operarti net digerirlo , egli da per Ce Aedo non fi 
convertirebbe mai nella fuftanza di quello, come avverrebbe ad. un corpo 
morto, al quale farebbe inutile ; anzi non farebbe cibo, fenon in poten- 
za . Adunque per riceverlo degnamente preghiamo Iddio cor umiltà , e 
fervore, che ci mandi quello lume, e quelli doni della Fede, della con- 
trizione , e della difportzionc perfetta al bene operare, e poi lo ricevia- 
mo con franchezza grande , c fìcurtà contro a tutte le tcntaaioni : perchè 
come dice S. Giovanni Grifoliomo, come leoni che fpirano fiamma , co- 
sì ci partiremo da quella menfa, fatti terribili al Diavolo. 

E conlìderiamo, che come dice il Filof fi> nel nono dell'Etica, egli è 
mafhmamcnre proprio deM’araicizia vivere inlìcme con gli amici , però 
Crifto amandoci veramente, non ci abbandona in quella peregrinazione, 
della fua prefenza corporale , e congiugne!! per quello Sagramento tanto 
famigliarmcnte con elio noi, che bene c» moltra grandillìmo fégno d'amo- 
re, e ci dà grazia, e follevamento difpcranza. Andiamo adunque con de- 
fiderio ardente, c colle mani in Croce, pigliamo il Corpo del Crocififlò, 
riceviamo dentro di noi il divino Carbone , acciocché egli rifcaldi la tie- 
pidezza noftra , infiammi il defiderio noftro, abbruci i peccati noftri, * 
illumini i cuori noftri, e acciochè noi partteipando del divino calore , 
del divino fplendore c’ infochiamo , ed illuminiamo, e polliamo vincer 
quefto diaccio, ringagliardir quella debolezza, e difcacciare quelle tene- 
bre della noftra mifer» vita, che c impedì (cono al condurci alla Città glo- 
riofa, dove non più per fpeculum , & in enigmate, come dice S. Paolo, 
non più - fotte- velami di miftcrj, ma a faccia, a faccia vedremo Iddio , e 
mingeremo il Pane degli Angeli, dove farà piena, c perfètta Puniti, eia 
pace. 

• * i « 
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SECONDA 

D I 

BENEDETTO BUOMMATTEI 

Delle lodi di S. Filippo Neri. 

Petite > & aecipietis: aulite, in-uenietis : pulfate , 
(pfr aperictur uehis . San Luca xi. 

L' infegnamenti Evangelici, nobili , edivotiflìmi A f- 
coltanti , fieno pure, o neceffarj precetti, o volon- 
tari configli, fono per fe fteflì facili, e foaviifimi . 
Dirtelo quella bocca che mentir mainonfeppe: Jn- 
gum meiitn fmrje e/?, & onus meum leve . Contutto- 
ciò , omiferia dell'uman genere! tanta è la pigri- 
zia di quei, che vivono, eh’ e’ fi figurano bene fpef- 
fo nell'intelletto infinite difficoltà, che gli fanno ri- 
l irar vilmente da ogn' opera virtuola , e credono di poterli difendere con 
quella feufa , qualor vengan riprefi della loro biafimevole inoffervanza . 
Perciò defiderando femprc il noftro benigniflimo Redentore il ben nollro 
per fcrci reftar capaci, che noi filmo ingannati da falfo credere, che le 
difficoltà immaginateci, non hanno alcuna effigie di verità, volle coll' 
efempiodi fe medefimo allettarci, e tirarci, a quel chele ptrfuafioni non 
eran peravvtntura Hate bartanti . E mentre fi compiacque di corporal- 
mente abitar fra noi , non rertò mai di mortrar coli' opere , come nota 
Gregorio , quel che n’ aveva infegnato colle parole . Ma perchè forfè 
alcuno di poca fede poteva mettere in dubbio una verità cosi chiara > 
con dire, che al figliunl di Dio querte cole eran facili ; ma che agli 
altri apparivano artolutameme imponìbili ; ha con infinita provvidenza 
permeilo, che in ogni tempo vivano femplici creature umane, che ve- 
lli re di quella carne, fi fon moftrate delle divine leggi tanto olTervanti , 
eh' eli’ hanno fatto vedere a noi, clic al ben fare , altro che il volernon 
ci manca. Vero è, che frale piò principali virtù, che o dallo fterto 
Macftro, o da' Tuoi piò degni fcguaci , fodero efercitate giammai, l'ora- 
zione , al mio credere, è data femprc delle maggiori, come quella, che 

non 
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non «vendo l’oggetto a cofe eguali , o inferiori, come ofièrva I Adoro , 
ma al fupremo flcflo Dio, di tutte le cofe foprano Autore, non ha fine 
d’iftruirci femplieemente, o incamminarci alla via del Cielo, ma di pur- 
girci dc’noflri falli: e unirci a quel fupremo Fattore. Di qui è, che noi 
abbiamo infiniti luoghi delle Sagrate Storie, che arredano, Crifto, ben- 
ché dell' orazione non aveffe bifogno alcuno, potendo per fe fleflb ciò 
che voleva, avere orato pili, e più volte per darci efempio, oltre alle 
tante efortazioni che ci fece di propria bocca , a queflo fruttofo eferci- 
zio. Efcrcizio, che ha potuto tanto in alcuni, che e’ fono flati renduti 
da lui non men gloriofi interra, che in Paradifo: arrivando ad effer ve- 
nerati con oBori quafi divini. Tra quelli, o Signori , mirabile certo mi 
pare flato il gloriofo Padre San Filippo Neri, gii noilro benemerito Con- 
cittadino; e ora di quelle ferve di Dio, o di noi tutti avvocato in Cic- 
lo, di cui oggi fi fa la fella. Poiché effondo flato un de maggiori maeflri 
dell'orazione, ha di erta lafciati sì grandi efempj , che chi fentirà in que- 
lla parte la vita fua , credo, che non potrà rellare d' incamminarli dietro 
al fuo parto , lui a tutto fuo potere in cosi fegnalata virtù feguirando . 
E quello farà oggi il nollrocarico. Signori miei, di inoltrarvi con quel- 
la maggior brevità, che dalla immenfità del fuggetto mi fùa permeilo , 
come l'orazione da San Filippo foffe bene efercitata, e infegnata. fiche 
fe io non mi inganno-, farà da voi approvato , come ben fatto : perché 
avendo fentito più altre volte in quello luogo da molti , e forfè da me 
altrove raccontar la gloriola vita di quello Santo, non vi farà difearo , 
che io tralafciando al prefente quel che v’è noto, cerchi di cavar dalle 
fuc lodi alcun frutto, che é quello , come fapete , a che in sì fatti ra- 
gionamenti fi dee fempre aver l'occhio : tantopiù che il Vangelo , che 
in quello giorno s'è letto da Santa Chiefa , par che me ne dia materia 
molto opportuna, mentre, che il Salvatore infognando a’fuoi Difccpoli 
fare orazione, dà loro il modo, con qucfle parole: Telile , & accipittist 
guarite, & invenietis: pulfate , & apenetur wbis: che d*l Padre Sant' 
Agoilino fi rìferifee ad una inllantitlima , e affetuofiflima petizione, per- 
chè chi cerca fcaccia ogni penfier dalla mente , c folo gli preme trovar 
quel che cerca . E chi picchia va coll’animo pronto, e con defiderio, , 
che gli fia aperto . Così dee fare chi fi dedica all’ orazione , dee 
/cacciane da fe ogni penderò , c non raffreddare il fervore , con che l' a- 
veva cominciata . Perchè egli avviene , come ben dice lo fleffo Autore , 
che molti all'orazione fono nel principio ferventi , poi languidi , poi 
freddi, poi negligenti. San Gio: Grifollomo interpetra cosi queflo luo- 
■go, Telile, con orazioni frequenti , e quotidiane: Quirite collo Audio, 
* colla fatica; perchè i doni cele (li a’ negligenti non fi concedono : Tu ti- 
fate con digiuni , e limo fine , e altr* opere di carità; perchè chi pie- 
chij , non folo chiama colla voce , ma adopera anche la mano, così 
chi fa le buon’ opere , picchia con erte la porta del Paradifo . La Glo 
la con poche parole dice gran cofe , cioè pttimus colla Fede, qua- 
.. . rimai 
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rimtu colla Speranza , pulfnmus' colla Cariti : Ottimamente certo t 
perchè niuno la orazione a chi e’ non crede pio . Nè i indurrà mai « 
cercare , chi di trovare non i/pera . £ gli atti di cariti fono la vena 
chiave del Cielo. Meglio forfè di tutti dice Remigio , cioè, che petimus 
arando, qnarimus rette vivendo , pulfnmus perferverando . Dalle quali di- 
chiaraziuni ardirò di cavarne un’ altra , e dirò, che qui il Salvatore ab- 
bia voluto dire Telile colla voce. Quante coll'affetto, Tulfate coll’ ope- 
re . Che in quella maniera colle due prime, fi' toetherebbon le due fpe» 
Zie dell* orazione, che in vocale, c mentale fi divide , e colla terza a 
accennerebbe la compagnia, colla quale fi dee Tempre mandare, perchè 
il ben vivere, e il virtuofamente operare è un ottima preparazione aque* 
ila Tanta virtù’. £ per farci ornai dalla prima, Tu S. Filippo inflitutore, 
e fondatore d’una fioritilfima Congregazione, che per eflcre (labilità prii* 
cipalmente nell’ orazione fi dice meritamente dell’ Oratorio. E' ella coni» 

E rifa di alcuni Sacerdoti, che abbandonate le fallacie di quello Mondo, 
nza legarli a voti, vivono in rigorofa , ma volontaria oflcrvanza , e 
lenza tralafciar alcun altra virtù Crittiana, vegliano Tempre nell'orazione, 
c quella profclTan continovamcnte con molta cura . Attcfochè la mattina 
tutta da loro fi fpcnde nella celebrazione delle McfTc , e nell’ ammìniflra- 
Zionede’ Sagramenti d’Eucaridia , e di penitenza a tutti i laici , che vi 
concorrono in tanto numero , che ognidì ferialepare in quella Chicfa gior- 
no di Pafqua . Dopo definire poi, da quattro di loro fi recitano alter- 
nativamente quattro iermoni, ciafcuno di mezz’ ora , e non più; dopoia 
altra! mezz’ora di lezione d’ alcun libro Tpirituale , di che egli fu tanto 
vago, che e‘ volle Tempre , che quello li fervide , dirò così , di veico- 
lo a' luci Tanti efereiz) , concorrendo coll* opinione di S. Bernardo , af- 
fermante, tepida efler quell’ orazione , che da una precedente ifpirazione 
non è moiTa ; e tale ifpirazione dalla lezione de’ libri fpirituali , fpeffe 
♦ode par che fi fvegli. Oltre a queda Congregazione , che abbiam detto 
di Sacerdoti , ne ordinò un altra di laici , che vivendo nelle lor cale , 
co’ lor parenti , e colle proprie conforti , e attendendo tutto il giorno a’ 
loro traffichi , la fera , co’ medefimi Sacerdoti danno occupati infino tir 
un’ ora con molto frutto, iniezioni, meditazioni, e orazioni, aggiun- 
gendovi tre di della fettimana la difciplina , e quedo i giorni feriali » 
Ma i fedivi, giacché e’ fon dedinati al divino culto, parve a lui, che 
più lunghe dovettero eflcre le occupazioni , acciocché gli uomini dettero 
intenti , c da ogni fvagamento lontani a’ fervigj dell’ anima . Per tanto 
ordinò, che la date fi adunaflcro la mattina a buon ora , e quivi dopo 
alla confucta lezione, in varie dadi didimi , s’cfercitaficro , come fa» 
no ancora di prefente, in meditazioni , e conferenze utililfime , e tutto 
termina poi nella didribuzione, che per mezzo della forte fi 6 dell - ope- 
re caritative, in prò della vifita de’ prigioni degli Tpedali , e delle chie- 
fe, volendo, che ogni fèda fiano vifìtate tutte le nova più principali , 
quale da uno de’ detti fratelli , c quale da un altro , fecondo , che dalia 
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fotte gli è dato. Conducendo gli altri poi dopo il vefprO , o fui monte 
di Santo Onofrio , e in quella chiofa della Triniti , che fi dice Ponte Si- 
ilo , fecondo l* opportunità della flagiòne , e del tempo , dove con dol- 
cilfimi trattenimenti di indicali melodie , e con difeorfi pieni di frutto 
fi palla tutto quel giorno in dolcezza di Paradifo ; 11 verno poi teneva 

10 rteflo rito, eccetto, che e’ rimetteva le muficho, e i difcorlTdtl gior- 
no» alla fera fino a tre ore, con tanta fciddùfazione eie' Congregati, quan- 
ta polTbno aver veduto molti di voi , perché fino a quelli tempi di San 
Giéolamo della Carità , dove e’ ville trenratre anni , e in Santa Maria ia 
Vailicella, dov’ egli abitò il reflo della Tua vita, e morì, fi conferva la 
bella danza. Quelli dico furono i modi tenuti da San Filippo nell’ info- 
gnate a’ fuoi fcguaci fare orazione, e con tanto afTctto cercava d‘ infinut- 
re ne’ loro animi quella virtù , che e’ folevadirc bene fpeffo, che un uo* 
mo lènza orazione è come un animale appunto fenza difeorfo . Ma le 
parole eran nulla, e poco fi filmeranno i’ donazioni rifpetto al vivo efem- 
pio, eh’ e’ n’ha lalciato di fc medefimo, giacché egli oltre alle predet- 
te, che e’ faceva in compagnia degli altri, alle quali ftmpre era il pri- 
mo, oltre al divino ufficio quotidiano, eh’ e’ recitava Tempre con atten- 
zione, c divozione (Iraordinaria , oltre alla MclTa , che fino 1’ ultimo gior- 
no della fua vita, benché ottogenario , fenza intermilDone celebrò; ne 
faceva poi da fe Hello privatamente a ogni punto , e non illava mai 
oziofo > in camera leggeva : nell’ Oratorio meditava : in Chicfa reci- 
tava , Palmi , cantici , e inni i per le piazze , e ne’ chioltri infogna- 
va , c per le vie teneva fempre in mano la corona , fenza la quale, 
non fu vcJuto mai fare un paffo. Dichiamlo in una parola, e’ non abban- 
donò mai l'orazione, eccetto 5 , che per attendere a gli uficj di carità, per 
impiegarli ne'fervigj del profilino. Quello iolo aveva forza di farlo talo- 
ra far punte per breve fpazio; e foleva poi dire, che lafciare l'orazione 
per gli dici di carità , era un lafciar Criflo per Crillo . Lafcio , che in 
quei giorni , che Santa Chicfa fa dolorofa memoria della Palfione del fuo 
Spofo, e' foleva ilare quali ogn'anno tutto quel tempo, che il Sagrameli- 
to fi tiene cfpoito, inginocchiato avanti al Sepolcro, fenza rizzarli giam- 
mai , e lenza pigliar cibo , o fonno . Come anche faceva fpeffo tutto lo 
fpazio di quarant'ore, che per qualunque cagione fi teneva fuori il Santi f- 
limo , recitando un breve , c divoto lermone ad ogn’ora (.perché quelle 
eran cofe tanto frequenti, egli aveva fitto in effe un tal abito, che elle 
potevano in lui dirli connaturali. Tanto era a lui lo ftar fermo, quanto 

11 muovei lì , e camminare ; tanto gli era io Ilare inginocchiato tutu la 
notte, quanto lo Ilare in piè tutto il giorno i tanto gli era il lodare Dio 
colla voce, quanto l’amarlo, e riverirlocoH’uÌTtto, ccoll’ animo, Tut- 
•to gli fervivi per efercizio, tutto gli dava occafione di orare, c di me- 
ditare, o finfinita fapienza del g-ande Dio, o la fua retta giùflizia, o 
la fua immenfa mifcricordia , o l'ineffabil gloria del Paradifo , o l’ atro- 
ci pene infernali , come fi conofccva chiariamo dal vederlo nel mezzo 
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delle eonverfazioni , e de'difcorfi, prorompere a viva forza in un fofpi- 
ro ardcntiffimo , alzando gli occhi , o le mani al Ciclo . Benché ravvi- 
ftofi Cubito cercale di ritirar l' animo de* circodanti da qivtl concetto , phe 
farne a vcan potuto , coll’ attribuir quegli atti , ora a fiacchezza, ora- 
a Conno , ora a mente vaga , e ozioCa , ora a poco Caldo intelletto, j 
Tanto premeva neil' occultare a gli occhi degli uomini quella gran 
Cantiti , che Colo a quegli di Dio bramava di palelare . ,Dirò co> 
fa mirabile $ e forCc poco credibile, cd io non ardirci di narrarla, s cila 
non fede confermata da teftimonj degni d'ogni credenza . Egli aveva Cac- 
to nella contemplazione un applicazione sì veemente , che mentre voleva- 
concedere a' tempi debiti all' affaticato corpo qualche ripoCo, e fi metteva 
perciò Cai ietto, non poteva mai prender Conno, feda alcuno fuo dome* 
Ctico non gli era deviato il penderò dalle coCe Cpirituali con qualche ra- 
gionamento di dorie moderne , o antiche, o d'altra materia piacevole, 
purché irrcligiofa, e maledica, o contro a buon codumi non folle data. 
Nè minor diligenza conveniva, che ufaffe quando alla celebrazione della 
Meda fi preparava . Perchè dove gli altri hanno biCogno di mille modi 
per eccitare l' amore , e la devozione ; egli di mitigarlo aveva neceflìci , 
perche e’ lo rendeva tale, ch c’non poteva quafi finire il fuo Sacrifizio . 
Gli tremavan tutte le membra, ond’e’fi metteva a gran pericolo nel ma- 
neggiare, e trattare il Calice, e l’OfUa Sagra. L’ardor del fuo cuore era 
tale , che toccandogli il petto di mezzo verno fi Cerniva abbruciare , co- 
me il Cuoco; e vi aveva dentro sì grand'incendio, eh' c’ non poteva alcu- 
na volta refiderc , cd era forzato a gettarli in terra , e gridare, non più 
Signore, non più; bada, bada Signore. So che voi avete fentito altre 
volte della rottura di quella codola , colla quale miracoloCamente vide 
ben quarantanni, Colo a fine , che il Cuo cuore poteffe refrigerarli , da 
tant' ardore foffogato. Queft’ effetto , Uditori, quert' amore cercò egli con 
molto zelo di dampare nelle menti de’ Tuoi difcepoli. Ma perche e' cona* 
feeva, come prudente, e verfato nelle buone arti, c dottrinali dilciplinc, 
che non tutti hanno tanto Cpirito, ch’e’pofiano dar lungo tempo dalle co- 
fe del mondo- aftratti , e uniti a quelle del Ciclo ; trovò, o mede alme- 
no in pratica un modo di fare orazione incolto facile. £ quello fu il vol- 
gere di quando in quando la mente a Dio , facendogli riverenza con un 
fofpiro, o con altro fempliee atto d’amore; di più infognando alcune or»* 
zioncclle brevillimc > dette da’profcdbri dello Cpirito Jaculatoric ; qual’è 
fra l'altro: tergine Maria Madre di Dio pregate Gesù per me , o quella 
molta più breve: tergine, t Madre ; delle qua.i faceva dire le corone in- 
tere a' Cuoi penitenti. Dimanieraché, s’igii aveva modraro di valerli del 
documento Evangelico drjla parola petite lignificato, col dar Compre op- 
timi efempj decorazione; dopo all'averla infognata con tal prudenza , 
certo, ch'e'non ha dato elcmpio , nè infognato con mcn prudi nza il mo- 
do del contemplare, e del meditare, accennato dalla parola quirite, co- 
me dicemmo. Onde e’s’è potuto veder chiaramente come l’orazione fuf- 
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fe da lui ed cfercitata, e infognata , o pigliarti la vocale , o della menta- 
le intendiamo. Seda noi per tanto fi moftrerà, come eT abbia accompa- 
gnata colie buone opere refierà appieno provato , che egli ha molto be* 
ne ubbidito al terzo infcgnamento nella parola pulfate milleriofamenre 
racchiufo. Con due parole , Signori, vi libero dal tedio dell' afcoltar- 
mi . Sapeva il noftro Santo , che fra tutte quelle buon opere , che s’ac- 
compagnano frutuiofamente coll'orazione . il digiuno, e la limofina, fo- 
no le più degne: Bona efl orario, dirti 1’ Angelo al buon Tobbia , rum 
jejunio , tir eleemofyna . Che però Ifidoro lafciò feri tto, che il digiuno a 
e la limolina fono le due ali colle quali 1’ orazione vola a Dio . Per. que- 
llo egli fu dell'una, e dell'altro molto ftudiofo, attefochè il digiuno fu 
femprc da lui oficrvato con tal rigore , che e' poteva dirli ch'egli oder- 
vaffe una perpetua quarefima. Ova, e latticini rare volte, dellacarne mai 
non mangiava, del vino ad altro non fi ferviva , che a temperar leggier- 
mente l’ acqua ; che per eftinguer la fetc parchiifimaoiente foleva tifare . 
.Non fi cibava per l’ordinario, che di poco pane , e di poche ulive , e 
quello una volta il giorno , c molti quei giorni furono , che egli fenza 
prendere altro, che il Santiffimo Sagramento pafsò. 11 che efiendo noto 
a più profclfori di quell'arte, che ha la fanità del corpo naturale per og- 
getto, fu da loro affermato , e poi per ifcritturc pubbliche tefiificato , 
che egli , con sì poco cibo, umanamente non potè» vivere. Ma che di- 
ramo della limofina r Non parlo di quella , eh' c’ fece tante volte al fuo 
profilalo ne’ fuoi bifogni fpirituali , tirando tanti infedeli alla vera luce 
del Criftianefimo : riduccndo tanti Eretici al materno grembo di Santa 
Chiefa s e Avocando tanti peccatori a vita più virtuofa j ma di quei bi- 
fogni dico eziandio, che dalle tcmpoiali calamiti featurifeono: contino- 
ve vifite d’infermi, c di carcerati: perpetua cura di verginelle, vedove, 
e orfani: fomminifirando loro largamente, non folo quelle fullanze , che 
alla Tua fterta vita, e al fuo neccflaiio mantenimento fottraeva continovo j 
ma di tutto quello che da' fuoi devoti, e feguaci gli era alla giornata fom- 
miniftrato. E in quello certo fi può conofcere, quanto in lui poterti la ca- 
riti , e quanto egli averte a cuore il fovvenimento del povero . Poiché dov" 
egli era fiato per prima generofiìfimo fprezzatore di larghi donativi , di 
grofll legati, e di ricchiiSme eredità, non folo offerteli, ma attualmente 
lardategli, per foccorrere altrui pareva , che fi mofirartc molt' avido nel 
chiedere ajuto a’ potenti. Oh quante volte s 1 indurti, a mandar le fue pro- 
prie velli, a ehi per mancamento d’abiti, era dalla necelCtà fequeftrato. 
nel piccolo circuito della fua povera cafa! Oh quante volte fottrarte a fe 
medefimo tutto il pane, che quel giorno, e’I feguente doveva fervir per. 
lui, per offerirlo, e concederlo a chi di fame mi (era mente periva! Oh 
quante volte fece comprare a'fuoi D;fcepoli, e comprò per fcftertb, fen- 
za averne bifogno alcuno la roba degli artigiani, che non la potendo ven-. 
4ere farebbono fiati op predi da miferande calamità I La fua orazione eb- 
be certo quelle due ali, che noi dicevamo, onde non è maraviglia Udito-, 
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ri, ch’ella volaffe con unta felidrà lino al le porte del Parodilo. Adequali 
con pazie ntilfima perfcveranza tanto picchiò, che gli furono aliatine fpt- 
lancare» ritrovando quanto cercava , e ottenendo quanto chiedeva. La per - 
feveranza fu da lui fopra ogni virtù sì pregiata, ch'e’ diceva liberamente, 
nulla valere lenza quella qualunque azione grande , oeroica. Perciò lì mo- 
ftrò tèmpre fin da fanciullo in tutti gli affari fuoimoltoftabilccome in par- 
ticolare può vederli dall cffere flato ben feilànt' anni fermo in Roma , fenz» 
tornar mai alla patria, quantunque bella , cdcliziofa, e-da lui molto ama- 
ta, e fenz’ufcir mai dalle porte, eccetto, che per andare oileSctteChie- 
fe -, che per quella fola cagione , foleva talora poffare le mura . Nò mai vol- 
le accettar carichi , fuori di quelli, che alla Congregazione attenevano, 
contentandoli di quelle tre cofe , com' e‘ diceva, orazione, amminiftrazio- 
nede’ Sagratncmi , e parola di Dio. E ogni volta, cbeogli rnfegnava al- 
trui cofa alcuna, fempre aveva in bocca il detto del fuoMaeflro; non chi 
comi ncia elfer falvo t ma chi fino alla fine perfevera . Per cagion della qual 
virtù voleva che tutto fi fàcefle con diferizione, riprendendo con molto 
fenfo coloro, che vogliono il primo giorno divenir Santi , c fpeflo affer- 
mava parerli più difficile il moderar coloro, che volean far troppo , che 
incita re , e infiammare quegli altri » che fi contcntavan di poco. Nò loda- 
va il caricarli tanto d' elercizi , che un fi flancalfe, e fimetttflc innecellì- 
tà, o d’ interromperli, o almeno di fargli con manco fpirfto . Ma foprat- 
tutto defedava ogni mutazione , ancorché da uno flato buono, a wjìi'o 
pur buono. Pel ecco, o anime fedeli, che voi avete potuto veder chiara- 
mente quanto fincerc, e quanto veraci riefeono le divine promililon? . A ve- 
ra detto; Telile, € ’r atcipUtii'. quiriti, & inventiti! i pulfate , & ape- 
rti tur vobis . Onde il noflto Santo chiedendo con grand’ afletto, c con si 
fèrvorofe orazioni : ciò, che chiedeva , tutto gli eia dal grande Dio con- 
ceduto , fenz’ alcun ckrbbfo . Di che egli fi teneva tanto ficuro , f he e* 
foleva dire a’ fuoi confidenti , che quando aveva tempo di fare a 
Dio orazione , teneva certa fpcranza di ottenere da lui ogni gra- 
zia. E quella fperanza li fu più volte fomentata , e accrefciuta , dal ritro- 
vare fàcilmente, ciò che di fmarrir gli avveniva. Di che fi potrebbero» 
apportare mille efeinpi , ed avendo chieda con molta inflanza la fallite di 
quei, che nelf infedeltà , e nell’ oflinazione , c ne’ peccati perivano, <s 
tanto picchiò coloro , che negli errori davano chiufi , che Dio fi degnò 
d'aprirgli, e cosi trovò, chi era dalla via della falutc gli perduto . Picchiò 
tanto la porta del Paratifo, colle buone opere, e in particolare col digiu- 
no,- e colla limufina, dalla perfcveranza non il'compagnatc giammai ,ch* 
ella gli fu aperta, non folo in morte, come fi verificò per Infiniri mira- 
coli , allora, e poi operati ; ma ancor vivente, in occalion cftflèr pre- 
fenzulm.nte vilìtato, e da' Santi, e dagli Angioli, e dallo fleifo Dio , 
e della fua Madre Santilfina. Seguitiamo noi. Uditori, l’efcmpiò di Sari 
F.Pppo , fieno le noflre orazioni o vocali , o montali , accompagnate' da 
viva Fede, e da ficura Speranza, abbiano h velie. indoflò d'un ardentiifi- 
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ma Cariti, fieno fortifica»* Jan* ali del digiuno , t della limofina, t fi* 
pra trotto fieno arricchite cfuna enfiarne perfeveranza ; che eoa) pófcìamo 
«tea buona ragione fperare d'otetncr «pie Ilo che. domandi»® o y di ruiiW 
quel che cerchiamo, e d'entrare alla fine, dove che ci fia aperto , corno 
io penfo , defidcriamo; cflcnd© più che ficuri, ebe; Qmnis qui petit *ctb 
pit: qui qusrit invertii , & pulsanti aperie tur. 
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DEL CANONICO 

ALESSANDRO. STROZZI. 

Delle lodi di San Filippo fieri . 

• 

[E le lodi di un Santo, per efTer degnamente celebra* 
to , richiederebbero, non dirò l'eloquenza, ma la 
fantità della vita d’ un altro limile a lui; dovendolo 
in quello giorno, devotiflimi Afcoltatori, nell* me- 
moria vollra rinnovare quelle di S. Filippo Neri , 
benché in me altro merito non Fa, che l'obb*dicn- 
za dovutamente moflrata al benigno comandamento 
v del mio Prelato, m’afficurcrò nondimeno di piglia* 
re imprefa sì gran Je promettendomi, che quello glorioso Servo di Dio, 
che tanto pregiò tra l’ altre, viltà sì nobile, gradirà in me più la pron- 
tezza nell’ obbedire , che la l perfèttaIode, che glifi cpnverrebbe . A gui* 
fa dunque di quel -Profèta , che per celcltc com andamento effigiò in pic- 
cola pietra la gran Città di' Gerufalcmme ,• m' ingegnerò di racchiudere 
nel mio breve difcorfo fa fantità dlFilippo/chcfu nc' pi cfcntifccoli nuo- 
va Città di Dio, • comecché ella da altro non procedere, che dall' in- 
finito numero di virtù, che fiorirono in lui, non permettendomi J' an- 
guria del tempo, che iodi ciafcheduna partitamentc favelli , a parlar 
della Carità, che tra tutte tiene il principato, mi riftringerò . E fic- 
come nel Sole con iftupore contempliamo la fovrana bellezza di lui , 
ed il Ilio maravigliofo corfo, col quale tanti nel mondo, e sì grand'ef- 
fetti produce, volgerò primieramente la villa al fot rumano fplendore 
della carità, ed amore di Filippo verfo Iddio, quindi poi , perchè ad 
elfo va congiunto I’ amor verfo il proliimo, de' continovi efercizj fuoi 
ragionerò, che con inaudita carità furono al zelo dell’ anime incammi- 
nati. Ma prima, che io di ciò ragioni, /limo eflèr conveniente. Udi- 
tori, il congratularmi, ficcomc io fo di fomma contentezza ripieno col. 
la noflra patria , potendoli ella per sì gloriofo cittadino , veramente feli- 
ce chiamare, poiché nato in ella, e da lei nella prima giovinezza parti. 
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toli coi nome di Buono, or dopo meno di novantanni ci ritorna , fic- 
come in quella Tua benedetta Immagine vegghiamo, canonizzato per 
Santo , il memorabil trionfo con quell’ infogna rapprefcmandonc , che 
non meno per darci efempio , che per Tua eterna feliciti ha del comu- 
ne infernale nimico riportato : però quantunque molte fieno le glorie 
dalla benigna mano di Dio alla noflra Cittì concedute, può nondime- 
no tra le maggiori annoverarli la Santità di Filippo. E fe non guardan- 
do , che sì fatta chiarezza ogni altro lume ofeura , che illuftrarlo po- 
ielle, io giudicale come nelle lodi degli uomini grandi fi fuole , cÌTcr 
di mellieri, dello fplendor favellare, che J'iftcffa Patria alla fua fami- 
glia apportalfc , potrei dire , che non le mancò il pregio d’ un antica 
onorata cittadinanza , poiché vicino a dugento cinqnant' anni addietro 
fu giudicata meritevole di potere i primi ufizi , ed onori pretendere , 
inficme con quelli del primo ordine de' Cittadini , avendo tra gli altri, 
Giovanni Neri, di cui antiche infegne, e fepolchri fi veggono, coll’ et- 
fere dtic volte fiato Cancelliere, de' Priori , e del Confalonicre , godu- 
to, come per legge era riabilito , tutti i privilegi alle perfone di quel fu- 
premo Magiflrato conceduti , comecché anco la famiglia della madre dal 
Santo non folla alla materna diffimile, concuctociò llimand’ egli la vera 
nobiltà de' fuoi natali efler la pietà verfo Iddio, di quell*, come eredita- 
ria, Ufciatagli da’ fuoi genitori , fidamente fi pregiò , anzi ogni ftudiopo- 
fe, ficcome felicemente gli fuccedè di renderla eminentemente ragguarde- 
vole, con sì nuovo modo a guila di Sole compartendo fplendorcd’ inufi- 
tata gloria alle Stelle, infegna della fuapia, ed onorevole fchiatta , onde 
per divenire vero difcepolodi Crillo, rcnunziò quanto pofiedeva, cd ab- 
bandonataogni comodità! benché molto pronta glifi prcfentaHe) di poter 
fare acquiflo di terrene ricchezze, rivolgendo ogni fuo penderò a quelle 
del Cielo* fe n’andò in Roma, non per ammirarvi, cd ambirvi l’urna ne 
grandezze, ma per procacciarvi!! le divine , clTendo ella non meno della 
fantità cufiode, che degli onori difpenfatricc . Anzi perché e’ bifogna * 
che quelli , che vuole andare dietro Arguendo le vclligic del fuo Redento- 
re, fe (ledo a fe medefimo tolga , per tatto confcgnarfi a lui , e prenda 
fopra le fue fpalle la Croce, effendo ivi Filippo fiato da Galeottodel Cac- 
cia , gentiluomo della fua patria, mollo dall’ amordi lei, ma molto piò 
dalla fantità di lui, benignamente, nella propria cafa ricevuto , volle per 
molt’ anni tenervi un ellrcma povertà, unafpra , e rigorofa vita , foave 
nondimeno per divine confolazioni , cricca di celelli refori , negli ftudj 
della filolofia , e teologia , in quel medefimo tempo impiegandoli : ma 
crefeendo in cflb coll’età la fiamma dell’amore di Dio nel fuo cuore, e 
conofccndola molto bene, chi di lui teneva io ipiritua! governo , giudi- 
cando lume sì chiaro doverli , per conaun giovamento del mondo , col- 
locare fopra il candelabro della Religione, il fervire , a Dio nella fa- 
ccrdoral milizia gl’ynpofc, quantunque egli ogni rcfiilcnza facefle a quel 
fanto comandamento , ricordandoli del Serafico Padre degli umili che , 
trofe Fior. T.irt. 1. F"ol. P. B inde- 
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indegno fe ne riputò. Divenuti Sacerdote , e per meglio il Tornino beo* 
godere , ritiratoli in S. Girolamo delia Carità , dove alcuni altri Religiofi per 
inflituto di vita limile alia Tua dimoravano; talmente crebbe in lui il di- 
vino amore, che non potendo più in un certo modo foffrke l'ineltimabil 
dolcezza delle copiofe grafie, che’l ce'elit Spofb dcH’aaima fua g Lieti m- 
partiva , altro dei concinovo non bramava, che diedi il difcoglimcnto dal 
corporeo carcere , defiderando terminare il pellegrinaggio di quella via 
mortale, per potere all’ eterna patria arrivato , del Tuo diletto Criftu l'amo- 
re perfettamente fruire. Quindi nacque in lui quci’acccfo defio d' unirli , 
ficcome egli faceva ogni giorno, coi fuo Redentore nel Santifitmo Sacrifi- 
zio dell’Altare, e fon sì fatto ardore, c veemenza di fpirito, che oraeoi 
/citar (ollevato da terra , ora col rifolvcrfi in lagrime, talvolta con evi- 
denti figni d' incomparabil guito, prendeva quel Pane degli Angeli, del- 
la nofira futura gloria ccrtilfimo pegno; e quando per infermità celebrar 
non poteva, non pafsò mai notte, ncila quale e’ volcffc, privo di sì prc- 
ziofo Cibo reltare- Cominciò moiri fpirituali efercizi per falutc dell’ ani- 
me , acciochè piantate come alberi nella vigna del Signore, chcclaChie- 
fa Cattolica , rendcfTero col tempo frutti d’eterna vita Volle l'inimico 
del genere umano i fiori di quei tanti principi, col turbine delle perfccu- 
zioni difpcrdere; ma Iddio mandò al fuo Servo, dopo le tempi-ile ia ferc- 
nità , avendo prima volato in effe, come oro nella fornace, ia fua cari- 
tà provare , c farlo al mondo conofccre per uno de’ fuoi dilocpoli a’ qua- 
li le pcrfecuzioni predille, ficcome egli fperimentatc le aveva. Confolail 
Signore gli eletti tuoi , e dopo i ioltcnuti travagli .al fonte delie divine 
dolcezze rracndogli, colla loro pienezza gl' inebria , ficcome a Filippo ad- 
divenne, che non potea più, in un certo modo , (offrire l’ineftimabil gio- 
ja degl’infiniti contenti , e delle copiolc grazie. Perchè effendofi ricovri- 
to (otto l’ombra della protezione di colui, che tanto dcfidcrato avea , non 
è da maravigliarli-, fe il frutto della vita foaviflìmamcntc gultava , c fc 
avendolo il Sovrano Re nelle fue delizie introdotto, e di tanta carità ar- 
ricchito, egli per celelte amore (anguille, e con villa di mortale divenu- 
ta divina, alcuna vnlea miraffe in quella facrariflìmtt Olita la gloria del 
Paradifo. Nè per altro, mentre egli » fuoi celelli doni al Santiilimo Spi- 
rito, che dall'eterno Padre, c da! Figliuolo- procede, pochi giorni avan- 
ti la fua folennità con affetuofe preghiere domandava, polliamo peravven- 
tura llimare effcrfeJt nell’ecccllivo fervore dell' orazioni aperte, erortcdal 
linifiro lato alcune delle colle , fenz’ aver mai per lo lungo fpazio della 
fua vita fentiro perciò, fuor d’ogn’ ordine naturale, quantunque minimo 
dolore, fc non perchè quella fbfiè una apertura , perla quaic la veemenza, 
e Topi abbondanza del fuoco dell'amor di Dio nel fuo petto racrhrufò, po- 
te He in qualche guifa sf>gare. Per la grandezza di quell’amore più s’in. 
fcrvorò nel continovo efcrcizio dell’ orazione, conofcendola , coinè cala. 
Inirà, che il cuor noftrodallc terrene miferie inalza , c col fuo Signore 1’ 
pnilce , e vedendo, lenza l’ acque della divina grazia , pallate per quello 
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cariale,' non poter* i lemi delle virtù Crifiianc, nel giardino d’ una devo- 
ta animali dovuto frutto produrre. Ma perchè la mente d’ un vero ama- 
tore di Dio, non curando di quello mondo le baflezze , Colo con alto, 
e gencrofo penderò all’eterna felicità afpira, quindi fi vide Tempre in Fi- 
lippo abbonimento grande dalle ricchezze, anzi fmifurato affetto alla po- 
vertà, comecché egli in tutta la vita Tua, qual incomparabil teforo la cu- 
flodiflei non avendo voluto accettare le copiofc eredità, c molti comodi 
offertili da’ Tuoi congiunti, tanti legati, tanti Tegnalati donativi , tante ric- 
che rendite di benefizi Ecclcfiaftici , ancorché ne fulìé più fiate da perfonag- 
gi granii, con molte preghiere afirctto. Ma qual maggior certezza cerchia- 
mo in lui del difprezzo del mondo, Te vegliamo, che con inaudita cofian- 
za, ed invincibil faldezza d'animo non volle tante volte da Gregorio XIV. 
e da Clemente Vili, ricevere rEminemiflima dignità del Cardinalato, e 
che nel mare di quella fopra tutte l'altre nobiliffima Città , di tanti , e si 
grandi onori abbondante, i quali mentre nel Teno di lei » come prezìofit 
gemme da sì numerofa gente fi cercavano, bene fpeffo dali’onde dell’ambi- 
zione , relìa degli avidi invelìigatori la maggior parte fommerfa ; egli col te» 
ner Tempre fiffo lo fguardo, in quell’ eterno lume, da cui tutti gli altri creasi 
furono} abbia la nave della iua anima, in porto di falute felicemente condot- 
ta? Scdunque tanto fumane grandezze, edi terreni comodi Tprcgiò, che 
maraviglicci apporterà la continova afprezza della Aia vita, la profonda u- 
miltà, e la pazienza nelle perfecuzioni v conciolliachéelle fiano le pietre del 
fondamento, fenza le quali , nella (labilità collocare d’ un cuore invaghito 
delle delizie delCielo , non s’inalza la fàbbrica del di/prezzo del mondo, tan- 
toammirabilenclcofpetto di Dio, quanto vile, cd abjetca alla villa degli 
Uomini? Ricordavafid’avcrlafciatola terrena mercatura per fard ricco de’ tc- 
foricelcffi, onde con fanto accorgimento, conofcendo i travagli , le morti- 
ficazioni, egli sbaffa menti di fc medefimo, effer da’ mortali le più infim* 
merci reputate, ma che all’ incontro elle fono nell' eterna patria in gran pre- 
gio tenute, ed ampia remunerazione ne riporta, chi d’ effe copiofo v’arriva ; 
procurò con ogni induliriad’accumularle, pertrarne, ficcome addivenne , 
inellimabil guadagno , per mano di quel Signore che afeiuga le lacrime dagli 
occhi do’ fuoi diletti , c col ripofod’ un eterna beatitudine , delle paffatc faci- 
thè , efofferti travagli gli rifiora. Ma benché cotanto in quella vita s’ anni- 
chilafi'e, per renderli meritevole nt H' altra della perpetua gloriatila quale afpi- 
rava, volendo nondimeno Iddio per univerfal benefizio del mondo , che 1^ 
fantità di quello fuó Servo oramai parvfse, non a Roma, ma a gran parte 
dell'Europa, maggiormente rifplcndeffe, come chiaro lume, chedaluc»; 
go eminente addita agli altri la llrada nell’ ofeurità della notte , onelie tempe : 
(ledei mare i aveva mole’ anni addietro moffoi Fiorentini ,che in Roma li ri- 
trovarono a farloafiringere dal comandamento di Pio IV a pigliare il governo 
della loro Chiefa di S.Giovanni i infpirandolo poi a fondare con si gran 
frutto dell’ anima Ucelcbre Congregazione dell'Oratorio in Santa Maria in 
Vallicella, quantunque per la fui umiltà non voleffc mai eficrne il fotv 
datore chiamato. Di qui poffiatno ottimamentcconofccne, .quanto ardente 
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uiflc in lui il zelo della fallite del proffimo , e quanto grande il giova* 
mento, che colle parole, e coll’cfempioapportandoli, i raggi del divino 
a more benignamente gli comparti. Trapiantò con eftremi fudori, e colla 
propria morte il fommo Agricoltore celefte la Vigna del Tuo Popolo dall' 
Egitto, cioèdalla terra del peccato, e negli eccelli monti de’ Tuoi infiniti 
meriti collocandola, colla pioggia di celeilidoni, e col Sole della fuagra- 
zia , l’ha rendutasì ampia, che ella fi dilatafin nelle piò remote parti del mon- 
do; ma la fiera beflia, ufeita dalla Tei va dell’ Abiflo infernale, pone ogni iludio 
pcrdiflìparla , onde l'eterna provvidenza riguardandola dal Ciclocogli occhi 
delle fua folita mifericordia, manda in diverfi tempi alcuni dc’l'uoi diletti Ser- 
vi, acciocché cogli ammaefiramenti loro alla fanrità della vita conginnti , quali 
d’i rape net rabil muro cingendola , la rendano dalle diaboliche infidie licura, . 
Fu eletto da Dio tra quelli Filippo Neri, che infaticabilmente adoperandoli, 
tenne in maniera tale dalla Vigna del Signore lontano sì crudele inimico , 
ch'ella i luoi frutti ha in abbondanza prodotti . Pcrdifefa di lei inflituìi’ 
Oratorio; volle che ogni giorno vi fi faccITcroquattrofpirituali ragionamen- 
ti : proccurò, chefulTero i giovani con pietà C ripiana allevati: per fuoco- 
mandamento Celare Baronio , dipoi Cardinale, unode'fuoi più diletti fegua- 
ci, fcrilfe gli Annali Ecdcfiafiici, che tanto hanno degli Eretici l’orgoglio 
«feprefio, e così palei: rcnduta la luce della Fede Cattolica ; c finalmente 
per coltivar quella vigna accrebbe sì copiofo numero d’agricoltori, nella 
via della falutc incaminandotant’ uomini, che al fuo governo fi confegna- 
rono, c dalla mifera fervitù del peccato alla foave libertà dello fpirito rido- 
condoli. Imperciocché così a quello efiendo fiato guida , e madiro in ter- 
ra , ora è divenuto avvocato , c protettore nel Cielo. Con maravigliofa 
deprezzagli animi di quelli attraeva , che feco trattavano , c per guadagnar 
tutti a Dio, a tutti fi conformava sì dolcemente colla Tua bontà, e con 
foavi documenti inefcanjoli , clic filmavano edere ogni loro bene ripo- 
llo nel vivere fotto la di Tei piina , giudicando il contrario edere un cfporlì 
ad evidente pericolo , come fe il non accodarli a lui , o l’allontanar- 
fene , fufic in un certo modo il fcpararfi da Dio. Angelico era il fuo 
volto , ed in elfo, come in lucido fpecchio trafpiravano i fuoi angelici 
coftumi ; amabile eia nel converfare : placido nel riprendere , lodand» 
accendeva al bene operare . Onde col foto rimirarlo altri la firada fi 
perdizione lafciando, rifolverono di prendere quella della falutc : mòl- 
li fvegliati dalle lite n’prenfioni , fi liberarono dal mortifero fonno de’ 
vizj: altri all’incontro, per le fuc lodi, con maggior fervore le vir- 
tù feguitarono. Furono l’ clonazioni Aie, come tanti faldi inftrumenti 
■empenti nella fornace dell’ amor di Dio , che fecero A'aturire il lu- 
me della Fede dalle dure pietre de’ cuori di molti Giudei , ed agli 
animi di tanti Eretici dal fuoco delle fuc parole rcnduta Ai. di nuovo 
la luce della verità ; mentre avendo Tacque delle loro falle opinioni 
privatili del fovrano fplcndore di lei , altro non lembravano, chcfpcn- 
ti carboni, per dovere alla fine fcrvire per le fiamme infernali. Prov- 
vide , che il luogo particolare Alfiere in Roma i Pellegrini , come 
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anco i Convalefcenti ricevuti , affittendovi egli, e molti de' Tuoi con fui* 
golar cariti. Per le Tue efortazioni fu di quei Religiolì, la lodevole Coa- 
gregazione fondata , che agl'infermi nell' ettrcmo della vita, con prega* 
re Iddio, perchè felice fia loro quel gran pattiggio , falutevoli ricordi fom- 
minittrano. Alante fegnalate azioni operate per Calvezza dell' anime, ag* 
giunfe il fovvenireal proflìmo anco ne' temporali bifogni, ora qual altro 
San Martino, fpogliandofidclle proprie vellimenta , per ricoprir 1' altrui 
nuditi: oraaguifa di GiofcfFo , foccorrendo molti nella comune penuria 
dalla fame anguftiati : e fpeflo da imminente pericolofo dell’ onettà , col 
fomminittrar loro la dote, povere vergini liberando , ad imitazione di quel 
pictofo giovane, dipoi Santo Partoradi Mira, onde fpargendo Filippo il 
(uoteforo, molti ncconfcrvòin altri, ed il più delle volte , mentre nell* 
ombra della notte non Teppe la fini lira quello, che fi fàcefle la deftra, fe* 
minò l’oro in terra ; che avendoli in quella vita renduto copiofifrutd di me- 
riti, nell’ altra gli ha prodotto nelle campagne del Cielo eterni frutti di glo- 
ria. Non è al Signore dell’ univerfo più grato oflèquio di quello, cheimi* 
faricordiofi gli fanno , poiché di propria bocca lo manifcitaiTe col dire , che 
riconofceva , come fatte nella fua perfona , 1’ opcredi pietà nel minimo de’ 
proflimi noftri impiegate, ed effondo la mi/ericordia quella, chein compa- 
gniadella verità immediatamente la Aia divina faccia precede : volle però 
ilSignore a qucfto fuo diletto Servo manifeftofcgno moftrarne, quando tor* 
nando egli di mezza notte da fovvenir l'altrui povertà , e per istuggire cer- 
to pericolo, trovandoli in una profonda forti caduto , Io fece indi fenz’ 
alcun nocumento da un Angelo liberare . Ma che maraviglia , che un Ange- 
lo lo tragga da’ pericoli , fcl' iftcflà Regina degli Angeli nelle più gravi in- 
fermità , votandolo lo rifana ? Dedicò egli al celefte Spofo dell* anima 
fua fino da' teneri anni la verginità, equa! nuovo San Tommafo d' Aqui- 
no fuo particolar protettore, dopo l’averfupcraterinfidied* impudica Don* 
na, reftando avvalorato nella virginal collanza j viveva più forre, febben 
non più felice d' un Angelo, tenendofì in quella fpoglia mortale filmile a* 
puri (fimi fpiriti dclParadifo ; onde ne traffe con quell’ aureo monile la 
Madre di mifericordia ; ficcomc coll' iftcflb ella condotto aveva per falute 
del mondo il Re della Gloria dalla medefinu fovrana abitazione delle de- 
lizie cclclli, nella valle dell' umane miferie. Ma vedendo il Padre di tutte 
le grazie, efler sì grande in Filippo il zelo della falute deH’anime, e la ca- 
rità verfo il proffimo , comecché Iddio fia ammirabile ne' Santi Tuoi , fi 
compiacque, che ancol’opere miracolofc proprie della fua infilila poten- 
za, poterti: il fuoServo per altrui benefìzio invita, e dopo morte operare , 
Imperciocché per arderne carità trasformato rutto nel fuo Signore; co' pro- 
pri ocelli di lui in un cerio modo mirava, ondei futuri avvenimenti previde, 
i’occulcc, elontanc cofcconobbe, e di molti l’interno del cuore per la lo- 
ro falute penetrò . Anzi oltre all’ aver molt'anni , o col porgere affettuofe pre- 
ghiere a Dio, ocon una fama ficurtà comandando al male, che fi panirte 
da graviifime infermità liberati , in virtù dell' onnipotenza di colui , 
. Trofc Fior. Tar. /. Poi. V. B $ che 
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che in ogni azione divino valore gli fomminifirava., potette dalla morte, 
alla vita richiamare Paolo M affimi giovanetto, che il candore de' coflu- 
mi aveva alla chiartzza della Tua nobili dima caia congiunto , ficcomc le 
reliquie di quello gloriofo Santo , in un fanciullo nato morto in Milano , 
altro fimil miracolo di mo Ararono; comecché in ogni tempo mirabili ita* 
no flati, e fuori d' ogn’ ordine naturale gli effetti dall’ ifleflo operati. Non 
i dubbio. Uditori , che mentre ho cercato fin ora di fpiegarvi col mio 
ragionamento i meriti di San Filippo , ed in particolare la Tua immenfa 
Cariti verfo Iddio, e f inaudito amore verfo il proffimo, io mi poflo af- 
fomigliare a quegli , che nelle radici d’un monte ancora fi trova, febbe- 
ne molto abbia faticato .per arrivarne alla cima ; fpcro nondimeno, eh’ 
e’ fia per iftimare in me il più pregio dell' ubbidire, e l' intenzione cf ec- 
citare gli animi noflri ad imitarlo, che l’ ornamento dell' eloquenza, alle 
fue lodi dovnta. Tanto più, che feorgendo egli in noi un infinito con- 
tento d’ averlo per prottetore nella ce Itile Patria , ficcome l’ebbamo per 
natio compagno in quella terrena , avvicinatoli ora al fonte della fovrana 
mifericordia, potrà tanto più abbondanti far colle Tue interceffioni difen- 
dere fopra di noi 1‘ acque delle grazie cclcfli, ed impetrare a' Screniffinai 
noflri Padroni il guiderdone della folita loro pietà, e reale magnificenza, 
colle quali impiegati (i fono, perche il forno Pallore, nel numero de’ Santi 
per accrckimento del culto divino, ed a maggiore decoro della Criflia- 
na Repubblica deferendolo , quella nuova flclla aggiunga al firmamento 
della Chiefa Cattolica . Militeremo adunque fono la guida di quello 
giocolo Campione di Criflo, ed alla norma della fua fantiffima vita 1' 
azioni noltre indirizzeremo, come fc in lui teneffimo femprc intenta la 
villa, ed egli de) continovo noi dal trono de’ Beati rimiraflc. E fe l'in- 
fegne de* vaiorofi guerrieri per rammemoranza delle loro prodi azioni , 
in luogo tra gli altri ragguardevole lì confavano per incitamento a' pò- 
litri al virtuofamente operare ; quella eflerior infegna a perpetua memo- 
ria di San Filippo Neri io ù augufto Tempio collocata , fia a ciafchc- 
duno di noi una particnlar ricordanza d' imitarlo , in quelle fovrutnana 
virtù, colle quali avendo, sì per la propria, come l’altroi fallite, lun- 
gamente faticato, oggi colmo d'eterna gloria felicemente ripofa. 
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QUARTA 

D I 

CARLO DATI. 

•Delle lodi di San ^Benedetto . 

Ngegnofo artificio fu quello di alcuni Oratori , devoti , 
e virtuofi A/coltanti , allorachè veggendo dall' ecoci- 
Jcf)2a del foggetto avanzar di gran Junga le forze di 
Jor facondia, non prefero a lodare quelle prerogative, 
le quali in effo apparivano più rifplendcnti) ma rivol- 
gendoli a magnificare quelle, che parean di lode menda- 
gne, sforzarono gli uditori a formar concetto della par- 
ti più nobili , fuperiorc non iolo a quello, che fappia 
ridire lingua mortale, ma a quanto di perfètto porta immaginarli la mente . 
Come fc alcuno volendo deferì vere la fontuofà Regia di Crefo, dubitando di 
non rendere aliai minoridei vero la ricchezza, e beiti indicibile di quegli 
arredi, che ne’ reali appartamenti fi rimiravano, diccflè, che le infime dan- 
ze, e più vili, dcflinate per abitazione a’ deflieri , aveflèroil pavimento in- 
oro (lato di ferpen tini , ediafpri: le pareti , fatte prcziofcdagl’indurtri pen- 
nelli di pcritiffimi artefici : la foffitta dorata, fortcnucada odorofe travi di 
cedro) aqueflc parole (hipcfàtti gli Alcoltanti non faprebbero inventar col 
penfìero, nèbramar colla volontà ornamenti di si rara finezza , che pro- 
porzionatamente addobbaùèro le fuperbe fate , le camere più elette , le ammi- 
rabili gallerie, ove per coflume i cribri di maggior pregio , l'operepiù An- 
golari della natura, c dell’arte, in gran copia raccolte, graziofamentedif- 
pofte , fi rapprefentano agli occhi de' riguardanti . Di si fatta invenzione 
penfài, che mi fòrte d’ uopo , quando alla mia infufficienra fu importo il par- 
lare dell’ eroiche, o per megliodireangcliche virtù del gran Patriarca , c no- 
firo benigno Padre , S-Benedetto. Imperciocché difperando di poter conde- 
gnamente ridire , non che celebrare le qualità , e l’ opere più legnatale di s) 
gran Santo, mipofìaconfidcraroctrafceglierelc minori, per efaltarfe con 
quello sforzo vcemente,che miconccdriTe la debolezza del mio talento t !a(cian- 
doal volito perfpicaciliimo, c devoto intendimento il ragguagliarc,quanto 
più celebrazioni fi convenirtelo alle maggiori . Ma riulcì vano il mio dt> 
fegno; perchè fra l’ eccellenze, c fra i gcfti di Benedetto, niuno fepp'in- 

. B 4 contrarc. 



Digtfeed by Google 


r 04 ORAZIONE 

contrare , che non merftafTe il titolo di Ibi pendo, trafcendendò l' altezza 
non dirò della mia umiliflìma, ma d’ogni piò follevata eloquenza. E mi 
accori! , aver egli quella fortunata fventura , d’ edere in ogni cola, benché 
minima, tanto divino, che lingua umana non polla , ne anche in parta, 
degnamente lodarlo. Laonde appigliandomi ad altro partito, rilolvettidi 
celebrare altamente un difetto di quello Eroe, accennando, quanto fri fe- 
ro eminenti le virtù di quella grand’anima di cui fino le imperfezioni fu- 
ron degne d’onore . Ed clelfi per foggetto de’ miei encomi la fapientilli- 
ma ignoranza .di Benedetto ,, per dimollrarc che ignoranza celale farà 
fempre più dotta d’ogni fapienza terrena. Parmi , che ofFefa-da qufllajpro- 
pofizione , fi rifenta un anima zelantiùìma ammiratrice demèriti df que- 
llo Santo; e non potendo comportare, s’immagioi, pon che fi dica, che 
in Benedetto alcun difètto fi ritrovalfe, mi riprenda acerbamente, che io 
voglia lodarlo, come ignorante . E per farmi rollar confufo , mi riduce 
alla memoria, che giunto appena all’ età di fanciullo, nella città, di tut^ 
te i’altre lìgnora , applicato agli lludj diede certe fpcranze di quei fortu- 
nati progredì, che poi con religiolo llupore vide, e venerò tutto il mon- 
do. Sogghigno, che applaudeva ciafcuno alla vivacità dell’ingegno di Be- 
nedetto ; ma veggendo tra i fiori di una tcnerilfima età maturarli i frutti 
d'una fapienza fenile, s’accorgeva di non poter feguitare con applaufi con- 
degni il merito crcfcente di quella virtù, che nel fuo nafeimento chiede- 
va piuttollo ammirazione, che lode. Udivalì bene fpelfo dire : fe quello 
fanciullo fi dà agli efercizj rettorici , non invidierà l’ età nollra , quella 
degli O tens; , c de’ Tuli; . Se egli della poefia s’invaghifce , non isde- 
gnaranno le mule Latine, fcacciatc dalla barbarie de’ Goti , di far lieto 
ritorno a quelli lor fede gradita , ove colla trionfante Rom» anche elTc 
gloriofe trionfiron del tempo. Or fe quelle, ed altre maggiori erano ie 
commendazioni , e i prefagi della immatura fapienza di Benedetto ; chi 
farà quel temerario, che ardifea nominarlo ignorante J Io non perciò mi 
rifolvo a cangiar penfiero; anzi viepiù mi llabilifco nella mia opinione, 
veggendo delufa ogni fperanza, rcnduta bugiarda ogni predizione, quan- 
do Benedetto, fuori di ogni credenza, improvifamentc abbandonale fcuo- 
le, abborrifee gli flud; , defeda le feienze, e profèfiore d’una fanta igno- 
ranza, fe ne fugge alle felve. Ed ecco, che quegli de (fi, che poco dian- 
zi con giubbilanti acclamazioni incitavano lo fludiofo fanciullo a gloriole 
carriere, adelfo con efclamazioni dolenti tentano di raffrenare la genero- 
fa fuga del giovanetto Eremita: dove ( dicono etti ) dove ne vai mal con- 
figliato fanciullo f Qual follia ti fa lafciarc i Licei , ove il ben viver s' 
apprende, per abitar ne’bofchi , ove colle fiere , ben da fiera fi vive! E 
che potrai imparare da rozzi tronchi, da dure felci, da ofeure caverne, 
da ferpi, e belve crudeli, fe non rozze maniere, dure oftinazioni , ofeu- 
ri penfieri, crudeliflSmi feempj? Chi t’infcgnerà le feienze, con chi con- 
ferirai le dottrine imparate, per configlio di cui emenderai quegli errori-, 
n«* quali frequentemente cadono anche i favj più rinomati ? Deh ritorna 
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in tc AefTo ritornando agli Audj: non fotterrare quei preziofì talenti che 
ti diede il tuo Dio; confiderà, che chi fugge di fapere, par, clic non vo- 
glia effer uomo. Non cura , o non fente Benedetto quefii richiami, come 
quegli , che molto ben s’era accorto , quanto facilmente in apprender le 
difcipline del mondo fi difimparino quelle del Cielo. .Vedde ben egli , che 
quella fuperba apparenza di virtù, che fra gli uomini ingiuAamentc sai" 
roga il nome di fapienza, e bend fpeflo quella, che ci fa traviare dal rec- 
to fentiero della vita innocente. Onde [labili nel fuo cuore di privare piat- 
to (lo l’anima fua degli ornamenti d’ogni feienza più bella, e agli uomini 
non piacere ignorante , che faggio difpiacere agli occhi del fuo Signore, 
nel cofpetto del quale ogni fapienza terrena è una mera pazzia. Conque- 
Ao per fiero fecondo il coniglio del Profeta cambiò la Cittì col deferto, 
la frequenza colla folitudine , gli efercizj delle fcuole , con quelli di pe- 
nitenza , facendo il fuo nido fra le pietre , per vivere con purità di 
colomba . Nè vi crediate , uditori , che quando egli vilipefe le lettere, 
avefle l' ignoranza per fine ; anzi ad effe renunziò per addottrinarfi in più 
fublimi feienze , che non le infegnano agli uomini, e non s'imparan nel 
mondo. Per ciò fare, credette più opportune del Portico di Stoa, del- 
la Villa d’Academo, e del fàmofo Liceo , le caverne d'un eremo , ove 
come fu detto, conduce i fuoi più cari difcepoli il gran MacAro del Cie- 
lo, per ragionarli dolcemente nel cuore delle mifteriofe feienze del Pa- 
radiso . Ed era ben neccflario a Benedetto, per applicarli a tali (ludj, 
farli prima ignorante, non effóndo giuffo , che quell’anima , la quale bra- 
ma d’ effer ricetto deU’infioita fapienza divina, voglia dar parte di fe Aef- 
fa alla fapienza mondana. Imperciochè diffida, per così dire, che le dot- 
trine celcffi non ficn per farlo abbaffanza felice, chi potendo aver quella, 
proccura guernirfidellc terrene. Laonde chiaro li vede, che Dio rivela i 
Suoi profondiflimi arcani più volentieri agl’ignoranti, che a faggi, prc- 
fbndo il fuo fapere a’fanciulli, come apparve in Daniele, e GiofefFo, c 
bramando (inccre lodi dalle femplici labbra, che fon bagnate di latte . Dopo 
avere adunque Benedetto , per divenir faggio, fecondo l’avvertimento dell' 
Apoffolo, profilato d'effere flotto , e privo d'ogni feienza ; fia i tacici 
orrori d’anguftiflìma fpelonca fi pofe ad afcoltarc la prima lezione della fa- 
pienza divina, la quale fu del timor di Dio, efortandolo a voler per allora 
affòdarfì in quella feienza, e non più altamente fapere. Oh come profonde 
pofe le radici in quel femplicilfimo cuore quello Tanto principio, per mezzo 
del quale fermòconcctti altifBmidelladivina grandezza , ed ebbefentimen- 
tioosìumili di fe Aedo, che Tempre diffidò di poter far cofa veruna, che non 
offendette gli occhi di Dio, ì cui niente s’afconde ! Non può ridirfi, qual 
rigorofa offervanza dei commandamenti divini, qual vigilante accortezza 
in guardarli da ogni minimo errore nacquero ben roffoncllanimadel Santq 
Giovane, originate da’primi infegnamenti di quello non come gli altri 
terribile, ma giocondo timore, e che ad ogni più lieta fperanza fi dee 
preporre . Avendo il buono Scolare imparato a temere , parve al cele- 

Ae Mae- 


Digitized by Google 



2( ORAZIONE. 

fte Maeftro infegnarfi ad amare Dio , non ettendo nelle fcienzc divine ver* 
fo un medcfiaio oggetto iacompacibili il umore, e l’amore i anzi, come 
fii ferii to: il temere Dio è un cominciare ad amarlo. Qui si, che s’ in- 
fervorò Benedetto in contemplare la bellezza , in ammirare la borni del 
fuo Dio , Se affiliava gli occhi nel Sole foigorantilQmo dell’ «ttenza divi* 
na, rimanendo abbagliato per fovcrchio fplendore , diveniva tutto di fuo- 
co per l'ardore eccellevo. Se ne entrava col penfìero nell’immenfo Ocea- 
no della benigniti, non ifpcrando di poterlo varcare, rettavi fpontanco- 
mente fommerfo nell’ acque dolciume delle mifcricordie , e de’ benefìci di- 
vini. Se rivolgeva la mente agli angofeiofì dolori , e a* tormenti acerbif* 
lìmi dell’ innamorato Getti, oh da che dardi foavi fentiva ferirli il cuore ! 
quante copiofe lagrime rendeva al fuo Redentore , quali in contraccambio 
del fanguei In si alte , in sì ferventi contemplazioni fi elèrcitava ogn ora 
lo ftudiofo Eternità , credendo infallibilmente , che per molto , che egli 
amttte Dio, fempre farebbe ingrato. E quella fu la cagione, che egli per 
apprender tutte quell’arti, che al fuo principale intento dell'ero a juto, pri- 
ma concepì uno fdegno implacabiliffimo contro ai peccato: una nimicizia 
irreconciliabile contro alle delizie, e piaceri del mondo: una perfezione 
crudele contro a’ fenfi ribellanti dalla ragione, contro a’ difordinati appe- 
titi dell' anima, allcttata da ingannevole apparenza di bene. Pofciaconlì- 
derando, che a! buono flndente il poco cibo è giovevole, diede principio' 
ad una attinenza sì rigorofa, che fe non fótte flato nutrito da’ cibi fullatb 
ziofi della fapienza divina , era impoflibile , che egli vivefle . Aggiunte al 
digiuno una continua vigilanza , tutta impiegati in familismi ftudj di me- 
ditazioni , mortificazioni , e difciplinc . E fc talora concedeva l' i tigretto 
al fonno , fopra a duro letto di pietre diftendeva le membra , perchè più 
breve fótte il ripofo . Dettato che egli era, per lungo fpazio fi dava agl! 
tfercttj dell’ eloquenza , recitando orazioni tanto faconde in lode della gran* 
dezza di Dio, che innamoravano il Ciclo. O sì vero porgendo così fer- 
venti preghiere alla divina mifericordia per li bifogni del mondo , che ave- 
rebbero dettata pietà in un cuor di tigre, non che nel fenodcl rnanfuetif- 
fimo Agnello di Paradifo . Dagli fhld^ oratorj trapattava a quei della leg- 
ge , efaminando fc Beffo , fc in alcun penfìero aveva contraffatto alle di- 
vine cotti t azioni, confederando quanto dolci fotterogli obblighi, che Dio 
c’ impofe, come belli gl" infegnamenti, che egli d diede per fodisfàrgli j 
C per ultimo rammemorandoli i premj ineffabili , che agli offervanti, le 
pene eterne , che ai trafgreffori fon preparate . Se tal volta per finto di- 
porto ufeiva dall’ ofeura caverna, non per quello intermetteva gli fludj , 
perchè ad imitazione del grande Antonio , fopra il bellillìmo libro della 
Natura , leggeva maraviglie infinite della provvidenza di Dio j e rivolgen- 
do gli occhi alle ftelle, tutto infiammato di amore, pareva, che infarti- 
dito di più vivere in terra, invidiarti: quei lucidiiGmi globi, che al fuo 
Creatore fon più vicini. In quelli , e fimiglianti ftudj aveva Benedetto 
con g randiffimo avanzo confumati più anni , quando a Dio parve tempo 

di ci* 


- . 



Q: V) A. R T A. *7 

di cimentar* il valore del fuo dottiamo allieva, e di laurea dottorale ren- 
derlo adorno. Propofe adunque il Santo Eremita di foftcnere, eh* peri' 
acquifto d' nna eterna feliciti fi doveffe , non loto perdere ogni momen- 
taneo piacer del mondo, ma incontrar lietamente ogni più fiero dolore. 
Ecco, che il demonio, inimico di vera dottrina, venne ad argomentar- 
gli contro con pocentiffima tentazione, a gli diflè, , che i galli di quella 
vita fon brevi si, ma'ficurir e che ii darli volontari tormenti, per gua- 
dagnare un bene , che non fi vede , è dolcezza evidente . Dopo quello con 
arre grandilHma gli rapprt ferirò , quanta folle la fittezza de* diletti carnali, 
e tornandogli alla memoria il gagliardo incentivo di già veduta bellezza , 
confitte talmente l’anima dei Santo Giovane , che (lette dubbiofo di ne- 
gar le proferite fetenze, e ritornando alla Città, darli in preda a' piace- 
ri . In quella confo (ione , quafi chiedendo apjto , rivolle gii occhi al fu* 
eelelìe maeilro, c talmente s’avvalorò, che ritornato infefteffo, diftref- 
fe la fallacia de’ filogifmi infernali» indi per eflingner col fangtie l' arden- 
te libidine, che gl' infiammava le membra, fpogliatofi d’ogni vede, ar- 
ditamente Scagli olii in un pungente roveto, nel quale ad arte rivolgendo- 
ti , non lafciò parte del corpo , che piagata non foflè . In rat gufa redò 
vincitore il ben addottrinato fcolare , e fo fognala to dell’ ideila laurea di 
fpine , di cui s' incoronò Gesù Crido nel fuo pcnofo trionfo . Laurea , 
che di bellezza, c di pregio avanzò quelle de'Cclari, perché bagnata di 
cado fangue, pareva, che in rifa, germogliando le rofo, bceffer vaga co. 
rona al candidilQmo giglio della purità virginale. Laurea , che ad onta 
de’favj mondani, non foto certificò agli uomini di quanta dima , e va- 
lore folle la fapicnte ignoranza di Benedetto» ma lui aldcurò per tutta la 
vita da’ pedanti fulmini dell’ infèrno. Non potette più aiconderfi in tene* 
brofa fpclonca la chiariifima lampa di cotanto fapere, perché Dio in un 
certo modo pregiandoli di si dono (colare , operò che fuori delle folitu- 
dini ne rifonafle la fama, e che di veti» afferò popolati i diferti per la fre- 
quenza di perfonc devote , che venivano ad apprender documenti ccledi . 
E tanto fu il concetto , che non fenza ragione fi formò delia bontà , e 
del fapere di Benedeno , che un intero convento di Monaci , manchevo- 
le di fupcriore, a lui ricorrendo, con gagliarde, c replicate preghiere , 
lo sforzarono dopo umili dime negative, c repulfe, a divenirgli capo, e 
maeilro. Ma come quelli, che applicati alle perverfe dottrine del mon- 
do, delle frìenze divine non avevano alcun principio, nulamente pote- 
vano intendere gl’infcgnamenti del Santo , che volendo ridurli dalla pia- 
cevole llrada delle diffoluzioni , all' erto, t fpinoib calle della virtù , pa- 
reva ad efB troppo leverò. Onde pentiti della fatta elezione, unitamente 
difpofero di dar la morte con avvelenata bevanda , a chi gli porgeva il 
nettare vitale della fapienza divina. Non permeile il Cielo l' adempì me ia- 
to di si perfido inganno , perchè in virtù di lémplice benedizione , dop- 
piando ii vafo, redo pai efe la frode» e conofcendo Benedetto , e (Ter dis- 
perata le cura di piaghe infiflolite, tornando all’eremo per pigliate i fi> 
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liti ftudj , falciò gl' iniqui Monaci nella lor cieca ignoranza . Ma pur 
volendo l' alrilfimo , che in prò della C ridiane [Repubblica li diffondefle 
la fapienza dei Santo , mentre egli lì fuggiva dal mondo, faceva , che 
ne* deferti il mondo lo feguitaile]. Onde in brevidìrao tempo fondò do- 
dici monafteri, iiludri principi di quei progredì indicibili , che fono 
la protezione , infegnamenti , e ftendardo del mio gran Padre , con 
tanto frutto della Chiefa fece per tutto T Occidente la Monadica reli- 
gione. Veniva da ogni parte gente timorata di Dio , chiamata dalla 
fama, invitata da' miracoli, infpirata dal Cielo , per fottopore l'arbi- 
trio a’ cenni di Benedetto . Non piò ad Atene mandava Roma i Tuoi 
giovani per addotrinargli nelle piò belle fetenze ; ma all' eremo di Subii- 
co andavano i padri , per confegnare i figliuoli alla cura , e fapienza di 
Benedetto. Perdevano il nome le fàmofe fcuole di Socrate, di Arino- 
ti le , e di Zenone, profetando ciafcuno nuove, e fante dottrine: erano 
fra gli dudenti foto ammirabili i Placidi, e i Mauri, che in le più de- 
gli altri trafportata avevano la fapienza di Benedetto . Ed in vero cran 
sì dolci le maniere , sì chiari i difeorfi , così infallibili le fentenze di 
quel fanto maeflro, che non poteva ritrovarli anima così flolida per lo 
peccato, la quale fotto alla difciplina di lui, nelle divine fpeculazioni io 
breve tempo non devcnille erudita . Innumerabili per tutto erano 1 occa- 
lìoni, che Dio porgeva al fuo fervo di palefarfi in ogn* arte perito, in 
ogni feienza fondato? Dove ritrovofli giammai così eccellente chirurgo, 
che inlìantaneamcnte redimite alla falute primiera l' infrante , e lacero 
membra di moribondo fanciullo f Dove fu mai udito, che l'arte medi- 
ca oltre al difcacciarc i più gravi malori , rendete liberi i corpi otef- 
fi da infernal tirannìa , e togliendo alla morte il dominio di fetenti ci- 
daveri , al foave imperio della vita gli ridonate i Dove fi vedde archi- 
tetto sì pratico, ingegner sì bizzaro, che per vifione moftratc altrui di 
future fabbriche i difegni , c le piante? che sì facilmente alzate la mole 
fmifurata di fato immobile per fua gravezza I che fulle cime dell’ Alpi 
conducete per occulti canali improvvifamcntc limpidillìmc fonti ? che il 
grave corpo di Mauro facete leggiermente camminar fopra Tacque? Ah 
che quefti fiupori, che alla fuperba fapienza del mondo fono imponìbi- 
li, erano riferbati all' umililfima ignoranza di Benedetto . Ad eto fu 
conceduto con chimica non ordinaria, non dico il multiplicar la mate- 
ria, o in un'alrra far trapatar la fu danza , ma quali edrar da niente, 
per foccorfo di famelici fervi di Dio, copia grandillìma di farina, e far 
trabbocare i voti dogli di maravigliofo liquore. Ad eto lenza di falla- 
cillimo ajuto delle feienze divinatorie fu permeto il penetrare negl' in- 
timi recedi de’ cuori altrui , dentro a’ quali a Dio folo è patente T in- 
greto; il vedere le cofe occulte, e remote, e predire infallibilmente gli 
accidenti futuri ; onde invano s’afcofe fono fpoglie fervili agli occhi di 
quedo lince divino, Totila Re de’ Goti. Indarno fi afiìdarono nella fe- 
gretezza, e lontananza quei Monaci, che alcun fallo commctero . Ad 
» ■ • eto 
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.tifo non fu difficile in un fol guardo rimirar tutto il Mondo' che agli 

.Agronomi, c Geografi pare impmlibiie , perché, rapito in fpirito vide 
qucflo novello Sole, e con ragione , tutta la terra, che da’ raggi della Tua 
fanrità doveya ricever luce, e calore^ E’ gran maraviglia, uditori, che 
in Benedetto folo fodero adunate quelle feienze, le quali in tutti gliuo'. 
mini appena (1 ritrovano (parie, ma vi è maggiore-, il cunfidcraré , . che 
in elfo erano in grado tanto elevato, . che tali io altr’ uomo giammai non 
furon vedute. Non ebbe l’ antichità, e non conobbero inoltri fecoli fi- 
lofofo, denaturali arcani tanto informato, che a lui paragonar lì potef- 
fe, clfendo egli giunto a tanta perfezione, chcall’acque poteva comare* 
dare, che quantunque gravi fopra i monti falilfcro, e al pelo de’ cor- 
pi, benché fluide non ccdcflero : alle parole di lui mr vcanlì odequiofi 
gli uccelli , e le creature Infcnfatc , in più parti divife , a’ cenni di 
quello obbedienti fi riunivano. Credette Tiberio Imperadore di eftirpar 
l'invenzione del vetro non frangibile , e che fotto il martello, a guila 
di metallo, flendevafi, allora che , per non ifeemare il pregio dell’o- 
ro , fece crudelmente ammazzir f inventóre . Mia dii ufo farebbe (lato da Be- 
nedetto, a cui niun fcgrcto della natura fi na/conucva , fapendo egli dar 
tempra adamantina ad un vafo di vetro, sì chefcagliato impetuolàmen- 
te fra i falli, reflaffe intero. Non vedde alcuna età filofofo morale, or- 
nato di virtù cosi rare: non ottenne città veruna, favio, e difcrcto ri* 
formater di codumi , che a Bencdcttonon redi indietro: non fu mai af- 
co!tata,nèin Aleno, nè in Roma facondia i che agguagliar fi porcile a quel- 
la di Benedetto, quando egli avanti al tribunale della giullizia divina difen- 
deva le caule difperate de' peccatori : nòntfu, non fu per alcun tempo, 
e non farà giammai Capienza nel mondo , chi per lo sforzo di altiffimc 
fpcculazioni arrivi a intender della grandezza di Dio , minima parte de4 
mondo, che intefe làfemplice ignoranza di Benedetto. Ofempre laudabi- 
le, fempre gloriofaignoranza , da cui debbono gli uomini, fe non fono 
ingrati, riconofcerè_ogni lorfapienzal Echi può negare, per maligno, 
che Ila, che l’ infinito numero de’ monaflcrj , delle chiefe , degli orato- 
ri , ne’ quali fi milita contro al terribil Gerione, Mondo, Carne, e 
Semonio, non fieno tanti Licei, ove s'apprendono, c fi praticano le 
feienze divine ? In quelle fcuole non sì sdegnarono addottrinarli Principi 
Regi , Imperadori , c Monarchi 

Da quelle Univerfità ufeirono a governar la Chiefa tanti Pontefi- 
ci , e Cardinali , e Prelati , a predicar la Fede Criftiana tanti eru- 
ditismi conftflori : a fpargere il fangue per Dio tanti invitti campioni : 
a profclfar purità tante vergini , che il numero non può ridirfi : Or 
qui confondali il fallo, e l’arroganza della (loita Capienza terrena , che 
di fe tanto prefume: c mortificata ammiri i trionfi della Tanta igno- 
ranza di Benedetto. Godete voi, uditori, e Fratelli , che in quella de- 
vota Accademia apprendete le feienze del Ciclo, e vi efercitate negli llu- 
dj fpirituali fotto la difciplina , c protezione di cotanto maeltro . Cre- 
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diate per /èrmamente, che da quel trono di ItAre, ove egli gode la co- 
piofa mercede delle lue lunghe fatiche, bene fpelTo ver noi rivolto prò- 
fcri/ca quelle, o lìmiglianti parole; non temete , o miei cari figliuoli, 
degli inganni del mondo, degli ftrattagemmi infernali , fe voi del vo- 
llro femprc niente prcfumtndo , riporrete ogni fidanza nell’ ajuto divi- 
no . Una retta fcmplicicà di cuore, più che una accorta faviem , del- 
le alluzie diaboliche vi donerà la vittoria. Oc’ millerj divini , delle feten- 
ze colerti niente faprete , fe vi credete faperle i c quelle non apprende- 
rete giammai , ricorrendo alla terrena , ma bensì profetando una fanta 
ignoranza . 
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Delle lodi di Sun Filippo Neri . 
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lui» illuftre vittoria fu procacciata con U follecita bri* 
ma,. e con si fplendido apparato di ragioni applau- 
dita da’ favj della vecchia Gentilità , quanto quella, 
che per opera della virtù ottiene di fe mede fimo 1 
uomo. E vaglia il vero, le per le più lontane gen 
3 ti, e per l’età future largamente ampliarono la fa’ 
k ma del lornome quegli, i quali colla profpera dire' 
rione dell' armi, oppreflì i doinefttchi tumulti , la 
pace, lo flato privino renderono a - cittadini , quanto lì debbono reputa- 
re più di maraviglia degni coloro che coll’ arti duna prode, e magnani- 
ma fapienza ricattando la noftra debil natura tiranneggiata da' vizj , 
alla fua primiera libertà , c franchigia la richiamarono ? Ma quei filq- 
foli non ebbero nè pur pupille forti a difeernere chiaramente , non chè 
lena baflevole ad aggiungere alla fommità di cosi eccelfa vittoria. Vanti- 
no i Socrati,’ ed i Catoni d'aver col vigor dell’ ingegno , e colla forza 
della ragione combattuti, e vinti i dtfonefli piaceri , k cupidigia, dell’ 
oro, e della vendetta, e gli altri più defórmi appetiti , e chi non sà , 
che dopo quella avventurala fazione , avviandoli, follemente, niunoofla- 
colo poter loro più contendere il politilo della vera virtù, elevandoli , e 
vanagloriandoli in fo medclìmi lenza prendere alcuna cura della divinità 
full’ alture del vano compiacimento idolatravano la propria faviczza , c 
come animofì Argonauti , dopo d’aver, con profpero corfo pollati gli 
fcogli , e le (irti, e fic urani co re varcato il vallo oceano delle più pro- 
cellofe patroni, quando erano per gettar T ancore, q per afferrare la for- 
tunate riviere di quella fimo fa conquida , abbandonavano per fovcrchia 
fidanza di fc medefimi gli argomemi dell'accorto governo} onde leva- 
toli di terra all’ improvvidi quella maligno; e furiofo turbine della fu- 
perbia, o gli rifofpingcva ine alto, o gli faceva rompere alla villa del 
lido. Echi maf affidato al foto umana coraggio poteva condurre afi- 
lle sì malagevole Imprc&y fe Iddio venendo a dichiarare il torbido , e 
.r.i. cali- 
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taliginofo barlume ddl’uman* fapierujTJ alzato ""non avef!e~f© flericlard* 
jcJk vera .milizia a* Tuoi ^eletti; campioni* coll’efertjpio móftcando loro 
cWfi volevano conlegtùr l’ Attera i rin o n a difc Asili ,~ton*rniva 'J'ehe 
domi i vizi più pufillanitjìi , e. più fordidi , non s’annighittilTeroingrcm- 
bo di quella prima vittoria , ma raddoppiando il valore f fi -faceffero in- 
contro all’altezza, ed al fallo, prendendo a combattere fico Aedi, già 
vincitori, virtuali, ed innocenti) InqneAo glorioflflimo, ma travaglio* 
fo campo di guerra, cnttò Filippo Neri-, nòn pure come molt’ altri de* 
più chiari Eroi del Criltianefimo gii pieno d’anni , dopo d’aver lunga- 
mente militato Coptyo 'le finibili paffidni, pqitofi vita 'indiando mpljc li 
litudini, o rillrctta tra dure leggi ne’Chioltri, ma per tutto il cono di 
fua vita negli occhi di Roma, nella luce del mondo, nel teatro più ce- 
lebre dell’ universo -, imperciocché non avendo egli giammai aperto nel 
fuo cuore l’adito ad alcuna viziofa concupifccnza , fidamente gli conven- 
ne rintuzzare quella baldanza, c quegli (piriti altieri,' eh elogi tono gene- 
rarli dall’ egregie virtù. Del qual lungo, nobile, e nyuàvigliofi) combat- 
timento, chi potrà annoverare i magnanimi sfòrzi, e ’1 ntjincro- contare 
delle vittorie riportate da Filippo, fc in quella maniera di guerreggiare 
tanto più va rinvigorendo, e rinforzando il. nemico, quante più volte 
egli è ribattuto, c disfatto, rilevandofi Tempre più. vigorufo, e rubidio 
dalle fconfìttc. Io fon certo. Signori, non porerfit^nta virtù di Filippo 
come opera immortale della divinità , con quallivoglia ingrandimento ac- 
cattato dalia-mortale eloquenza agguagliare. Io fo bene , che qualunque 
audace tentativo delta mia deboi favella non potrà mai nelle vollre men- 
ti ampliare la già concepura opinione della di Jui fintiti , nè generare in 
effe maggior maraviglia di quella, che v’è nata all' efficace veemenza di 
tanti grand' uomini , che altamente ne ragionarono, alla novità di tanti 
prodigiofi accidenti dalla mano divina operati a manifelìamentp della fua 
iovrumana prodezza, ma ticcome nell' univcrlal appiattii) , e nelle pubbli- 
che acclamazioni fatte a’ trionfatori, quantunque in niun conto s' abbia. , 
-e niente vaglia a dar credito, ed accrcfccrc riputazione al trionfante la 
vóce d’ un Colo , ignobile , e feonofeiuto popolare , nondimeno ini tanta 
folenrfità male farebbe (gli a taccrfi tra tutti , c a reprimere la lode det- 
tatagli dal devoto alletto , o dalla fubita ammirazione, potendo ancor 
egli peravventura prendere fperainu , ch’ella debba acquillare pregio 
e nobilitarli , mHla , c conftifa con gli applauii dc'più nobili v e con 
gli encoirtj de'grtndi’s così lafciatc , Signori, che ancor io nell’ odierno 
triónfo- di Filippo mollo datriverenrc pUcquio , levi ai miracola della 
fua divina virtù la mia umilifllma voce, c meftolandoJa arditamente fra 
l' egregie lodi., che gli diedero! tanti folcnni oratori, io lo chiami pei lèt- 
to vincitore di fc flcffo, e delle lue opere virtuofe , die con Aniffima ar- 
te di Criftlana umiltà foggettò all' amor diftino. . , ,yy„ - 
-Ottimo uincitorcnon lì dee finta dubbio tii iatture quel -Capita no , che 
dopo d'avere colla iroeftrii^ c coli* felicità) c^ll'.araat debellate le lira- 
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nicre nazioni, lafciandofi dall’aura delia forte fofpingere alla brama del 
regno, non vuole in pace la forza, e l’autorità predatagli per la guer- 
ra rendere alla Repubblica, ma alla di lei oppreflìone bruttamente rivol- 
ge le fue delle vittorie. E che importava, Signori, a Roma, che Cefa- 
re col fuo invitto valore primo di tutti piantale di là dalle fponde del Re- 
no le fue vittoriofe bandiere, in fàccia de’ più bellico!! , ed agguerriti 
Germani) Che importava, che al di lui gencrofo ardire, levate l’ Aqui- 
le Romane, fpiegadero dal continente fu per l’Oceano qual gran volo a' 
lidi della feonofeiuta Brettagna, armando i loro valenti artigli alla pre- 
da d’un nuovo imperio divifo dal mondo) Se coll’eccelfiva grandezza di 
quedi fcgnalatilQmi fatti, quali con fovcrchia ombra aduggiando la liber- 
tà di Roma, e col maligno pefo dell'autorità acquidata, aggravandola, 
c premendola , la ridude finalmente a gemere moribonda nelle fue brac- 
cia. PcrJochc fapientiùimo fu il codume degli Aunicfi, i quali quando 
feorgevano alcuno de' loro cittadini per la grandezza dell'animo, e per 1' 
imprefe profperamcntc condotte nella milizia , falito fopra gli altri ad ec- 
cellente riputazione , per lungo fpazio di tempo lo rilegavano dalla cit- 
tà, non per odio, che portaflero alla virtù, la quale con opportuni prov- 
vedimenti, e colla buona educazione *' ingegnavano d’inferire, di colti- 
vare , c di crefccre negli animi de’cittadini ; ma pérchè credettero la 
fuprema legge della loro Repubblica edere la ficurczza della libertà , alla 
quale dover foggiacere tutte falere leggi , e quei codilo» , e quell’ ope- 
re de' privati , che lei non riguardadero , quantunque in fc dedè preda- 
re fodero , e commendabili , doverli nondimeno reputare perniciofc , e 
danncvoli j avviandoli pertanto, che all eccella virtù delle d’appredo 
l'arroganza, e la fuperbia, e che colui che nella città gli altri di gran 
lunga avanzalfe di valore , c di credito, averebbe agevolmente bramata , 
c procacciata occalione di occuparvi ancora la maggioranza i con avve- 
duto configlio difpofero, che quando le virtù d’ alcuno cittadino divenu- 
te fulTero per lo livore popolare fofperte , e formidabili alla libertà , 
fi dovedero coll'elilio umiliare , c quali fottoporre alla prima ragione 
dello . Stato. Per fimigliantc maniera , il mio gran vincitore conofcendo 
le virtù edere la beltà , le ricchezze proprie , c la potenza legittima 
dc’nollri animi ; ma che fe clic non mirano, c non fi foggettano all* 
amore , ed alla pietà in vedo Dio , che è la prima legge , c la regola 
della Crilliana perfezione, e non fi riconofeono d3 lui originate, e di- 
pendenti , riempiendo l’animo di facrilega arroganza , lo follcvano a ri- 
bellione contro l' ideila divinità} perciò dall' una parte modo da magna- 
nimo indinto, mirò Tempre in ogni fuo atto all'eccellenza, e col vigo- 
re de’ naturali, e foprannaturali talenti, trionfata agevolmente la contu- 
macia degli elicmi fornimenti , giunfe al più alto fegno di tutte le Cri- 
ftianc virtù. Ma dall'altra parte dubitando, ch’ellenocolla loro /ingoiare 
chiarezza, eccitando al di fuori appiaufo , o dentro vana compiacenza, non 
gl’ impedilfero la perfetta anncgazionc , e l'intera vittoria di fe medefi- 
Trofc Fior. Tart. 1. Poi. f'. C mo, 
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mo, egli fi fece loro incontro, e coll’umiltà , quali colla legge delPO- 
ftracifmo , l'abbalsò, e le fottopofe a Dio , occultandole non folamente 
altrui, ma eziandio alla propria cognizione ; onde, come fé l' avelie del 
tutto efiliate da fe medefimo , egli fi credeva , e di continovo chiamava- 
fi, il più indegno, il più iniquo di tutti gli uomini. O (e in quella gui- 
fa , che noi ci volgiamo colla memoria a (coprire da lungi i pallai i avve- 
nimenti, noi poteflimo comprendere i fenfi, e le voci afcolcarc de’ noftri 
antenati, noi certo fentiremmo un applaufo in tutti uniforme, e concor- 
de, ma direttamente repugnante all’umile opinione, che porta di fe me- 
defimo Filippo! Anzi non vi par egli pur ora di (entire, o Signori, che 
quetf avventurofa città, che va lieta, c fuperba d’efierli fiata madre, e 
•nudrice , non potendo per fe medefima formare , e mandar fuori le voci 
per convincerlo con quelle pur troppo chiare, e diftinte della pubblica fa- 
ma , così gli contradica ? E con qual ragione andavi tu , o mio egregio 
Citta lino, pubblicandoti per ifeelerato peccatore t E non pollò ioattella- 
rc d’aver veduta la tua più tenera, c delicata fanciullezza, ornata non d" 
una puerile , e colorita devozione , ma di tutte quelle falde virtù , che 
fanno ferma baie, c gettano fondamento fiabile alla più eccella lantità l 
Non è egli vero, che i miei cittadini leggendo ne' tuoi gravi portamenti, 
c ncll'aggiufiata, e difereta moderazione de’ tuoi fenfi, la fantità de' pen- 
sieri, ti chiamavano per antonomaftico cognome il buono} Echi mai mi- 
randoti nell'età più verde dotato d’una matura faviezza; sì del divino a- 
more acccfo: in ciafcuno tuo appetito, mondo, e temperato: in quali]- 
•voglia congiuntura giocondo , c fercno; non averebbe compatito 1' errore 
•di coloro, che fi diedero a credere, che talora gli Angeli, prefo corpo 
•mortale fcendclfero dal Ciclo « vivere mcfcolati fra gli uomini f O corno 
<enet amante ti ftringevano tra le Aie forti braccia quelle gloriofc mie mu- 
ra , avvifandofi, che la tua maravigliofa indole filile loro per malleva- 
dore di propizia fortuna ; ma io volentieri fopportai la tua prefia par- 
tenza verfo Napoli , affidata dal pegno foprabbondcvole , che mi Jalcia- 
fìi di tuo valore , che quanto più da me t’allontanavi col viaggio, tan- 
to più ampiamente fi farebbero dilatate le mie glorie. M’ingannai per- 
avventura, o perdelli forfè trapiantato in altro fuolo, e fotto diverfo 
clima quell' innata virtù di produr grand' opere } E come non ti lov-, 
veniva di quel gcncrofo rifiuto ■ di quella magnanima rinunzia , che tu 
fàcefii a San Germano, alla certa fperanza dcH'ampia eredità di tuo zio? 
Tu dovevi bene accorgerti , che avendo foggiogata la forte cupidigia 
dell'oro, rimafero da te in quella fola giornata ('confitti tutti gli altri 
appetiti, che enn ella ftrcttamcnrc confederali militano a danno della ra- 
gione, Alla fcfìofa rimembranza di si chiara, e plaufibile vittoria, chi 
di noi non averebbe creduto, che giunto Filippo da S. Germano a Roma, 
c vedendoli per (a volontaria povertà di tutte le arre terrene gii fcarico , 
non bilognofo d’altrui , cemento , e pago interamente di fe medefimo ; 
tra quelle trionfali memorie digli antichi Cclari, i he in quella indirà città 
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aJ ogni patto s’incontrano , non andaffc godcndoG il piacere di sì n<bil 
trionfo? Ma io lo veggo in mezzo de’luoi allori in abito di vinto, non 
lieto, non Giuro, ma timido, c fofpcttofo di fua falute, tutto intento» 
procacciar nuove forze, far nuovi ripari, rinforzar le guarnigioni , e con 
fomma follccitudine appari cchiarG alla difela . Or dove miiano tante armi, 
o Filippo, dove mirano quelle pertinaci vigilie, quelle rigide afiinenze, 
quella Itudiofa ritiratezza, quelle fèrventilGme orazioni} Non altrove. Si- 
gnori, poteva guardar tutto quello militare apparato, non altrove erano 
volte l’armi del mio ammirabil guerriero, che a vincere, e umiliare a 
Dio quella fegnalatiflima palma raccolta dali'abbattute ricchezze. Ahchc 
atto cosi magnanimo malamente potendofi rifìringeie in un cuore dimeflij 
e umile , por far lato alla fua macflevolc ampiezza , in molte artifìciJè 
gtiife va dilatando, c fublimando i penfieri. Non credali già , che Dioge- 
ne in Corinto, per fola grandezza d’animo rifpondtfle con sì altiero di- 
fprezzo alla domanda del gran Macedone, ma il vederli per lo dilpregio 
dc'tefori , innalzato lopra le turbolenze di mille reuipcflofc pallìoni , e 
quafi fottratto a’ciechi variamenti, e aH’indifcrcta giurisdizione della for- 
tuna , sì lo riempieva d’orgoglio, che lo faceva con occhio fublime, e 
sdegnofo mirare , come inferiori , e foggette le più elevate cime dell* 
umana grandezza. Ammirabile opera Ila in altri, o Filippo, il vincere 
ricchezze, ma tua propria lode è l’aver dopo, vinto il piacere di sì bel-, 
la vittoria, sì che negando a te medefìmo infmo quel fuavillimo, c qua- 
li inleparabil premio della virtù, ch’è l’ellerconfapevole a fe fletta, qua- 
li tu giaccftì tutto inviluppato ne' lacci dell' intereffe , e dell’ ambizione, 
eri (olito d'elclamare, quando t’abboccavi per via in alcuna forta di Re- 
li gioii : felici voi, cui badò 1 animo d abbandonare fi mondo, io per me 
non averci giammai avuto cuore a sì ardua imprela. Oh voce più atta a 
dettare col tuo maravigliofo fuono negli animi di quei ReligioG lo ttu- 
pore, che a conciliarti la file ! E come mai potevano eglino credere, che- 
Filippo non avelie abbandonato il mondo? e non era egli inanifefìo, cd 
infallibile fegno, che c’portava un cuore del tutto libero, c fracco dagli 
affetti terreni, il vederlo nemico capitale degli onori, non gii nelle più 
afeofe fpelonche della Tcbaidc, ma in Roma , dove infin da quelle fun- 
tuofe reliquie, e da qut’laceri bulli dell’antica magnificenza, e dalia ri- 
membranza de’valorofi fatti , e dalle fredde ceneri dc'fuoi valorofi campio- 
ni, pare, che agli animi nobili tacite fiamme t'avventino, e tacitamen- 
te s’ appigiono d’ambizione , e di gloria j e che quel fuo (ignorile , c 
regale afpetto di maeftcvoli edificj , rifvtgli ne’ petti più gentili (piriti 
d’alterezza , è di fallo? Poco dunque doveva loro parere , che egli noi» 
fi 1 aie uff. 1 prender dalle potenti lufinghe dell’onore in Roma, dove que- 
lla vaniflima larva , ammantata talora del facro , e venerabil velo del- 
la Religione, pet tante dignità conlpicua , di tante porpore fplendi da , 
lì fcuoprc lieta, c fcftofa ad ogni maniera di perfooe , e non pur-come 
altrove, che ella promette a una fola dipendenza, o a' foli cittadini i 
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più alti gradi , ma quivi quafi comune madre , e tenera fingendoli deir 
ingrandimento di tutte le genti , tutti indiftercntemintc alletta, c adef. 
ca colla fperanza , mentre con attrattiva difinvoltura , ora a’ paefani, 
ora a’forefticri, ora a' grandi, ora agl’ inlìmi , ora a'virtuofi, ora agi' 
immeritevoli» benevola, e affettuofa volgendoli, addita a tutti tante cf- 
fer Je vie per arrivare a’fuoi dolcillimi doni , quante ne apre la ricchez- 
za , il favore , la parentela , 1‘ amicizia , la vera , o firmila ta virtù. 
Stimò pur quello antico filofofo fpetlacolo degno di Dio il mirare Ca- 
tone ilare in piedi fermo , e falcio tra le ruine dell' iniqua fortuna ; e 
non doveva fembrarc a tutti argomento d’invitta moderazione Io porge- 
re Filippo tra tanti fitibondi , aca.fi , e contaminati dalla laida voglia 
dell'onore, tutto puro, e mondoj il vederlo, tra tanti flutti, c ondeg- 
giamenti del i’ ambizione , reggere con sì viril forza l’animo, e moftrarfi 
contro di lei guernito di così foprabbondevol coraggio, che non li con- 
venifle da’fuoi ingannevoli inviti metterli in falvo colla fuga , ma che 
la poteffe, con ficura fidanza invadere, cd affrontare, nelle fue più mu- 
nite , e guardate m'ncee I Dovevano peravventura pr.flar fede a quella 
voce coloro , che Tapevano che Filippo, or rifiutando opulenti benefiz; , 
or ampliflimc prelature, con ogni sfòrzo s'opponeva a’ Tuoi avanzamen- 
ti? E chi fa, o mio gran vincitore, avertbbero forfè creduto alcuni , che 
tu , come quegli antichi filofofi per fallo le dignità ricufalfi , credendoti 
di quelle maggiore, e coll’ollentare negligenza, e difprtgio di quelle co- 
fc , che tanto follecitamcnte gli altri di conftguire s'ingegnano , andailì 
attraendo tanto più 1’ applaufo , e la venerazione del volgo , con quella 
fludiofa trafeuraggine i ma il vederti fovente per inrcrclfi dell’ anime ne’ 
palazzi, e ncll’anticamere de’ maggior Principi col medefimo volto fem- 
pre compollo da una vcnerabil giocondità , ora ricevere fpecialilfime 
dimoflrazioni di benevolenza, e didima de’Sommi Pontefici , e da’ pri- 
mi Cardinali, or accogliere i motti, e te beffe de’cortigiani , gli fcher- 
ni , e le villanie delle perfone più vili , toglieva via ogni reo fofpetco , 
e faceva noto a ciafcuno, che tu con quelle umili doglienze , e con qac- 
fio indiftinto, c ambiguo temperamento di volto, tra gli onori , c gli 
oltraggi ^ andavi nella tolleranza di quelli , e nell’abhorimenro di queHi , 
sfuggendo quella tanto dagli antichi fav) affettata moderazione. E di ve- 
ro, Signori, qual teatro s’aperfc mai in Roma , che poteffe con sì for- 
te maraviglia tenere in fe rivolti gli occhi di tutti, quanto il vedcrecon»- 
parire nelle fue Corti , a fine tra fc direttamente contrario , molte di 
quelle finezze occultatrici dell’ animo , dall’una parte ufate da’ più avidi , 
e ambiziofi cortigiani per pagliare la loro brutta cupidigia , e dall’altra 
da Filippo con innoecntillìrm , ma non men profpera diifimuliziorrc , e 
dcftrezza , adoperate per velare il tanto applaudito difpregio degli ono- 
ri • Ogn’età'v °8 n ' fecole, ogni gente fi (lupirà , fentendofi raccontare 
dalla fama , che Filippo rccusò il Cardinalato offertoli da Gregorio de- 
sino quarto j ma chi farà , che pofià agevolmente immaginare la maniera, 
• - . che 
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thè egli tenne nel rifiutarlo > Crederanno altri, che a quella grand’offer- 
ta, egli con mille fegni fcopridc l’intera averfione ch’aveva a quel pre- 
giatiflìmo grado ; altri penferanno , che egli prendere a dimodrarc con 
boriofa pompa di ragioni, la caducità, e i pericoli delle umane grandez- 
ze} ma a ninno potrà mai cadere in penfiero, cheallora il mio Eroe con 
incomparabil artificio » adoperarti per far credere a' circolanti l’offerta 
non fedamente , ma per gioco, e per motto, efTerli fiata fatta dal Pon- 
tefice, offufeando con si bell’ingegno , anzi Spegnendo , e riducendo in 
tenebre la fulgidiffima gloria di si gran rifiuto . Or chi non averebbe 
inai penlato , Signori , che ficcomc l’ antica virtù Romana nella dcfola- 
zionc di Cartagine, vide con magnanima compalfionc cadere a terra , e 
fchiantarfi dalle radici quell' eccella pianta , che recifa fovente dai fuo 
ferro vincitore , rimetteva i rami viepiù rigoglio!! , e fruttiferi di tri- 
onfi al Campidoglio ; cosi l' umiltà di Filippo avendo con sì valide pro- 
ve totalmente fpento l’appetito all’onore , fi fuffe rcnduta impotente a 
mieter nuove palme, ed inghirlandarli di nuovi allori? Mal'umil di cuo- 
re, per quanto largamente diflcnda il profpero corfo delle fue armi, non 
può giammai temere , come Aldfandro , che non gli manchi avverfario 
da foggiogare prendendo egli dall'idedc vittorie incentivo di più ardua 
milizia , c materia raccogliendo abbondevole di nuovi trofei . Onde 1' 
umiltà ritrovando Tempre nel cuore del mio invincibile Eroe , le virtù 
fèrtili di fegnalatiflime opere , andava viepiù dilatando il campo alla Tua 
prima battaglia , e feoprendo a fe medefima nuove , e non più tentate 
conquifle . ConckifAacofachè avendo ella foggettate la fofferenza dell’ in- 
giurie , e la moderazione delle ricchezze, e degli onori , volle ancora, 
fpingcndofì oltre, cimcntarfi coll'ilkfla prudenza. E con qual ragionevo- 
le configlio, con qual legittimo, e colorato preteflo fi può egli mai pren- 
der giuda, e reale guerra colla propria prudenza? E non è ella a coloro, 
che navicano alla vittoria di Te flelfi, la calamità, e la tramontana, fen- 
za la cui fidata feorta le viriti ideile al bufo rimanendo , dal loro diritto 
fenderò, a contrario termine infelicemente declinano? E’ vero, Signori; 
ma fìccome quei valenti nocchieri , che fuperati i più cupi, e burrafeofì 
golfi del Mediterraneo, e padato lo Stretto, quando pervengono alla li- 
nea tirata per termine delle navigazioni dall'antica infingarda marinerìa, 
e più oltre vogliono avanzarli, navigando dietro le maravigliofe vedigie 
legnate da quegl* immortali Argonauti di Genova , c di Firenze, abban- 
donano, come difutjle Tufo della calamita, c della tramontana ; per fi* 
migliarne maniera a Filippo , che nella vittoria di fc Redo edendofi fe- 
licemente condotto fin dove potevano giungere coll' ajuto delle morali 
virtù i favj dell’antichità, e volendo trafgredi ti i vecchi confini , a più 
lontane mete fpiegar le vele, fecondando il cammino feoperto da Crifto, 
convenne , pofpodo l’ufo della terrena prudenza, affidarli folamcnte nel- 
le delle delle virtù Teologiche, e nella carta macftra dell'Evangelio. Or 
qual conrefa farà queda. Signori, quanto fublime, quanto ammirabile? Oh 
Trofi Fior • Tart. I. Poi. V. C J fpetta- 
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fpctucolo del!» cui fovrumana vaghezza dilettarifi, cred'io, quegli ange- 
lici /piriti, quante volte s’aflàcciarono dall’Empireo per mirare quaggiù io 
iftecrato la prudenza di Filippo , contendere colla Tua trionfatrice umiltà ! 
E certo di quanto piacere, e di quanto /lupare farebb’cgli cagione ezian- 
dio a'nolir’ occhi , fe io fermala il mio ragionamento a dilcroprirvi , 
quanto per la iàgacità, e per l'acutezza del naturale ingegno, quanto per 
-la confederazione delle feienze più riguardcvoli , quanto per lo fpeciale 
fo eco ilo divino , compari/le in quello onorati/limo arringo , vigorofa , 
robufta, c formidabile la prudenza di Filippo i ma io ailretto dal tem- 
po, non pollo diftefamenrc contarvi tutte le fue valorofe prore» una fola 
toccherò, affinchè per dia, avuto faggio della fua eccellenza, c delle fue 
‘validiflìmc fòrze, polliate più agevolmente avvicinarvi ad intcnderequan- 
lo grande, e gioitola folle la vittoria riportata dall'umiltà. Deplorabile, 
perniciofò inganno A è degli uomini, cheefli vadano dileguandoli nel peri- 
litro la Crilliana fantità di forma afpra , c fpavcntcvole , c peravventu- 
ra a' avvitano, che efTendo ella nata dalle pene, e dal fangue del Salvato- 
•re, tra gli orrori del Calvario, fra i dtliquj dell afflitta natura, accol- 
ga in grembo della più cruda , fpictata baibaric , nutrita del fangue de 
Martiri, crcfciuta in dilio tra i dolori, e gli affanni, rinvigorita nc’bo- 
fchi più folti , e nelle più al peltri Abitudini , ella debba riufeire di co- 
itomi rozzi, e rincrctccvoli , avaradi conforto, nemica di tutti i terre- 
ni diletti, loto intenta a’ rigori, aulìcra , inclemente, ineforabile verfo 
Ja noflra inferma, c fiacca naturai onde da sì fatta immaginazione ingan- 
nati prendono di lei fofpctto , c quantunque volte fi para loro d'avanti , 
sbigottiti in dietro fi ritraggono, e non vogliono ad alcun patto lecoad- 
dimcfticarfì, e vien quefta dannofa oppinionc accrefciuta , accreditandoA , 
e pigliando piede negli animi più vcza<A, e più molli, mentre veggono 
la lantità quali femprc comparire ne’chioftri, e ne’romitorj , tutta timi- 
da, lagninola, e fuggiafea, d’abito fquallida, nel vifo /frutta, e coper- 
ta d’ un meffo pallore, nelle parole, negli atti, e ne’ modi fptrante ruvi- 
dezza, c feverità . Or quella fu fimprefa Angolare della prudenza di Fi- 
lippo, il metterli ad accoppiare la fantità colla dolcezza, e Atavi tà de co- 
ltomi, e togliendole queli’acerba, e ruvida fembianza , farla domc-fìica, e 
gentile, e renderla eziandio a* più teneri, e delicati, in villa bella, e di- 
lettevole . Sicché ella parve femprc in lui fuor d’ogni credere di piacevo- 
le, c grata manierar d'afpctto venerando, ma temperato da lina ridente 
fcrenità, verfo tutti Atta, cd affabile , ornata d’urta Amplice > ed inno, 
ccntc , ma vigorols , ed efficace deprezza , colla quale eccitando in altrui 
benevolenza , piegava a ft placidamente i cuori più ritroA, c più duri. 
Onde le ella per sì fatta maniera abbellita, e adorna, convertì, c inna- 
morò di fe un numero indicibile d’antichi, ed chinati peccatori d'ogni 
condizione, d’ogni età, d'ogni felfo , ella di sì alte prove, c di sì nobili 
acquili! c debitrice all’accortezza di Filippo ; il quale fecondo le varie 
opportunità trasformandoli in divcrA perfonaggi , c divenendo conformate 
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l’Apoftolo, ogni cofa a ckfcuno, fap:va adattarli con impareggiabile di; 
finvoltura al genio, all' inclinazione, alla capaciti di tutte le gemi e & 
apriva furtivamente con mille cortei! maniere l’adito all’affetto d’ ognuno 
per guadagnarlo a Dio. Se ella rapi dagli artigli internali , e colie dal 
iozzo grembo de’ diletti pelìifcri il fiore della Romana gioventù, ne dee fa- 
per grado alla prudenza del mio Eroe, perche accorgendoli ella, che non 
con altro flrattagcmma il vizio efpugna , e reca in fervitù la maggior 
parte degli uomini, fe non col mandare innanzi per fua vanguardia il di- 
letto, s'infognò di fpogliarlo di si poderofa guarnigione, e di corredar- 
ne la fanticà, quindi opponendo al Demonio l' ifèelfc fue frodi , andav? 
inventando onelti piaceri per ritrarre da’ difonedi gli animi giovcnili . 
Oh faviezz* per tutti i fecoli ammirabile ! non dico già perchè a lei 
con maggior frequenza, che anticamente all'oracolo di Delfo, oa’ volu- 
mi della Sibilla i perlonaggid' altro affare » li pii! illudri Principi, ampliti!- 
mi Cardinali, gli fieli! fonimi Pontefici , nc’ loro flrtiillimi , e ardui bifo- 
gni concorrevano per conlìglio; non perchè aderì la chiamava il fuo riilo* 
ro; il fuo conforto, altri la luce, altri la Teoria della fua mente, altri la. 
calma, c la fcrenicàde' Tuoi torbidi , e combattuti penfieri : ma perchè 
ella con unadifereta carità, fitta alle maniere di tutti , p refe a fare piti 
accettai c più grata agli uomini l’idcda fanticà. Bell’opera fi è quella , 
o Filippo, e cosi grande, che ninno averebbe, immaginato poter giam- 
mai divenir maggiore, fi; tu nonio davi per te mede-fimo quafi infinito ac, 
crefcimento, fondando per sì rnaravigliofo inflituto la congregazione deil 
Oratorio. Tu con sì potente ballatilo là cavalli dalle mani rapaci del tem- 
po, c dalle braccia invidiofe della fortuna, e lafciandola fuccellìvamen- 
le a’ tuoi generali figliuoli la depolicafli nel feno pacifico, ed in conta-, 
.minato deil’ immortalità. Per fediranno i poderi, meglio, die non fu 
detto per lo (Indio degli Atenieli; la virtù ideila efler divenuta più leg- 
giadra , e più vaga , a te, come a prim i origine, attribuiranno tutto 
quel falutif.ro amore, che per l’avvenire eli’ accenderà di fe ne’pettide- 
gli uomini, persi graziofo abbellimento. Per tc, machcdicoio , o$k 
gnori, non è egli vero, che quante prerogative, c quante Iodi io conta 
della prudenza , di tanto io la rendo più terribile all’ umiltà i E chi. 
non vede che ella or follevatiie contro quelli edemi applaufì , quafi con 
aperta violenza attaccandola alle frontiere, or dcllinando nelle parti più 
fegrete, e più gelofe dell’animo fodizioiì movimenti di vanagloria , le 
poneva in avventura le pallate vittorie. E con quali forze potrà l’umil- 
tà campeggiarle a fronte , con qual arte di guerra fuptrerà ella così ga- 
gliarda, e veemente invafìone? Non con altra certo, Signori, fononcon 
quella infognata dall’Apollofo delle genti nella lettera a' Corinti , pcrlo- 
chc Filippo, che tanto era riputato favio negli occhi degli uomini, di* 
venne volontariamente dolco, eleggendole cole dolce e vane, per con- 
fondere la fua tanto crefciuta ed onorata fapienza. A quello fine lo vi- 
( de piu volte Roma falcare nelle piazze più celebri , ne' palazzi più fre- 
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quentati , c talvolta ufcire in pubblico , vellico d’ un abito ricco e leg- 
giadro , c vagheggiandoli e mirandoli attorno , far fegni d’ odenta- 
zione, e di vana compiacenza: azioni , che fembreranno difprezzabili 
vili, ed ofcurc a coloro, la cui corta villa poc’ oltre feorge all' ederlo- 
rc corteccia dell’ opere, c'1 cui groflb intelletto poco addentro li profon- 
da negli affari dell' anima; ma in effetto elle fono della piti line , c pili 
fublime perfezione crilliana. Anzi chi v’ha tra i più avveduti, c fcaltri 
ti mondani, che non ammiri, come atto d'altilSma prudenza la fìmula- 
zione di colui , che colla fua artifiziata e finta (loltizia , quali con occul- 
ta mina, atterrò la tirannia del fuperbo Tarquinio . Facile noi niego , 
o Signori , c volgar opera li è la finzione , la quale in mille flrane fog- 
gie s' adopera da mortali per dipignere le loro biafimcvoli azioni , ioge- 
gnandofi cialcuuo di ricoprire , c di nafeondere co' vivaci cok>ri dell* 
jpocrilia le magagne dell’animo; ma il fingere , non per aggradire o 
ampliare, ma per ifminuire , anzi per annullare il pregio delle proprie 
doti , e contro fe medclimo , e a fcapito della propria riputazione , oh 
quella, Signori, è una virtù così ardua, c così repugnantc al noflro ap- 
petito, e così odiofa alla nollra ragione , ch’ella foverchia 1' umano fa- 
pere, ed ha il fuo principio nel Ciek> . So ancor io, che il Profèta rea- 
le, tentò di celare, fono il manto dilimulata pazzia , il fuo alto corag- 
gio, al Re nemico, ma finalmente egli il fece, proccurando per sì fatta 
maniera fcampo alla fua vita; ma che Filippo , con quei modi in appa- 
renza fconvenevoli , intenda, e procacci, che i fuoi legnatati fafti, quali 
»on condizionati dalla ragione, perdano ogni diritto all’applaufo, e alla 
lode, oh quefto è veramente vincere , e umiliare a Dio la terrena pri*-. 
denza. O eccella, o augufla vittoria, non con altra macflrìa d'armi con- 
quiflara, fe non per quella, con cui l’amor divino , per interno foprat»- 
naturale dettame , le mani de' foldati fuoi piò veterani ammaellra alla 
guerra. Vittoria , che folleva l’animo di Filippo, non fidamente fopra le 
vicende , ma eziandio fopra tutti i rifpctti, c le ragioni del mondo; ma 
non pertanto ella è badante a riporre in perpetua calma la fila umiltà , 
ed a guardarla per fempre da tutti gl’ infiliti ; anzi avende didrutti tutti 
gli emuli della terra , io la veggo con affalei viepiù violenti oppugnata 
dal Cielo. Imperciocché troppo gravi , e forti ragioni di crederfi gran- 
de, ed eccellente porgono al mio fegnalato trionfatore quella forza, co- 
municateli da Dio fopra i più mortiferi, e comagiolì malori: quella fi- 
gnorilc autorità inverfo i maligni fpiriti: quell'arbitrio , ch’egli ebbe , 
di revocare aHa vita un edinto cadavcro: quella celedc chiarezza , che dal 
Padre de’ lumi fopravenendo al fuo intelletto , gli feopriva i fegreti più 
reconditi, e gli accidenti gli appalefavadi tempo , c di luogo rimotifli- 
mi : quella foprabbondanza di grazia , e di fpirito , che dal cuore per 
manifefti fegnt ridondando ne’ modi nelle parole, e nel volro, crea- 
va atti , e fenfi di devozione , in coloro , che feco trattavano . Qual’ 
idrutnento , q«al macchina prenderà Filippo per riparo della propria , 
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compiacenza, c per farli fchermo dagli altrui cncomj? Forze l’immagi- 
ni, e le memorie della bartezza mortale non carieranno dalla ftia mente, le 
ella eosìfpcffo, per miracolofì ratti fciolta ealicnata da’fenfi , fermenta 
tutte le sfere, a vedercela vicino, c fenzavelo gli arcani della divinità » E 
non fu egli di mefticri, affinché l'altezza di Tomiglianti rivelazioni non 
levarti in fuperbia il grand' Apoftolo deljc genti , che lo fpirito perver- 
fo, di continovo affliggendolo , viva gli tenerti la memoria della natura- 
le fiacchezza? Come potrà il mio invitto eroe fcmhrar piccolo ne’ fuoi 
occhi, fe tanti fovrumani privilegi lo autemican per grande in cofpccto 
dell’ Altitfimo» Bifognerà pure, che l'umiltà fin ora trionfatrice , $’ ar- 
renda finalmente per vinta: e già io fento, che in Roma, c per lcvici- 
necontrade, ilvolgo, i nobili,! Principi , conapplaufo concorde l’-accla- 
' mano per fanto : già io odo-, che non bafhndoal Sommo Pontefice Clemen- 
te Vili. che la Santità di Filippo forte ammirata dall’ Italia , c reputando pub- 
blico intererte della religione , che fe propagarti la voce , e '1 grido n’ 
andarti infinito nell'ultimo fettcntrionc, a chiarezza della Cattolica Fe- 
de, e confufione dell’ crefia, ritrovandoG per avventura in Roma alcuni 
gran Signori del Regno di Pollonia , volle, che ancor elfi andaflero a vili- 
tarlo, acciocché certificati fi rimaneflero . Niuna maraviglia fra tante , 
che ne vantava Romai poteva agguagliarci! miraeoi della virtù di Filip- 
po, in cui ravvifavafi una valida riprova d'un argomento vifibiic della 
veracità di noflra Fede; onde tornati alle patrie loro potefièro rccareair- 
rarità, a ciòchpne divulgava per tutto la fama . E come mai farà Fi- 
lippo a riparai fi da ti fiera opugnazione ; finto qual denfa , e tenebrala 
coperta fi occulterà sì fattamente la fua fplendillima fantità , che nonne 
trafpaja fuori alcun folgorante raggio agli occhi curiofi di quefti accorti 
Signori» Con qual forte legame obbligherà egli a’ penfieri terreni ia men- 
te efìatica, ficchè ne’ ragionamenti di fpirito, che egli converrà fare con 
erto loro , non rimanga, fecondo il fuo famigliare privilegio , elevata 
del tutto , perduta ed abbandonata in Dio» in qual maniera arrcrtcrà 
egli quella portentofa palpitazione di cuore ; che in trattando cofc toc- 
canti al Aio diletto Signore , fi manifefiava con un gagliardo tremito di 
tutte le membra? Che farà mai. Signori, l’umiltà Gretta da sì urgente 
pericolo ? Tenterà ella peravventura ancora in queft' occafione ciò , che 
cortumava affai fovente, di palliare così cofpicui , ed infigni prodigi , e 
di fargli credere effetti di naturale , ma non bene avvertita cagione ì 
Ma dunque ella fiderà il pregio di tutte le fue partite vittorie ir» man® 
ad un inganno, magnanimo sì, ma incerto, ma difficile a riufeir prof- 
pero, potendoli malamente celare, o falfificare i miracoli, mentre coti 
groppo alte, e didime note gli difafeonde , c gli accufa l' ordine fovver- 
tito, c violato della natura. Egli è del tutto foverchio. Signori, che voi 
andiate fludiofamente col penfiero indagando , per rinvenire con quale op- 
portuna diverlìone ella volgcffe altrove quello furiofo turbine di guerra , 
, Avvifato prima Filippo della venuta di quelli Signori, fc prendereadun 
* fuo 
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fuo penitente una favolofa leggenda , ordinandogli , che continovafle a 
leggerla forte lino a tanto, che non gli facefle contrario Agno. Entrarono 
quegli nella camera, e Filippo, modrandofi tutto avido, e intento a racco- 
glierei fenfidi quel cIk fi leggeva , fenzafarloro alcuna (pedale uccorgenza, 
dille, che afpettaflero la fine di quella importante lettura, foggiugnendo nel 
tempo, che vi fi trattennero, alcqnecole sì fatte, che tutte portavano indi- 
zio di leggerezza d'animo, e di mallano configlio . Ecco, Signori ; com’egli 
con quelia vile, c aliena occupazione fopprefte negli animi de’ circolanti 
1’ alta opinione cii fc: ceco com’egli chiule la bocca, ed annodò la lingua 
di quei chiarii!» mi pcifonaggi , bramofa di fcioglitrfi alle lue lodi nelle 
parti ederne del mondo. E mi par pure , che Filippo , per render vinte 
e mortificate a Dio le lue miracolole prerogative , prcndefic un partito 
Amile a quello del Senato Romano, il quale, per umiliare alla comune * 
ficurczza, cd alla pubblica liberti l'cccdìivo valore di Celare, che ritto- 
riofo tornava della Spagna a prendere il Confidato , e per tarpar l’ali 
alla di lui orgogliofia fortuna , che coll’ opportunità di quel lommo Ma- 
gilirato fembrava doverlo portare di licuro, c vek>cii!inio volo alla tiran- 
nìa di Roma, ninna alta provincia gli sdegnò per impiego nel Confidato, 
che la foprintenJcnza delle firadc , c de'bo/chi . Rimafero /lorditi e at- 
toniti gli uomini , in vedendo quell'animo fdegnofo dì quiete , avido e 
badante a qualfivoglia arduo c zarofio tentativo, dove facevano (blamen- 
te nida fiuperbe voglie , valli, e fimifiurati configli: c nel quale non erano 
ricevute, fc non alte fantasìe d’e lerci ti , di fpedizioni, di conquide, mac- 
elline, c difiegni d’imperio, orditure di monarchia; vederlo, dico, ab- 
b adato , e depredo a quella carica volgare, oziofia , povera di nobili af- • 
fari, Aerile d’oceafioni, e per ogni iato anguda, ed incapace di sì fimi- 
furato talento. Ed io non chiamerò prodigio, degno dell amirazione defi- 
lé fiupcrne intelligenze , il confiJerare , che Filippo per opera dell'umiltà 
colìrinfie la fiua mente a deviare i Tuoi alti, divini penficri , dalle cure piò 
rivelanti dello fpirito, c della contemplazione d’ ineffabili mi/ìerj, voi- 
gcndogli, c fortemente applicandogli a un difutilc, e favolofo racconto f 
V’cra for/c tra gl’ingegni di Pirro, tra 1' aduzie d’ Annibaie , tra l'arti 
di Fabio, drattagemma più avveduto, macchina di più pellegrina inven- 
zione-, sfòrzo più audace , con cui l’umiltà , da tanti podcrofi awcrfiarj 
invedita , e da tante bande guerreggiata , portile gloriofamcntc ajutarfi, 
e difendei fi ? Or chi oficrà di contendere a Filippo il nome di vincito- 
re? Speciofio nome fi è quello di vincitore t c così caro , che co’fudori, 
co’ travagli, e col /angue fi compra da’più potenti, nè v’c avve-nimcnto 
più pregiaro , più gradito in villa , più plaufiòile della vittoria » ma oh 
quanto quella degli altri Capitani fuol'cflcr dentro brutta , e diffomigli- 
ante dal quel futi eftrinl’cco ludro ! Per quello , cred’io , eh ella vada 
ricoprendoli colia pompa del trionfo, colle ricche fpoglie rapite «’neini. 

* c tra l' acclamazioni , e le grida fedofe della moltitudine , fui ca- 
ro ne comparifea, tutta al difuori adorna di clamide purpurea, c di re- , 
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gìo paludamento . Ben dicono eglino , che della vittoria non fi renderà' 
gione; perchè, fe ne dovdTcro (fare alla condirà , c tra gli encomj e gli 
appiani] del trionfo icopcrtolc il icno, farti die proprie, le maniere , e 
gli arredi fi manifèftalTcro: fe fi confideralfe , che rade volte ella fate alla 
cima del Campidoglio, fe non per bialimcvoli fatti, per frode, perfiir- 
to, e per rapina, c fu per i tronchi, e infanguinati cadaveri degli ami- 
ci, e de' congiunti, e fu per le rovine delle defolate Provincie , c de" Re- 
gni: fe s'ofler vallerò i fofpiri, il rammarico, e le lagrime de' poveri pri- 
gionieri: e rivolgendoli indietro a mirare la via da lei battuta, fifeoprif- 
fitro le campagne coperte di flragi, i maxi tinti di fanguc, i paefi depre- 
dati , col fuoco guadi c col ferro, le Cittì disfatte , i popoli inferamen- 
te difperfi, tanti facri luoghi contaminati di fcelcratezze , le leggi ammu- 
tolite, le virtù confile e adulterate da' vizj,- non fembrebb’ ella una ra- 
pacifiìma fiera , che pafccndofi d’ uccisioni e di flragi , porta, dovunque 
ella arriva, folitudinc e terrore: o pure un gonfio corrente, che colla fo- 
prabbondanza e coi!’ impeto rovinofo delle fue acque, rovefeiandofi fopra 
gli argini , allaga , e diferta l’ innocenti pianure , e a chi dando , a chi 
togliendo il terreno, confonde ogni diritto, e ragione. Sono in fornirla , 
Signori mici, le vittorie della fuptibia mondana, come gli fpecchj, i 
quali, quantunque fiano dall'arte fquifitamente puliti e luftrati , rimanen- 
do nondimeno in tutte le loro parti più bruni e tcnebrolì degli altri og- 
getti , da una fola e piccola veduta , e nel folo punto della riflrifionc , 
chiari, e fuminoli fi mollrano ; così quelle , rifendo ne’ loro principi , 
ne’ progredì , e nella fine orride , e abbomincvoli , fidamente a chi 
le rimira nel folo infante del trionfo , cofpicue , c fulgide n’ appaio- 
no ; ma la vittoria di Filippo famigliando per 1‘ umiltà a un corpo 
di luperficic fcabrofa , cd opaca, con egual riverbero, c da tutte le lue 
parti , e da qnaliìvoglia fpettacorc , e in qualfivoglia banda e politura ri- 
guardata ella fia , femprepura, innocente, candida, e immacolata fi feor- 
ge. Ella non nacque come quelle, o dalla difordinata feto del fignoreg- 
giare, oda! torbido, e fanguinofo grembo delle fedizioni , e de’ tumul- 
ti, o da alcuna atroce ingiuria ricevuta dagli emuli, ma dall* amor divi, 
no, dalla chiarezza, dalla copia, dall'eccellenza delle fuc virtù, Jequa- 
li nell' eflcre unite, non vergogna , non danno , ma ficurezza, e gloria 
incomparabile riceverono, c potevano dire come Temiftoclein Perfia: fe 
io non perdeva, avrei perduto. Gli altri vittoriofi Impcradori , fe furo- 
no forti, fani, e magnanimi, in foffrire le fatiche, e in affrontare i pe- 
ricoli della guerra, renderono in pace le loro virtù odioic agli amici, o 
non fapcndo con efatta difciplina tenere a freno la licenza , c la bravura 
delle milizie, o non volendo difendere dall’altezza del comando , e in- 
chinarli alle qualità de’ togati Cittadini. Ma Filippo a tutti, lenza vcru 
na diflinzionc fu caro , dolcemente piegandoli dal faftigio delle fue mi- 
racolofe palme , e mefcolandofi con affabilità ringoiare fra la piùdeprelfa 
turba de' peccatori. Altri non profeguirono con puro ardore il corfo in- 
cornili- 
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cominciato dalle loro vittorie, o abbandonati dalla fortuna, o trattenuti 
dall'ingordigia della preda, o ritardati dal piacer del ripofo, dalle deli- 
tic , c dall’amenità de’ luoghi, o dalla llanchezza del guerreggiare. Ma 
Filippo ricavando dalle vittorie non viziofa confidenza , ma circonfpetto 
timore, e flimolo gcncrofo , e confòrto a novellamente combattere , non 
s’ arredò alla faccia fpaventevole de’ pericoli, non al vifo lufinghevolc de’ 
diletti; nc’divertl, o diflipò le fue forze, a raccogliere di terra la lode, 
c la gloria, che d’ avanti, per trattenerlo, infidiofamente gli andava fpar- 
gcndò il nemico. Altri con deforme oflequio, comprando l'aura popola- 
re , furono cari alla moltitudine, ma riunirono di dubbia fede, e fofpec- 
ti di fellonia al Principe; ma Filippo quanto più applaudito dagli uomi- 
ni, tanto più era infervorato nella pietà, nell’amore, e nell' umiltà ver- 
fo Dio. E qual Tuo penderò, qual opera, qual virtù fu mai volta altro- 
ve, che ad accrefcere, e ad efaltare il culto , e la gloria del Tuo fovrano 
Signore, c a deprimere, e quali ottenebrare fc (ledo ; acciocché le fue ofeu- 
rità, e le fue ombre facefTero, con più vivace rilievo, fpiccare gli attri- 
buti dell’ Altiffimo » Sogliono i profperi avvenimenti delle battaglie fcati- 
ccllare la vergogna delle paiTatc feonfìtte , e nella loro vaga e sfavillante 
luce, le macchie (parifeono, e i difetti fi dileguano del vincitore, rima- 
nendo per cosi dire , in fuo potere tra l’altra preda , eziandio TiAclTe 
virtù, perchè dove s’adoperano le mani, c vale foto la forza, i cogno- 
mi di buono, e di modello, e di giudo , s’ aggiudicano al più potente. 

Di contraria natura furono le virtù del mio eroe. Elle confideremo in di» 
minuire, in occultare ciò, ch'egli aveva di bello, di riguardevole, e di 
maravigliofo . Ed ora m’accorgo, o Signori, che altro non ho fatto nel 
progreflo del mio ragionamento, col dimodrarvelo per l’umiltà trionfa, 
torc delle fue grand' opere, che celarvi le fue bellezze t e pure non vi era 
maniera più propria, mezzo più aggiudato, a dare degna lode a Filippo, 
che femplicemente fcoprirlo: e come fc fode quel famofo drappo confa» 
grato a Minerva, tutto intefluto, c idoriato di trofei, c di militari pro- 
dezze, ma piegato, e ravvolto, dall’umiltà, fvolgcrlo, e diffonderlo al- 
la vida d'ognuno. Niente v’aveva da ricoprire la felicità , ol’artc, nien- 
te d'acerbo nella puerizia, niente di dilfoluto nella gioventù , niente di 
languidezza, odi pigrizia nella vecchiaia. E pure voi fteifi datemi tedi* 
monj , Signori , fc io ho detto alcuna cofa delle fue più fovrane virtù . V’ 
ho io detto nulla della verginità , da elio confervata così candida , c cosi 
pura eziandio da ogni tenue nebbia di fofeo penderò , che ne fpuntavano 
nella vivacità degli occhi limpidifUrni raggi: c così verde, ccosìfiofca , 
ch’ella fpirava da tutte quella immacolate membra ancora viventi, in te- 
dimenio di fe della , una miracolofa fragranza ? Che v’ho io parlato di 
quella piena, e perfettilfima rifegnazione, c dipendenza dal volerdivino, 
a cui egli ('acrilico infino l’accefo difìJcrio del martirio? Che deH’aufte- 
riù dd vitto? Che dell’intrepida (icurtzza d’animo tra Jc cofe avverfe? 
Che del zelo veramente apoflolico intorno all’ accrefcimento del culto di- 
, vino ? ' 
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vino? Clic di quell’ ardentiflimo fucco di carità , che non potendoli ri- 
ftringerc fra le naturali anguftie del petto, fe quella tanto applaudita, e 
degnamente celebrata dilatazione delle Tue colle ? Che della viva fede, 
del fervore dell'orazione , con cui egli facendo profpera violenza al Cie- 
lo, alterava a fua voglia gli ordini conforti della natura? Che di quell' 
eftafi , in altri non più udite, non conciliate dalla follitudine , o dal fi- 
lcnzio, ma tra lo flrepito, e tra la più folta moltitudine f Eh ch’io, fe- 
condando il fuo magnanimo genio , fono andato ricoprendo il fuo bel 
trionfo. Bello certo, o Filippo, fra quanti mai faceflcro pompofa mo- 
rirà fullc beate pendici del Campidoglio immortale. Bella comitiva., non 
effer feguitato, come gli altri trionfanti, da una confufa turba fi bai ba- 
re genti, tra fe di abito , di cofìumi , e di lingue difformi , col piede 
impedito da' lacci , e dalle catene , col volto, • rigato di lagrime, o 
lordo di /angue, o dalle frefche cicatrici contraffatto, o tinto di rab- 
bia , e di rancore; ma tirarli piacevolmente dietro un numcrofo drap- 
pello di tutte le più vaghe, e belle virtù degli antichi fàmofì capita- 
tani, ma non tramifehiate da alcun loro vizio. Vedervi la fagacità cf 
Annibaie, macella religione d’ Efte : il valore di Scipione, ma colla 
fede prodigiofa di Giofuc: 1' attinenza di Fabbrizio , ma colla fortezza 
di Sanfonct la maturità di Fabio , ma collo zelo de’ Maccabei : la pa- 
zienza di Regolo, ma colla fortuna di David ; l’affabilità di Pirro, ma 
colla cattità di Samucllc: le vittorie d’ Alcttàndro , ma colla contempla- 
zione, e co’ prodigi di Mosè: e tutte quelle nobili prerogative di guerra, 
rittrette, e congiunte tra fe, da una pace , e tranquillità d’ animo , in 
ciafeuna parte lieta, cfercna. Perdonami, o mio celebre conqui (latore: 
io non aveva pupille da reggere a tanto lume , nè cuore da metter mano 
a difvclare sì alta, ed inaudita maraviglia . Altri più degni didimamen- 
te parleranno di tue prodezze , le palcfcranno a gran voce i prodigi, 
le ridiranno i potteri, infinchè farà in pregio la faniità, e’1 valore. Al- 
la tua urna trionfale , con più ragione , che a quella d'Achille , tocchi 
dalle punture di fantiflima emulazione lagrimeranno gli Aleffandri del 
Crittianefìmo: ed alla tua immagine, come a quella del gran Macedone , 
contemplata da Cefare, vergognati de’ preteriti fatti, quantunque il luttri , 
feco fletti mediteranno una più grande , fegnalata vittoria del mondo . 
A me badi , rimefcolato tra le turbe dupefatte ed attonite , levare a te 
.l’offequiofa mia voce: e ficcome quelle dalle domate genti, e dalle con- 
quidale provinole cognominar folevano i vittoriofi Imperatori ; così fia 
a me lecito, dalle virtù fuperate dalla tua eroica umiltà , chiamarti in- 
nocente, catto , moderato, favio, fanto, miracolofo Trionfatore. 


IL FINE. 
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ORAZIONE 

SESTA 

DEL SENATORE 

ALESSANDRO SEGNI 

DEL PECCATO. 


De corde tnim exeunt cogitationesmaU, bomicidia, adul- 
terio. , fornicationes , furto , falja tejhmoma , blaf- 
phemit : bxc fune , tfux cornati inane hominem . 

Olendoli un giorno da mac-dra mano, e perfetta, dal» 
la fapienza non errante di Dio retta , e governata , 
effigiare al vivo il ritratto di Dio mcdefimo , c (ten- 
derne delle divine prerogative filile (acre carte folcn» 
ne raceontamcnto, c certifllmo, fu fcritto da quella 
con vitretta brevirade , ma con ampia fìgniticanza , 
effe-re Iddio giudo, forte , e pazienre: Jufim , fortis, 
& paticns. E comecché colla cfprellìone della pazien- 
za la di lui a noi neceffaria mifiricordia lì efprima -, cosi colla fortezza 
la propria onnipotenza fui fi dinota . Onde manifdla cofa fi c , non che 
la qualità dtU’ampia clemenza, ma l'attributo ancora della infinita pof- 
fanza rifedere, e annoverarli in Dio , dopo la proprietà dell’ infallibile 
giudizi*. E per dir vero, uditori, nella mente del lommo Bene modrò 
la giullizia (opra tutt’ altra qualitade fovranillìma maggioranza , mentre, 
brattilo Diod'ufare a prò dell' uomo gli effetti dell* fua infinita mile- 
ricordia, li fu d'uopo porre in opera li sfòrzi tutti della onnipotenza me* 
defima, foddisfacendo prima colla morte dell' Unigenito fuo Figliuolo , 
con efatta mrfura alti ({retti rigori d’un* giudizi* cfattiffima . Tanto, e 
nulla di meno ci volle per conveniente pena all'umano fallire : badante 
argomento, e ccrtillimo, onde chiara apparifee l’cfattezza infallibile del- 
la giudizia di Dio, c non meno manifdla fi fcuopre la pefante gravez- 
za del peccato dell’uomo, accennata dal Redentore nell' odierno Vango- 
lo, per quello , che folo ne macchia l’anima , c la deturpa, e sì da tifa 
ogni bellezza ne toglie, ond’clla, che dianzi rendeva aria all' Ahiffimo, 

fi fa 
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fi fk poi fimigliante, priva della ragione, a’giumenti più vili. Merite- 
vole li è pertanto il peccato di pena per tutti i verfì infinita; onde queir- 
la, ad elio rifervata nell* altra vita, farebbe in qualche parte mancante , 
recandovi , come olfervò il gran Patriarca di Bizzanzio , alcun tempo , 
cioè a dire quei momenti, che il peccatore fopravvive , liberi dal Top- 
plizio, edeflenti. Il perchè anche nella vita mortale con adeguato galli-; 
gamento punir fi debbe il peccato . Tal pena del peccato fi è in quello 
mondo il peccato mcdtfimo, di cui più alpro martire ritrovar non Teppe 
l‘ ira fdegnofa dell* onnipotenza fov rana; onde nell’ ifieflo punto, che per 
1* umana malizia fi èil peccato, empio delitto contro di Dio, fi èanchc 
per divina provvidenza proporzionato gafligo contro del delinquente. Per- 
ciò Ita mio intendimento il provarvi Balera, eh’ egli è un pregiudizio 
grandilfimo, fé fcanzarlo bramate: oflèrvatenc, uditori , con particola- 
re attenzione le circonfianzc terribili. 

Ed ecco già fili bel princfpio del mio difeorfo mi trovo in pugno cer- 
tillìma la conchiulìone della propofizionc intraprefa ; conciofiiachè la Bef- 
fa fola definizione del peccato chiaro ne dimofiri l'articolo , e veri ili- 
mo. Mentre per detto di quel faggio, che delle fpirituali materie, edi- 
vine aver bcniilìmo fcritto ,c filofofato , Iddio mede-fimo ampia tefiimonian- 
za, e miracolofancfèce,fifa pure, al tro non efière il peccato , che allonta- 
namento della volontà , per mezzo della difubbidienza , da Dio. E quale , 
uditori, può darli pena più rigorofa? Qiialc affignarfi gafligo più fevero f 
Quale decretarli fupplizio più atroce? Che lo Bar lontani da Dio) Che il 
trovarfi lungi dalla Tua grazia vivificante? Che TcHèrc privi de* Tuoi a juti 
potentilfimi ? E che difavventura non fovrafiano, che infelicità non accompa- 
gnano, che pericoli non circondano colui, che in tale pcllìmo Baro, c ab- 
bomincvole, mifcramentc fi giace! Senza la luce fovrana di Dio, tra gli 
orrori dell' ira iua , e come fca nfar fi potranno gli aguati, fuggir l'infidie 
ordite contro del peccatore da’ fuoi giurati nemici, e mortali, il mon- 
do, la carne, il Demonio, che collegati tutti e tre a’ fuoi danni, appun- 
to allora colgono il tempo, l'opportunità ne prendono d* invefiire, d’af- 
faltarc, di vincere! Rene a ragione il narrava il Profeta regnante ; Qui 
qitxrebant ar.imtm me tra , confilium fecerunt in unum , diccntcs : Deus dere- 
liquit eum , perfequimmi , & comprebendite eum , quia non efl qui eripiat . 
E come fia chi falvare in sì Bretto punto, e come fia chi {campare a sì 
anguBo partito il mifero peccatore ì Forfè Iddio ? Se già dilungatoli ., 
fot tra tei ne ha gli ajuti potenti della Tua grazia efficace ; "Peccata feparant 
a nobis De um , Uliufque fune gratiam frujlra imploramus : parole fon di 
Crifoftomo. Forfè quello fpirito, deftinato alla guardia dell'anima ? le 
già rivolta per la puzza della colpa la fronte , altrove egli ne filfa lo 
{guardo: delusi fum-s abigit apes , & ftedus odor colkmbas exptllit , ftc 
angelum vita noflra cuflodem abigi t grave olens peccatimi ; lafciò fcritto 
Balìlio. Forfè la virtù naturale, impreffa da Dio benignamente , fin dal 
Tuo principio, nell’ anima? fc lo peccato manca ogni Tuo vigore, e vicn 

meno. 
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meno : Dereliquit me virtus me a , il confefsò Davvide peccatore . Forfè 
il merito di molte buone operazioni, e fantiflime, condotte con fatiche 
grandi, e con gloria non minore in altro tempo per l’avanti? fe il pec- 
cato i frutti ne difperdd di quelle, come la grandine ne diltrugge le bia- 
de, come la brina nc fecca le gemme degli arbori , come la malattia 
ne confuma gli armenti, come la reni pel la nc affonda i navigli: Hoc efi 
peccatum lapfis , quod grande frugibus , turbidum fidus arboribus , armentit 
peflilens vaflitas , navi bus fava tempefias ; omnes fcilicet honorum operimi 
fruRus deflruit , animi facultates corrumpit , totum hominem ad interitum 
duciti fentenza è di Cipriano. In confermazione di quello vero, vifov- 
verrà facilmente, uditori, di certa Cittì, mentovata nella Sacra Scrit- 
tura di cui dicendoli aver peccato, fi foggiunge immediatamente , che 
fubverfa e(l in momento. Nè apprendefle, afcoltanti, doverli trarre di- 
verto dal letterale il lentimento , od efierne fàlfo del fatto il racconto , 
comecché certa ifloria fia , dal comincilo delitto, all' attuale diroccamen- 
to eflerfi frappoflo del tempo. Nò , Signori , qui non fi parla di ciò , 
Signori nò. Signori nò, lenza intervallo veruno, di fatto, fubito inun 
momento ne feguì la rovina , e immediatamente al delitto nc luccedette 
il galligo, e ne venne, fe non la materiale, ed apparente , la vera fov- 
verfione , c formale , nel multiplicamento di nuovi peccati: Peccatum 
etenimcx peccato naf citar : maravigliofamentc al mio propofito San Gre- 
gorio: "Peccatum etenim ex peccato nafeitur. Tfon jim peccatum tai.tum- 
rnodo peccatum efi, fed & fimul poma peccati i Conciò, c più brevemen- 
te , ne infcgfia S. Gio: Grifollomo, che: Pfon efi pana puniri, fed fieri 
malum: Onde anche tra le tenebre del gentilelìmo fi feorfero i lampi di 
verità così chiara : ed il principe della morale nc dichiarò , la maggior 
pena del peccato eficre il peccato: Major peccati pana pece affé efi . Un cer- 
to Poeta del Lazio, relegato per alcuni delitti inclilio, più fentiva in fe 
lidio il dolora della colpa, che l’amarezza della pena: 

Cnmque fu txilium , magis efi mihi culpa dolori: 

Efique pati pamm , quitta mcru fjc , tninus . 

Conciollìachè in quella guifa appunto lavori il peccato nell’anima , come 
nella palla fi faccia il fermento: c come ne’ corpi a'adopri il fuoco, che 
attaccatoli una volta in un luogo, allargandoli ben tolto, anche alle par- 
ti penetra più lontane, e in poco di tempo tutta la mafia nella fua foltan- 
za rivolta: Peccatum fuo pondero in aliud trahit ; fcrifie San Gregorio . 
Com’egli avviene delle fabbriche, ove piccola ruina lafcia fempre l’ad- 
dentellato per altra maggiore: c angulfa breccia cagiona foventc aperture 
vaftiilìmc colla rovina, e colla perdita dell’ intere Cittadi. Un vano fguar- 
do del monarca Ilraclitico il traile a compiacenza ialciva: quella il con- 
duffe ad adulterio sfacciato: trafeorfe quindi ad inganni fraudolenti : da 
quelli precipitò in omicidio tirannico, l’uno in pena dell’ altro crcfcendo 
gli errori : Qriia juflo judicio omnipotens Deus cor peccanti s obnubilai , ut 
prxcedencis peccati merito etiam in alia cadat. Tutto giorno fe nc vedon 
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le prove, fe ne riconofcon gli efempj . Conciofuchè comunalmente dall’ 
alterigia nafea l’invidia e da queftt l'odio fi nutrilca , c il rancore ; onde 
poi la dimenticanza delle fuperiori cofe ne nafee, e l’ ingolfarli nelle ter- 
rene. Quindi gli affetti indegni, quindi i concupifccvoli appetitine (pun- 
tano. Già le ricchezze con ogni froda fi cercano: già le dignitadiad ogni 
prezzo fi vogliono: quelle fomentano i ludi ; dietro de quali , come I* 
ombra feguira il corpo , fuccedono le libidini ; c tutto fi fa per lo sfogo 
delle patlìoni. Quinci la compiacenza, indi la vanagloria ne pullula; on- 
de nuovamente la fuperbia alimento trae, ed il fatto , terminandoli in fe 
flcffo il cerchio dell'iniquità, ove femprc penando i peccatori s’ aggira- 
no: Impii in circuita ambulavi . Così contro d* elfi la vendetta s’efegui* 
fee, da Dio minacciata efpreflamente all’ anima peccatrice, fotto la fi- 
gura di quell' adultera, mentovata da Ezccchiele: Ecce ego fufeitabo orni 
nes am.itores tuoi conira te , de quibus f aliata efl anima tua : & congrega - 
bo eosadverfus te in circuita . Ed è la catena, onde i peccatori cinti fo- 
no , di diverfi anelli compofla, sì faldamcnte congegnato T uno coll’altro, 
che formano il circolo, rigirato di tal maniera in fe fletto, onde ciafcun 
degli anelli dietro fi tira gli altri , ed è di tutto quatfi fia d’ elfi ugual- 
mente fine e principio, perciò chiamato da Ofea circolai iniquitatis . Cosi 
gli fcoli de’ rottati fervono di fonti a’ torrenti : le bocche di quelli fono 
principio de’ rivoli: gli cittì di quelli danno cominciamento a’ fiumi, le 
cui onde fcolano alle fiumane reali: ette col le loro foci apprettano le for- 
genti all’Oceano, che penetrando per fotteranec vene fomminiftra Tac- 
que alle primiere piò remote fontane . Che fe ne’ frutti tutti della terra 
chiufe natura , ed inncllovvi i Temi delle cofe medefimc , e di ciafcuna 
nell’ efler fuo ; anche con più chiaro efperimento inferito è nel vizio il 
feme del vizio tnedefimo, che appena gettato nell’ anima, già dalla cat- 
tiva abitudine fatta più acconcia a riceverlo, non che torto vi fi attacchi , 
ma fi dirtende in profonde radici , fi leva in alta vermena , c fi multipli- 
ca in infiniti virgulti la femenza del male, quale nel gratto terreno e fer- 
tiliffimo fi faccia il frumento: Fodit qua fi ex adipe iniquitas eorwm . Tan- 
ta à la conneilione de’ peccati l’uno in giuda pena dell’altro : Jfam qui 
malum feiem perpetrai , deinceps jufle in alia etiam quafi nolens trahitur . 
Io sò bene, e voi di leggieri nel confentircte, uditori , fenza altra pro- 
va , il pid odiofo nemico a Dio effere il peccato . Di quefto appunt» 
egli intefe allora, ch’ei fè l’aperta dichiarazione, e folenne : De inimicis 
tneis yindicabo inimicum meum: e volle dire chiaramente , che etto «olla 
permiffionc di nuovi peccati gartigar vuole il peccato. Lo fletto Profe- 
ta regnante, bene informato ,• a che foglia Iddio condannar» T anime 
peccatrici , folievato una volta a follecitare la divina giuttizia contro t 
delinquenti, a chiederedalla mano onnipotente giutto gartigo alle colpe 
de’ malvaggi , efclamò , che fi caricaflero colla pefantiffima foma di nuove 
colpe, e più gravi: gippone iniquitatem fupcr iniquitatem illortm . Onde 
chiunque manca nell’ uno , ben torto per dovuta ] giuttizia ti fa reo an- 
v Trofe Fior. Tart. 1. Voi. V. D che 
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che degli altri t Fit omnium reut. Uova tutte di quell’ efpide relcnofo 
cui fu primieramente permeilo l’annidarfi nel noilro petto , e covarle . 
Parofrfmi di quella febbre mortale, che a turr’ore pili malignando., non 
reila di ardere , fe non coll’intera definizione dell’ anima , travagliata 
mai Tempre cogli affannofi martirj de’fuoi proprj delitti; Folaifli Domi- 
ne, & ita e(ì , ut etimi s animus inordinatus [ibi ipft fit pana. Siali pure 
favorito a Tuo talento dalla fortuna il peccato ; non pertanto ha mai , 
che impunito ne redi , mentre la pena nafee gemella alla colpa, ed i il 
peccato , qual* io vi dicea gaftigo al peccato . Verità conofciuta anche 
fra le tenebre del gentilciìmo dal Morale , che laicid fcritto bene a mio 
uopo : “Hnllum ftelus , licei itlud fortuna exornet muneribus , fuis imparti- 
timi tfi ; quoniam feeleris in ( celere fupplicium e fi . Si , volle 11 Signore , 
che (i ritorca contro del delinquente il delitto ; che ft a al malvagio la 
malvagirade medefima guiderdone. Ezechlelle chiaramente l’efprefle , 
che Iddio le noilre fceleraggini piove fepra di noi , e con nuovi peccati 
i peccati de’noilri vani defiderj gafìiga . Dabo feelut veflrum fuptr vos , 

& peccata iiolorum vefirornm portabiti t . Vorreile, ascoltanti , che all* 
auforitì delle fcritture io aggiunge® l'autorità degli efempli t Che al 
pefo delle parola io fòggiugnclfi il momento de’ fatti ? Nc farà facile la 
ricerca, ne fon note l’ filorie . Privato l’infelice genere umano della ve- 
ra fua patria, efule dal Paradifo tcrreilre, viveva nel mondo alle conve- 
nienze fortopofìo, ed alle leggi preferì tedi dalla natura medeiìma » quan- 
do rotti gli argini d’ogni naturai dovere commifd Caino nell’ empio fra- 
tricidio il primo atroce delitto t e quale fu la pena a tanta colpa » For- 
fè la morte, di che egli aveva sì gran timore» Quifqu e interficiet me . 
Signori nò, Signori nò. Anzi con iblennc decreto gli fu aflkurata la 
vita: Si quii interficiet te , fetuplum accipiet. Maggiore fu il gaftigo, a 
dovuto, eneceflario; Erti vagus , & prtfugus fuper terrai n. La confu- 
fione , che feco porta il peccato, la pena fu del peccato, dinotata ne* 
paccatori dal Profeta: Operati tot tonfa fio . Se tra’ peccatori della legge 
icritta riconofcer fe ne volcfse piti certa attcftazlone , chicgghiafnola al 
Monarca Cantore. Non riconobbe egli nella pelle conragiofa dlfì ruggì* 
trice del fuo popolo, nella filial contumacia diftruggttrlCc del fuo regno, 
per pene de’fuoi adulteri , de’fuoi omicidj, delle fue alterezze ; ma ben- 
sì il fallo medclimo per pcnofo guiderdone de) fuo fallire. Confcfsollo 
egli ftefsos Teccatum tncum contro me t/l femper. Se finalmente anco Tor- 
io la legge di grazia nc volemmo veder co* fatti l'efpi intento , poco ave- 
remmo ad affaticare l’occhio, mentre fui primo peccato, commefso da 
Aguaci di Dio umanato, gettato lo fguardo, ne ravvieremmo manifeffa 
, la prova . Al facrilogo tradimento del perverto Giuda , qual fu il gallè- 
go? Ben lo fapete uditori: il fuo peccato mede fimo, il fuo peccato rrte- 
defimo, che aggirandolo nella confufione, nella ftnderefi, nella difpera- 
zione, li fervi infieme di Giudice, edi manigoldo; In fine Isqneofefùf pen- 
titi. Or chi detta alla mia lingua voci badanti, chi fommmiftra alle voci 
• • - etrer- r 
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energia s] faconda, che vagli» »d efprimerc i martiri, ridir l'angofcc , 
narrare i travagli , raccontare le pene , onde il peccato , fiuto fupplizio 
del peccatore, tutto giorno di continovo il tormenta, lo crucia , ii per- 
seguita, l’ affai lice, l' invelie, il combatte, l' opprime, il fiede, l’ ucci- 
de { li tempo mi (tringe , il tempo mi toglie il più favellacene . Sia 
dunque a baldanza l’udire Agostino, eoo non minor chiarezza, che (igni- 
ficanza efclamante : Coarti# avariati , difitndit fuperbia , «mfumit ini» 
dia, infiammai concupifcentia, inftfiat Uxoria, debonefìat gola , ebrietà 
confondi t, detratti» tacer al , ambino f appianai, rapaeitai abjurgat , di ♦ 
/ cardia diffipat , ira perturbai, leyitasdiffoli.it , torpor opprimi t , a latomia 
pungit. Onde a ragione in perfona d’un peccatore, da sì affannofe noie 
agitato, non che a Dio in ira, a fc mede-fimo in abominio diceva Gioì» 
bc ; Et fatto s futn mihimelipfi gravis. Bene a ragione il gran Tofcatjo Cantore , 
V alma , thè fante il fot peccare immondo - ■' ? 

Tate dentro da fé tal penitenza, L ’ 

Che avanza ogn altro corporal martire , 

Che dar mi poffa alcun del mio fallire . 

£ per dir vero, uditori, grave a fc Beffa fi è l'anima peccante, cipolla 
mai Tempre a continovi fpafimi , e pugnenti della macchiata colcienza , 
compagna infeparabile , tormentatrice Severa del peccatore infelice , che 
tramortito, per così dire, fra le punizioni, che prova, ed il dubbio di 
quelle, che merita, chiede la morte: Vtinam confumptus effem , ne ocu- 
lut me vidcrct . Tutto apprende, tutto teme, tutto paventa; Sonito! ter- 
rori: femper U auribus illius j diceva Giobbe , giuda appunto la promeffa 
fattane da Dio nel Levitico : D.ibo pavorem in cordibus eorum , terrebit 
eos fonitus folli volanti}. Così fegue, afcoltanti . Ogni menomo avveni- 
mento, e piccolilfimo, grande ne reca al delinquente il terrore ed orribi- 
le: ogni fognata larva •« vanilfima , confufione gli porta e roff're; onda 
per termine di tanti mali, o come dilli il minore, fi prendertbbcdi buo- 
na voglia la morte;. la morte propria eredità del pecccato ì Tcrpeccatnm 
mors . La morte chiede il peccatore : Vtinam confumptus effem. E bene a 
ragione ; conciotTìachè colla morte fine avelie il commetter nuovi pecca- 
ti, che pena gli fono, d’ ogn’ altra pena, e più pefante , e più grave . 
Ma la morte ancor Se T indugia, ond'egli tormenti ancora più lungamen- 
te ne’ tra vagitoli languori di malattia Sempre mortale, Malattia fi è il pec- 
cato, uditori, per tale riconosciuto da Davidde, allorachè peccatore ef- 
Serne rilanato chiedeva a Dio: Sana me. Domine, quoniam tnfimius fum . 
Febbre chiamato fu da Agollino, febbre, che tutte dello Spirito infìac- 
chilce le fòrze, e debilita: con fogni, larve, apparenze, fànraimi il fé- 
reno ne aduggia della ragione ; coi Soperchio bruciore tutto luechia l’ ti- 
mor radicale delia grazia divina, onde la vita finutrifee dell’anima. Rii» 
bre detto fu da Balilio; lebbra, che Tempre mordace dillcnde nuove pia- 
ghe, c moltiplica, e coll'umore pelli letiziale , da ciafcuna grondante , 
■e apre poi mille. Paralisìa nominato £ù da Grifofìomoi paralisìa , che 
« Da tutte 
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tutte ricerca le parti , per tutto affanni cagiona ed angofce j naufea ini 
duce di fé dedo, e fadidio, c da' tremiti dell' interna finderefi continova 
palpitazione ne apporta, di terrore Tempre ripiena , c di fpavento. Mor- 
te appellato fu da Gregorio: morte non indantanea, come la naturale fi 
è, ma che Tempre, quanto lavica dura, ne affligge , c tormenta. In. 
ferno battezzato fu da Gerfone. Infèrno , che la pena, e del danno in 
Te contiene, e del Tenfo, colla privazione del Tommo bene, coll'appor- 
tamento d’ ogni male . Inferno finalmente è il peccato, in vece appunto 
dell' Inferno, affegnato in quella vita per giudo gadigodel peccato mede- 
fimo i anzi viepiù crudo dell' Inferno , e viepiù tormentofo è il pecca- 
to, mentre oltre a’ mali, che feco porta infiniti, ne fpaventa col timo- 
v re de’ peggiori . Sopra tali confiderazioni fondò S. Anfclmo la continova 
preghiera , che egli indirizzava a Dio , chiedendo di buon cuore anzi d' 
edere foctopodo alle pene dell’ Inferno, che rifentirc i pregiudizi del pec- 
cato. La divina mifericordia ci liberi da quedo, e da quello. 
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SETTIMA 

DELSENATORE 

ALESSANDRO SEGNI 

Dell’ Amor di Dio. 

O'TJts me<e vocem rncam audiunt , (& evo 
(ognofco cas> feejuuntur me. 

'Ome niuna cofa fi è più propria alle pecorelle, e più naru- 
rale , che la voce incendere del loro pallore , e quella fen- 
za alcun ritardo feguire ; così all’ incontro a tali certfflS- 
mi contralTcgni riconofce il pallore ciafeuna pecorella 
dell' amato luo gregge, e quella conaltra di diverfa man- 
dria non cambia . Quindi è, che il fommo pallore ed 
eterno teneri (limo , del fuo armento , li dichiara altamen- 
te ilafera, che per lomiglianti legni, a lui manifeftiiH- 
mi, bene ravvila tutte le parti , la greggia Tua componenti. Qual fari per 
tanto, afcoltanti , la riprova più chiara, onde noi di udir le voci di Crilio, 
di credere in Crilio , di feguir Crilio dovcrcm darli ad ogni momento ? Qua- 
le fia lamarca, chedoverem moltrare a tuttel'oreal noilro fovrano padre a- 
morolilfimo , in tellimoniodi nollra legittima figliuolanza ubbidiente? E do- 
veri butteremo, uditori , a prender terra fra l' ondeggiante marea di tali dub- 
biezze t Ove ci volgeremo in tanta confufìonc , afcoltanti? Prendianne, per 
non errare tra via , la feorta ficura dei Santo Arcivefcovo di Milano Ambro- 
gio, che ci s’oftrifcc allegramente perguida: e mentre egli c’ intuona : T'fi- 
"il ejl , quod Deo digne re ferve pe/Jìmus ; conlìde ria mo coll’ illcilo ; quid cium 
referemui prò affidua in noi etterni pafìoris ehjritate! Quid prò fumptte carnis in- 
5 uria ? Quid provulneribus ? quid procrucc , obitu ,fcpultura t "Pro muneregru- 
tiam,profanguirùspretioixmorem. Così è , mici Signori : niuna i più dovuta 
mercede d’amore, che amore: e l’infinito Amor crocifilTo, altrodanoi non 
richiede, che amore. A rifvegliarc in noi l’amor dovuto verfo di Dio, 
mezzo certamente più polfente trovar non li puote giammai , che il con- 
templare l’amor gratuito di Dio verfo di noi ; acciocché da tanta luce 
fi riichiarino le nollrc tenebre; da quell’ immenfo teforo la nollra povertà 
fior. Tari. 1. Voi V. D 3 a’arric- 
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s* arricchita: da quella fplendcntc vampa (a nortra freddezza fi fcaWi : < 
colà finalmente a rintracciare l’amore correre fi debba, ove n’è più ab* 
bondtnte la miniera, e più doviziofa. In quella appunto a profondarvi 
v’invito in quella fera , uditori : ed io a ricontarcene la grandezza mi 
accingo , per quanto col breve compaio di mio corto intendimento , cab 
colare io mi vaglia figura di circonferenza infinita ; onde poi pigliar pof- 
fiamo fe non giufie , almeno più larghe , che per noi fi pollano , del no- 
Aro amore le mifurc. 

Che Dio ami l’uomo, è propofizione cosi certa, e non meno del pri. 
no vero così nota per fe, che punto non v'abbifognano le mie parole per 
di mo Orarla » anzi non che egli con tenerezza particolare fupcriormente 
ad ogni fua creatura riguardi l’uomo , ma niuna cofa è, che egli facerti 
giammai , fe non per l’ nomo : per lo quale , e non per altri , llancolfi 1’ 
onnipotenza) le forze impiegò tutte di fua immenfa portanza : per cui fo- 
lamcntc, benché paga di fe medefima la divina efienza, la mano pofe ad 
opere sì maravigliofe, sì grandi. Se il fommo facitore, ed eterno creò 
pertanto la terra , fu per fabbricare all’ utnan genere comoda l’abitazio- 
ne, e magnifica: fc di piante la ricoperfc, e di biade , fu per provveder- 
lo a’ Tuoi più necefiarj fervigj: fe fopra vi le divampare il fuoco, fu per 
fomentarli il proporzionato calore: le d’aria per tutti i verfi lacinie, fu 
per adattarla a’ fuoi aggiurtati rcfpiri; fc d’animali la popolò, fu per in- 
vertirlo fopra di erti di nobile principato : fe ancor tuttavia con regola 
non errante d'eterna provvidenza, gli argini conferva all'Oceano, i viag- 
gi regge del Sole, i giri ordina delle Delle, le vicende cambia de' tempi , 
in pioggia Dilla le nuvole, laure muove, ed i venti: fc finalmente tutti 
gli enti mantiene, e rinnova , con che ordinata ha generai miniDra , e 
duce del fuo voler la natura, tutto è per noi. Conciolliacofachè di tan- 
te macchine, onde eDo tutto dì fi ferve a foftentamento dell’univcrfo 
tutto, sì varie per la diverfità , fi unisformi per la proporzione , sì vi- 
ftofe per la bellezza, sì ammirabili per la facilità , sì pronte per lo mo- 
vimento, sì Dupende per la forma, altro architetto non ebbe l’Altirtimo, 
altro configger non udì, altro modello non fecondò , altro difegno non 
obbedì , fe non quanto dal fuo amore verfo l’uomo gli fu rapprefenra- 
to al penfiero, efporto all'idea , fomminiflrato alla fatuafia . E per dir 
vero, afcolranti , non che l'alta prima cagione , per fola benevolenza 
verfo dell' urna» genere , queDe baile cole ne producelfe , che nè per lo 
numero loro vafiiifimo , nè per le qualità , benché innumerabili , nulla 
aggiungono di grandezza all’infinito elferfuo; ma eziandio quelli fpiriti 
più perfètti , che alODendo continovo al trono del loro autore , nulla 
crefeono di maeftà , o di perfezione all’eDl-nza fua pcrfettiflima , partico- 
larmente da elfo furo indirizzati a’noflri vantaggi, mentre loro commef- 
fe la guardia c la curtodia di noi: Vi cuflodiaut te in omnibus viis tuis . 
Molto è certamente, che Iddio quali fubordinafTc l'angelica all'uma- 
na natura : c pure troppo baffo oggetto quello sì parve agli occhi fuoi . 

A più * 
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A più alto Segno mirò la dilezione del nortro Padre amorevoliifimo vcr- 
fo di noi Tuoi Sconoscenti figliuoli. Nulla dime egli fcSTcrc, che appun- 
to dal nulla tracndoci ab antiquo ci diede: nulla il teSoro della ragione, 
di cui come di particolare patrimonio, ci arricchì: nulla la libera Signo- 
ria di noi medesimi , di che Sopra tutte le creature privilegiate ci vol- 
le: nulla la Somiglianza di Se medi Siino , che egli colla Sua onnipotente 
delira c’imprtfTe nell’anima. Benché grandi fodero , c a diSmiSura i con- 
traSIègni della Sua dilezione, a noi da Dio ottimo malliino; niuno però 
veruna proporzione avea coll'infinito amor Suo: nc quello adempir Sì po- 
tea interamente , Sé non per mezzo egualmente inSinito . E condolila-' 
chè Iddio Solo infinito Sia , e Senza termine , tutti gli enti in lui eden- 
do, e niuno fuori di lui; quindi è, che dare ei volle a prò noftro tut- 
to Se (IcfTo, e finalmente per amor noftro: Stmttipfum exinanivit , in /ì» 
militudinew hominnm faflitt , & habitu inventai ut homo Allora fu, che 
l’amorofc Sue brame appagando, provò l’ Altiilìmo i Suoi più deliziofi con- 
tentamenti: Delicite me te effe cnm filiis hommum . Onde, benché mal ri- 
cevuto nel mondo, benché ne riportaffe. Secondo il detto di David, odi- 
nm prò dilezione ; pur Seguendo a volerci bene, come gii s era protesta- 
to Solennemente in OSca: Diligane eoe [puntante , con ammirabile ritrova- 
mento , degno Solo dell' amor Suo : Rei ingeniofa amor efl ; fe sì , che la 
Sua umanità , non disgiunta dalla condizione -divina , fi rimaneflc Sotto le 
Specie Sagramentali qui fn terra , non Solo per conversare cogli uomini-, 
ma per unirfi , e divenire una Sola coSa con loro; Nè fi qukta perciò, 
nè ancora è paga la Sua Sovrana beneficenza. Ecco il figliuolo di Dio non 
pur fatt’uomo per noi , ma per noi dato alle beile, Stormenti, alla cro- 
ce , alla morte : Humitiavit femetipfmn , faSus prò nobif obedieni nfque 
ad mortene , mortem antem Crudi . A sì alto prezzo fi pagò per noi all* 
eterna giudizi* la noftra redenzione, c quello sborSo con circostanze an- 
che più rimarcabili pur Sì fece . ScuSatc , Signori , la baSTczza del para- 
gone ; che , come gli edificj , in perfètto ordine di archictettura d i Spo- 
rti , da ogni punto, che fi riguardino, ovunque l’occhio Sì rivolga .Spi- 
rano avvenentezza , proporzione vi fi riconolcc, c milura ; così nell’ al- 
tiSfimo lavorio di noftra redenzione, per tutto Spicca una Somma benevo- 
lenza , la carità vi campeggia, cd altamente l’amore vi rilievi di Dio. 
In tanto abiffo d’amore , tra tanti raggi di beneficenza manca ogni ener- 
gìa del dire, muore ogni Splendor di facondia ; ond’io confufo, anziché 
distendermi in più minuto racconto , tfclamcrò col Santo O mira in noi 
charitatit diletto 1 ut ferunm redimerei Filium tradidit . Bensì parve in 
ciò di pari coll' onnipotenza divina l’infinito Suo amore verSo di noi; 
Vt fervimi redimerei . Noi , uditori, noi Siamo i Servi , cui egli a fi 
gran collo ricompia la libertà . E come I ForSe per benemerenza di no* 
lira tilt tua Sollecitudine, obbligato padrone ci manomette? ForSe per me- 
rito di noftra tìlij le obbedienza , il comun Padre ci favori Sce? Che fàlfitàl 
Che Stravaganze ! Che Sogni ! Che deliri fon quelli ! Mente, ch'il dice. 

D 4 Noi 
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Noi folleciti? e dove? Noi fedeli ? c come ? Noi obbedienti t e quan- 
do? Noi fervi, fervi, sì fervi, ma del mondo: fervi, ma del demonio: 
fervi, ma del peccato: difubbidicnti al padre amorevole : ribelli del fo- 
vrano Signore : fuggiti dal vero padrone : venduti a vii przzo , colpa 
e vergogna dell’uman genere , in eterna fehiavitudinc : feretri ne' volon- 
tari ceppi di sì vergognofa fcrvitù : opprclfi dalla dura catena del pecca- 
to : O:tod peccatum limai efl , & pana peccati . In tale peflìmo flato , e 
viliffimo giacevanfì gli uomini : né fra tanta tempefla , in sì fatto nau- 
fragio , nè pur attaccar fi potevano alla tavola della fperanza : Confumpti 
abfque alla fpe ; o come altrove nelle facrc carte lì legge: “Hec crai ul- 
tra fpes ali qua . E pure non che Iddio di cotanto fondo traefle l’ uomo 
con mano benigna: non che il riponeflé nell'innocenza primiera colla pie- 
nezza del fuo potere j ma , Se dirittamente fi mira , quanto più pregia- 
to , quanto più felice, quanto più beato , che per 1" avanti non era , il 
rendette , mentre per miraeoi d'amore , bagnato col divino Sangue dell' 
innocentillimo Agnello, ben di dolTo gl icanccl Jò le macchie , che il fa- 
ceano sì deforme : e di più con alchimia prcziofa , ma vera , tutta la 
feccia, tutta la mondiglia, ond'egli era mifchiato, in oro puriflìmo con- 
vertinne: O felix culpa , qux tantum meruitbabere rei-mptarem ! Qual fu 
pertanto il redentore? Filium tradidit : filium , quelli, cheècocterno al 
Padre, eguale ad elfo , della feclfa foflanza, generato ab eterno da lui: Fi- 
lium t quelli, che è l'increata Sjpienza, il Verbo: Ter qutm faClafunt 
•mula: quelli, che non è comprefo da luogo, non circondato da termi- 
ne . E quali furono iìnalmentedella redenzione le forme? Filium tradidit: 
tradidit , l’innocente alle calunnie, il benefattore alle perfecuzioni,il Si- 
gnore alii (corni. Iddio alla morte: Sic Deus dilexit mundum , ut unige • 
nitumfuum morti traderet . Oh che abiifi d'amoc I oh che eccedi d’amo- 
re ! A’refleflì di tanta luce, c come ne' noferi petti in vallo incendio non 
ne divampa farfara i Così alte vefeigie ha imptclfe l’eterno amore di f« 
medelìmo (opra le cofe tutte, che anche dal dubbiofo barlume di foli na- 
turali effetti guidati i più degli antichi faggi, chi fotto una, chi fotto al- 
tra figura riconofccndo 1' amore , lui cfler primo universale principio di 
tutte le cofe creare , collantemente affermano . Effondo adunque ne'femi 
degli illedi corpi , innefeato dal Sommo artefice I' amore, è di necclfità, 
che tutti producono amore , germoglino amore , e come il rivo la quali- 
li ritiene del fonte , così tutti gli enti alfamorc nc inchinino , e che 
tutti i compolìi Spirino amore , che c la lega , onde tutti gli unifee la 
natura , e conferva . Nei editi mi fa elfer veloce ; perchè io non mi 
arredo a ridirvi le Sovrane Speculazioni del divino Platone , che più 
alto d’ogn’ altro filofofo per la Scala di nat :rali avvertimenti , a contem- 
plare ie Soprannaturali cagioni fi Sollevò, per quanto le naturali forze a 
hii concedevano, e ben riconobbe, clic l'anima nel primo iftante di fua 
nafeenza al fuo principio fi volge benché in ofeurità fi rivolga, cd in 
tenebre. Perchè al piede del vizio fpuntan Sempre nuovi rampolli, cd è 
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l'albero della malvagità, sì fecondo , che da’ Tuoi tronchi malnati appa- 
ro il primocattivo frutto fi coglie, che già ne pende maturo il fecondo: 
ni quello fi feimnta, che il tralcio medefimo apre la boccia del terzo : 
quivi vicino altri molti ne allegano, e non lontano, ne fionfeono già 
mille. Quello, quello conviene fveller^ dalle radici, che il natio fcrcno 
aduggia dell’ anima i onde tolti i frondolì Tuoi rami , penetrar pollane? 
i raggi della divina benevolenza, che a perpendicolo dirictamcnrc fopra 
la medefima percuotendo, fi rifletteranno in lor llclli, ed in atti di cor- 
dialilfimo amore torneranno!! a Dio, onde prima partirli. Sviluppili da' 
legami degli affetti mcn degni, che appena da’ lacci antichi fciolta fol- 
leveralli l’anima a volo a contemplare il fuo autore, ad amare il fuo be- 
nefattore, in cui come immortale ch’ella è, c di folhnza a lui fimi- 
gliantc, può folo compiacerli, e gioire. Nè veruna cagione abbiamo di 
diffidarne, fui dubbio, che lia oramai per la notìra malizia fpento del tut- 
to in noi il feinc del fanto amore; mentre quando dal niente ci tralfe , cene 
inoltrò cvidentilfimii fegni : c l’Apoltolo ci rende certifllmi , che tutti 
diamo in cWùjjrredificati , c fondati. Sì, afcoltanti , bene è in noi , ben* 
che duri e frediifimi, ardentillima la Temenza della carità , e ben forgerà 
in altra vermena: Erumpct rodtx ejus ficuc Libini , quando n« fìan tolte l' 
altre erbe, che 1'impcdifcono. Anche le felci, gelate fono, efortilfimc , 
e pure racchiudono vive fcintillc di fuoco: e perchè egli ne fcappi fuori , 
a balianzaè I’ aprir loro la Arada, levandone quelle parti, che il teneano 
chiufo . Oh con che violenza di forza è tirata l’anima noflra ad am.i'C ! Vr- 
git c bonus Chrijìi: e fe la ruggine della colpa non la trattiene, volgcraflt 
come l’ago calamitato al fuo polo , dove loia mente ritrovar può la Tua 
•qaicte. Abbiatemi per mentitore , feionon vi dimoliro, non poter ella 
altrove aver polla, che in Dio. Manif.Ha fc ne vede la prova dai non quic- 
tarfi punto la noflra mente per lo sfogo anche de’ Cuoi più ferventi dcfii» on- 
de nonché disbramane l'appetito , m.i dopo il palio ha più fame, che pri- 
ma, di pari con quelle infermità , dove il continovo bere accende viepiù 
la fete. Neper dar volta, o per cambiar di concetti d* una inaltra brama 
può trovar quiete l’umana natura, anzi nè pur di nulla di fuo dolore fcher- 
ma: e lo fltlTo movimentodel penderò, in vece di recar conforto nutrifee 
l’inquietudine, ed accrcfcc la naufta. Di troppo baila condizione fono i 
terreni beni, e caduchi, c rifeontro dell’ anima noflra , di divina materia 
.fabbricata, ccelefte, onde può bene trovare qui pafcolo, manonconfe- 
guire faxictade giammai . E che pafcolo gli s' offerì fcc nel mondo, altro 
mai ai fuo palato, che iniìpido, altro mai alla fua bocca , che avaro , 
altro mai alla fua compleflìone , che contrario ? Dio immortale! c pur* 
anche da quelli afpriùimi cibi, ricoperti col condimento dell’ amor verfo 
di Dio, può trame l'anima alcun dcliziofo faporc. Di quello afpirfi , i 
travagli divengono conforti, le penne fi fanno gioje , la povertà fi Ioamba 
in ricchezza , la foggezione finalmente dell’ anima in libertà fi trafmuu : t si- 
fi odi t Domuius diligente* fe . Che fc i feroci cani alla felacomparlu del pa- 
• ” divne 
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dronc fi placano , co«ì tutti gli affetti rubelli , di cui lagnandofi il Re 
profeta dice , che Canti circumdcderunt me multi t affatto fi quietano, ove 
è la prefenza del ioviano Signore. Noncrrai, Signori, noncrrai, quan- 
do dilli, che Dio fi fa prefente all' anima amante: nè intefi di quella ma- 
niera , con che egli , per ragione di filo effere, in ogni parte fi trova, o 
con che, per lahgura di fua immenfità, per ogni dove fi fpande; masi 
bene con particolare alfiflcnza dall'amore tiratovi. Névi date a credere t 
che io voglia a tal propofito valermi di quelle anime erranti, che effere 
fra gli amanti fofUneva Platone. Sòben io, non per bizzarria d'ingegno 
ma per verità di Vangelo ; infognatami dal difccpolo diletto dell' eterno 
Macltro, che Deus t.ojier charitas rjl . Si Dio è l'amore , nè per poffe- 
derlo altra firada vi c, che l’amore. Chi ama Dio, gode Dio: Qui 
manet in tbaritate , in Dea manet , & Deus in eo . Di qui è , che provan- 
done Paolo, il macftro delle gemi, in fe fleffo gli effetti, adalta voccan- 
dava efclamando: Piva ego j.t m non ego , /ed vivit in tue Cbriflus . Qual 
più felice forte, qual più beata, avere Dio nel noftro petto ì che veder 
Dio: In quem defiderant Angeli profpicerei Così alta mercede ha egli vo- 
luto dare a coloro, che degnamente l’amava, anticipando anche in terra 
per loro quel fommo bene, di che fruifeono in Cielo le mcntibeate, che 
pur nel vederlo di prefenza, e nell' amarlo di cuore, e non in altrocon- 
rtfte. Orli fa manifeffo, di che fòrza, diche poffanza fia l'amore, che 
foventeadimprefe fi mette, riputate per imponìbili: Quod non potefl fieri , 
hoc facere vu'.t amor . Adcffo ben fi comprende, aver l'eterna verità favel- 
lato, quando pronunziò, che: Regnum calorum vimpatitur , & violenti 
rapiunt illudi mentre facendo forza fnpra fe fleffo , sì alto ci folleva l’a- 
more, che a Dio ci porta, onde ne n che effer più che no, ma ci rapifccf» 
no al foglio fleffo delia beatitudine, ed anzi tempo fi fa partecipi di quel 
fommo bene, che nongullato non s’ intende mai . Fra le più fvifeerate ri- 
prove della più tenera dilezione, con che Iddio amaffe l’uomo, contarli 
potrà giuftamente, ed annoverarli quel primo fptritod’ amore, da lui po- 
rto nelle noftrc anime, come ci fidichiarò per bocca dell’ Apoflolo: In 
provocationem chirit.itis , che effe poi condiziona a far frutti di vero, e 
fanto amore . Niun dubbio retta pertanto, che gli occhi del noftro cuo- 
re verfo di Dio non fi aprano di lor voglia medefitna , c quivi amorofa 
compiacenza non trovino, mentre noi a viva forza altrove non gli voi. 
giamo, e trattenendo l'empito dell'amore, non rompiam lor la carrie- 
ra. I bruti tutti con cicca obbedienza , fecondo gl'inftinti dati dall’Al- 
tiffinif, operan fempre: e noi che per privilegio si grande abbiamo lati» 
bertà dell’a?bitrio, n’ufiim così male fino a valercene, per impedir quei 
primi moti d'amore, che contro a noftra voglia la naturaci ftimola a vol- 
tar verfo delfuo Signore. Così il libero dominio della noftra volontà , 
che ci fii dato per trafcegliere i mezzi di noftra falvczza, Faftus eflnobis 
in perditionem . Così li profana T anima noftra, che è il tempo fagrofanto 
dell' Altilhmo, e nonché il facrificarvi il timiama odorofo del cordia- 
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li filmo amore, tutto dì vi fi moltiplicano gl' idoli! de* vani defidcrj , e 
degli affetti peccammo!) , di che particolarmente Dio fi querela , dicen- 
do ; Topulus mtus multiplicavit fìbi olearia ad peccandone . Or (ì può egli 
udire pazzìa più grande: può commetterli indegnità più vergognofa: può 
immaginarli ìccleratezza più indegna, che a dilpctto della nollra natura 
non voler amar Dio , che sì altamente ci ha amato , e non mai fianco 
d’ amarci ci ama mai Tempre, e altro non vuole da noi, che amore ? 
Quell' è la fiamma che divampa mai Tempre, e che dalla luce dell’ eterno 
edere Tuo, non fi Tcompagna giammai. Quell ’ è il fuoco, che a riTcaldar 
l’ anime noflre portò egli nel mondo: lgtutm veni minerei & qttidquxro, 
n fine accendatur! Celli l’augurio, uJitc , e rinunziando noi in quello, 
ad ogn* altro affetto, laTcifì libero il campo all* amor di Dio, Iddio fi 
cerchi, a Dio fi penlì, fia Gesù dolciflimo il cuor del cuor noftro, fia 
il Redentore amorofilfimo l’anima dell'anima nollra. Mediti la creatura 
il Tuo Creatore: confidcri il noltro amore l’amore eterno, e quindi trag- 
ga per degna corriTpondenza nuovo fomento al Tuo amore , ficché ojyi’ 
altra coTa ci fia in difprcgio , Dio Tolo ci fia in piacere. In lui tutto 
averemo: fuori di lui non fia nulla per noi : Tu nubi cuntta. Densi te 
fine , cun fla nibil. Tutt’ altro fi abbandoni, fi rinunzi anche a noi mede- 
fimi: ^t'oncges femesipfnm , & fequatur me : è l’invito , con che il no- 
lìro dilettoci chiama, ma forfè amanti novelli arrivar non polliamo di 
primo tratto a fvifeeratezze sì fini, e nollri piedi ufi a ftar ne’ ceppi del 
peccato’, ancor’ non poffono far pallisi lunghi , fpiccar sì gran fa Ito : 
troppo fi è abbarbicato con noi l’amor proprio, nè pUÒ fperarfi di così 
alla prima Tpiantarlo. Giacché il darli bando è tanto difScilc, citili per 
ora a comparire in giudizio. E da quello, benché nofiro giurato nemi- 
co, non fi diano come a reo le accufe, tnafegga pure, benché fofpctto, 
per giudice, che forfè in cauTa di tanta importanza tornerà bene a noi , 
come è venuto fatto a molti, il pigliar dall’inimico eonfiglio. Che dirà 
l’ intcreffato amor proprio , quando afcolti il numero Tenza numero de’ 
favori a noi fatti dall’eterno Amore ? E che foggiungerà 1’ invidiofo , 
quando Tenta , quanto Topra tutti gli altri foggetti Tuoi , ci fàvorifea col 
dono della ragione, colla libertà dell’arbitrio il fovrano Signore} Echc 
replicherà l’avaro, qOandooda la parte grandiifima, che Dicci fa, non 
che de’ Tuoi più ripoiìi tefori , ma di tuttofi: lìdio, Totto pochi acciden- 
ti di pane, e di vino? Che opporrà l’infingardo, quando conofca la fa- 
cilità, con che fi puote amare I’ Altiflimo f E che Itabilirà il timido , 
quando ravvili i tormenti, 1’ anfierà, le pene, che tutti gli altri affetti 
terreni, in vece di foddisfare di contenti, c di quiete , portan con loro 
all’animo nofìro? E che rifolverà il venale , quando fi li faCcian prefit- 
ti i rilevati vantaggi , che ridondano dalla Tanta carità} E che decreterà 
l’ambiziofo, quando chiara veggia l’alta fortuna di follcvarfi coll’ amar 
Dio , a goder Dio, a goder il Tommo Bene, a refiare efcntc da ogni 
male f Ah che Te vorremo quella volta i Tuoi dettami leguire , ci per- 
• j Tuaderà 
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fua età egli al noftro bene, e fe amiamo Dio , in cui è riporta la no* 
Ora ficurcz/a; Cuflodit Dominus miferationes diligentìbus fe. Io non gli ho 
addotto in procedo Io ftrettoprecifo primo comandamento del Signore: Di» 
liges Dominion Deum tuum ex tota anima tua, & ex tote corde tuo , ex tota 
fortitudine tua ; perchè a quello misleale nulla forfè farebbe 1’ autorità 
della legge, nè a voi ne feci menzione per non feemarvi il merito dell’ 
eleggere mortrandovi la ncceffità d'obbedire : e prefi baftevol motivo al 
noi'ro amore, l'amord' un Dio; Quoniam prior Deus dilexit nos , not 
dilgmus Deitm . Come ci avvertifee il maeftro della crirtiana filofofia , 
c attenendoci al proporto configlio di Sant’ Ambrogio Reddamus amorem 
opro debit, ebaritatem prò muncrt , gratiam prò f angui nis pretio . 

i , . •. 
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ottava 

DEL SENATORE 

ALESSANDRO SEGNI 


Del prezzo dell’ Anima : 

Memento ì homo , aula pulivi! es , & in pufoc- 
rem rcvcrteris . 

Qual araldo di rie novelle, c Amelie, apportatore di la' 
grimo!! avvenimenti, ci prefagifee, uditori, doglio- 
fedifavventure? C intima: fi muore, fi muore un al- 
tra volta, fi muore, per la tersa volta . Aquéttofcò- 
glio vanno di continuo a rompere non che i più sdru- 
citi , e più deboli , ma tutti eziandio i più agguerriti 
vafcelli, c più forti: in quelle fec che peri/cono colle 
minori navi, le grandilfimc ancora : da quello vortice 
s’afforbifconodi pari, o fieno da contrario vento sbattuti, opureda aura 
favorevole fofpinti, i legni tutti . In quefli maro!! calamità non c'è, che 
il fenderò n'additi : vela non fi trova, che ne fofpinga al porto: remo 
nons’ adopera , che refillerne porta alla forza: timoncuon fi ufa, che ne 
prometta lofeampo. Tutto è vano, afcoltanti; tutto è niente , uditori. 
Si muore, fi muore, fi muore. Quella fola forzofa ncceflità del morire , 
chiama a chiunque nafee il pianto fugli occhi, c detta al petto di chiunque 
vivei fofpiri. A tal rimembranza fi gela entro le vene il fangue, fi ar- 
ricciano fulle tette i capelli, s’ inarcano fopra la fronte le ciglia , ferpe 
per entro a'cuori lo sbigottimento , ed il dolore : c comecché i fenlì ve- 
re parti dell’animo, oprelGdall’empim di sì violenta paifione, e si gran- 
de, che tutti ad un tempo gli artalifce, e combatte, Ichcrmo non trovi- 
no al tormcntofo affanno, s'abbandonala mente, nè fadovegittarfi, per 
prender terra in tanta tempetta. Or che, fc dunque, uditori , di quella 
morte il folo nome sì ne fpaventa, l’eftremo de’ mali , dirolla con Ari- 
flotile , dittruggitrice della natura con Anaflagora : il terrore la pre- 
cede , c lo fpavento la circonda , e la vette con mille arredi terribi- 
li . Ma cangiato tenore, f. nuda , fe fola, fe più da pretto fi guarda , 
che è ella altro , che un ombra, un atomo , un nulla? Un ombra, che 
fi dilegua al lottano apparir dalla luce ; un ifiante , ma d' un ctcrni- 
• tadc 
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tade principio, un nulla , ma che è Scalfì all’ infinito . Allegrezza duo* 
que allegrezza , allegrezza j e tra gli orrori più tenebro!) di morte , 
infelice retaggio di quello corpo , la purillima luce d’ immortalità , 
prcgiatiùima dote dell' anima iia fiaterà il nollro conforto . Dell' anima 
pertanto, e della di lei immortalità , in quello primo difeorfo della 
prefente Quarefima a favellarvi m* accingo . Tale , uditori , fia l’ argo- 
mento , che io, non per vaga boria d’ingegno , ma per ifvifccrata fi- 
nezza d’amore ad esaminare ne imprendo: voi grata l’attenzione mi por- 
gete , e benigna , che fi meritata no» è da rozzo dicitore ignorante , 
qual fon io, pur fi debba all' importanza della eaufa gravilGma, qual è 
quella, ch’io tratto. Dottrina non pretendete dalla mia bocca, eloquen- 
za non afpettate dalle mie voci, che dalla Ararla povertà del mio fpiri- 
to, sì ricche gemme, nèdonar vi (ìpolfono, nè all’ abbondante ricchez- 
za del voStro lenno bifognano. Allo incontro zelo vi prometto, brevira- 
de vi giuro , con quello tenterò di promuovere gli avvantaggi di voi, o 
almeno di guadagnarmi l’affetto volìro, con quella mi farò degno , fe 
■on d’applaufo, che punto ne cerco, almeno di compatimento , di che 
umilmente vi prego. Non per tanto priva d'ogni ornamento io intendo 
di porgervi la parola di Dio, che ncHa forma a me più poffibile, de- 
corofa, ed ornata, da me vi fia dimoflrata , non già d’effeminata bel- 
lezza , e lafciva , ma di vaghezza nobilillìma corredata , c magnifica , 
quale giudo la bella Giuditta, bella infieme, e fortillìma. 

Parlando Seneca al fuo Lucilio, ebbe ad cfclamarc una volta: Cogita, 
in te vihil magnum effe , prater animum , cui magno nibil tnagnum eff . 

E volle dire con si fentenziofo difeorfo, dovere l’anima dell’uomo edere 
ad ogni patitone, anche veemente, egrandiflima, fupcriore, come quel- 
la, che per l’altezza di Tua divina qualità , a guifa del monte Olimpo , fol- 
to di fe le nuvole, le tempefle, le procelle ravvifa, onde fcevra da tut- 
ti i terreni imbarazzi, qual parto della divinità fublimillima, definita da 
Jamblico, mantenere fi dtbbc mai fempre nel fuo primiero chiarore. E 
per dir vero , uditori , tra le fuftanze tutte, a Dio inferiori , niuna ve 
ne ha più ragguardevole dell' anima umana, c più degna. Di quella io 
parlo, che mediante l'ufo della ragione gli uomini dillingue da' bruti , 
e gl' innalza all’imperio, e nella fignoria gli conferva di quelle bafléco- 
fe, e terrene i e gli follerà poi ad aggiugnere col difeorfo , e colla con- 
templazipne al conofeimemo delle Superiori tdenze, eccitili. E comecché 
di fingolari prerogative, ed eccede dotata ella fia : così fu fempre ogget- 
to più principale, ore miradero gli sforzi delle potenze tutte dell’ ani. 
ma ifteda, per ifpecularne la natura, per rinvenirne la qualità . Se io 
a perfine men figge, che voi non fete , favellali! daftra, largo camp» 
averci di far loro udire, quanto fugià detto da’ più famofi macftri intor- 
■o alla follanza, origine, e confervamemodell’ anime: i tre principali ar- 
ticoli , che in tal vaila materia, ed altiifima efiminar fi Sogliono dalle 
Scuole . Ma a voi ragionando , che fatto avete teforo delle fetenze più 
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*obiIi t aflai fari, cheil troppo troncando, ed il vano , tutto trapaflQ di 
corfa, e la dottrina anzi ne accenni, che tratti. So ne chieggo per tan- 
to al favio di Stagira nella prima parte il parere, fle ritrarrò a rifì ret- 
to ( perdonate. Signori, alla quotiti del foggetto l’ efpreflione di pochi 
termini ) che l'animi fi è atto primo foftanziak di corpo organizzato, 
avente in potenza la vita. Se altri nt! fecolo di coloro, che molto fep- 
pero, ne domando, ne averò piò breve forfè , e più nobile, ma non 
Alano ofeura rifpofla, cd aflrufar efler laftiina la fomlglianza di tutte le 
eofe. Se da'Greci a’Latini maeflrl pattando, a Seneca ne ricorro; Con ap- 
parato di dccorofa facondia, an 2 i che di falda dottrina, udirò da tifo, 
Che fpirito d'intelletto, in fc Hello, e nel corpo, alla beatltudlna ordì» 
nato, fi è l’anima. Se lafciati 1 filofòfanti della Gentilità , aTavj del Cri- 
ftlattefìmo m’appiglio, dirannomi con Crifoftomo , Agollirto , Ambro- 
gio , ed Eucherio concordemente ( ecco le loro parole ) minima eli Dei 
forma , fpiraeulum vita . E più il Damafceno inoltrandoli , foggiugne- 
nammi, che Efl fpiritat InulUBualis , femper vìvens, bona, mutaque vo» 
luntatis capar . E d’effi pure con chiarezza maggiore m’infegnerà Calfio- 
doro, che è l’anima fnbffantia fpiritualis , a Dto creata , fui corporìs vi • 
vifeatrix. E già dal primo de' tic punti agli altri , quafi non m’avveg* 
gcndo, difeefo, imparato averò , cflcre quella da Dio onnipotente crea- 
ta , e di vita immortale privilegiata . Taccianfi dunque con Lucilio , Lu- 
ciano^ gli altri tutti di loro fchiera. Opinanti, propagarli dalla materia 
fletta del fernet ad meno da noi fi derida d’EpicurO, e de’feguaci il pen- 
ile ro , non meno empio, che fi! fa, che dalla fortanza della materia l’ani- 
ma originarli s'immaginarono. Si difapprovi egualmente di Tertulliano In 
firano concetto : che come dal corpo del padre il corpo fi genera del fi- 
gliuolo, cosi l’anima del fecondo, generarli diceva dal Primo. Ertile te- 
nebre della terrena ignoranza qualche barlume ebbero, più di tutti, cer- 
ti fapicnti delia Fenicia, feguici da molti e della Grecia , e del Lazio, 
attribuendo la fabbrica dell’anime aH’intelligcnze fuperiori . Pure più ad- 
dentro vide quel grande, che all'ombra de'platani inoltrava altrui la bella 
lice del vero , mentre delle mani del Sommo Iddio , ed eterno , efler 1‘ 
anime umane e fattura, e lavoro collantemente affermò. In confermazio- 
ne di cosi fatta fentenza uopo non m’è delegarvi l'autorità degli altri fe- 
guaci , cd addurvi le ragioni , dalla fua fetta portate , conci oflìachò dagli 
oracoli della Sapienza avvertiti in molti luoghi delle fagre carte tal veri- 
tade apprendefle: e fino dal più antico Cronifla, e più veritiero impala- 
li* , che Dio ifldfo , condotto già di materia il corpo dell’uomo , l'ani- 
ma ne fabbricò , e ve la introdufle , quando fpiravit in inni /piroettimi 
vita . SI , afcoltanti : lavoro del Tonni potenza divina fi è fanima noRra, 
ed opera (alesi è ella, chela fomigliaoza in fé ritiene del fuo eterno fab- 
bricatore j onde infieme con cflo lui nè del fine paventa , nò a morte è 
foggetta. Tale immortalità delTanima da i cercatori del veto , anihe ne 
i primi tempi riconofciut* fu, e confettata; mentre contandoli il più a«- 
* ’ tic* 
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tico tra i filofofanti Pittagora, pur fappiamo per detto di Tullio, chi 
molto avanti di lui l’afferifce Ferecide, il cui nome per quello folo,ad 
onta del tempo, dopo tanti fecoli pallate è alla memoria dc'pofteri . Pìn 
tagora- filetto tale infegnamento ritenne , benché e r rafie poi nel fognarvi 
certo palléggio dell'anima da un corpo nell'altro. Favolofo ritrovamento , 
che non leguito da alcuno fuori della fua fcuola, rimana famofo appretto 
degli uomini, che ammirano degl’ingegni grandmimi , nonché le dottri- 
ne, anche i dclirj. Socrate, Epicarmo, Filirio, Cilocridc, Platone, e 
mill’altri, lino all’antico primo macftro nell'Egiziana fapienza , dalle fole 
ragioni naturali convinti, l'anima difiero immorrale . E per dir vero , co- 
me potrà, uditori, immaginarli giammai , a morte fottopofia l'anima ; 
poiché fe la morte degli enti altro non é , che un difcioglimcnto delle 
parti, che gli enti compongono; come potrà di parti cambiarli l’anima , 
che di parti compofia non é ! Ella nella fua pura unità fempre la mede- 
lima ìd/c fletta , tutta nel tutto, c tutta per ogni dove, opera bensì nel 
corpo; ma fccvra da elio, fofianza fpirituale, quale fu a principio , tut- 
ta intiera li corferva, e mantieni!: né paga rimanendo giammai per l'ot- 
tenimento dc’delijerj , per lo sfogo delle brame , di ncccffità vuol ragio- 
ne , ettcre di natura infinita quella radice, onde virgulti pullulano, che ter- 
mine non ricevono, che line non hanno. Oh quanti argomenti averci in 
confermazione di quello vero , fe la prometta brevità non mi togliettc le 
parole di bocca, e non mi proibitte il rifpondere alle frivole vanità di 
Leucippo, di Democrito, di Ariftippo , d’ Epicuro, e degli altri, che 
l’anima col corpo morta fanno: abbastanza convinti da Agoftino, e Lat- 
tanzio , e più anticamente dal fàmofo filofefo Agrigentino, colle parole 
riferite da Tullio : Cum pateat igitur atcrnum id cfle, quod a fe ipjfo me- 
veatur ; quii tfl , qui animo hanc naturai n effe tributai n negelì Ma io tut- 
to tralafcio , tutto patto di corfa ; né vi debbo , afcoltanti , affaticare in 
fpeculazioni , quando qui folamente venni , per apportarvi conforto . E 
quanti pure io vedo tra voi afiicurati dalla conlìderazione delle parole di 
Giacob per la creduta morte del figliuolo Giufcppe ; Defcendam ad filium 
lugens in inferitimi : confermati viepiù dalla fioria dc’K.cgi , nel comandamen- 
to fatto da Saul ; Invocavi per V/tboniffam animam Samuelis : c dalla fol- 
lecitudine, con clic David della falute ragiona del morto Attalon; ed af- 
francati con piena chiarezza dal fagrifizto di Giuda Maccabeo , requie 
pregante all’ anime de’ defunti . E maeftro dell'eterna verità , Crillo Si- 
gnor noflro , e colla refurrezione alla primiera vita di Lazzaro , c colla 
prometta dell’eterna beatitudine nell'altra vita a! buon ladrone, largamen- 
te rincorò noi fedeli , colla certezza della vita dell'anima , contro alla 
morte del corpo. Senza le quali dimoflrazioni , c colla fola dubbia luca, 
l'immortalità dell’anima dimoftrante, e co’ terreni argomenti , Ciro, pref- 
fo Scnofonto , colla fpcranza dell’eternità fi rideva della morte vicina : 
Trafcapeto , dell’ultimb lupplizio , minacciatogli da Nerone , fi faceva 
bette; Anattarco il morire impoftogli da Nicocliontefi prendeva a giuo- 
co r 
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co. Cerchia, predo Eliano, la vita poneva arditamente in non cale; ar- 
mati da tale usbergo , fronteggiati da tale feudo tanti favj , in tutti t 
tempi , di tutte le nazioni , non che , la morte vilmente sfùggittèro , 
e con codardia, ma incontro fatti fé le fono , e con ardire , e coffa n- 
za . Ed a lor paragone chi fra di voi , che tema la morte , rinforzato 
dalle parole profferite dal voflro macftro , dal voflro fìgnore , dal voflro 
Dio, e da tre de facri Croni di riferite concordemente : Inolile tiritere 
tot, qui corpus occiiunt , animarti occidere non poffunt . Allegrezza dun- 
que, tomo a ridirvi, allegrezza, allegrezza, afcoltanti : immortale fi è 
la noflra vita, ed eterna, giacché nell'anima , per legge di fua natu- 
ra immortale, tutto federe noflro confitte . lo, che non la vidi giam- 
mai , non oferei-d' affermare, fé favola fia, od iftoria ciò, che della 
Fenice, rinafcentc dalle fuc ceneri, volgarmente fi narra . Siati pur ella 
in effetto un corpo fuffanzialc , o pure un nome vano fenza foggetto , 
trovato folo per nobil fórma di fìmilitudini , e di metafore, agli orato- 
ri ugualmente, ed a* poeti f fo ben di certo, che il bigatto, o vermic- 
duolo, che dir vogliamo, da féta, ed altri molti de’ famigliami , chiu- 
di dentro del bozzolo , fembra che muojono , al vedergli intirizzati , e 
dirteli, ma follo impennando l’ali, di terreni , eh* egli erano , fatti vo- 
lanti, altrui danno con veloci movimenti chiari indizj, e manifefte pra- 
ve di vita, onde appunto il maggiore tra i poeti al noflro propoflto can- 
tando , agli uomini efclamava . 

T^on v‘ accorgete voi , che noi fi am vermi , 

Unti a formar f angelica farfalla i 

Ne molcfto efler vi debbe, uditori, o nojofo , 1’ abbandonamene del 
corpoj mentre l’anima da quel carcere frappando» da ogni legame difciolta 
di fcivitù, la fua liberti racquifla: ogni torbidezza, dalla materia con- 
tratta, rifehiara; e nell’ altilfimo proprio effer fuo , fcevrada ogni bat- 
tezza , ritorna. Sprezzili la predatrice di quella tpoglia mortale, la mor- 
te : non fi curi del corpo , conciofdachè elfo , qual fotea nube , il bel 
fercno ne aduggia dell’ anima : cogli aliti tuoi il di lei finiifimo Indro ne 
appanna , e colla propria torbidezza il chiarore di quella ne confonde , 
ed ofeura; giudo com’egli avviene di quell’ acque , che dalla loro for- 
gente limpide forgendo, e purilfimc , alloracchè per luoghi paludri tra- 
feorrono, c fangofi, albe divengono, torbide fanfi , ed ofeure . E dove 
mi ha trafportato il zelo, dove mi ha condotto la veemenza del dire t 
Errai, il confetto, errai, quando poco anzi a non curare vi efortava la 
morte del corpo. Sonno può quello anzi chiamarli, che morte, mentre 
la detta materia, nella detta forma , della medefima forte , privilegiata 
dell’anima, e delle di lei prerogative fatta partecipe , riforger debbe , fpo- 
gliatafolo di quelle palfioni , e da quei difètti lontana, che debile prima 
la rendeano, ed inferma. Si, nonché vivano le anime, riforger debbo- 
no , ed eternamente vivere i corpi . Dottrina pur da molti anche nelle al- 
tro religioni tenuta , maa noi Cridiani rivelata , come voibenfapete, da 
, Vrofe Fior. Vart. I. Poi. V. E Dio 
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Dìo medtfimo , nell' efclaraazione di Giobbe il paziente , nelle parole 
di Giuda il Maccabeo , nella vifionc d’ Ezzecchielle il Profeta. Negata 
invano da’ Saducei, da Eronogcne , da Simon Mago, e dannata da effi * 

ampiamente per inapoffibile.- comecché la delira dell’ Altiflimo , che ca- 
vò il tutto dal nulla, non polla di miovo rifare il tutto di polvere. Re- 
gidrata pur fc oc vecie tal verità negli Atti degli Apofloli : e nella pri- 
ma pillola di S. Paolo a’ Corinti fpiegato fe no legge 1' infegnamento 
paffuto perciò tra i dogmi più certi , che occhio di Fede chiari vegga ) 
ed aperti ne’ miflerj della Religione. Datanti argomenti, si fòrti tut- 
ti, sì evidenti , e si certi , fiancheggiati i fedeli di Gesù Crifto , eco- 
me mai temer potranno la morte ? L’ immortalità dell' anima , opinata 
da’ faggi, pciluafa dalle ragioni , conftffata dalla Religione: la reliirre- 
aicac del corpo Hello, che tanto fi ama, conofciuta per certa , regiftra- 
U tra gli articoli della verità Cattolica, faran pure confiderazioni badan- 
ti, per nulla curar del morire . Il faper poi , che forte di felice vita , c 
beata, purché fidamente confcguirla elE vogliano, gli renderà, non die 
forti ad incontrarla, rifoiutt eziandio a bramarla , e ad efclamare col 
maedto delle Genti : Cupio difloh/i , & effe team -, full* certezza final- 
mente, che a tutti i fedeli prcpato è dall’ amorofo padre ; Vt vitom 
hobeant , & abundtmtius hebeant . 
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SEN: VINCENZIO 

DA F X L I C A J A 

, Delle lodi di Sant' Antonio. 

E mai a ragione, e con avveduto configlio fu importo 
a chicchera il tacere, o il parlar cole degne d'efier 
Con filenzio afcoltatc , allora lenza fallo addivenne , 
quando di favellare dc'grandi uomini, e loro egregia 
virtù raccontare, altrui fu comincila la cura. Impcr- 
ciocché, fé con difcreto occhio riguardali, quanto ma' 
lagcvole fia i lineamenti, c le fattezze dell’animo col- 
le parole effigiare, e ritrarre : e quanta eccellenza d* 
arte ricerchi l’ imprendere a celebrare anche in mcnomiifima parte coloro ,• 
i cui gloriolì fatti c magnanimi non hanno alcuna proporzione colla lode? 
affai chiaro farà, null’altro fare, chiunque fimigìianti foggetti propone , 
che infegnaro a tacerne, o coftrigncrc a parlarne si fattamente, che nella 
bocca del dicitore 1 loro pregj non (i fcolorino , anzi da’ lampi del dire fplen* 
dorè ricevano, ed 'ornamento. Per le quali cole rivolgendo io nella con- 
futa mente l'altezza della mjteria propellami , c la mia piccola Acuità, e 
le mie brevi forze, troppo a sì gran pefo difuguali fentcndo , non sò og» 
gimai diftinguere, fe più mi fia difearo il parlare, o il tacere. Perocché- 
in pentando, che io debbo favellare d’ Antonio, gloria degli eremi, ter* 
ror dell' inferno , c indi tutore, e maeltro dell' anacoretica difcipHna : di 
quell’Antonio, di cui quanto mai dir fi può, la minor patte è di quel* 
che dir fc ne dee ,- tanto, non sò come , fuggirmi l’animo , c da cotan-' 
ta iaipreta paurolo ritrarrti ma dall'altra parte cotifiderando, che le cok 
fc egregiamente operate da sì grand'uomo, parlano altamente nel proprio 
loro linguaggio, fervendoli , com’ altri diffe de’ cicli , dell’afpetto per 
vece , giudico crii J*Ic ufficio cd indegno il negare a sì gran Padre gli 
offeq-jj di n olirà umile figliuoUnza , mentre il atora con divota tara- 
plicità gli và dettando alla lingua. Ma vinca pure la pietà volita, diict- 
% / E z tilììnii 
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tifiimi miei: e giacché neceffariamcnte debbo incorrer nel btpfimo o d’ 
infacondo, o à' ingrato, manchi anzi in me l'eloquenza, die la grati- 
«idinc. Parlerò dunque: e ficcomc colui, che guardando il Sole, c la 
sfrenata gagliardi dc"fuoi raggi, chedi tutta ior forzali ferifeono, {of- 
ferir noa potendo, voltali le piò volte indietro a vagheggiarne fenza pro- 
prio danno i riverberi , così io, non avendo pupille forti a lo (tener lo 
fplendore delle virtù d‘ Antonio , forz’è, che io mi volga a riguardare 
gli effetti, che per lo ftabilimcnco della Crifliana Repubblica, e pcrno- 
flro univerfal beneficio, fegnalatilfimi ne rifultarono : In così fatta manie- 
ra farà al mio baffo itile men pericolofo, e più libero il favellarne: .pi- 
la .voftra pietà più grato, e più utile il fentirne difeorrere: eT uno c l’al- 
tro alla qnaliià del luogo, e del tempo più proprio , e più opportuno! 

Che generalmente gli effetti nafeono fimiglianti alle cagioni, che egli 
produffero: e<che quelle, « quelli con legreto , cd amicnevol rifleffo lì 
guardino infra loro fcambicvolmcnte, egli è troppo più chiaro, ed aper- 
to, Fratelli miei, che meftier faccia, che fi confermi. Vera cofaé , che 
non tutti ad un modo gli effetti, ma qual più, e qual meno, fecondo la 
varia difpofizione , c temperamento de' producenti , durano, c ficonfcr- 
vano . Perocché molti ve n’ ha , clic perdoni! appena nati , e come la 
mano impreffa nell’ acqua, niun vclligio lafcian di fe: altri crcfconosì , 
ma in quella guifa, che Torme luminofe del dì fono in breve ora calcate 
dal pie dell' ombre j così eglino cafcan ben tolto nelle braccia invidiofe 
della dimenticanza: edavvi di quelli, che con più lunga carriera innol- 
tratifi, e quafi dilli a più ferma età pervenuti!, mancano poi , e languì 
feono sì fattamente, che all' orecchie de’ vicini anni appena' un fioco , c 
debil grido n’arriva . Sola la virtù, come robufta pianta , e fruttifera , 
nell'animo nmano altamente profondando le fuc radici, e i fuoi falutt- 
feri effetti abbonde voi mente producendo a prò delle genti, quelli ad on- 
ta del tempo (Ubili ed eterni conferva: anzi quanto più ella fi inoltra , 
e più fi difeofta dal fuo nafeimento, tanto più all’età , che fuccedono-, 
di mano in mano, fa fentir di fua forza. Ma qual fovrana virtù parto- 
rì mai più glorio!! effetti , e durevoli , che quella d’ Antonio f E certo fu 
mil cofa a miracolo fi è, il vedere, che la ina fplendida fama, già tanti, 
e tanti fecoli vivuta offendo , non pur non è tocca o guaita dal tempo in 
alcuna parte, ma nella fua canutezza Tempre più frefea, e giovane li man- 
tiene: e come fe ella con contrario palio camminaffe tuttavia in verfo la 
yerde età, quanto più s’attempa, tanto meno da' fuoi primi anni, e dal- 
la fua gioventù, fi allontana. Sì fatto privilegio hanno , uditori , le ma- 
gnanime opere, che effe ne’ioro effetti non invecchiando giammai , tra 
gli feempj c T ingiurie della fortuna, colla fteffa faccia Tempre, c nello 
fteffo modo, intere c vivaci fi confervano . Ma ben m’ accorgo , che 
le voftre fameliche orecchie d’altro più nobil cibo fono vaghe: c che 
voi oggimai afpcttate , che io vi ridica , come il Santo Giovane, av- 
ve gnachè nato altamente , e da benigna fortuna ed abbondevole rice- 
. . . vuto , r 
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vtito, non pertanto, come dc'piìl addiviene, s abbandonò al piacere, nè 
al fallo vifo della lufinghevoie iperanza alcuna fede prefiò ; ma tocco in- 
teramente da colui, che di noftra inferma natura tiene in mano le redi- 
ni , fubiro con forte animo da' tenaci vezzi dell’ età e del fenfo fi fvi- 
luppò: e le ricchezze ( miferabilo dono a chi fintamente di viver defi- 
dera) altrui diipenfando , povero c folo ne' più remoti , e feonofeiuti 
diferti fi mife della vaflilfima Egizziaca folitudinc . Ma fe io quello vi 
dicelli, come potrei tacere il rigido tenor di fua vita , e quanto e' fe- 
ce, e fofferfe?Einche alto mare, e profondo metterei io le deboli, ed 
inefperte vele del mio favellare, fe io dovclfi a parte a parte divifarvi 
gli acerbi firazj del fuo tenero , e delicato corpo , e le notti fenza fon-, 
no, e i giorni fenza nutriménto, c quelli e quelle fenza intervallo di' 
tempo in continua orazione trapalate! E che folle ardimento farebbe 1 
imprendere a narrarvi le battaglie fieriùime ad una ad una, e il numero 
contare delle vittorie, eh’ c’ riportò dal comune nemico, con tutti quei 
si grandi, e sì nuovi , e si terribili avvenimenti , affai più atti a tro- 
vare in chi gli u dille l'ammirazione, che la fede» Per Io che, fe gli an- 
tichi popoli della Germania, i filenzj delle felve, e quei fegrcti orrori, 
e al peliti , come cofa divina, folda lungi , e colla fola riverenza guar- 
davano; non altrimenti io , non ofando in alcun modo appreffarmi col 
guardo a quelle fortunate, e reverende fblitudini , in cui da Antonio le 
fondamenta gittaronfidella più alta, c robulla lantità , flimo di dovere fot 
da lontano, e non con altr' occhi mirarle, che con quei della venerazione, 
e dello (fupore : e giacché ala di mortale ingegno tant’ oltre non porta , 
fermami per brcvilfimo fpazio a confiderarc gli effetti di tante foprvma- 
ne virtù, come ora intendo di voler fare. E vaglia il vero, fe con ra- 
gionevole occhio riguarderanno!! le mi ferie di quel fccolo , in cui quali 
tutte le menti guafte , e corrotte bevean per l' orecchie il veleno dell’ 
Ariana perfìdia: chi fìa, che non giudichi, edere fiata la fanfitì di An- 
tonio per divino provvedimento, c configlio opportuna curatriccdi tanti 
mali? Scorreva , uditori, per ogni parte fenz' alcun freno, o ritegno 
quella orribile peftilenza, e con occulta forza anche alle parti più fané 
avventandoli, e non pur gli uomini di baffo affare , ma e Principi , e 
Monarchi, e nazioni intere occupando, niun luogoera, ove ella le mali- 
gne imprelfioni non lafciaffe di fuo mortifero fiato . Già prevalevano le ve- 
lenofe dottrine, c fpargcndofì largamente negli animi delle genti , quelli 
dal puro, e lineerò fentimento torcevano ia guifa , che abbandonato il 
vero culto, e rottala fede , con sì grave , e sì folenne fagramento giu- 
rata all’ AltiiOmo, ciafcuno colà mirava, e volgevafi, dove l’empietà , e 
per la portanza , e per l'infinito numero de’ Tuoi feguaci , tremenda , e 
formidabile divenuta, alzava in faccia del Criffianefimo le fue vittoriofe 
bandire . In tanta , e sì grave , e sì perigliofa turbolenza , per cui la 
Chicfa di Dio ancor tenera , e di frefeo nata , poco mancò , che all" 
ultimo fuo abbaffamento, e desolazione non pervenirti:; qual altro fchcrmo ,a 
Vrofe Fior. Tart. 1. Poi K. E J riparo 
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riparo, o qual ricovero più ficuro trovò la FcJe Cattolica, che il gene» 
rofo petto d' Antonio? Egli fu, che lei fuggiafea, e raminga, equafiin 
forfè di Aia falute, pietolamcnte raccolfe •nelle fue braccia. Egli , egli fu 
che contro i crudeli affliti dell’ oiefia, feudo facendole del propriofeno, 
in quei folitarj recinti , come in altiilìma rocca e fortiflima , l’aflìcu* 
rò, ond’ella appoco appoco faldando le fue ferite, c i fuoi quali fpemi 
ed ammortiti Ipiriti ravvivando , e non pur quello , ma folto la di lui 
difciplina in un certo modo più bella divenendo, e più vaga, e di più 
venerando afpctto, c piacevole, che ella non era, potò poco dopo age- 
volmente in illato rimetterli, e la perduta Agnoria degli animi, e del- 
le menti tacquiilar con vantaggio . Per la qual cofa io fono ardito di di- 
re , che Accomc nel grande univerfalc diluvio le reliquie dell’ uman 
genere per miracolofa maniera in un folo legno Scamparono, cosìappttn- 
to la noftra Fede in quella fcelerata inondazione , che quaA tutto il 
mondo allagò, e ricoperfe, nel folo eremo d’ Antonio, unico fuo fcam- 
po e refugio, miracolofamente fai volli . Ed oh t' io potè dì in quella 
iera inchiodare il tempo, che si ratto mifugge, come vorrei dimoftrar- 
vi, chela fantità , per lo frefeo efempio di tanti Martiri fiata fino al- 
lora ruvida e paurola , fu da lui in mezzo a' diferti domefiica fendu- 
ta, e Sicura? c che quanti v’ebbe in quella, c quanti pofeia fiorirono di 
fantilfima fama , tutti egualmente furon figliuoli, e difccpoli disi gran Pa- 
dre, e maefiro! Dicalo per me il grande Atanafio che lafciò fcritto , la 
fola memoria d' Antonio, effcrgli fiata d'infinito utile, e d’inefiimabii 

S guadagno cagione. Dicalo quel gran lume di Santa Chicli» Agallino , 
a cui cecità dal folo efempio di lui fu aperta , crifchiarata. Dkanlo tan- 
te Solitudini di Santiffìaai uomini popolate, tante Religioni erctrc, tan- 
ti Monafferj fondati, tanti abitacoli della Criftiana pietà fecondo la nor- 
ma, ed ammaefiramento di sì gran Patriarca innalzati folto ogni clima . 
Laonde chi potrà a buona equità negare, che la prefente ferenità del Cie- 
lo Cattolico non fi debba in gran parte afcrivcre , a chi ne’ tempeftofi 
tempi, e turbati cotanto fece, per Serenarlo ? Quelli, quelli, dilettili» • 
mimici, fono gli effetti maravigliofi , chcdalle virtù d’ Antonio, co- 
me da larghilfima vena, e perpetua in noi fi derivano. Onde fe elfi fo- 
no tanti, c di tal pregio , cd eccellenza , quali , e quante ( Dio im- 
mortale ! ) fi dee creder , che follerò quelle folenni prerogative » da cui 
furon prodotti l E di vero veglia mai fempre il Santo Padre a prò della 
Chicfa: e comecché egli tuttavia di tempo in tempo fi fia fiudiato, eli 
fiudj d’ improntare in ci afeuno i belli , e leggiadri cfemplari di fue al- 
te virtù; nulladimeno egli è fenz’ alcun fallo credibile, che verfodi noi 
che fuoi figliuoli fumo , con più tenero occhio riguardando, noi con 
più pictofa cura ammaefiri, ed allevi. Fede nc faccia quella facra, c ta- 
citurna Abitudine, ov’ egli più che altrove dimoili a , quanto in noi 
■poffa, e quanto voglia operare. Ed ora sì, che per tenerezza di cuora 
chiuderei volentieri il varco alle parole , per aprirlo alle lagrime . la 
, ^ . quello 
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quello luogo, ove ora io parlo, e in quello punto me.lclìmo, che io di 

lui vi ragiono, e che altro penfa egli, o proccura , che far di fé fpcc- 

chio a coloro, i quali molli dal fuo- chùriflàmo e nobil grido, qua en- 

tro fi ritirano , per imitarlo ». Qui ne'fordi intelletti verfa egli ad ogn’ 
ora i fuor non erranti configli, qui corregge i nollri palli , torcendogli 
Tempre, dall’ingannevole fentiero ,. e in più ficura parte fcorgendoli t e 
mentre noi nel mar della vita- ,. lenza vela , e. lenza governo n' andiamo , 
ove con furor ne traportano le paliioni più procellofe , egli con pietofia 
mano togliendone di mezzo agli fcogli, i nollri naufragi in quello tran- 
quillo , e beato porto conduce .-Per la qualcofa io non ho più maravi- 
glia di quello , che fi vede intervenire coli. nell'Oceano , che le acque di 
.quell’infinito, mare ,, dalla fùria, de’ venti fuggendo , roflochè fon giunte 
allo Stretto,, fpintc dalla natura , quivi entro' fi cacciano- a gara, per ri- 
pararli fra le fi rettezze del picciolo nofirO Mediterraneo, dalle implacabi- 
li tempefie , che le perleguitano * perocché, fendo anche noi agitati nel 
mar del. Mondo da mille impetuole follecitudini, c ftrabocchevolmcnre 
correndo a. rompere in qualche fcoglio,. ecco, che Antonio de’nofiri cora- 
palfionevoli cali mofib a pietà , eon dolce forza in quello ripofio, ed att- 
gufto fenoci fofpinge, e fa, che noi il fremito, e le. minacce dell’urna, 
ite perturbazioni, fuori di qui lafciando, qui Caliamo le vele, ove lungi 
dalle procelle ,. quieta e rrpofara vira fi vive . Eiaminate , dilcttilfimi 
miei, con fiottile ragionamento- i vofiri. trafeorfi- anni , e la vofira età 
.trapalata , c dite, (e. quando in prima toccafie quella facra foglia,, non 
fentifie ad un tratto cambiarvifi il cuore , c le tempefie dell’animo tutte 
acquietarli, e. raddolcirli. Dire , dite pure <: fe mai per l'addicrro v'erti 
.Ice (a nel petto una limile foavità : e quante volte fu quella riva il voftrb 
liberatore Antonio ne ringraziane , che dall’ingorde voragini della perdi- 
zione poco mcn, che afferri c. fenjivivi , qua vi (rafie a falvamento. &> 
j<er me ( concedete alla mia gratitudine quella libertà di parlare ) noh- 
prima per mia ventura ebbi pollo il piede In quello eremo , che ripc-n- 
daudo quale io eia, e radiato, immagine de’ mici falli venutami d’ avan- 
ti , fubitamente un frcdd’orrorc ini prele delle non ben fatte cóle: e co- 
rtile fc quelli filenzj. avellerò fpiriroc voce, parventi, che conafiai plctofo 
■ fuqno'nejla sbigottita mente mi ragionarti ro , . c che in quello luogo eter- 
na tranquillità mi promcttcrtiro, ictn'io allora a. provar Cominciai; nè 
mai golcia avvenne, che io qua cntratli, che rollo non fentiifi fùggfrda 
me ogni affanno, e lanimi di nuove, e non più gullare dolcezze riempierli. 
E perchè non ho io queltafeVa facondia eguale al penderò» E pcrehèin tanta 
copia y. in tanto-,. * sì fplendido apparato di cole , che ora mi fi fimnoaH’in- 
contro , fra sì angufii confini m'è Hata rift retta la licenzi del favellare? Ma , 
comecché io non intendarin alcun modo di valicare preferirti termini } pur 
.dirò ,chc l'anima qui (per ilpecialegfaiiad’Antonio) fatta libera , edi fe don- 
na, c retrta, dalla crudel (ìgnoik fifottraede’lfcnlì , «delle pailioni : e appena, 
accorgendoli d'eflcrncl fuo material veloracchiula,in dolce pace libera men-. 
* - / E 4 te vai 
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tc vagheggia le bellezze di Dio. E non tacerò, che fe inquella vitamon 
tale alcuna cola è, onde argomento fi prende della divinità , di qui fi dee 
egli prendere viepiù , che d'altronde : perciocché in quello luogo Je balle 
caligini della terra non giungono mai, nè quà fircpito s’ode, o tumulto, 
nè umano ondeggiamento , che ne' conturbi, anzi in quella maniera, che 
i fiumi coi mare confondendoli , e mcfeolandofi , quivi l’ acque perdono, 
e’1 nome, non altrimenti nel vallo pelago delle divine confolazioni , che 
qui fifentono, ogn' affetto e rimembranza delle terrene cofe perdetì , e fi 
cancella, talché quali fen 2 a velo gran parte a noi fi di/cuopre di quel 
bdliilimo fole , che fra gli orrori di quelle divote noiri vifibilmcnte 
rifplcnde. Ed ecco, uditori, a qual fegno miravano Jc gloriofe fatiche 
d’ Antonio: ecco gli effetti , che come vivi lìroulacri delle fue rame c sì 
cccelfc virtù in noi difendono tuttavia , per sì lungo, e sì continuo fpa- 
zio. Or fia mai vero, ciac dietro a sì fidata feorta non fi cammini , c 
che mentre il mondo piacevole in villa, e tutto cafcante di vezzi , apre 
ad ogni palio a’ troppo creduli un precipizio , a procurarne lo fcampo 
quà entro fovente non fi ricorra? Chiuderanno!! forfè a così utili, efani 
configli le orecchie dell' intelletto , e più a noi fia caro , ed- in prezzo 
il pericolo, che la fallite j Così dunque correndo mifcramcntc in verfo 
la morte , che malchcrata dal piacere , sì bella e sì dilcttcvol ne pa- 
re , fuggiremo di qui , come da luogo fofpetto , e nimico , e perdu- 
to, come per iilupefazione de' membri fuole avvenire, il movimento, e 
l’ufo della parte ragionevole, nè pur vedremo il periglio grave , e vi- 
cino , che Antonio ad ogni momento ne fa palefe? Così dunque avrà e- 
gli indarno per nollro riparo quella virtuofa folitudine , e quello facro 
ritiramento cretto, e fondato : c a noi di sì alto dono, nè pure un po- 
co giovando, tanta generofiti , tanra beneficenza : tanti maravigiiofi ef- 
fètti faranno (lati da lui a noflro prò inutilmente adoperati ? Deh ri- 
torni una voha ne’ noftri petti il diritto fentimento , e per non eflerc 
ingrati, e crudeli ad Antonio, non c' increfca divenir pietofì di noi me- 
defimi , e teneri della nofìra falvczza - Ma ben vegg' io, dilettil&ni , che 
già fu gli occhi vi corre Jaconceputa pietà, echedigraviffimo dolor pun- 
ti a cambiar vita, e configlio vi difponete . Già mi fembra vedervi con 
dogliofa faccia, e di vere lagrime molle, e bagnata , chiedere al Santo 
de’ paffati falli mercè: e per innanzi intera gratitudine , e maggior fre- 
quenza, e più fedele olfervanza prometterli. P«ire benigniamo , ecco 
dunque a’ tutti piedi di quella tua divota, e riverente famiglia, che colla 
mia voce la confezione di fue mancanze , c i fuoi umili preghi, c defìde- 
rj nelle tue pietofe orecchie dipofita. Ella oggimai la tua potenza , e il 
tuo amore , quant’ egli è, con più ragionevol mifura cflimtndo , pur s’ 
accorge alla fine, che chi non t' elegge per guida, o noti conofce il pe- 
ricolo , o il precipizio non cura . E ben vorrebb’ella , che le tue lodi ri- 
fonalfero quella fera fulla mia lingua più altamente , cbcd'elle non fan- 
no. Ma qual' eloquenza, avvegnaché alta, cd animofa, c poffentc, no» 
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diverrebbe umile, efiacca, fc il parlar di tc è poco più , che tacerne ? Che 
fe rocchioumano mirando ia faccia efteriore del Firmamento, el' inter* 
ne bellezze di lui feoprir non potendo, Jafcia fofimenteneH’immaginazio- 
ne un imperfetto fimulacro di quel, eh’ e’ non vede; c che altro dalla fo* 
la fuperficial profpettiva , eh' io di te ho moflrata , fi farà per noi rica* 
vaco, e difegnato nell'animo, fuor che un rozzo , e fempliee adombra- 
mento di quel, che folli, ed oprarti? Alle tue grand' opere tropp’ è balta, 
edangurta la nortrapicciola rtimativa , ond'io per non farmi reo delle tue 
glorie tacendole, epernon abbaftar la loro altezza parlandone, nè quello 
ho fiotto, nèquerto di Are ho pretefo ? ma fe per me fi tace , quel che 
mortai {avella ridir non può , parlan bensì , anima grande , e parleranno 
mai tempre, finché avrà voce la fama, gli effetti di tue fovrane virtù, e 
con chiaro , ed eterno rimbombo fanno t te Panegirico , c la Fede (labi- 
lità, e la fantità dilatata, e l'Inferno abbattuto , e la noftra fallite entro 
il giro di quelle mura da te accurata, e ditela . Tu dopo il corto di tan- 
ti fecoli non ancor fazio d'operar maraviglie, guerreggi tuttavia colno- 
ftro antico avvertano: e quel maligno fpirito, tante volte date vinto coll’ 
opere, vinci ora, e foggioghi in noi coH’efempio. Dunque fe la pietà di 
ciafcun di noi, non colle nortre operazioni, che fredde fono , e fenz' ani- 
ma col vigore de' tuoi magnanimi fitti vive , e foftienfl j apri , amorofiffi- 
mo Padre, le chiufe palpebre di nortra mente : e fi, che ilfoavc raggio 
penetrandovi di tua porte nte carità, defio in noi s’accenda d'imitar fie- 
ramente quel, che in te riverenti ammiriamo. Di ciò colle mani giunte 
ti pregano quelli tuoi ubbidienti figliuoli, ed io più irtantemente , e per 
la mia tftrema mite ria, e per la grave loro neceffità, e per i tuoi parta- 
ti, e pretesti benefizj , tc ne fupplic* , ed umilmente ardito anche pe’ 
tempi avvenire, il tuo antico zelo, e la tua ufata clemenza , e la dovu- 
ta pietà t’addimando. Così piaccia a tc d'efaudime: c le noftre preghie- 
.re, nel tuo benigno animo ricevute, a quel fine fìencondotte, cheaino- 
(Irò Creatore fìa di laude e di gloria, a te d’onore « di giubbilo t a noi 
di conforto e di filate. 
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DECIMA 

DEL 

SEN: VINCENZIO 

D A FI L I C A J A " 

2S Telia decollazione di S.Gio: Tiatijla.. 

5 quanto. ocqui/U di merito la prontezza dell’ ubbidii 
re, devoti Fratelli, tanto dalla grandezza del fogget- 
tort'ce.vejfe di forza, e di vigor i 1 eloquenza , più age- 
vole lènza fallo,. e men perigliofo farebbe l’ impren- 
dere a. favellarci coloro-, i quali mentre- furono in 
terra, .fantini marmate vivendo , ora. in Cielo eterni 
fono dfaenuti e beati . Ma perciocché, nel celebra- 
re.! gran perfonaggi divien le più volte ingiuria la 
lode : e quanto più innoltralì la facondia nell'ampio pelago di lor virtù, 
tanto maggiore fpaitfo le rella. di mare incognito, quindi è, che dovendo 
• jóiper comandamento vollro. ragionate dLGiot.il Balilla , uomo , non pur 
-gronde, ma ammirabile, e a cui-Jodare, non pur le mie deboli forze , 

; ma .jqyeilc eziandio di qualfifia più. forbito, e più eccellente oratore non 
vogliono in. alcun modo: mentre vorrei pur tacere e dall’altra parte ac- 
coppiar non pollo ubbidienza, e lilcnzio, due cofc diverlìllìme fon forza- 
to a «ingiungere, temerità, c timore. E vaglia i! vero, fe alcuno vi ba 
di petto sì faldo,,che in parlando di Giovanni prefuma di non incorrere 
nel bialìrno di temerario, c fi dia vanto di fornir con franchezza quel , 
che io lenza un alto fpavento né pur fono ardito d’incominciare, tragga 
pur quà avanti, c me a t vi lo aperto condanni , ch’io: gliefeonfento. Im- 
perciocché e chi é, che per poco immaginarli polla,, non che ridire, a 
quanta altezza di foprumana virtù giugnefle colui, che mandatoda Dio in 
terra a rifchlararc le caligini degli antichi errori , meritò d'elTer l'Alba 
foriera del gran Sol di giullizia: c che con forte braccio fpianando icol- 
li, e riempiendo le valli ,. agevolò d' ognintorno le Brade alla venuta del 
Salvatore ?_ Che io ardifea dunque ,. ubbidendovi , di favellare d’uomo, 
così grande mi dee ciafc.uno attribuire a ofléquio: e. ch'io diflìdi delle. 





Pigìtì^oWhy-f-Oriqlf 


p E G I M A . 73 

mìe forze, a conofcimcnto s e ch'io implori li volìra attenzione, ad *■ 
more: e ch'io proccuri di meritarla, a bontà. Alla qual cofa fare, non 
fu già, ch'io alzi lo il ile, o di mendicati, e fconvenevoli addobbi il ri* 
velia, Capendo molto bene, che le parole a fomiglianza dell' armi, quan* 
to più fona ignudo, tanta più fo to atte a ferire. Anzi in quelita guifa , 
che ai buon geometra, per ben mifurarc l'altezza de' monti, conviendi- 
fccnJcrc nella profondità delle valli, codio, per moftrare a voi una qual- 
che mifura dcH'cccvlfe virtù di Giovanni, fccndcrò nel più baffo del mio 
niente: e giacché egli fu tutto voce, lafcerò > che il fuo divino fpirito 
percuotendo nella mia lingua, ne mandi alle voflre orecchie quel fuono, 
che a lui fia di laude, a voi di falute. £ mentre io di quella gran voce, 
tuttavia gridante a prò noflro ne' deferti del mondo, vi dimoftra l’ attivi» 
tà, e ['efficacia ; voi mirando, non quale io fono, ma ciò ch'io dico , 
benignamente difponctevi ad afcoltarmi . 

E‘ la voce un fuono articolato , o vogliam dire , uno fpirito fluido , 
che per lo pcrcuotimcnto dell’aria fifa fentibilc all'udito. 11 qual fuono, 
perocché egli è di natura sfuggevole, e nafee, c muore quali a un tempo 
mcdcGiuo, da altri agkazion di cremore, e da altri fottiliifimo acciden- 
te dell'aria fu apppcllato: cd ehbevi di quegli, che diiiipamcnto di me* 
nomilfimc particelle aeree, d'intorno al corpo fonoro aggiuntili, c qua* 
liti, nel fuo mfccre Tempre mai moribonda, lo nominarono. Di qui è, 
che non in alrro par, che confitta federe della voce , che nel finire, e 
mancare, mercè che in effa il muoverli, il correre, ['arrivare, «’Jdiflol- 
verfi, è quali un fui punto. Ma non fu già di sì frale tempra, c caduca 
la magnanima voce del Prccurfore: voce, che prodotta da Dio, e anima* 
ta dall' infaticabile fpirito della carità, ne s’infiacchì giammai per Ionia* 
nanza di luogo, né ir fiancò per durazionc di tempo, nc fi dilfipò per 
oppofizion di contratti. Anzi dopo il lungo rivolgimento di tanti fecoli , 
par che ella in quella decrepita età del mondo fi mottri più giovane , c 
coll' attemparli rinvigorita , e rinforzi di mano in mano; facendomi a 
credere, che liccomc i circoli dell’ acqua fcommolfa, trapalando tuttavia 
d'onda in onda, mai non fi quietano, finché elfi non giungano a riva ; 
così la voce di Giovanni trafcorrcndo d'età in età, e di tempo in tempo, 
non fia per potarli giammai, finché il tempo, e l’età da' loro moti non 
ceflìno. E per dir vero, non cominciò ella a farli fentire non ancor nata , 
allorachè profetando nel fea materno, il SalvaJorc ne prenunziò? E non 
ruppe ella con maravigliofà forza nel nafeer fuo i forti legami alla lingua 
dell'incredulo Zaccaria ? Laonde por niuna altra cagione pare egli , che 
nelle facrc Carte l’in&nzia di Giovanni non fi rammemori, fe non per. 
ché, ctténdo quella adeguata a quell'età, che non ha l’ufo della favella , 
non potcafi per verun modo confiderare infanzia in colui, che a fgridarc i 
vizj del fecole fu Tempre mai tutto voce. Ed eccq, che negli anni più 
teneri per addimefticar nc’ deferti la fai vari chea za dell'uman genere, nel* 
U più romite folitudini fi fequettra; ecco, che vettito di pelli, fi fa in* 
’ contro 
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contro alle flagioni più rigide: pafciuto di mel falvatico, e di locuHc , fi 
fpofa colle attinenze più afpie: macerato da'digiuni, punilce in fe leal- 
trui crapule più enormi: trafitto da’cilizj, mortifica in fe le altrui mor- 
bidezze più di lunette. Taccio, che a* Tuoi ripoft difagiato letto è la ter- 
ra, alle Tue vigilie acerbo rifioro i flagelli, alla fua fete amara bevanda le 
lagrime. Se ora dinanzi a Dio, qual mente mai fu sì fèrvida? Se lievafi 
alto da terra in ifpirito, qual volo mai sì fublimc? Se dal fovrano Mae- 
fìro tutti apprende gli arcani della diviniti , qual dottrina mai sì profon- 
da? Favoleggili pur d'Epimenide, ch’egli nell* antro di Giove Dirteo ad- 
dormentatoli, udifle quivi in fogno i ragionamenti degli Dei; eh* io dirò 
con verità , che a Giovanni nelle fpeionche della Giudea , non già dor- 
mente, ma dello, nonfalfe, e profane deità una fola volta , ma più, c 
più volte il vero, cd immortale Iddio favellò: In così fatta {cuoia di pe- 
nitenza abilitavafi egli al grand’ufficio commelTògli di Precurfore, e Prc- 
dicator del divin Verbo. E benché egli tacerti in quel tempo; nulladimc- 
no , perchè più muovono i fatti ,. che i ragionamenti non fanno , e più 
vigoro/a è la voce del buon efempio, che quella delle parole» chi vorrà 
dire, ch’ei non parlafle più allora tacendo, che altri parlando , e ragio- 
nando non fa» Ma quando poi per divino comandamento feoccò lo (fra- 
le di quella tremenda voce profetica , e’I chiufo fpirito di fuo ardente ze- 
lo fi fprigionò: qual tuono , qual folgore furono giammai, che di rim- 
bombo, e di forza, e di velocità l'agguagliaflcro ? Antri folinghi, che 
a quel gran fuono vi rifcuotefte: felci durii&me, che a viva forza fpacca- 
«e, lagriraafte per tenerezza; e voi acque facre del Giordano, che ad a- 
fcoltar l’efficacia di quei formidabili accenti, più d’ una volta il piè di vo- 
to fcrmafte: ditemi voi, che gran voce folle mai quella, che commofTci 
popoli, e aflordì le Provincie; che fe folitarie le Città , e cittadine le fo- 
litudini: die abbattè l' impietà, etrionfo dell’Inferno f Ditemi voi, ond’ 
avvenne, che in quegli animi alpeflri s’ammollìdi fubito la durezza, e 
flampovviii la pietà; fi dileguaron le tenebre, e vi s’accefe la luce: lì 
llerparono i vizj, e vi germogliò l’innocenza? Riprovatemi per menti- 
tore, fe la voce di Giovanni non fu il primo feme dell’eremitica difet- 
plina: fe da lei non apprefe la Nitria a veftirfi di ciliz; , la Tcbaide a po- 
polarli di Anacoreti , il mondo tutto a riempierli di penitenti. E certo, 
quantunque nella mia bada Aimativa capir non porta sì alta immaginazio- 
ne, come quella c; nientedimeno parmi ora di vedere le Giudaiche tur- 
be d’ogni età, d’ogni fello, trar colà fìupcfatte al miracolo della predica- 
Zion del Banda; già tutte pender le veggio dalla bocca d’ un foto , e gar- 
eggiar fantamente coll’efficacia del dicitore, la docilità degli afcoltanti. 
Quà a sì acerbi rimproveri cambiarli di colore i volti più (ìtldi : là cor- 
rere a mondarli nell’ acque batteflmali le cofcienze più laide: dall’ una par- 
te benedire i vecchi la lor canizie, riferbata a sì lieta forte: dall'altra 
ringraziar le madri la fecondità de* lor feni , che a sì buon Padre fi- 
gliuoli , a s) buon macftro partoriron difccpoli. Ma io tradifeo udito- 
ri» * 
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ri, la voftra efpettazione , c ben m'avvcggio, che i voftr’ intelletti »n- 
cor digiuni, e di quanto ho detto Hn qui, né pure un poco palcendofi , 
cibo appetiscono , che alla nobiltà del foggetto , alla grandezza dell' ar- 
gomento, e alla delicatezza de’lor palati più li confaccia. Ma s’ io vi 
dirò, che il Batifta fu vece di Dio: voce prima Tanta , che nata: voce 
tromba del Verbo , nunzia della grazia , ambafciatrice della falute: l'io 
vi dirò, che ficcome ne‘ primi tempi l' onnipotente voce di Dio, divi- 
dendo la luce dalle tenebre , e Tacque dall' acque, dio fubito forma, e 
mifura , ed oltre a ciò ornamento , e bellezza a tutte le cofc ; per c- 
gual modo la voce del Precurfore gT informi abilA delle coTcienze , non 
pure ordinò, c diftinfc, ma con maraviglioTa prelltzza illufnò, cd ab- 
bellì . S'io vi dirò, che Crifto medefimo , dtfidcrofo d'udir Te rttflo in 
Giovanni, A fc di lui panegirifla, e diTccpolo; e da elfo battezzato, in 
lui per sì fatta maniera sì trasformò , che non men Crilto a Gior'chc 
Gio: a Cri fio raflomigliavafi , e dubbio era tra le genti , qual di Ior due 
folle Crifto: non pertanto le vere virtù di lui: ma fedamente l’ombra , 
c l'immagine ve n'avrò dimoftrata : in quella girila appunto, che gli oro- 
logi * fole l'ombra del corpo Tolare moftran bensì, ma il fole ficllo mo- 
flrar non polTono. LaTciando dunque le lodi, che nè al foggetto s' aggua- 
gliano, nc a voi , nè a me foddisfanno, forza è, ch'io ricorra agli af- 
fetti, all’ annua! ricordanza di qucAo dì non men confacevoli , che dovu- 
ti alla vortra pietà. Ed eccomi giunto a quella parte del mio ragionamen- 
to, a cui quanto difeonvengono le parole, tanto Tcnz’alcun fallo abbifo- 
gnerebbon le lagrime. Ahi dura ncceffità d'ubbidire , a quel mifero ufo 
. mi hai tu in quello giorno la lingua fnedata ! Solo in pcufando a quel , 
ch’io fono per dirvi, fento agghiacciarmifi per grande orrore le vene, si 
Aera è la materia , e sì copiofa T ha fatta di gravi , e non credibili co le 
l’altrui barbarie. Dovunque io giri lo fguardo, rimembranze di crudel- 
tà, e Amulacri d’acerba morte mi fi parano dinanzi: e codetta vottra de- 
vota meflizia. Fratelli miei, e quella pompa lugubre, e quelle faci ma- 
linconiche, e quello altare, e quelle mura medeAme, f pi rami orrore, e 
compaflione, e da vera doglia punte, e trafitte, pur troppo mi dicono 
al cuore che il Batifta è già morto. Mprì dunque f innocente, il giufto, 
l'immacolato, c fu a lui ttrumcntodi morte quella voce medefima, che 
fu a tante , e tant - anime d'immonal vita cagione. Ma fe egli morì , 
perchè parlò t Come potremo noi vivere, or ch’egli tace? Crudelitlimo 
Erode! Quanti misfatti in un fol misfatto congiugnerti , e in una fo- 
la fnorte di quante morti fei reo ! Defidcrò T empio Caligola , che 
il Rouian popolo tutto averte un fol capo , per poterlo tutto inficine 
atterrare con un fol colpo j ma tu dal (acro butto la venerabil tetta 
troncando, con più efecrabilc feempio in un uomo folo la falute uc- 
ciderti di tutti gli uomini: e fe egli fu barbaro, perchè il bramò ; quan- 
to più barbaro tu , che il facerti? Tu importo Silenzio a quella voce ful- 
( minatricc, chea tc gl'inccrtuofi adulterj, ad Erodiade T orrenda lafcivia, 

« . e al 


Digitized by Google 



7 S ORAZIONE 

c al mondo tutto gl' indegni eccelli , e le abbominevoli enormità rinfac- 
ciò, il comun fonte leccarti della fa Iute . Tu le noftre fperanze -, ancor te- 
nere, dalla non ben ferma radice fchiantafti, c facefti sì, che noi fenza 
il fiatifta rimali in tenebre, la vera luce, da dio inoltratane, quali palpi- 
tando, e con piè tremante fcguilEmo; onde fc ben li pon mente, a te 1* 
abbaiamento della pietà, a te la recidiva ne’vizj, a te la defolazione, c 
ruina d’ogni virtù aferiver li debbe. Ma e dove incautamente dall'cmpito 
del dire, c della vecmenxa del dolor traportato fon io trafeorfot Perdo- 
nate, dilettillimi , al mio frenetico timore: e tolga Iddio, che noi a sì 
fatta cftrcmicà fiain venuti, com’io poc'anzi faccvami a credere . Mori, 
è vero , Giovanni ( tanto potè nel tiranno una patlione accccatrice dell’ 
animo ) ma incucila maniera, che noi veggiamo il Teme del frumento « 
caduto in terra, c quivi morto, largamente moltiplicare, c far frutto/ 
così è egli avvenuto della voce del Badila , la quale feminata , e fcpolta 
nel di lui Sangue , è poi Crcfciuta sì fattamente di fuono , c d'attività , 
che più ora morta fi fa fentire, che allora viva non faceva. Il certo egli 
non par credibile , che una tal voce, formata da Dio a produr tanti, e 
sì ftupendi effetti fopra la terra, col breve fpazio delia vita di Giovanni 
fia fiata mifurata i anzi è da credere , che , conciolliacofacbè le mal vago 
operazioni degli uomini abbian forfè più ora di riprendimento mcfiicro, 
che allora non ebbero, viva ella perciò tuttavia, la Dio mercè e rifuoni 
nelle noftre orecchie con maggior forza , quello ftefifo modo tenendo , c 
quello ftile medefimo, che fempre ha tenuto. Della qual cefi , quantun- 
que affai chiaro indizio fia il vedere, che in quello caliginofo fecolo non 
è il mondo cattolico sì ottenebrato, clic qualche barlume di bontàaimen 
di paffaggio non vi rratnca; nulladimcno di tutto ciò altra prova non vo- 
glio io , chi mi vaglia , fratelli miei, fuori , che la vofira pietà , e'1 
voftro efempio medefimo. Deh fc folli; a me lecito il toccare le voftre lo- 
di , come a voi c facile il meritarle, quanto volentieri direi di voi quel, 
eh: la vofira modeftia non mi confcnte , che io dica ! Io direi che voi, 
degni figiivoli effendo d’un tanto Padre, in quella fcuola di morte; nuli’ 
altro apprendette , che documenti d'eterna vita: iodirei, clic voi qui com- 
pofii nell'abito, qui mortificati nel volto, qui compunti nel cuore, le vo- 
ftre anime per lo pentimento fatte più belle , a Dio fovcntc rima- 
ritate , per più piacerli : c non pafferei fetto filenzio, che quel, che 
gli antichi Poeti favolcggiaron di Glauco, fatto Dio in virtù di quel ci- 
bo , ch’egli guftò, qui compiutamente, c fuor d’ogni dubbio s'avvera in 
voi, i quali coli Ipefio cibandovi del Pan 'degli Angeli, fienili a qudDio 
divenite, che con modo ineffabile delle fue ItcfTa carni vi pafee. Ma che 
direi del piiflìmo ufficio , che voi prefiate a conforto di coloro, che dall’ 
umana giuffzia a meritata morte fon condannati ? Clic della forza , con 
cui rompete , e fpczzate i’ofiinazione de’Ior malvagi proponimenti ? Che 
della dolcezza, con cui macftevolmcntc al gran paflàggio gli difponete: 
ora mollrando loro] l’actrocità de’ comincili falli, c quanto fiera, cd or- 

. ribil • 
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rìbil cofa fia il p affare t!ì malvagia viia a peggiore: or dando loro a di- 
vedere , che non è l' umana malizia sì grande , che maggior non fu di 
gran lunga la divina bontà : e che il lupplicio , da clli reputalo si acerbo, 
e infinitamente men grave di quello, a cui Cri/lo medciimo, avvegnaché 
innocenciffimo , perlor falute fi fottomifc i onde pofcia addiviene, eh’ 
cflì ad un tratto cambiati , nonmen di cuore, che di volto, di gran col- 
po feriti nel più vivo dell'anima , con amariflìmo pianto chicggiono a 
Dio delle pallate colpe mercè: e dove poc’anzi la faccia di morte parca 
loro sì terribile, c fpa ventola ; con allegro animo non pur l’afpettano, e 
finganola prefeme, ma vannolc eziandio incontro , e dell'indugio fi dol- 
gono? Le quali cofe nè a me parrebbon credibili, fc vedute non le avelli 
cogli occhi proprj : nè voi farle potrefte, fc alla voce del Badila , che 
fempre parlavi al cuore, gli orecchi chiudette dcll’inteJIetto . Dalei dun- 
que viene in voi ia pietà, e la devozione: da lei la carità, c lo zelo: da 
lei lo fpirito, e l’efficacia. Ella a pròde’miferi rei v’accende il pcttodi 
caritevole ardore t ella vi prefla parole , e ragioni, per confolarli . E non 
fentite, come in quello punto medefimo, ch'iodi lei vi favello, ragio- 
na ella co’voftri pcnficri, e vi dice, che quanto avete fatto, e fate io 
adempimento de Voiiri ufficj, è poco più che nulla, per rifpetto a quel- 
lo, che far dovete? E non fentite ( e chi di voi, che noi fentat ) come 
òlla vi configlia, che fc mai per l’addictro frequentarle quello devoto ri- 
, tiramento: le attendale allo fpirito t fe coltivale la pietà , principale 
oggetto del vollro inllituto - , il vogliate altresì per lo innanzi con più lai- 
do, e collante animo fare, ricordandovi tuttavia il celebre avvertimento 
del favio , che chi buono è , dee giufta Ina porta proccurar di farli mi- 
gliore? Laonde, fe voidiquelloimellettofietedotati, che già c gran pez- 
za avete voluto, ch'io creda: e fc alle mie parole, che vilillima cofa fo- 
no, alcuna autorità volete, che fia conceduta , io vi prego , e fupplico 
per quello amore, che a imprender sì fatto pefo, come quello è, mi ha 
morto, che voi a eccitamento della mia pigrizia, e a confermazione del- 
ia vollra virtù quelli sì fani configli, e sì utili ponghiate in opera.- e non 
permettiate, che la benefica voce del Percurfore , o non fia ricevuta ne' 
voftri petti, o Aiavi oziofa , ed inutile ; anzi per sì fatto modo la ricer 
vlatc , ch'ella con voi componendoli , mcfcolandofì , divenga quali una 
fteffa cofa con effo voi, e Cavi fempre di maggior bene, e di maggiori 
fpirituali avvantaggi cagione. Il che fon’ io certo, «he voi farete j peroc- 
ché a ciò fare e la vollra utilità vi configlia.- e la vollra cofcienza vi fot- 
lecita : e la ragione , le cui forze fono grandirtìme e riverende , vi sfor- 
za: ed io in quell.) punto, di non ufato zelo accefo Temendomi , e fopra 
la mia condizione fitto ardito e prefentuofo, che voi rendiate a Dio Tuo 
diritto, e facciate feco ragione di quella bontà , ch’egli vi diede in de* 
polito, arditamente protertovi. Nè perchè io di quello millico corpo fia 
la parte men Tana , deon perciò effer appreffo voi di men pefo le mie pa, 
roèet Siali quello un dc'prodigj delia divina beneficenza, che trae dal ve- 
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Jeno della mi* lingua gli antidoti per la voftra falute. Ma che gioverebbe 
il mio dire? li voftro ascoltar che varrebbe» Tu, glorioridlGmo Prccur- 
f ore, che depo lìtirio della grazia cuftodifti per gran ventura nel feno : tu, 
che fatto tromba del divin Verbo, lo divulgarti per comun benefizio alla 
genti : c di fconolciuto, ch’egli era, facendolo eziandio a'fcnfi trattabi- 
le, il dimoftrafti, e l'accennarti col dito: tu, fc verfo di noi, chetuoi 
figliuoli damo , quel medi fimo fei, che già forti.* la ma voce sì fchictta, 
e sì vigorofa ne fa fentire, qual'ella ufcì dal facrario delle tue labbra. Po- 
oo fin qui l'abbiam noi ficntito ; perocché fra i tumulti , e gli rtrepiti del* 
le terrene cofc , non altrimenti , che gli abitatori delle catadupe del Ni* 
Io, abbiam quali perduto l'udito . Ma fentircnla ben per lo innanzi, fe 
farai sì, che navigando ella ne' filenzj , e nella calma dello fpiriro , pren- 
da porto ficuramcnte nelle orecchie dell'anima. E chi fari mai, che il Cac- 
cia , fe noi fai tu , che per legge di fpirituale adozione ci fei Padre, a 
per forza d'efficaciffimocfcmpio ci fei maeftro » I tuoi benefici , fparfifo- 
pra la terra, fono tanti, e sì fatti , che dubbio è , fe più ne Ha incom. 
prcnfibilc il numero, o incrtimsbilc la qualità : E tu per antica ufianza nc 
lei a chicchclfia sì pronto, c sì certo difpenfatore, che non da quel tem- 
po, che fi ricevono, ma da quello, che s'addimandano , deon computar- 
li . Ma fe il fuoco nella fua sfera c più attivo, che altrove non c; quan- 
to più in quello luogo, a te confagrato , dei tu crtcr liberale, e benefi- 
co, che altrove non fei» Potè la tua magnanima voce fantificarc i defer- 
ii , c ammarrtrar le folitudini , annunziar la falute , minacciare il gafti- 
go, diroccar l’iniquità: e fondar la religione ; c non potrà ora operar 
nc’tuoi figliuoli quegli erteti medefimi, che già operò negli Urani » E’gran* 
de certamente la tua gloria , perchè nafcelli fanto , c profeta : più gran- 
de, perché fòrti «omo , e viverti da Angelo: grandiffima, perchèmorcn- 
do accoppiarti alla verginal purirade il martirio . Già Tappiamo, chcT 
eterno oiacolo te folo acclamò per maggiore di tutti gli uomini : te fole» 
clefl'e a piecorrer la fua ventura; te folo, prima d’ogn'altro, a predicar 
la fua divinità colle parole , a promulgarla coli'cfcmpio , a certificarla 
Col fanguc . Ma di quanto fiocinerebbe la gloria tua , le la nolìra falute, 
di cui tu Hai mallevadore a Dio, fi perdefl'c , il clic fenza alcun fallo av- 
verebbe , ove noi le tue falutifcre ammonizioni nel fiordo animo non ri- 
cevemmo? E' il fitiono di fua natura sì fpiritofo, c fiottile , che penetra 
eziandio, c trapala i corpi più folidi. Or come fia malagevole al tuo- 
no della tua voce, che fipiritualiffima, e fcmplicillìma cofa è, penetrar- 
ne fin dentro all anima profondamente ? Penetrerà , non ha dubbio, pe- 
netrerà nell* interiora dt’voftri allctti quello potcntillìmo fpiriro : c ficco- 
me al toccarli duna corda armonica , fi muove , e battefi l'altra corda, 
■ lei confonante, ancorché non rocca; così all’ imprimere duna fola tua 
voce ne’ flri cuori , s’imprimeranno altresì , c defterannofi in noi per 
fori» fimpatia tutte quelle virtù , clic in lei fon racchiufe , c che fanno 
in te sì foave, c sì nuravigliofo concento . Di ciò per gloria di Dio, per 
t. onor * 
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onor di te , per Salute no/ira , e confort© de’ miserabili rei ; di ciò per 
quello Sacro luogo , a te sì diletto , per le malinconiche notti in conti* 
nua vigilia trapaliate, e per quello qualunque fiali, devoto olTequio, che 
a te li prella , umilmente ti Supplichiamo j affinché , creScendo tu d’ 
amore, e di zelo verSo di figliuoli si ubbidienti, noi di riverenza, e di 
fede verSo di padre sì amorolo , quella Sovrana bontà , da cui ogni ben 
procede , unitamente nella celelle Patria per l’ interminabile ampiezza di 
tutti i Secoli ne ringraziamo. 

( " J •'“/*' ' » , < ~ ‘ ” • ■ - . r 

i . • . . ; ... 

IL FINE, 



’ Trofc f ior. Tart. 1 . Voi. F. F QRA- 
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ORAZIONE 

: UNDECIMA 

DEL MARCHESE * * 

LODOVICO ADIMARI 

ffet Venerdì Santo . 


Ovunque ne’prcfcnti giorni io rivolgo non meno inti- 
morito lo fguardo, che attonita la mente, altro per 
mia fventura non veggio, che fpaventole fembianze 
di meflizia, e di orrore. Il filenzio degli organi , av- 
vezzi ne’divini Ufficj a far dolce corrifpondenza al can- 
to de’ Sacerdoti ; l’aere, oltre l’ufato denfo, e tene- 
brofo, perche più noi percuote il rimbombo delle fa- 
cre campane : le chiefe , nell’ampio giro dcH’altiilì- 
mc lor pareti, fol vaili te di una abbietta , c miferabile nudità : gli aitar 
ri fpogliati affatto de’ madlofi ornamenti : la pallidezza degli altrui vol- 
ti: la palpitazione, c lo sbigottimento di tutti! cuori, ben mi avvifano, 
qual fiera tragedia, e dolorala debbo in quella ter a rammemorarvi. Tra- 
gedia in vero la piti fu nella , che dal nafeer del Mondo , per tempo alcu- 
no , (tali giammai veduta. Imperciocché, volendo ttrignere in breve com- 
pendio l'intero numero, e grande degli avvenimenti , che la compongo- 
no, forza è, che io vi moliti la Virtù calpeftata, tradita l’Innocenza , 
vilipefa la Mariti , J’ Onnipotenza avvinta , c con deteflabile eccedo di 
aon più mai udita perfidia, condotto a morte l'Autore ideilo della vi- 
ta . Or chi darà fòrza al mio petto , acciò con piena voce polla narrar- 
vi quai fierezze , quai rigori, quai malizie, quai frodi: cnc Urano, e 
tumultuario accozzamento di calunnie, di fpergiuri, di tradimenti: che 
arti d'ingcgnofa , e feral crudeltà : quante maniere barbariche di Itra- 
zio, di martora: e quante ferocilfimc mafnade di arrabbiati carnefici fu- 
rono mellì in opera , per la confumazionc di cori atroce dclitro ? Anzi 
chi mi darà non interrotti fingulti, che togliendo alla mia lingua la ra- 
gione del femplice favellare, non che al mio turbato ingegno gli sfor- 
zi intemprilivi del ragionar meditato , fermino opportunamente , fui 
bel principio delle molle, la malagevol carriera dt tal racconto? Don- 
de avrò io una forbente di lagrime, per degnamente compiagnere le non 
'*• • J '■ , : grólle • 
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gtufte cagioni , ci non giuftillìmi effetti di una tanta fctllcrattzza ì Mt- 
ltillima rapprefentazione » ma rara! li fuperno facitor dc‘ Cicli, (ar- 
tefice ammirabile di ciò , che di piti vago , e di più Tubi ime chiude la 
terra; l’allijlìmo monarca di am end ue le sfere , in fembianza di vii fer- 
vo » vico prelò , c come reo vien condotto al tribunale da' fuoi vaffalli » 
Quivi dall’ira implacabile di maligne turbe fi circonda di pcfantiflì- 
me accufc il Principe degl’ innocenti: la fontina Fodefià da iniqjiiflimi 
giudici lì condanna ; l’efemplare delia beneficenza fi grava di fpietaie 
catene, fi lacera , fi flagella, fi corona di pungcntilEme fpiner e final- 
mente quel Dio , ebe fopra l'Univerfo diftende la polfanza formida- 
bile del Tuo feettro , (anguinofo nella fronte , e nel volto , trafitto 
nelle mani e ne’ piedi, fquarciato in ogni parte del fuo divino cor- 
po , rrfla in aria inchiodato ad un legno : quali che nell’ immenfità 
ilelT aver fuo, egli non abbia tanto di terra, ove adagiando le fcarnifi- 
care membra, gii fiaalmen conceduto di poter morire ; giacché dall' acer- 
bità de'fùoi ftraz; di più viver* gli vien negato .. Qtial maraviglia fia 
dunqae, che alla ricordanza, dèi facrilego feempio, redi in me lo fpi ét- 
to lenza moro , e fenza fpirito il movimento della favella.; fc alla veda- 
la del niquitofo attentato, fcolfc le duri ili me alpi da' fondamenti , quali 
da mortai vertigine affalire : copertali di tenebre la gran lampa del So- 
le , e di folco ammanto i bei zaffiri, del Cielo , tentarono, benché pri- 
vi di fentimento , di fottrarfi alla dura ncceffitì , che gli sforzava ad 
•(Terne fpettatari. Tu magnanima , c generofa r Tu fovrana , c adorata 
Vergine , e 8. cinz dell’eterno Regno , che ver falli in quel' punto due 
fontane perenni da' tuoi belliùtmi lumi, donami parte del tuo pianto , 
ad isfogare l’ amarezza del mio dolore - Ben fi conviene alla fomma 
pietà , di cui fempre fi» corredato il tuo fonto amore , verfo il Divino 
Gesù» che volendo io pianger reco il fanello fpetricoio della fua Cro- 
ce, tu mi (occorra. fol tanto, quanto balli , a mortrarla tutta fparfa col 
(angue di quel celeflc agnello , che venuto a prender fingolarmente in fc 
Aedo i nortri mali». & (ingoiar principio, mezzo , e fine della noflra fa- 
iute.. A Te, dementiilìma afcoltatricc di qualunque mortai preghiera : 
a te, amabiiiifima, e non' mai- fianca difpenfiera delle grazie più rare , 
so non chiedo per l’imprtfo carico fublimità di penfieri, ma tenerezza, 
<d umiltà di cuore: non leggiadrìa di parlare, non eleganza di periodi 
(onori ; ma verità di (entimemi, triftezza, ed efficàcia di efprcifioni. 
Serbinfi a declamator più felice le fublimità de’ concetti, gli artificj dei. 
k figure, le pompe dell’ eloquenza: e Tu , col bel raggio della tua pari- 
tà , rendi cori puro il mio fole , che dell» in chi mi afcolta la dovuta 
commiferazione al facceflb , ch’ei rapprefenta . Onde , benché troppo 
xnegual dicitore alla materia, propoftami , in- Vece del vano applauftì d! 
erudito, e facondo, venga a meritarne la defiata lode di Criftlano, cdh 
voto. Il che non difpero di ottenere, fé (corto dal fìvor della madre , 
vi farò contemplar nel fuo figlio , qual foffe l’ineffabile amore , che 1! 

• » Et ccn- 


Digitized by Google 



8 4 ORAZIONE 

conduflc a patire: quale la cecità del l'uomo , che il fottopofe all'amariflìm* 
patfionc: quanti efcmpli di commendabil virtù, anco in mezzo a’ tormenti, 
egli ne laiciò da imitare: e quanto deteflabile fia l'ingratitudine di quella ni- 
ma, che altamente beneficata, all'altezza del benefìcio mal corrifponde. Le 
quaicofc, mentre con breve narrativa , e piana, anderó io trafeorrendo, 
voi attenti le afcolterete , per farne ricchiflimo teforo alle voflre menti . 

Non ha dubbio veruno , che fino da quel principio incomprcnfibile, 
che per la fievolezza del noflro intendere, immaginiamo noi , che pen- 
dcfTc l’eterniti, effendo dall' intelletto del divino Padre generato il divi- 
no Figliuolo v vagheggiandoli l'un l’altro, a' lampi della propria chiarez- 
za, dal vicendevole conofcimento delle fomme perfezioni, cne erano ia 
amenduc, fu nel medefimo infìante fpirato il divino Amore. Quelli no» 
contento delle forme, c delle follante in vario tempocreate, perirapul- 
fo delle lue fiamme : palleggiando , col batter delle infaticabili penne , 
fopra dell’ acque , fenza quiete , coflrinfc 1' onnipotenza alla, creaziooc 
dell'uomo , formato nel terrcftre Paradifo , colla fembianza dello flefTe 
Dio. Quindi poi , avendo egli contravvenuto al primiero camandamen- 
to, e fattoi) nemico , con tutta la fùa mortai difeendenza, del benefico 
Creatore » fu perciò dalle fiorite delizie di quei giardini traportato alla, 
flerilitì. degl'incolti campi : dove vergognofo della fila nudità, ed ane- 
lante nella continova, fatica del vomere, e dell'aratro , fen vivefle privo 
del maggior bene, foggetto alla morte, e condannato a fempiterna pe- 
na, per la reità di una momentanea colpa, cioè a dire, pel trafeorfo di una 
fola inobbedienza . Nulladimeno potè tanto in Dio la. carità , e cosi 
fòrte divampò in eflò il facrofanto amore , che ben tofto propofe nell’ 
incffabil fua mente , niun genere di ufficio , niuna parte di clemenza, e 
di pietà, doverfì tralafciare, onde alla miferia deJL’uomo fi riparaflc: Por- 
gendogli dolcemente la mano, pensò di follevarlo dalla caduta: aprendo 
f tefori della fua provida munificenza, volle invitarlo alla fpez2ata am>- 
zizia; e dimenticando la graviflìina offefa, inchinò a richiamarlo dal ga» 
fligo al premio, dallefilio alla patria, c dall’abbiezione alla gloria . Ma 
perchè la colpa da lui commelfa , contro all'infinita potenza e giuflizia. 
di un tanto Iddio , col pagamento d’ infinito valore fi dovea foddis/arc : 
e quello da terrena crcatura.noa fi- poteva; convenne alla, per fine, che 
dall'altezza luminofa del Cielo fccndeffe tra l'ombrc della terra , non il 
più vago degli Angioli, non il più rinomato de' Patriarchi, non il mag- 
gior de’ Profeti , ma la Sapienza ifleffa, l'eterno Verbo, l’unigenito fuo 
Figliuolo . Il quale, prefa carne, da'fangui puriifimi di una Vergine, fot- 
to il velo dell'umana natura c divina , ^attilfima l'una a cancellar la pe- 
na, l'altra più che badante a meritar la grazia , fcioglicfle i noftri lo 
gami colle proprie catene: Iavaflc col proprio Sangue le noflre macchie! 
a coll' amarezza di un legno pagifTc i diritti di quel male , cagionato 
dal fapor dolce di un pomo, che fu da un legno prodotto . Eccovi pre- 
minente certificati,, che dall'errore dell’uomo , fu l’amor divino eoa vee- 
menza • 
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utenza rapito, c con dolcezza fommeiTo ad un martirio cosi crudele , c 
«tanto, per npi avventurosi . Quello , e non altro, fu l'unico motivo dèli* 
.atrocilfirna paltone.' quello la featurigine, donde con faluure inondazio - 
ne fceft il torrente del preziofo Sangue fopra i falli del peccatore : qur 
ilo l'artefice , nella cui fucina fi armarono di acute punte i flagelli , di 
faldllflma tempra i .chiodi, le ferrate verghe di fleffibilc fottigliczza : que- 
lla l'arte di nuova , e non più villa architettura , ove fenza altro ajuto 
di meccanici ftrumenii , apprefero qyei barbari efecutori Je maniere di 
alzare in ari* la pefautitlìma. Croce ; perché all'ombra di quella, dando- 
li d’uomo redento , colla fìcurezza dell aperto fentier del Cielo , goder 

E celle placida vita, imperturbabi! quiete, vera e femptccrna feliciti. Non 
flava all' immqnfo amore di Dio verfo l'uomo 1 averlo egli colia prò. 
pria lomiglianza illuftrato di ragionovoi difeorfo , di fapienza, e di con? 
Aglio provveduto , nel dargli con. profitta pienezza di beneficenza il raro 
pregio di mente più che umana , e di anima niente men che cclcfle : l* 
averlo introdotto in un modo così ampio , pel vallo giro de’ fuo con- 
fini : cosi bello , per le amabili varietà , che da ogni parte il circonda- 
no: cosi ornato,, per Ja vaghezza de' frutti, c de’ fiori: che il luì pro- 
duce il fucccflivo , c ben regolato rivolgimento delle llagioni : J' aver- 
gli conceduto , colla partecipazione delle fuperne co fe , l'afloluto impe- 
rio delle terrene ancora» licchè le lidie , c i due gran luminari del Cie- 
lo , gli augelli dell’aria , i pefei del mare , i quadrupedi della terra , 
fervano, con ugual grado di vaffallaggio , per ufo della fua menfa j per 
foflegno della fua vita . Nò, che non parve a lui molto, l'averlo 
afficurato , con miracoli infiniti , dell’ infinita dilezione .* l’ aver partite 
d’improvvifo le onde di un vaflillìmo pelago, c fendutogli facile il cam- 
mino full' interpolle arene , per fottrarlo all' imminente colpo delle ipa- 
de micidiali: l'averlo cibato per le dilerte folitudini , con cciclle man- 
na , fatte feorta del fuo pellegrinaggio le nubi rugiadofe , c l'infocate 
colonne .* l'aver prima , col favellar de' Profeti , avvifata la fua venuta 
nel fiondo., e riabilita poi la felicità di tal promette col fuo venire : 1' 
aver egli, con impercettibil lavoro di ammiranda bontà, riftretta la fua 
grandezza tra le anguille del materno grembo : l’aver fofferto i difagj 
del Prefepc , il dolor della Circoncifìone , la necelfità della fuga verfo 
l’Egitto : l’aver fovraflato , con immobii fortezza al gielo del Verno « 
all' ardor della State , agli ilimoli della fame, alla negligenza de' Di- 
fcepoli , alla furia della plebe, alla pertinacia degli Scribi, alle calun- 
nie de’ Farirei. Aggiungali a rio Jo fparfo fudore, le angofee patite, le 
difficoltà fuperate, per io fpazio di trenta e più anni, per ammatttrar- 
lo egli fletto , ad ogni ora , in ogni momento , delle feienze divine , 
delle rivelazioni cektti , e de’fegrcti miflerj ; a folo fine di richiamarlo , 
Colla autorità de’ precetti , e coll’evidenza degli efempli , dalle tenebre 
di ofeura notte , alla chiara luce di un chiarimmo giorno . E pure do- 
po quefti , e mille altri benefic/ ; inceflàntementc a Jui conferiti , egli 
Trtfe Fior. Tart. I. Voi. F. F j nal- 
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alili*, o poco immaginivi di aver fitto peri' uomo; fc oltre l' annientar 
fé medefimo, e umiliarli fino alla viltà di fervo , non dava tutto il Tuo 
corpo alla ferocia dell’Ebraico livore, offerendo ci alcuna parte de' mem- 
bri Tuoi agli fpuri, alle perecttfe, alle guanciate, e fommettcndo la mae- 
stà della fu* gloria agli affronti, agli obbrobri, agl’ improperi diunain- 
giufta, e livorofa maladicenza; fe in quello giorno non fi gittava fra le 
nanne di orribililfime bere , empiamente defiofo dilacerarlo: fe volontà^ 
rio non incontrava le funefte faci , gli affilati , e minacciofi acciari de' 
parricidi: fe coll'cflufione del fagratiffimo Sangue non ammorzava l'ari* 
da fete de' rabbiofi cani, che l’ infeguivano . Se tolto al grembo della ca* 
ra Madre, ftrappato da’ teneri abbracciamenti de’fracelli , non fi vedeva 
dagl infami littori gravar di ceppi, circondar di catene fe la beftial tur- 
ba, che foltilfima gli era dintorno colla polve, col fingo, e più co’pu* 
gni noi percoteva: fe di purpureo ammanto, per deprezzo veftito, dal* 
la sfrenata follecitudine dello federato drappello a' più federati giudici non 
veniva condotto: fe pollagli al capo tormcntofa corona di fpine , affido 
s marmorea colonna , inceffantementc noi flagellavano , fino ad eflcr vinti 
dalla (lanchezza . Che ancora? Se addottoragli fullc delicate fpalleuna Imi- 
furati Uì ma Croce , opprtflo dal grave incarico, affaticato dal lungo viag- 
gio , avvilito da inmimcrabili tormenti, quafì agnello per vittima, noi 
traevano firafdnato all’ ultimo lupplicio fopra il Calvario. Che più ? Se 
inchiodato colie mani , e co’ piedi alla Croce ilklfa , noi riponevano tra 
due ladroni ; dandogli la precedenza del luogo , per attribuirgli la maggio» 
ranta dell’infamia, nella grandezza , e quantità de’ misfatti. Oh rappre- 
sentazione, non folo all’ affetto degli uomini, ma pur anco alla ferità de’ 
madri, alla durezza delle pietre, lagrimevol per Tempre I Ohfpettacolo, 
altrettanto difficile ad ifptegar con parole , quanto penofb , e crudele a 
riandar col penfiero! Veder dannato ad ogni fòrte di pena il prodigo do- 
natore di ogni contento I Veder morire fra gli uomini , con attributi di 
ferviti , quel Dio, che per vanto di altiifima mifericordia , debbe chia- 
marli il riparatore dell’ umana libertà ! Voi, Santiflìmi Apoftoli, etuPic* 
irò, faldilBmo telfimone , e conofcitor primiero della divinità del tuo - 
Maettro, come, e con qual’occhio, mirar potette iniquità coslllomaco* 
fa, tanto perverfa mutazione? Colui, che poco dianzi apprettar vedette 
alle porte di Gerofolima, prevenuto dal corteggio de’ Cittadini , acclama- 
to per le publkhe ftrade, con benedizioni, ed appiattii, folleggiato col* 
lo fpargimenro di palme, c di ulivi | vedefi ora grondar di fudore > e di 
fanguej gemer tra le afflizioni, e i fofpiri, ripercottò dagli urti, e da' 
flagelli-, languire di mortai fete, riftoratocon bevanda amarittima di fie- 
le , e di aceto; efalar l'anima fra le pene , sbigottito da' libili dell’ira , 
dal fremito dòtte belfemmie . Dicami adettò il divino amore , fc le Sma- 
nie fon paghe? Se l' infocato defiderio è contento? Non alfieuro. Ma di 
qual martirio vorrà egli far pruovs , fe il Redentore è già morto» Udi- 
te incomparabile, e Aupcndo eccetto di perpetua beneficenza. Egli vuole, 


Digitizeò by-Goot 



U IN T> LE c i m A. If 

thè alla fierezza iftefla divenga merito di pietà, l' incrudelir negli ertimi • 
Vuole» che al colpo di una lancia» fgorghino dal petto dell’ efanimat® 
Gesù, due fonti vividìmi di (angue, c di acqua; non tanto per adempi- 
mento delle fcritture, quanto perchè nell'ampiezza di quella piaga, redi 
per Tempre patente all’ uomo l’entrata alla vera felicità , che nel feno del 
Redentore è riporta. O per lafciare a noi, con irrevocabile cfpericnza de- 
gli occhi nortri, in quel cuore, perforato da colpo amorofo , una memo- 
ria eterna dell' eterna fua carità. O llupcnda, e fmiiurata portanza di ar- 
dente carità! O forza infupcrabile di ardentiifimo amore! Tu poterti le- 
gar quelle mani, del cui potere ampiamente ragiona la fabbrica delfirma- 
mento, il magirtero dell’ uni verfo. Tu nudarti in terra, per ifcherno de- 
gli uomini, la gran bellezza di quel Dio, che nella fpera lucidiifimi 
dell'Empireo, velatadalk penne de’ Serafini, e ricoperta da' raggi della pro- 
pria crtènza» innamora il non mai fazio defiderio de' Beati, e muove l'in- 
tendimento dell’ angeliche (quadre a riverenza, e a (iupore . Tu , fenza 
contrailo alcuno , (oggettarti all’arbitrio de' Ami ribelli, quel Monarca si 
grande, al cui temuto cenno 6 umilia il Mare, fervono gli Aflri , obbe- 
di/cono gli clementi . 

Giunti oramai al fine della parte, dovuta ntl mio difeorfo alla morte 
del nortro Iddio , tripartiamo , eoo animo mcn turbato , al racconto del- 
le fue chiare virtù. Benché io forprefo dall'eccellenza, e numerodi quel- 
le , difperi di poterne abbozzar taluna , non che tutte ricrarle compiu- 
tamente coll’incgual pennello di una rozza eloquenza. Ma donde dovrò 
io cominciare ? Qual delle tante darà principio al mio dire l Concioifia- 
chè allettandomi tutte, colla vaghezza, e chiarità del loro lume, mi 
fgootcnttno poi, coll’ importìbilicà di appreflarmici . Ammirerò forfè 1' 
infigne umiltà , e la reneriilìma benevolenza ne' Tuoi Difcepoli } Dirò 
prima quante volte traffe a vifitargli, ertfendo eglino infermi , e quante 
ancora , nel più veemente ardor delle febbri, con dolci parole, ed uma- 
ne, benignamente gli confidò? Che ginocchioni, e colla faccia proftra- 
ta al Aiolo, lavando (oro i piadi, non ifilegnò l'impiego del minor tra 
i Miniftri , quando in lui rifedeva il carattere del maggior fra gli Apo- 
rtoli , e del (upremo capo della nafeente Ecclcfìaftica Gerarchia ? Che 
approfiìmandofi, di momento in momento , l'ora già dellinata all’ ulti- 
ma dipartenza , con orazioni, e fijfpiri , all'alcirtìmo Nume ne racco- 
mandò la tutela ? Che ne' filarelli della fatai notte al Getfemani , divenu-j 
to non curante della propria falvezza, 'gli difife dal furor de’ folcati , 
colà giunti a Apprenderlo? O pur dirò la particolare ortervanza , e Com- 
ma venerazione verfo del Padre? Che egli con fervidiflimi voti il richic- 
fe , che la prontezza della fua obbedienza rimanerti: per tutto l’intero 
corfo dc’iecoli futuri, per infiituto faldillimo di perfezion Orilliana , 
al Canto, e bene ordinato vivere de’ fedeli} Dirò forfè l'amorola beni- 
gnità , ufata col perdutirtimo Giuda j per cui non Colo in alcun modo 
non Ceppe aver giammai l’animo ritrofo , ma a lui, condudtor ceii’in-. 
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fame sbirraglia, venditor del Tuo fangue , infidiatore 1 della fui viti , nell' 
atto iflelfo, che veniva a tradirlo, por fé le braccia, apprefsò la bocca, 
conienti i bacii chiamando col nome di amico quell'empio, quel {acrile» 
go, che il meritava, per l’opera infamo, di fconofceme, di traditore 
di deicida » Dirò forfè l’eccclfa grandezza del fuo cuore, nel foflener l' 1 
afpetto delle innondanti avverfità » Che non percoflo da verun timore y 
da ninna parte avvilito, fpontaneamente fi fece incontro all’efferato ftuó»; 
lo de’ Tuoi perfecutori ? Racconterò io 1-’ egregia placidezza, dimoflrats 
a’facrileghi teflimon; , agli impuri giudici , agli ffcfli carnefici t Controde’ 
quali non fu mal veduto volger nè pure fdegnofo uno de'fuoi fguardi , 
prendendo in fc llcffo , con alto infegnamento di magnanima fofferenza r 
le ingiurie, le imprecazioni, c le Contumelie» Dirò forfè 1’, intrepidez»; 
za, nel fottoporfi al diluvio delle battiture; la tnanfuetudinc nell' adatta* 
re all' imprcUione delle ferite ; la pazienza nel fopportare lo fpargimen» 
to del fangue, fenza gemiti, fenza lamenti , e fenza profferir mai voce , 
che non foffe degno argomento , e generofo di più gcnerofa coflanza f> 
Rammenterò io la vicendcvol commifcrazione , che egli ebbe delle pian- 
genti donne; alle quali, raddoppiando effe le lagrime per dolore, e tor- 
cendo gli occhi dall’indegno Spettacolo, pietòfamente avvertì la ferviti 
irreparabile de’ lor figliuoli , il fovrafiante eccidio di quel popolo , c la 
vicina defolazione di cosi ampia Città # Parlerò forfè della fingolar cura 
prefa dell'inviolata, c Vergine genitrice: della cui maternità lafciò av-'. 
venturofo erede il vergine fuo Difccpolo ? Tornerò di nuovo , a ragio- 
narvi del troppo amore verfb il genere umano: allorché efclamò dalla 
croce , che- tl confumava I’inefìinguibil fece, -cagionatagli dall'interno 
zelo dell'altrui fatate» Ricorderò per ultimo, la fotnma. mifericordia , 
la perdurabile affabilità , la non mai rallentata demenza verfo gli ftelU 
tormentatori» A cui non avverfo, per le ingiulìc offefe, non irato, per 
le falfe imputazioni , pregò dal Padre il perdono , fermando con amoro- 
fe fupplichc , nel medefitno follante del fu o morire , la pronta efccuzio- 
ne del meritato gaftigo ? Quella al ficuro ; quella fenza alcun dubbio , 
giova a me, fovra di ogni altra, di ammirar colla mente, di celebrar 
colla lingua, d' innalzar con gli encomj ; e fe il poter non vico meno , 
quella mi sforzerò io, di riporre, con ampliifime lodi , fopra del Cie-. 
lo. Quella i I’ ottima , la rara, la maliima: e fe dir lì puote, la più 
che celelle virtù, che noi conduffe dall’ofcurità del nulla, a i raggi del 
creato Sole: che, precipitati nelle tenebre del noltro errore , nc follevò: 
che poi follevatl confervandonc , e di bel nuovo caduti, ne fottraife a 
grand’uopo al furore delia divina indignazione . Quella dico è quella 
virtù , die mitigò , che ritenne, che addolcì l’ira deli’ Altilfimo , già 
pronta a riverfarfi fui noflro capo. Imperciocché, già coll’arco tefo, e> 
colla laetta incoccata, fknjcva il Padre la pojerofa delira, a vendicar- 
la flrage del fuo Figliuolo t quando, con opportuno riparo, fe gli op- 
pile la clemenza del Salvatore. Volle egli la fronte , ricoperta di fan; 
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guo» ahò amendue gli occhia adombrati di' mortai pallore , contro^»! 
fulmine, che gii piombava: e aprendo la bocca illividita da’ pugni , ctiA 
tai parole efficacemente il pregò. Perdona, o Padre, a coftoro. Soffon- 
derò io dunque la mia provocata giufrizia? Rifpofe quegli . Perdonerò io 
dunque la morte del mio Primogenito? Replicò quefif: perdonalo Pai. 
dre: sì, caro Padre, perdona, perché elfi ignorano quel che fannò. CT 
clemenza ammirabile 1 O voce degniflìma, da ritener fi per Tempre , cort 
decorofo applaufo , nella memoria de’ vi venti, e da non mai cancellar 1 
fi , per lunghezza di tempo da’nofiri petti ! E’ poco al dcmcntilfimò 
Redentore, che dell’ ingiuria , inferitagli dall’uomo, fe gli perdoni 
Il ga frigo i ma vuol pur anco farli fcufatorc della fua colpa . Egli non 
contento di mdftrarfl efficacilBmo interceffore col fovrano giudice , preti •* 
de- il titolo di avvocato , nel portar la difefa de’ nocentiflìmi uccidi- 
tori ; nè fa chieder la remilfionc del fallo , fenza aggiungervi le ra- 
gioni , perché fi debba conceder loro. Non bilia , che dell’enorme 
eccedo , fi rimetta al micidia! nemico il debito della pena ; ma pre- 
tende , colla feufa dell’ignoranza, diminuirgli in gran parte la reità 
del delitto. Qui mi confenta , dilettiifimi uditori, che alle querele , 
convenienti all’ingratitudine dell’ anime noftrc , io conceda gli ultimi 
periodi del mio dilcorfo . E fe avverrà , che mei vietino le mie 1*1 
grimo , prevenendo l’ufficio della voce : forfè quefre fionderanno piò 
veloci, a rifvegliare la tenerezza, e la divozione de’ voflri cuori . M» 
qual robuftezza di accenti, quale acerbità di parole avrò io , per detd-r 
Ilare l’ingrata retribuzione de’ credenti alla beneficenza, moftrara in prt» 
dell’uomo, dal nofrro Iddio? Elfo, liberatore di tutto l’uman genere f 
filila bafe dell’umiltà, e della povertà, gittò i fondamenti della Criftia- 
na Religione. Noi, rifplendcnti di gemme, gonfi di fallo , tumidi dii 
fuperbia , niuna cofa mofrtiamo di aver mcn cara , che l’umiltà : c niuq 
uà, piò che la povertà, deprezziamo. Elfo, nell’imitazione della fua' 
virtù, ne iafeiò fi Idilli mi documenti di mutua carità, di Icambievo) be- 
nevolenza. Noi, forprefi dall’ invidie , agitati dall’odio, fofpinti dall- 
emulazione, fumo in continova guerra con gli altri: fenza aver pace con 
noimedefimi. Egli, affaticatiffimo da’ travagli, efrenuato da’ digiuni-, fra- 
pre dello alle vigilie, alle orazioni. Noi, (inditi) dell’ ozio , intorpidi- 
ti dalla copia, e morbidezza de’ cibi, prontiflimi al fomite di ogni pia- 
cere fenfuale. Egli, col foave pefo dell’olTervanza dc’fuoi precetti , ne 
chiamò eredi dell’ immortai fuo regno: noi, trafcorrcndo a fciolto corfo-' 
per contrario fenderò, calpeftiamo con cieca non curanza , le ficurc prO- 
melTc dell’ opulenti ifima eredità. Io per me non intendo, comegiuftamcn- 
te rifieda in noi il titolo di Criftiani , con opere tanto diverfe dal 'pri- 
miero infritutore di quello nome. Io non fo qual difèfa aver polla la per-', 
tinacia de’ peccatori. Sappiamo, che linguaggio del Ciclo , clic nc ri preti-’ 
de, fono le mutazioni della prolpera fortuna , lo (cadimento -Itile ricchez- 
ze, la mancanza delle piò chiare ptofapic, i difètti delle ricolte, l’inon-i 
■< dazioni 
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dazioni de’ campi , lo fcotfraento de' tremoti , gl' incendj della guerra J 
Je flragi della pedilenja . E pure , in vece di rifuggir ne’ Templi colle 
preghiere , per dilarmar quivi la giudìzi» divina , ci affrettiamo di ren- 
der più grave il Tuo furore, multiplicando la quantici de'trafcorfì, ladif- 
folutczza de'coflumi , e le licenze del pc filmo operare . Deh confideria» 
no una volta l'importanza de’noftri danni , ricorrendo al fonte delia bon- 
tà, per ottenerne il rifioro . Che nobil forte 2 Che bella gloria 1 il po- 
ter cancellare i molti luflri di colpe , col pentimento di un folo giorno. 
Chiediamo pace al noflro amorofo .liberatore , e fupplichianlo opportu- 
namente di perdono , or che fedendo in trono di pietà , il vediamo in ta- 
le flato, che noi vorrebbe, e noi potrebbe negare. Stalli eo'piedi inchio- 
dati, per riparare, afpettando, a i difètti dell’umana lentez; Riden- 
do moribondo le braccia, per idrignere al ferito feno, con doluu» ti ab- 
bracciamenti , l’umiltà de' contriti . Tiene il capo inchinato al terreno, 
per confcntire tutrociò , che gli chiede la fiducia de’ penitenti . Moftra le 
maei aperte , perche ricevendo con amendue l’oblazione de’fofpiri, e il 
proponimento dell' ammenda , coll’ una ne conceda la grazia, e coll'altra 
ne conduca alla gloria .Tatuo nc promette : anzi tanto ne offerifee colla 
bocca delle Tue piaghe, polla voce dc’fuoi tormenti , la palQone del Re- 
dentore . Mifcra quell’anima, che ricula un si fatto dono; e mòdradinon 
conofcere , che ncH'tdimazionc di uo Dio, pelata fulla bilancia della cro- 
ce, ella vale l’intero prezzo del fuo divinillimo /angue. Ma qual faci mai co- 
sì rigido, traviato affetto, che alle riprove di una tanta carità , noncor- 
rifpondat Qual cuor vederemo cosi duro, ed alpcftre, che non debba ac- 
cenderli alle damme di un tanto amore t Quale ingannevole arte , ed oc- 
culta : qual frode paiefè dcU’infcrnal nemico averà forza , di ritardare il 
pentimento de' nodri falli: fc la poflanza dell Infèrno tutto redò vinta fo- 
pra il, Calvario, co’ patimenti , colla morte del Redentore } E quantuni 
que , per clemenza c benignità grande del grandilfimo Iddio , niua di, 
niun momento, niun punto breviifimo di tempo podi datfiderile, e va- 
cuo della Tua cele de indulgenza: ad ogni modo attillimo fopra di ogni ai- 
aro a chiedere, ed ottenere graziofo perdono, farà Tempre quedocoslfe- 
licc, e avventurofo; così augnilo, c memorando, pel compimento, che 
fu dato in riToaHuniverfale redenzione. Io dunque in quello, perla mor- 
te del Salvudorc, così faudo, e ricordevole giorno , proftrato a piè del- 
la fantilfima croce, che fu nobile drumento dellanoflra Tal me, e delitto 
trionfi) , lui umilmente fopra di quella adorando, e con pienezza di at- 
tillimi encomi benedicendo, in tal guifa mi farò lecito di favellargli. O 
fummo Paure , Creatore , e riparatore del genere umano; fapicntiffimo 
figliuolo dell’onnipotente tuo Genitore, Ja cui mifericordia infinita, della 
gloria de'Cieli ti rapì alla vida della terra, c dalla terra alla croce ri folfcvò.'la 
cui divina clemenza clpofciltuo corpo agli fcherni, agl’infulti, a’flagelli, 
alle ferite, e dall'imo dc'facrofanti piedi, al Tornino del maedofo capo , 
tutto aperfe , e lacerò ; traendone fiumi Talutari di tiepididìmo fanguat 
: . noi, • 
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tioi > tua progenie, e fattura, a Te ricorriamo, Te chiamiamo, Te fnp- 
piiehiatno. TudaUa parte più ferena, c pura del firmamento , che ferve 
di fgabtllo aita tua grandezza , vedi quai mali ne circondano , quai pro- 
celle ne combattono , quai perigli ne fgomentano : e dal foglio luminofo 
della tua maefià, con benigno ajuto. Tu ne libera, Tu ne difendi, Ttf 
ne allìcura . Se per la gravezza delle nofìre colpe ammutolita la lingua , 
non ardifee chieder foccorfo : parli a favor noftro quella immenfa bon- 
tà, da cui fummo creati? ragioni a no lira difefa quel trafporto d'inefpli- 
cabil pictadc , da cui fummo redenti . Giace la mifera Europa abbattuta, 
non che affilila, da fiero nembo di guerra. Piagne la bella Italia il deva- 
fìamenro delle fue più nobili Città , la defolazione delle lue più rino* 
mate contrade , l'eccidio , e la rovina delle fue piùdeliziofe campagne. 
In ella le affitte madri , e le vedove Ipofe vedile di lugubre ammanto, 
chiamano in vano la defidcrata prefenza de’ conforti , edc'figli. Le timide 
donzelle, depoda la ginvenil baldanza, tra fingulti , e pianti, afpettano 
le fpade micidiali ne’ loro petti: « più che il riichio della vita, temono 
il danno , che fovrada al teforo della lor pudicizia . Le facre Vergini, 
fcarmigliate ne 'crini , pallide nelle guance, abbandonano le amate folitu- 
dini de’ loro chiodri; c i templi dcflS , che già ferviro di Afilo a qua- 
lunque gravedclitto, non trovano ficurczza dal barbarico incendio, o dal- 
le faerileghe rapine degli ftranieri foldati . Or quale imprefa più degna 
del tuo gran nume , che il raddolcir l'ira de* nodri Principi , de' noftri 
Re, de' nodri Monarchi f Che il compor le tempede del l'agitata lor men- 
te? Che Io drigner, con nodi di perpetua concordia , la difunione de’lo- 
ro affetti? Opera fia di quel divino fanguc, fparfo con Unta abbondan- 
za nel patibolo dell'odierna croce, l’ammollire la durezza dc'loro cuori, 
il penetrare nell' interno de'lor pender! : perché pieghevoli a’patemi con- 
figli del Romano Pontefice , volgano la gutrra in pace , l'amarezza degli 
odj , c delle contefe , in dolce , e viccndevol benevolenza » E fc nobil 
brama di gloria, fc lodevol pregio di militar valore, vietaapjalunque ma - 
mentaneo ripolo all' intrepido coraggio delle loro fquadre: Tu, riduccndole 
fotto i tuoi fanti velEIIi, le guida negli aperti, e cicchi campi dell'Afia: 
perchè quivi più giallamente, e con più chiara fama , fi adoperi il 
vigor delle forze invitte, c’hr portanza dc'nuirterofi «ferriti , contro al ne- 
mico formidabile del tuo noma. Quivi in tua virtù operando, e paten- 
do cofe fortiilìmc , dopo aver profirata la fuper bia Ottomanna , .rendano 
alla Criftiana Repubblica, quel Regno cojì beato , dove Tu fltflo , vita, 
c falute del mondo, fotti generato, e nutrito. Apranfi alla divozione de’ 
Pellegrini, le vietate ftrade, a quei facrofanti marmi: dove Tu, nofira 
fperanza, e ripofo, già ripofafti . Siane conceduto , fenza timore degli 
Arabi ladroni, colla Vergine addolorata,' co’mefiiflìmi Apoftoli, di pò- 
ter cercarti al Sepolcro, per ritrovarvi il lavacro delle nofire fozzure , il 
perdono de' nofiri errori . Di poter meditare nell’acque del Giordano la 
folennità del tuo battefimo : nella fommicà del Taborre, la chiarezza del 
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tuo volto trasfigurato: ne' recinti dell’Orco la veemenza della tua prima 
agonìa, e la venuta dell' Angelo confola core. Di poter bacciare co’ vivi 
labbri, quei lidi , che Tu premerti colle vive piante . Di poter bagnare 
di calde lagrime quel terreno, che Tu bagnarti di caldo fanguc. Deh be- 
Dignilfimo mio Gesù , ceflinoper tua clemenza le rtragi : taccia il Tuono 
delle trombe •' più non fi oda l’orribile fragor de'bronzi . Rieda per fera* 
pre a noi , colla benedizione delle tue mani trafitte , la letizia , il con- 
f reo , c la tranquilliti. Rcfpirino , colla certezza della tua grazia , da’ 
/offerti affanni le anime sbigottite de’tuoi fedeli : per cui falute in quello 
memorabili giorno, Tu, agnello, e vittima dell’altiffimo Sacerdote, non 
dubitarti di confegnar te medtfimo alla rabbia de' tuoi pcrfecutori : e di 
fottoporti al fierjilimo tormento della croce. 
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DUODECIMA 

D I 

BENEDETTO. VARCHI 

. ' ' Alla Croce 

Nel giorno del Venerd'i Santa. 

. •' . , * , .! .*.*.» * • *i i*.'! . „ 

, Ue fono fiate principalmente le cagioni , onorandiifi- 
mi Padri miei, e dilettilfimi Fratelli inCrifto Ge- 
sù, perchè io non honè potuto ricufarc quel pefo , 
nè voluto , il quale conofceva benilBmo , ficcorne 
non era molto dicevole all' età mia , così effere in 
tutto disforme dalla profe filone . La prima delle 
quali è, che avendo io in quello luogo medcfimo , 
e in altri ancora udito più volte dire , che di tutte 
.le virtù ni una fé ne rkrova nè più convenevole agir uomini , nè più gra- 
ma Dio, che l'ubbidienza (effendo l’ubbidir meglio, cheil far facrifi- 
zio non c ) giudicai men biafìmevolc il correr rifehio di potere piutto- 
fio- eflcr tenuto poco accorto , e prudente accettando, che troppo fuper- 
bo, e contumace, rifiutando di pigliare quel carico , che da coloro ,-i 
quali mi poflono. comandare , m' era umani Himaraente importo-, e con 
molti prieg hi. La feconda cagione fu il credere io*, anzi tener per cofa 
certillìma-, che i fanti (fimi , e profonJidìmi miller; , de’ quali fi dee 
trattare in quefto onorati liimo, e acerbifSmo giorno , confiftano , non 
nella dottrina delle fetenze; ma nella purità delle menti, la quale Gesù 
Crifto Signor nortro fuole, per l’infinita fua bontà , fenza diftinzione 
alcuna o di tempo , od' efercizio , a tutti coloro largamente concedere , 
j quali con- umiltà, e confidenza gliele dimandano. Alle quali cofe *' ag-- 
giugneva la fperanza, la quale porto fermiflima, che 1' umanità voftre , 
le quali non fono meno diferete, e benigne, che dotte, e giudiziofe , 
debbano non quello , che a- loro , ed in querto luogo , e a cotanto mi- 
fterio fi conviene , ma folo la mia buona volontà , e prontiffima ubbi- 
dienza riguardare. Dalla quale modo dico, che di tutti i benefizi con- 
ceduti da Dio alla natura uuunai molti,; e grandmimi , anzi innumere. 

' • bili 
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bili, ed infiniti, quello d’ognic feuza alcuna dubitazione, e compera- 
ztoce il maggiore, e il più Ihtpcndo, conciolfiaxolachè acflutio merito fi 
-pud non-dico riceverà, ma peulare, «è più grande , ut più maraviglio- 
io, quanto è il confiderarc , che il B.e del Cielo, il facitore, e mante- 
nitore di tutte le cofe: colui, che è falò vero: folo buono : folo onni- 
potente, .degnali* mandare hv terra tradenti iniquHEmc , ingratilEme , 
crudcliiiìme , l' unico figliuolo Ilio innoccntilfimo , bcnigniifimo , fantif- 
fimo ad eflere lolo per gli altrui peccati , falli , ed errori, slmilmente ,. 
sì llranamente , sì crudelmente beffatto , battuto , morto . La qual cofa 
•line>, che meglio- pofiamo comprendere s e per oonfcguenza couofeere 
jpqn più. certezza quanta altariacote , in quarti modi, e pefquante cagio- 
ni ficmo , e tutti infieme , e ciafcitn di per fe obbligati a Gesù Crifto re- 
dentor noftro , e al fuo vcractftttno eterno Padre , dovemo fapcrc , che 
l’uomo ( ficcome teftimonìano le fiere lettere) fu dalle proprie mani di 
Dio creato di terra, nel Paradifo tcrreftre, ad immagine ftia, e fimilitu- 
dine , il che non vuole altre dire , le non efie l'uomo in quel primo- 
flato d’innocenza, innanzi, che egli avelie difubbidito, era c quanto al 
corpo , c quanto ali ammo perfetcxiiìrao , e di tutte virtù? conciofliacofaciiè 
egli fòlle in quanto all'animo gì tatto, pio,, fedele, benigno, mifèricor- 
diofo, verace o Tanto, e finalmente fomigliantiflìmo a Dio , che tale 
1’ aveva creato fole per Tua benignità. Ma. pofeia, che egli o tratto daU 
h cnpidità del /opere, o ingannato dall’ adorno fuo male , e noftro , me- 
diante l’aftuzù dell’ antichiffimo ferpe, guftò di quel pomo, che figlierà 
flato vietato , cadde incontanente da tutte le perfezioni , e feliciti pri- 
miere, e perduta in un tratto la fembiapza dà Dio, divenne limile alle 
beftie, c al demonio . Alle beftit in quanto al colpo, perciocché diven- 
tò non folo paflìbiie, e mortale, ma ibttopofto a. mille cure , al demo- 
aio in quanto all’animo , perciocché fi fece ingiufto, empio, infedele , 
malvagio , crudele , bugiardo , e inimico di Dio . Laonde, come innan- 
zi il peccato d'Adamo, la natura umana era fupcriore a tutte le creatu- 
>re, così dopo la difubbidienza a tutte diwennc inferiore , cdfendo fotto- 
pofta non pure alia morte, me al. peccato e al demonio medefimo 
H quale ottenuta io sì poco tempo ,, con tanta agevolezza, cosi gran vit- 
toria, e divenuto mediante gl’ inganni luci { ettendo. ogni uomo bugian- 
do, e non fi trovando alcuno , che bene operai!*) Principe afibluro , e 
Signore del tutto , attendeva a fortificare il fuo palagio, cioè quei lo mon- 
do, > trionfare de’ Tuoi ayverfarj , ir quali creati a riempire qudlefedic, 
•ode fu cflo inficine con gli fuoi feguaci per la loro fuperbia fcacciato, 
erano divenuti limali aJui, non fi trovando fcelJtratezza alcuna nè così 
grande ,. hè così empia,. che eglino dati in- preda- *; cosà maligno fpirà- 
ao, c a coslpofleotc, e iuvidml» nemico , doponil difubbidire del pel- 
ano parente ,. non commetteflero. Nella quale di igea zia, ed indegnazio- 
ne dettero per la loro follìa dirò , o piuttofto felloni) ? Non pur centi- 
naia d'anoi , ma, migliaia di Juftri, conciofliacofachè dovendo eiafeuno. 

in. ri». * 
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in rlconofcimcnto del grancjifftrno benefizio, che egli nafeendo ricevè da 
Dio, amare lui foto (opra tutte le cole , lui fole onorare , da lui falò 
dipendere, ed a lui rimetrerfi fedo in tutto, e per tutto, eglino deprava* 
ta ( per dir cosi ) e corotta la natura umana mediante la difubbidienja , 
e ribellione d* Adamo, generati col peccato originale, cioè privati d'ogni 
gluliizia, e pronti a tutte le fctlkraggini , eflendo conccputi pieni d'ini* 
quità , intino nel .venero deila madre loro, e finalmente nafeeado figli- 
uoli dell'ira, facevano tutto il contrario, perciocché conofcendo elfi Pio 
eflfere giuftidimo, e fi averlo tanto gravemente offefo, fapevano molto 
bene, die non potevano non edere puniti, onde diffidatili della miferi- 
cordia di lui , anzi divenutigli nemici , come fanno coloro , che offen- 
dono, e temono il gafiigo, »' erano fatti figliuoli, anzi fervi dd|’ av- 
verfario fuo , e nemico loro . Laonde volendo 1’ onipotcnte Dio par 1* 
bontà , e infinita tniiericordU Aia ritornare la generazione umana nei 
prillino grado , e redimirle la perduta dignità rendendoli colla prima 
innocenza, quella primiera divina immagine, eledè prima Mojsè, accio*, 
chè mediante la legge datagli colle proprie mani , la quale era feverilS» 
ma, ed imponibile a poterli oflemrc, mediante le fora» proprie, potei", 
fero gli uomini riconolcerc così il grandilflmo fallo da loro ootnmojfo , 
coma l'infermità, ed ioipotetwa di mai poteri in modo alcuno eolia vip 
tù propria nè purgario , nè emendarlo, pofeia conofciuto , che 1' uamp 
icoperto( mediante la legger il peccato (uo, a 1‘ imponìbili tà de? poter- 
lo foddisìtre, fpaventatgfi per le minacce, ed ira di Dio, veniva indif- 
peraziooe, deliberò di mandare in terra il firn dilato unigeniti? Figliuo- 
lo, affino che egli liberandoci dalla maladiatone della legga , a ripone», 
liandoci col nollro Signqnp Dio, ne rendeffe abili, mediente la 14»ert3l 
dell' arbitrio , e poffemi, non fedo a voler bene operare , ma a^iandio a 
potere. Nel qual mifterip, onorati® ri) * I*«d'i , e djlwriSmi fornelli , 
volendo , che egli ne giovi ad emendare non folp qu*Hp depravatone , e 
coriuttela naturale, alla quale fsbbene lènza alcuna colpa propria, futif* 
ino però «eritilfimamente condanni , par la diAfbbidicnza , e trafgref» 
fiane de' primi parenti, ma ancora a fuggir quella, la quale noi medefir 
mi a noi Udii , mediamela naturale , ogni giorno fitti peggiori , aq, 
diamo continuamente aequiftamJp. do verno non pur credere, ma fermi!» 
finamente tenere per più che eertiflime quelle quattro cole principalmenr 
te . La prima, che Geiù Crifto fia verace figliuolo di Dio , e confuflaa» 
riale ai fuo Padre, cioè della medefifi» fuftanw , p natura di luì. Lai*, 
condì , che egli fu mandato dal Padre di Cielo in -tprra, e di vero Diq 
fatto vena uomo , filo per liberar pai , mediante Ja mortp , e paflù» - 
fua, da tutte quelle pene, maladitUmi , * difgrapio , colle quali eravpr 
mo incori! , così mediante la corruzione naturai* , come la procacciata a 
nollro mal prò da noi tatdefimi. La terza , ebe egli rKcufcitò il terzi) 
giorno , e diftrutto il peccato , taccila la morte , figgiogaro *1 demonio , 
c vinto l’ infima , fi pe ritornò trionfando in QW° .* 
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I,* quarta, ed ultima , cho egli fedmdofi in fnmmiifimo grado dalla de- 
lira del padre , e vivendo vita eterna , e bcatiiUma è Re del popolo di 
Dio, c capo principale della Chieda Criftiana, le quali cole fe noi crede- 
remo veramente , «me «le verno, e confideremo con puro cuore Crifto 
elTer morto: Crifto eflcr rifilatalo.: Crifto efler vivo: Crifto cfler Diot 
crederemo ancora neccfTariamente : e confetteremo lui averci fatti fuoi fi- 
gliuoli , lui averci giuftificatt, lui averci a rifufckare , lui averci a dar 
vita fempiterna, e beatiflìma. Le quali cole avvengadiochè fiano certif- 
ftme tutte, non però le poflono credere i favj del mondo, cioè tutti co- 
loro, che piuttofto vogliono eflèr figliuoli d’Adamo, cioè governarli fe- 
condo la prudenza umana, mediante il lume naturale, che figliuoli di 
Dio, cioè credere all’ Evangelo , mediante la fede ; parendo loro ingiù- 
Ila cofa, e /convenevole, che per lo peccato d’ un folo, ratti dobbiamo 
edere lenza alcuna colpa noftra attuale condennati; nè s'accorgono i catti- 
velli, che come la difubbidienza d'un Telo lenza noftro fallo ci condannò 
tutti, cosi l’ubbidienza d’un folo tutti ci liberò fenza merito noftro > 
perciocché corno per l’errore d’un folo entrò nel mondo il peccato, cper 
lo peccato la morte, cosi per la giuftificazione d’un folo entrò nel mon- 
do la grazia, e per la grazia la vita. Nè è alcuno ( fecondo che io Ri- 
mo) il quale, o podi dubitare , che ficcome mediante Adamo tutti quan- 
ti morimmo, e fummo dannati, cosi mediante Crifto tutti quanti rifilici^ 
ramno, c fummo falvatii o debba credere, che il peccato, e oftènfìo- 
ne d’ Adamo fulfe maggiore , e piò podente della giuftizia, e innocenza 
di Crifto. Sappiate Padri onorati (fimi , e dilettillimi Fratelli, che tutti 
coloro, i quali o non credano all’Evangelo, cioè a quella buona, e fcli- 
cilfima nuova , che n’ annunziarono gli ApoftoK , fpargendo per tutto H 
mondo, che Dio riconciliatoli con dio noi mediante il Figliuolo, riave- 
va perdonato tutte le noftre colpe.* o fi diffidino della parola, e promef- 
fc fue , non folo Anno Crifto bugiardo , il quale non può mentire , ma 
ancora Dio ingiallo, il quale è la giuftizia flcfla ; le quali beftemmie la- 
rdando noi agli empj , cagli eretici, fe alcuni però fl trovano tali, il 
che appena potemo credere, terremo per cofa fcnnilfima , che in Crifto 
Gesù attignala la giuftizia di Dio per tutto quello , che tutti gli uomini 
avevano infino a quel dì mancato , o erano per mancar in tutti i fecoli 
nell’avvenire, di quella obbligazione, che avevano con dio lui di dover 
amarlo, e riverirlo fopra tutte le cofe, cioè ( per rifar meglio iiuefo) 
che Dio Padre ( elfcndo non meno pietofo, che gratto) vuole efeguire in 
Gesù Crifto folo, fuo proprio, e unico Figliuolo, tutto il rigore di tut- 
ta quella giuftizia, ch’egli doveva efegui re contro tutti gli uomini pafla- 
ti , e futuri, per tutte l’ empietà , e feeleratezze così fatte, come da do- 
verli fare in eterno, da tutti loro. In tutti i modi, e per tutti i tempi; 
e certa cofa è, che Gesù Crifto non folo riconobbe in fe, ed accettò per 
fuoi tutti i peccati di tutti gli uomini, e per tutti, e per ciafcuno dief- 
« venne accudito, ed incolpato dinanzi al Padre, non altramente, che fe 

egli » 
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egli proprio gli aveffe eoa verità, ed affcttualmente comme/fl; ma anco- 
ra fu condentmo, e punito per tutti, con tutto quei rigore ( e giftigo 
col quale dovevamo effer condannati, e puniti noi mede! imi, feegli umi- 
le Agnello di Dio non aveffe prefe per fue , e fopra fe tolte le noftre 
colpe. Dalla qual cofa potremo indubitatamente cavare, primache il do- 
lore, che /offrì Gesù Criflo folo fopra il legno della croce, fu affai mag- 
giore di tutti i dolori , che abbiano mai /offerto, o fan per /offrire mai 
tutti gli uomini , in tutte le morti , e tormenti loro ( fe 0 poneffero tut- 
ti infieme in un luogo) poiché tutti gli ftrazj, e tutti gli /chcrni, e tut- 
te le pene, che patì Gesù Crifio nella fua morte, fono così noftre ( a- 
vendole fofferte /blamente per noi) e così cc ne potremo, anzi dovremo 
valere in ifeonto , c per emenda de' noilri falli , come fe propriamente 
1' avellìmo patite , e fofferte noi /Itili . E dubiteremo ancora , o che il 
prezio/ìliimo Sangue di Cri/ìo non fuffc bafìevolc a lavare ogni macchia, 
e purgarci da tutte le lordezze, e brutture no/lrc , o di non efferc giu- 
/lificati nel colpetto di Dio, mediante sì grande ubbidienza, e tanti tor- 
menti del fuo unigenito, e aniatiiiìmo Figliuolo} Che afpettiamonoi più 
diletti/lìmi Padri , c Fratelli ? Non vorremo noi effer piuttoflo forni- 
glianti al nuovo Padre Tanto , c divino, che alla vecchia madre noflra 
viziofa, c corrotta? Che afpettiamo più (dico) Padri, e Fratelli dilet- 
ti/limi ? Non è quello quel feliciUìmo, quel famiffìmo giorno tanto pre- 
detto, quella tanto afpettata luce, nella quale s'adempirono tutte le pro- 
fezìe ? fi verificarono tutte le promi/fioni ? s’ illuminarono tutte le carte ? 
Perchè dunque Padri, e Fratelli, non lafciamo l'immagine antica d’A- 
damo, c pigliamola figura novella di Gesù Criftot Se noi di figliuoli 
d'ira , c di trilìizia, ficmo oggi ritornati figliuoli di grazia, e d’alle- 
grezza , perchè non corriamo ad abbracciare Criflo crocififlo? Perchè 
non corriamo a baciarlo? Che temiamo noi Padri? Di che dubitiamo 
noi Fratelli ? Andiamo riverentemente , andiamo diletti/fimi col cuore 
contrito, e umiliato, ad abbracciare il noflro Gesù, a baciare il noflro 
Criflo . Lodiamo , Padri , c Fratelli , il noflro Signore , ringraziamo 
Fratelli, e Padri il noflro Dioj adoriamo tutti parimente il Creatore, c 
falvator noflro. Ma; oimè Padri! oimc Fratelli ! oimè tutti quanti ! Che 
vifla orrenda, che fpettacolo fiero, che acerba, che fpaventofa , checru- 
dirle indegnità ci s' apprefenra dinanzi agli occhi ? Non è quello il noflro 
Gesù? Non è quello il noflro Criflo? O Gesù Criflo benedetto , padre 
noflro, e figliuolo di Dio, chi t’ha così concio ? Chi t’ha così malgo- 
verno ? Qui mani prefero il Signor della terra ? Qual lingua condannò il 
He del Ciclo t Quai chiodi confifscro lo Dio della natura ? Oime Padri ! 
oimè Fratelli ! oimè tutti quanti! nonèquella, quella fercnilflma fronte, 
che volge con picciol cenno, e tranquilla l'univcrfo tutto quanto? Ede- 
ra, lafso, cinta d' ogni intorno di pungcntiìfime fpine trabocca fangue am- 
piamente per tutti i lati. Quefto non è quel purifsimo , giuftifsimo , e 
bcatifsirno petto, dove alberga l' infinita iapienza del Padre, l'infinita po- 
•* Trofe Fior. Tari. I. Fui. F. G tenz a 
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tcnza del Figliuolo, l'infinito amore dello Spirito» Sntof E ori , laflo » 
trafitto, aperto, e forato da fceleratilfimo cuore, da ingiuflilGma mano , 
da crudeliffimo ferro verfa per larghilfima piaga acqua, efangue, da tut- 
te le parti abbondantilBmamentc. £ quelle non fon quelle potentiffime ma- 
ni , ed inocentiliime , le quali di nulla crearono parimente il Cielo , e la 
terra? Ed ora, laffo, confitte da acutillìmi chiodi , infieme con quelli mi- 
fer illuni , e laminimi piedi, grondano fangue da tutti i verfi. Oimè Pa- 
dri I oimè Fratelli ! oimò tutti quanti I Grido mifcricordiofo per cibarli 
nel deferto fece loro piovere larghilfimamente dolciilìma manna; ed egli- 
no ingrati gli diedero appena amariflimo fiele . Criflo pietofo , c (Tenda 
odi a (fatati , non fo lo traile di duriflima pietra copiofiifimo fonte , e fre- 
fchillìmo, per dar loro bere, ma converfe ancora l'acqua in vino; ed 
eglino crudeli gli porfero fearfamente aceto corrotto . Criflo benignilfimo 
gli difefe accufati, gli coniolò afflitti, gli guarì infermi; elfi fpietatiffimi 
l' accularono innocente , l’affliflcro fenza cagione, il batterono fenza col- 
pa. Criflo finalmente con pieci inaudita gli rifufeitò morti; ed efii con 
inaudita cruda! ti l'ammazzarono vivo. O ingratifrimi, o animi crudelif. 
fimi, o ferocifsimi cuori! Chi lari mai per tempo nefluno in verun luo- 
go, il quale non vi biafìmi, non v’odj, non vi perfeguiti» Quali fegni 
potevate voi perfiJifsima gente, e oflinatifiima, non dico avere, ma de 
lìdcrare, o maggiori, o più certi, che colui , il quale voi crocifìggeva- 
te, era il figliuolo di Dio , fattore del Cielo , e della terra ; che quegli 
flefsi, che voi vedelte, e udiflc voi medefimi, il Sole ofeurò; gli abilsi 
tremarono; tutto il mondo ftupcfece, ctemettef OimèPadri! oimè Fra. 
telli I oimè tutti quanti! Io temo di favellare.- io non ofo più aprir la 
bocca: tremo di paura, e d' orrore : confiderando con che umiltà , con 
quanta fommifsionc , con qual manfuetudine fi lifciaflè, fenza aprir mai 
quella fantifiima bocca , ed eloquenza, pigliare, legare, fchernirc, per- 
cuotere, e crocifiggere, da tanti, e così fatti ladroni , contanti, c sì fat- 
ti martirj .- colui *1 quale non peccò mai, ma nè conobbe ancora , che co- 
fa peccato fi fuffe, e che poteva non folo , o fcamparc fuggendo , o di- 
fenderli colle fòrze, o ributtargli colle parole, ma eziandio tornargli in 
cenere a un guardo folo , o incredibile pazienza , e incomparabile •' qual 
cofa fi può non che. trovare, fingere, ò più nuova, o mcn ragionevole, 
che cflèndo il reo acculato, fia punito l’innocente? Chi udì mai più , che 
il fervo fàccfle il debito, c il padrone dovclfe foddisfirlo? Dove fi trovò 
più mai, che la creatura fallaflc, e il crearorenefoffcriflelepcncf Quan- 
do s'intcfe, fe non quella volta, che l’uomo peccaflc, e Dio fufle galli- 
gato? Oimè Padri! oimè Fratelli ! oimè tutti quanti! Qual fia di noi tan- 
to duro, tanto crudele , tanto fuperbo, anzi tanto empio, tanto ingra- 
to, tanto pervcifo, e nemico di fe medefirno, il quale veggcndoilluoSi- 
gnorc, il fuo Re, il filo Dio, tanto vilmente, tanto atrocemente, tan- 
to iccleratamentc, folo per liberarlo dal peccato, dalla mone, c dal do- 
monio, difpregiato, flagellato, e morto, non pianga a caldi occhi , non 
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fi dolga amarifsimamente, non fi lamenti infino alla morte, difpor.cndofì 
con tutto il cuore di mai pili non vo.erlo offendere , c quafi crocifìggere 
un altra volta? Quanti fono gli obblighi Signor noftro, quanti i meriti, 
quanti i benefizj , che noi dovemo riconofccre dalla bontà , dalla milcri- 
cordia, e dalla pafsione tua» Quante grazie dobbiamo rendere a quelle fpi- 
ne, quante a quefia piaga, quanti a quelli chiodi? Ma molto più , evia 
maggiori a quello immenfo ardore, a quella infinita benevolenza, a quel» 
lo indicibile affetto, che ti coftrinfc per tua volontà ad amarci, liberar* 
ci, giuftifìcarci . O Signor noftro pietolìfsimo r qual Padre, qual figliuo- 
lo, qual fratello , quale amico, o parente , fece mai per alcun de'luoi 
maggiori, a cui fulfe infinitamente tenuto, e pregato da lui , quello che 
bai fatto tu fpontaneamente Gesù Crifto figliuol di Dio , e Re dell’ uni- 
veri® per noi tutti, che fiamo nulla, c non folo non t’aviamo benefica- 
to, o pregato, ma rifiutato, e offefo? Tu o Gesù Grillo piifsimo, non 
folo volelli morire per noi peccatori , non folo ci volclli clonare te ftcf- 
fo, e la tua dolcifsima, purifsima , prcziofifiima vita, ma ancora tutta 
la giudizi» tua; tutta l’ innocenza tua; tutta la fannia tua? c brevemen- 
te tutte le bontà, e perfezioni tue fono oggi (la tua gran mercè) diven- 
tate nollre. O inaudito benefizici o fingolarifsimo dono! o ineffabile ca- 
rità i o pietà non mai più ufata! o grazia fopra tutre le grazie,- che Tuffe- 
rò mai fatte, c che unqua fi debbano fare! Chi potrà mai , non dico col- 
la lingua, ma col penfiero j non dico ringraziare, ma confcflarc , anzi 
comprendere quanto egli debba a Gesù Crifto redentor fuof Colsi Dio , 
venerandi Padri, e Fratelli, che alcuno fi ritrovi fra tutti i Criltiani , 
non che in quefia Città divotifsima, e in queflo fantifsimo luogo, il qua- 
le fii cosi lungi traviato dalla vera ftrada maeflra, e tanto fuori a ogni di- 
ritto conofcimento, accecato, c dalla fua perverta ambizione propria , o 
dagli aftuti inganni del comune avverfario noftro i che egli non voglia nè 
riconofcer cotal benefizio, nè accettar cotanto dono, dalla bontà , e lar- 
ghezza di Gesù Crifto. O non meno mifero, e infelice, che fuptibo , 
c ignorante colui, il quale confidatoli arrogantemente in fe fteffo nella fa- 
pienza mondana, le quale appreflb Dio è pretta ftoltizia, crede follemen- 
te di poter fi acqui Ilare il regno del Ciclo, c procacciare la vita eterna colle 
fue fòrze medefime, c'non fia Ingannato dal demonio, che chiunque con 
fida di poterfi giuftificare , ed impetrare la remifsione de i fuoi peccati 
da per fe fteffo, o non conofce quanto fùlTero grandi, o diffida de’ meriti 
della giuftizia , della morte, e delle promefle di Gesù Crifto . Niuno 
può, venerabili Padri, e Fratelli, confeguire la patria cclcfle , il quale 
non ubbidifea a’ comandamenti di Dio , c niuno può ubbidire a’ coman- 
damenti di Dio, il qual non ami Gesù Crifto, il quale non lo con- fca : 
niuno il può conofcer, il quale non fappia, e tenga per fermo, che fo- 
lo, e non altri n’ha collo fpargtmcnto del fanguc fuo liberaci dallo im- 
perio della legge i tolti dalla tirannide del peccato, tratti dalle mani del- 
la morte, c per confégucnza del demonio, c condottici finalmente nel re» 
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gno di Dio per farci quivi ( fo!o , clic abbiamo fede , e crediamo nel 
Vangelo) fclicifsimi, e beatifsimi in fempiterno. Noi dtinqnc criftianif- 
fimi, e rcligiofifsimi maggiori mici, credendo alla felice novella degli 
Apolidi con (incera, e indubitata fede, e dando tutta la lode, tutto il 
pregio, e tutta la gloria della noflra giuftificazione , alla mifcricordia , 
e benignità di Dio, e confidatici folamentc nella pafsionc, c morte di 
Gesù Crifto crocififl'o fuo figliuolo, crederemo veracemente, c coralmen- 
te, confcfTcremo che lui folo, donatoci dal fuo cclclie Padre, e divenuto 
noflra benedizione, e noflra giullificazionc, averci prima falvati colla fua 
morte , ed ora mantenerci colla fua grazia , il che confeguirerao Avita- 
mente: tutti tre i doni dello Spiritoflanto , Fede, Speranza, e Carità , 
de’ quali armiti potremo comparire confidcntifsimamentc dinanzi a qualun- 
que tribunale di qualunque giudice, ancora nell’ultimo , e tremendo di 
quel giudizio, fenza punto temere, che né la legge, nè il demonio ci pof- 
lano non che condannare, accufare ; c ficurifsimi che Dio ( come n'ha 
promeflo colla fua bocca) ne riceverà benignifsimamcntc, beneficandoci 
per fempre nel regno fuo . Accettiamo dunque > accettiamo onoratifsimi 
Padri mici, e dilcttifsimt Fratelli in Cri (lo Gesù la giuflificazionedi Ge- 
sù Crifto croci fi ilo , abbracciamo la fua giuflizia , facciamo noftri ( me- 
diante la fede) gli meriti fuoi.* incorporiamoci finalmente , e trasformia- 
moci tutti in Gesù Crifto , prima vero Uomo , e ora vero Dio , certif- 
fimi, che fe crederemo indubitatamente all’ Evangelo, c daremo fede cer- 
ta alle Aie promefie, diventeremo di figliuoli d’Adamo figliuoli di Dio, 
e confegucntc mento fratelli , e coeredi di Gesù Crifto benedetto, a cui 
fia lode fempiterna, gloria, c onore per gli fecoli di tutti i fecoli. 
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PREFAZIONE. 

Regio grandiffimo delle nobili , e leggiadre favelle da' 
giufli limatori delle cofe viene a buona equità riputa- 
to, che fieno elleno di così copiofe ricchezze abbondc- 
volmente fornite , che ad ogni diverfa maniera d' ar- 
gomenti, che tuttora in quelle convten trattare, fieno 
dicevoli, e proprie, e in bella guifa adattale. Que- 
llo pregio , quefia (ingoiar lode , fi debbe certamente 
alla noftra Tofcana lingua, la quale i così f onora , 
vaga , grave , forte , matflofa , gentile , tenera , armoniofa , fuave , che 
qualunque forta di componimenti pofiono in e fi a trattarli, e forza ricever- 
le, e vaghezza, e fplendore . Ter dimoftrare quefia bella verità a quei 
ritrofi f piriti , che di mala voglia s’ inducevano a crederla pienamente , fu 
in fpezial guifa ordinata quefia Raccolta di Trofe , acciocchì per le varie 
patti di cffa potendo chicchcfsla a fuo talento decorrere , quanto il nofiro 
idioma fila doviziofo , quanto adattato ad ogni diverfità di fiile , quanto con - 
facevole a tutte le materie , manifefiamente apparifie . Quindi i che per 
pròftguire quefia, per mio awifo , lodevole inchiefla , nel prefente Sefio Vo- 
lume della Trima Tarte , e’ fi è voluto racchiudere una maniera di compo- 
nimento così particolare di quefia favella, che non ve ri ì fiata forfè alcun 
altra finora , che uno così fatto nc abbia avuto giammai. Fu quello ritrova- 
to , ed alla fua intera perfezione felicemente condotto , da quegli avventa- 
toli ingegni celebri fondatori dell' -Accademia della Crufca , che bramofi d' 
ingrandire , e far rieco, e render fempre più graziofo , e adorno l’idioma 
loro, faggiamentc divi/ arono, che alle gravi materie, che nel fertile terre- 
no di loro lingua vedevano allignare , e creftere , ed a maraviglia far pro- 
va i l’allegare, e piacevoli ad ora ad orafi tramifehiafiero , conoscendo bene , . 
che per q'uefio mezzo, più largo, ed ubertofo campo t'apriva loro, per cui 
con franco piede pafiegiando , t diligentemente coltivandolo , averebbe con 
tanta abbondevolczza rifpoflo alle loro indufiriofe fatiche, che ne avcrtbbero 
potuto con agevolezza, di loro immortale linguaggio corre il più bel fiore in 
.ogni diverfa guifa di ragionare. Ter lochi avendo per leggi fi abilito , che il 
principio di quel Magifirato , che quella famofa Adunanza d'anno in anno reg- 
ger dovrebbe , e governare , cori lieta imbandigione , e con folcirne convitto fi 
ccltbrafie , che effi con proprio vocabolo Stravizzo appellarono , in cui agio - 
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ri*., td. efallamcnto di mfiro btlliffimo idioma ,.i graziofi. moti ì dolcemente 
« urbi , e gli amichevoli, piccanti hrindtfì , e geniali flherzofi favcllàmenti 
(• noumeno che i> delicati cibi , e i. fimi fimi vini il corpo ). gli animi di 
gentili /bilia y dt.faviagiocondìljtma. ilarità ri empie (fin,: vollero alt, etiche 
appreffo il mangiare , da qrteflt allegri ffiaffi virtuof amente candito , vi fof. 
ft chi i incominciato diletto' per- limona pezza contimuffb , ton bizzaro , e 
/(fievole ragionamento che differì. Cicalata ,, nella cycale. fi raccfitudeffert. 
tutte l* più nobili avvenenze , e tutte lt gentilezze >, e leggiadrie piùjie- 
tomento dee aro fe , che fon ouifócevoli ad ita convito , dove la maggiore , e 
più gradita parte vi hanno le Mufe , in compagnia delle Grazie . Quefla 
novella maniera di componimento , che maeque infierne coti' ^Accademia delltt 
Crufca, il dottiffimo Salvini , moffragentilmenienclle /me Cicalate , non me» 
mo col vivo ef empio di quefti puoi fpùritofi , e vaghi parti , che colle vera* 
ci , e ingegnofe regioni , che ne adduce , in che cofa.ella confifta , e per 
quali vie /e ne confeguifta il pregio , e con quali regole fi governi , ad * 
ditandune in fomigliartc guifa la norma : La Cicalata ha da edere , dite, 
egli, una imitazioned'un ragionamento dopo cena, non meditato , figlluo, 
lo di fchictta letizia , che non ptrtfrafà , non perioda ;• ma- fa nc va 
giù per 11 piana, a guifa di limpido fiume , (correndo lenza inciampo, 
c fenza flrepiio . Componimento dee tfler qucfto conte fatto da forbiti 
Accademici appreflo al vino, libero sì, ma non mordace-, arguto, ma non 
ricercato) pieno d'aurea ilarità , di fòli dolce frizzanti, di nobil facezia, 
di gentile rallegramento , d’amorevolezza Accademica . Qui ha da trion* 
fare la beata ricchezza di noftra Fiorentina lingua, che nei 17 taira tiene il 
Stogo dell’Attica, co’fblti proverbj, colle maniere di diro bravi, acute, 
forti , con quelle grazie , con qaelle veneri ( perdonimi Italia il vanto ) 
che altrove in van fi Ricercano . £ perchè' nelle Cicalate talora potrebbe av- 
venire, che Ih /overebia dolcezza delle voci, fe con troppo fquifito, e fpef* 
fb artifizio fofjer difpofte , rinfttndo, per. coti dire, /bloccata , ifi ut caffè % 
e a- chi ode /èffe una qualche cagione di rincreftim:nto , e di noia; per 
dar loro micetto frizzo coti' delicatamente pungente, che diletti ti con gra- 
zia, ma come troppo brufeo , e pevera non offenda, viene in acconcio , t 
vi fi richiede talvolta H‘ riprendere feberze vilmente «• difetti altrui -, ma 
in coll: convenevoi guifa però , che tamaro deità piccola puntura, refii. tofiò 
rattemperato dalla gentilezza , dàlia galanteria , e ■ dalla briofa avventa- 
tezza di chi ragiona. Come fi debba ciò adoperare , non farei valevole a far- 
là 'jntglio conofteie , che colle parole i/heffo dei mentovato Salvini , che ftu 
fra tal bifogna coti s’tfprime f Ci vuol fàper contraffare certe piccole do- 
formiti, che fi feorgono m tutti gli uomini, ritrovare certi difctru 2 zi, 
e alcuni loro diboli innocenti , e fu quelli caricane gentilmente , dare 
certe botte a tempo , quando altri men fe l’ afpetta i la quali perù non 
offendano , nè entrino troppo addenrro, talchi il tiprefo » v aMegr« , o »J 
minchionato fappra grado della rainchionatura< . Ver lo quali cefo ben. fi 
comprende, quanromalagevotemprefa fi èquofin, f dt fùp^a,rìpteoa *odi 
- perito* • 
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pericolo, in etri una così fquifita dilicutezza .di maniere, odi forme vi fi 
conviene , il else appanfee eziandio dal eonfiderare , thè fra le molle Ci- 
calate, (he fona fiale compiile, fcarfoè il novero di quelle, che a giudizio 
de' favi universale, fono Itale riputate meritevoli d'effer tramandate alla 
memoria de'pofteri Min t tanto fi feorge chiaro per lo contrario , l' avan- 
zamento che quindi ne ritrae grandijfimo la no lira favella ; concioffiacofa- 
chi in quello genere di componimenti , mette ella in opera quelle proprietà, 
quelle grazie , quei vezzi , quelle naturali , t febiette guift di parlare , 
che per avventura in altre [enfiare più maeflofe e più gravi , mal fi con- 
vere libero , t fon quelle appunto, che difficilmente apprender fi poffono da- 
gli ferittori di materie alte , e frisimi , ma fi raccolgono bensì in larga co- 
pia, e fi traggono dalla, ricca miniora della viva voce di quel popolo , che 
della lingua è fignore , e collocate poi acconciamone dalia fiudiofa diligen- 
za di chi ferivi , in quelli fcherzofi cicalanunti , fanno di loro sì vaga mo- 
fira, cbt quantunque f empiici, a febiette , nè <f altro ado ne , che della lo- 
ro nativa bellezxt , gli rendono pure di così felice [empisciti di voci , e 
di fide, tanta vezzof amente belli, che r api f cono ehi afcolta , ed altri iu- 
darn» fi sforzano i agguagliarli. Conobbe Orazio di quanta lode fafftro degni co- 
Loro , che [apevauoratcoglitro , t con boli' ordine disporre a loro uopo, quelle pu- 
re , e comuni voti: e quanto raro, e pregevole ne divini f se quindi il difeorfa , 
allorché difie. , 

. . Ex noto (ifìum carmcn fcquar, ut libi quivi* t • • 

Spcrct idem: fudet multimi, fruftraque laboret , 

Aulii* idem, tantum ferie* , junduraque polke ; 

Tantum de medio fumtis accedi t honoris , ■ 

£ lo conobbe bemlfimo Me sbiade , quando {chiestamene! eonfeftò , ohe no» fa 
fattiva punto commuovere dagli elaborati ragionamenti , è magnifici , efpteu- 
didi diverso le , che per la fua fovrana eloquenza, eolia quale fi diceva, che 
tonava , e fulminava , dora meritato il noma i Olimpio r ma bemìdalte nude , 
e fi supini parole ds Socrate . ‘Uè alcuno fifactiaacridtre, ohe focile fia una 
tale opera, e piano , echkthefsia ne pofsa menda a eapo di leggieri ; imper- 
ciocché chivorrà fame «/ 'perimento, troverà toflo avvenire altrimenti , e ve- 
drà , che a bulina ragione uomini da tutta l’ vtntichità di fommiglianti cofe ripa- 
tati perfetti/ 'simi conofcitori , hanno tenuto il contrario, tì fuavifsimo ifbcra- 
t* nell' Orazione Tonate noi c a, che già vecchio di novautaquattro anni egli aim- 
pofe, fi dirittura altamente, che all ' altre fue non fi raf sembrava, dimodoché cebi 
l' aVefse lotta Jenza urna bene attenta comfidcraziane , /empirie farebbe ella ap- 
parita, e facile , e naturale sma non così giàcchi perastro v* avefst pofio l’Oc- 
cbio, acutamente', perocbè quella nativa, e [chiatta vaghezza di cbt trago*-- 
usta , thè agli altri era naftofa, glifi farebbe di f abito mtftrata , ed mfiemg 
infumi a chi ave f se tentato di volerla imitare, fi farebbe fatta vedere Ut difi. 
csdtàgrandifsima , che vi aver ebbe incontrata . Cicerone fu egU antera ddlt 
ìflefso fentmento,e dell' Oratore, eh* altri chiamavano stuoie j bafto , tosi parila. 
Sumtniflusefty?* humily,co*hwtudinemi»vans^akiadMòrti» pepli» qui opi* 
-, . inonc 
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nionc differen*; itaque cum qui audiunt, quamvis ipfiinfantes Hnt , ta- 
men ilio modo contidunt fé pofle dicerei nam fubtilita» imitabilisquidcm 
illa videtur elle cxifli manti , fed nihil expericnti minus . £ Quintiliano 
deli' arte del dire fovrano maeflro , ed eccellerne , vuole , che quella pro- 
prietà , e purità di lingua , che i mero avveduti filmano brezza , fic- 
chi a tutti poffa e fiere agevole il fare a voglia loro il famigliarne, U più 
difficile imprefa fia dell’ eloquenza : Ncque enim , Jono le fue parole , 
aliud in eloquentia esperti difficilius reperitine quam id, quod le didtu- 
ros omnes putant, potfquam audicrunc . Fra i Greci celebratiffimo per la 
purità delle voci, e de' modi fu Lifia, a cui come parti colar dote fra tut- 
ti gli altri dicitori di quel fortunato paefe , dove prefe a far fua fìauza 
ta fapitnza, C attribuì Cicerone, e in lui la loda, e 1‘ efalta Dionifio udii, 
carnaffeo , che non dubitò d' affermare , che nella proprietà , e ftmphcità 
dell' elocuzione , da ninno de'pofieri fu f operato ; anziché toltone Ifocra- 
te , che a parer dell' Mie annaffio , foto dopo Lifia gran purità ufo nelle 
parole , pochi nè pure furono valevoli ad imitarlo: Kara ziro (tir ti ri 
(ti fot trip In TfdTcr m,‘ Mv/uuotfcr ir XÌytti , rifu' ti ri xaiaftJur rir- 
tiàxnror ài rii Tir, ptTayuicìpar àvrìt iwiptfiaXiro , àxri iti p pia, Sa, 
•mx\o! to’ top ir ir&«r Iti pi p Iter ,l’enfeir,t mia fu vaici ti tur àxxur 
ptràyt Aorlar ir tris iripactr irai iporyt Scxù y tri Sai l àrif . tiè con- 
tento di ciò , attribuire a fingolar gloria. di Lifia , che quantunque fi 
ferviffe egli , per e f premere i fuoi [entimemi, di parole proprie , c co~ 
manali , e volgari , in guifa . , che ninno averebbe mai trovato in lui 
figure , e traslati i pure ( tanta è la poffar.za della proprietà, e natu- 
ralezza ) faceva sì con quefle comuniffime voci , e non difpofte con or- 
dine nutnerof» , e poetico -, che le cofe da lui dette , grandi apparivano , 
e nobili., ed eccellenti . H'Ji« rùr nupiurrt r$ mirar : xai ir ptap tutpi- 

tmr 3 reparti r ixo'i paura ri ruoiptra tetra yip ir Tu topo t A vaiar Tpo «ili 
0 parti y^prraptror xai «'* iti TaTp parer trattar à£itr aK\' cri xai Tipirri **• 
Ti prd xai piya'Xa OairteSm rà rpaypara rtuì ro :r xttrrraTOU xptiptrot 
• ripari ari Tdorixìi iyf àmriprrai xaratrxuàr . Quefia purità di parole 
quefle efpreffiani naturali , e vivaci , che fi fanno veder nel difeorfo atteg- 
giamento f empiite , e fc bietta , cosi fedele , giufia rappref : mozione di pro- 
prietà, e di fceltezza ; nelle quali niente fi trova di dif cordante , di ruvido, 
di mal compofto , diforefiiero ; che animano e ravvivano , e perfezionano i ragia - 
namenei , t di nativo f aporigli condì fi tono, e danno loro uri aria , c he è tutta na • 
tur olezza-, » Latini a tempo di Cicerone , 'con nuovo sì jna particolar vocabolo, 
fignificante, e convenevole, urbanitatem appellarono^ be Qiuntiliano pofeia Mae- 
firevolmente definì dicendo: Il la eli urbanità! in qua nihil abfonum , nihil pere- 
grinum ncque fenfu , ncque verbi* , ncque ore , guftu ve poflit depre bendi ; ut 
non tam fit in (iuguli s diSis , quamio rotocolorcdicendi, quali* apud Greco* 
d-rrauaph ille redolens Atbenarum proprium faporem . £ quefia fi ì quella , 
dirà tosi , urbanità , la quale avvegnaché in ogni [erta di componimenti pofia 
aver luogo , nelle Cicalati dee principalmente trionfare , t far di fe belLtf 
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mofira ; ed ì quella , che piacevoli , le rende , e grate , ed a i fentimcn- 
ti loro dà fpirito , e vita , perocché maravigliof amente diletta quel gufio di 
lingua così delicato , e così fine , quella bellezza di voci, e di locuzioni, e 
di maniere native tutte, e pure; che non hanno punto del ricercato , e dell’ 
urtifiziofo ; niente di flraniero , e di forzato ; nienti di rozzo , di nuovo , 
di barbaro , di mal difpoflo : ma tutto i piano , facile , e proprio della no. 
fira lingua , e a lei dicevole, e naturale. Di qui ne deriva , e prende fua 
origine quel non fo che di fapore nativo , che ben fi fente , e fi rawifa 
qual egli fia , ma peravwntura non così agevolmente fi puote f piegar con 
parole , e che fervente fi ritrova in bocca di quegli , che con proprietà , e 
naturalmente favellano ; ed è appunto quello , che era così proprio nella La- 
tina lingua di Roma, che con ejfo riferifee Cicerone , che Quinto Cranio 
/ opra faceva Tito Tinca "Piacentino , per altro uomo faceti/fimo , e benpar- 
lante, allora quando fi facevan celia fcambicvolmcnte . Per le quali cofe 
fi puote cono fiere , con quanta verità affermino alcuni favi uomini , che a 
quefi' ultime finezze , a quelli particolari vezzi delle favelle , malagevol- 
mente giugner vi poffono quegli , che di quei paefì non fino , dove elleno 
fon nate , ed allevate , e cresciute , o che continuo cofivmanio con elfi , col- 
la lunga pratica non fi le fieno fatte proprie , e famigliari -, concioffiacofa- 
xbé fi ritraggono meglio dalla natura, e dall' ufo di chi ragiona , che ne é 
veramente padrone , che dallo fludio , e dall" arte . Anziché fi ojferva , 
che quefia prerogativa , non é né pur di tutti i naturali di alcun paefii ma 
di quei foli , che hanno mantenuta fempre incorrotta la purità dtlla lingua , 

t uale da' loro maggiori la riceverono , fenza mefiolamento veruno, e non 
anno fiambiate le proprie loro guife di parlare , per adoperarne in quella 
vece óltre nuove , e ftraniere . Perciò a ragione avvertì il Salviati , che 
nel linguaggio nofiro Tofiano , fra l' opere di quegli antichi , de’ quali fi* 
particolar dote il ragionare, e fcriver correttamente , più fi raccoglie di pu- 
rità di lingua da quei che furono meno fiienziati , e più fi lafiiaron con- 
durre dalla natura; laddove negli altri , che più fiudiofi effendo , f arte ado- 
perarono , meglio fi ritrovano quegli adornamenti , che s’appartengono alC arti- 
ficio fa eloquenza. Ed il Borgbini delle proprietà del volgar nofiro intender, 
tiffimo , narra , che le donne del fuo tempo , comecché non ifvagavano in 
converfazióni , e trattenimenti fuori delle loro famiglie , ritenevano tuttavia 
viviffimi modi, e le voci native, le quali eopiofe s' udivano, e puriffime, 
allorché ne’ difeorfi loro domeflici , come diffe il nofiro maggior Poeta: 
Favoleggiavan colla fiia famiglia 
De’Trojani, di Fiefole, e di Roma. 

“Un fomigliante efimpio vergiamo ancor di prefinte nella nofira campa- 
gna , dove i lavoratori , che alquanto remoti fono dalla città , né hanno 
frequente commercio con quelle genti, che la lingua loro hanno me fiolata , 
e guafia con quelle d" altri paefi , in quella loro rozza femplicità , fra 
quell* dure zolle , tengono afiofi belle fimenze di gentil favellare , e 
producono talora, e mandar fuori parole cosi vive , e naturali , thè ben 
' fanno 
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fanno giuRo ritratti della venerabile antichità di quel buon fecola , da 
cui venute fono , e che effi intatte hanno fino ad or mantenute ; laddove » 
colpa t o vergogna nofira grandiffima , 

La cittadina ambùion che ertoli* 

Il vano capa al cielo, e 1’ amorofc 

Natie leggi conculca , dilungolle , 

Stolu da fc , e ior fileneio impofe . 

g di vero , che non fi può efprimere quanto grette fio il damo , chete rU 
cevono le nobili , e riputate lingue , dal mefcolamento che vi forno al- 
cuni di voci forefiiere , di traflati arditi , di move , e barbare frafi , * 
moflruofe: il quale fi rende pofcia viepiù grande , e irreparabile , quando 
diacciate fcortefemente le naturali efpreffioni , ed i vecchi vocaboli , al r 
tri di loro capriccio , in luogo di quegli » fenza bifogno , e fenza grazia 
ve ne introducono. Da quella forgente vuole C alcionio , che entrale ap- 
poco appoco furtivamente negli feruti de' Teologi Latini la corruzione di 
quella maeRofa lingua : concioffiachi ammirando effi grandemente , e tenen- 
do in altiffima , e giuflifsima l lima , le dotte i e fante opere del fa»- 
tiffimo, e virtuofiffimo Gregorio 'Hazianzcno , e volendole traf portare dal- 
la Greca lingua nella Romana , e non ejfendo bafievoli a tanta imprefa , 
quefla con dif orrevole barbarie mifer amente off uf corono . Intorno a che riferir 
ri T intero luogo dell alcionio , che mirabilmente <’ adatta al I toflm 
propofito ; Ntfas cflet pr* ter ire Gregotium Nazianzi ortum ( vien- 
iti* is ert in fini bua Cappadoci* ) qui prxclaridjma fila dottrina , non 
lol am de fuii Grxcis benemeriti!! eii , (cd «rìam de nortris Latinis , 
nam hunc Hieronymus norter fuum agnofeit praceptorem t ied ta- 
mcn de macinio Bizantii Sarerdotio cjettus , atque «terminata», vicino 
ignobilem elegie ubi interiret . Hoc quidem ne tuo e Crii Iran is fa* 
ccrdotibuc plura , & verfu , & folata orazione feripfit , & majore 
cura liberiate . julianum enim Geiàrem Byzantiutn in Chriflianos 
invadenrem , 9t (cripti! , ti auttoritate reprelQt s Eunomianos in Chri- 
rti raijcrtatem illudeates , muJtis , graviflttnifque orationibus fregia , 
Religionis auttori catena quoque a falfis interprctibus ( vulgo hxre- 
ticos appcllant ) egregie tutatut ert . Utina tn incorruptam Grasce lin* 
gux integritatem fervalTent , in tanta te runa filva , & tam magna 
librorum vi ! Certe fanttifeimum illum Pomificem , omni laude cu- 
mulai am judicarem ; adell enim in eodem gravi tas cuoi vtricta- 
te , fanttitai cum fapientia . Ex iliius maxime ieripeb , barbari* 
em irrepftfle in Theoiogiam Latina ra arbitrar ; nam velati no* 
/tri interpreta , mediocrii lietcrarure , nuli itti fere judicii homi* 
, ncs , cum atntnadverterent Tkeologum hunc frequente* ufurpare vo- 
ces quafdam novas , cafque non fatti apre fitta! , scccfic fòt credi* 
dcrunt illa! Latine rcddtre , atque hunc in modum Sordida bar- 
barie eli lingua Latina infufeata , quarn in dici nitidioreta fru* 
fera , ur video , reddere ponanaur , tot imperiti» «dmiantibu» » MB* 

taque » 
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taque copia nuiorum fcriptorurn ripugnante . 7(è folameute il Latini 
idioma dalle novità., e imp> oprietà , thè vi erano fiate introdotte da qtie - 
fti poco efperti traduttori , ne era divenuto guafio , e malconcio , ma il 
Creta eziandio ne aveva ricevuto /vantaggio , poiché tolti via, per tal ca- 
gione , i ver/i deali accurati , e famoft Poeti , quegli di qncflo fanti , ed in- 
(igne Dottor della Chie fa erano flati u quegli foflituti. In prova di che De- 
metrio Calcondila riferifee , che i face > doti Greci furono di tanta autorità 
prefio quegli Imper adori , che arichiefla loro molli degli antichi Greci poe- 
tai avevano condannato alle fiamme , fpez-almenle quegli ne' quali gli amo- 
ri, e gli fchemi , eie fozxurc degli amanti fi contenev \no ; e così fi era- 
no perdute le favole di Monandro, di Difìlo, d' Apoi lo doro , di Filemone , 
t Ì Ale/ft: e i verft di Saffo, d'E’inna, d' Anaci-tonte , di Mimnermo , 
di Bionr, d" A temane , e d' Alceo : in cambio de ' quali i poemi del Ut- 
zJanzeno erano flati ripofli ; i quali avvengachò all' amor divino accendi- 
no i cuori mar avigli of amente , non pertanto da tifi fi puoi è raccogliere la 
proprietà delle parole Attiche , e della Greca lingua l'eleganza , e la fua- 
vita: onde diceva il Greco Calcondila , del fuo leggiadrijìmo idioma ze- 
lante cufliditore , che quanto quei facerdoti bavevano in ciò dati vtanifefli 
f eguali della loro pietà, e dell' integrità della Religione avevano avuto una 
giufla cura , e lodevole; altrettanto di danno re aveva quindi ricevuto il 
Greco linguaggio: la purità del quale dalle nuove forme, e flranierc di par- 
lare era fiata corrotta, e contaminata . Da qttefla medr/ima forgentedi no- 
vità , da queflo trafportarnento di voci d' altri paefi , da queflo difprcgio 
nulla curante delle proprie ne è feguito altresì il mcfcolamento nel volg.-tr- 
noflro ; perciocché da principio molte parole , e locuzioni vi pafsarono trat- 
te dall' idioma "Provenzale , e Franzefe: nel primo de' quali efsendovimol- 
te , e belle compoftzioni , ebbero elleno mirabil corfo in Dalia , e partico- 
larmente in Tofcana, dove alcuni fi pofero a fcriver Provenzalmente : ed 
il Franzefe molte ce ne introdufse , come è ben noto , colle Corti de’ Prin- 
cipi della Cafa d’Angiò: imperciocché allora incominciò la domcflichezza 
con quella nazione , ficehé quei Principi colle Corti, e Capitani loro, non 
folamente fletterò lungo tempo in Firenze , ma ancora fecero sì , che mol • 
ti de' noflri Cittadini ne andarono per loro bifogne in Francia , e la lingua 
quivi apprefa, portarono pofeia in Tofcana , ed alcuna parte diefsa in que- 
lla mefcolarono , ed introduffero , Il che però non riufe ì per avventura in 
pregiudizio della lingua noflra , poiché la diligenza , e lo /Indio de’ noflri 
uomini feppe così bene adoperare, che molte parole, e molti modi tratti da 
quelle favelle alla maniera noflra acconciando , con effi la noflra , ancora in 
alcuna parte manchevole , di nuovi abbellimenti, e di nuove prezio fe ricchez- 
ze adornarono . "h/on così avvenne dipoi ne' tempi , che a quelli fon feguitati , 
perciocché molti perduto f amore alla naturai favella , nèaltro f limando fenon 
quelche iforefliero , hanno tentato a introdurvi voci , emanare barbare , ed im- 
proprie, ed al genio di efsa non punto conver.tvoliì altri /limando di fapere , quel 
ebeej/ì nò fanno /otto finto colore di arricchirla, hanno cercato diprivarla dell'oro 
' puri/fi- 
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purismo de' fuoi legittimi vocaboli, e di riempirla di [alfa, e feccia- 
fa mondiglia di nuoze efpreffìoni , e flravoltc > ed alcuni di più fottile av- 
venimento , riputandola affai, e per bella , e gentile tenendola , e non ne 
faptndo forfè i modi , e le regole , crederono di coprire la poca pratica , 
e V inefperitnxa loro , fefojje venuto lor fatto d' accomunarla con tutte le 
lingue d' Italia, e con effe confonderla in guifa, che non potejfero più effer 
tolti in fallo , qualora in quefla noflra dolcijfima, e regolati[Jima peccava- 
no gravemente . Lo che quando fofse avvenuto , averebbe ella perduto in 
un fubito ogni fua gloria , ogni fna grandezza , ogni fuo più luminifo 
fplendore . Fu di meflieri p.rtanta , che chiari ingegni , e della noflra far 
velia follcciti amatori , fi muovefsero con franco cuore , e s' oppone, ( 'sero va- 
lorof amente a coti precipitofo torrente di novità , e d errori , che era a- 
mai prefso a inondarla, e fommei gerla } fra quali non furono certamente 
degli ultimi gli Accademici della Crufca, i quali ora combattendo le f alfe 
opinioni, ora la via moflrando per cui fi poteva camminare ficuramcntc , 
da tanto oltraggio la ripararono , ed all' impctuofa inondazione , che le 
fovraflava, argine fecero , e difefa. Terlochi f empie più , di così vir- 
tuofo amore , i petti loro accendendo , bramofi di fornirla in ogni diverfa 
Jorta di file di ottimi e f empi , e ficuri , che da meno periti fi potejjcro 
vedere , cd imitare , poftro in ufo le Cicalate , dove i giocofi motti , e le 
fcberzevoli maniere di dire , t i vezzi , e i proverbi , potefsero aver luo- 
go: nelle quali cofe quanto noi tutti gli altri avanziamo , vide Cai fuo ac is- 
ti (fimi ingegno Torquato Taffo , ondedifst, che di quefli il volgar Fioren- 
tino è più ricco , e più copiofo che alcun altro ; laonde i Fiorentini , o 
coloro che lungamente fono vivuti in Firenze , fanno mordere, e punge- 
re più graziolamcnte degli altri, ed unger parimente. Ma il motteggi», 
re non lì fa con tanta grazia, nè con tanta vivacità da' Lombardi, a 
dagli altri , che fono nati nell' altre parti d’ Italia j però dcono ufare 
piuttofto la gravità , c 1' ornamento delle parole, nelle quali poffono ef- 
fer non inferiori. Saggiamente , fsnza verun dubbio, pensò il Taffo, per-, 
ciocchi quelle native , c vaghe guife di favellare , quei modi , quelle gen- 
tilezze , che fanoproprie noflre , e fanno vedere qual ricca miniera di 
prcziofi te fori di gentil parlare fia la noflra lingua , altri che chi di tf . 
fa è fignore , o eh: lungamente abbia tifato con noi , e fìudio , c diligen- 
za , ed of sensazione vi abbia puffo perenno grandiffima , indarno [pera 
di farne altronde il bramato acquiflo ; ficcarne può vedere chi giudica di- 
rittamente , efenza piffione delle cofe, e non e mofsa da invidia , che 
fpeflo occhio ben fan fi veder torto . Che per vero dire , qualvolta s' 
incontrano feruti di quegli , che di quefla lingua non fon legittimi pof- 
f editori , o con chi la parla per lungo ufo. non fono avvezzi , avvenga- 
cbè f abbiamo apparata [ollecit amente , e con ifludio dagli fcrittori , pur 
vi fi / ente un certo non fo ebe di ricercato , d' i nproprio , di for- 
zato , di nuovo , che ben gli fa conofcere per quelche fono , e [avente 
prendono abbaglio nelle locuzioni , nelle frafi , e nelle parole , le 

quali • 
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quali benchi piglino da'noftri buoni autori , dove fono acconciamente colloca' 
ce , e con regola ; in loro , che con fomiglianti avvertenze appunto non 1‘ 
adoperano , divengono errori. Del che volendone con egli efempj far chiari 
i leggitori , tralasciando quelli del Marino , e del Cbiabrera riportati dall" 
eruditismo Carlo Dati ; alcuni altri , fra i molti che ve ne hanno , mi pia - 
ce quivi di riferirne . Fra quelli mi fi fa tcflo incontro il grai.de abbaglio 
che prefe il Sanfovino , il quale f limando di faper molto di quefla lingua , 
un libro di novelle , che egli chiama fcelte , diede alla luce , dove nel fine 
della feconda giornata egli diga II Sole già divenuto rancio , dava legno 
di dover poco durare, volendo fare intendere, che s'apprefsaya la fera, e 
che il giorno incominciava a mancare . Trefe per avventar a il Sanfovino la 
voce rancio da Dante, in cui aveva letto : 

Sicchcle bianche, e le vermiglie guance 
Là dove i’era della bella aurora. 

Per troppa etate divenivan ranca ; 

o sì vero dal Boccaccio , che vaghiamo ejfendo d imitare quello poeta dell" 
alti/Jìmo canto , diffe grazio fame nte : L’aurora già di vermiglia , comin- 
ciava, approdandoli il Sole , a divenir rancia . Ma egli non avendo ben 
> comprcfo il vero, e proprio lignificato di quefla parola, laddove quelli au- 

tori, da' quali forfè egli la tolfe, beniffimo l'adoperarono, egli bruttamente 
cade , e fa come colui , che avendo udito dire, povero in canna, diffe ric- 
co in canna, e quell' altro ciré avendo letto, pianger dirottamente , meffei» 
una fua novelletta , dormire dirottamente , Imperciocché rancio in noflra 
lingua tanto vale quanto giallo , di color d'oro , e non mai altrimenti ; on- 
de ì fior rancio, e melarancia, perocché hanno il color dell'oro, e però è 
detto vagamente dell' aurora , la quale ha il fuo proprio colore di vermiglie 
rofe, che ella comincia a divenir rancia, quando appreffandofi il Sole, to- 
gliendole il color fuo , e della fua luce rtvcftendela , vezxofamente i' indo- 
ra; ma che il Sole verfo la fera ingialli, e perciò fi convenga il chiamar- 
lo rancio, non veggio, come fi pofla affermarci onde quanto propriamente , 
e con grazia il noflro maggior poeta , ed il noflro maggior profatore , diffe- 
ro dell'aurora, che all' apparir del Sole cominciava a divenir rancia ; altret- 
tanto male a propoftto l' adoperò il Sanfovino , dicendolo del Sole allorché 
inchina verfo occidente : di cui con bella proprietà , e ad if piegare il rof- 
ftggiare , non già V ingiallare , thè aliorafa l’aria, dicevolifftma , cantàl' 
amoro fo Tetrarca: 

Come il Sol volge rinfiammate rote 
, Per dar luogo alla notte . 

r h{é per ifcufarlo fi dica , che rancio lignifica anche vieto , flantìo , e che 
gli aveffe voluto intendere , che il Sole cominciava a divenir rancio , cioè 
fradicio, e vieto, perocché ufando noi in tal ftgnificato quefla voce per or- 
dinario delle carni , allorché incominciandoft a guaflare prendono un color 
I gialliccio , di bianche che fogliano effere , quando fon buone, e frefche ; il 

volerla adattare al Sole, che tramonta, farebbe una traflazionc troppo fio- 

naca- 
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macofa , t vile } e /proporzionata j dimodoché farebbe qneflo delt altro | 
maggior difetto , e più biafimevole . 7 {pn molto diffimtle a queflo , fi è i 
abbaglio prtfo da un moderno eruditismo fcrittore, che con i fuoi fludj , e 
colla gloria del nome fuo fo/liene in gran parte il pregio delle lettere in Ita- 
lia , il quale afferma , che laddove Dante dice : 

K Per elfer fi di Pietro Jkrnardonc, ; . 

Ja.Crufca, o il Rolli, non bene ferivo, che folle la voce Tofcana figlio 
troncata, perchè ella è voce intera del Friuli. Imperocché può ben effe re , 
che ivi la voce fi fia intera, che io noi fot ma non poffo già indurmi a cre- 
dere , che Patite di Ut la traeffe , ma bensì penfo , che egli in ciò feguiffe l' 
ufo comune di quell età di troncare alcune voci , e fpezialmente que/ìa. 

Del che , oltre /’ autorità de buoni Tefli a penna, ne abbiamo un evidente ri. 
prova negli antiebiffimi tempi , ne' quali fi vede , che per diflinguerc le fa- 
miglie l' una dall'altra, quefla voce tronca fili, o fi vi ponevano , perciò 
fi trovano fra i noflri, Filipetri, Filitieri , Figiovanni , Figbincldi , Firi- 
doljt , Fifanti, e altri tali, colla qual abbreviatura fili , o fi , altro figni- 
ficar non volevano, che figliuoli, il che avvertì anche Mario Zito nella fua 
Bilancia Critica , benché non fia egli così avveduto nelle cofc della lingua, 
che f ove ntc non inciampi, e non cada egli pure in fimili errori ; comtquan - i 

do , laddove il Tetrarca diffe : 

Quattro cavai. con quanto Audio corno > { 

non s' accorge , che ivi conio , vuol figtiificare. adorno , ma flima che vi 
fia pofìo per come. E quando nel mede fimo Tetrarca, nel verfo.: 

Ti chier mercè da tutti i fette colli 
s' immagina che chier venga dal verbo chiedere , quando é pur manifeflo , e 
lo notò il Bembo con altri molti , che da chcrprc egli prende fua origine. 

Ma ritornando alla parola fi, da cui gli abbagli pre/i dallo Zito mi aveva- 
no alquanto deviato, io non crederò già, che quei primi noflri uomini , che 
f empiici erano, né molto curavano l'andar vagando fuori della loro terra, 
piuttofìo che troncarla liberamente , che pure era a loro familiar co/lume , . 
così in quella , come in altre voci affai » Afferò così ingegno/ , c cupidi , 
di novità , di andare a prenderla intera intera dal Friuli . J Deputati del 
1573 fopra la correzione del Boccaccio , fono di queflo medefimo /aitimeli- 
to , e fanno vedere , che tal forra d’ abbreviatura é partieoi *r ufo no- 
(Irò, e mofkano gii errori, ne' quali fono caduti alcuni per tal cagione, 
offervando che fi talvo ta é prefo per figliuoli , altra per fiorini , ed altra 
poi per Fiorentini , ftccotne ne portano gli efemp j del Villani , da elfi etti- 
marnate corretti . Ma oltre a quanto dicono i Deputati, fu anche abbre- 
viatura di fio, che era qu II' entrata , 0 sì vero annua prefazione , o prov- 
viftont , che per qualche inerito, 0 patto fi dava ad alcuno, onde é detto 
pagare il fio. Si dava qneflo fio a' Cavalieri , ed era una provvifionc che 
s'afì'gnav.’ loro per mantener quel grado con onore , la quale dal Milani fu 
anche tal- alta appellata retaggio . Di qui i.e viene , che gli antichi noflri 
in certe cofc pubbliche avevano il libro degli afflati , cioè di quelli, che 
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uevano dal Comune ogni armo una certa quantità , o in danari , o ingrafce 
e qu:jli tali nell' antiche noflre leggi non piamente affiati, ma fiatoli altre- 
sì fi chiamano : ed il Milani Cavalieri affiati difse quelli , che que/lo fio ri - 
cevcvano. Dal troncamento della voce fi, in vece di fio , male intefo , ne 
corfe un brutto errore in alcune fiampe di Giovanni Milani , perchè laddove 
i buoni teflt a penna hanno , de' quali Baronaggi, e Signori, e fi dc’Ca. 
vaiicri, rinvcllìa tutti coloro, che l'avevano Servito Franceschi, e Pro- 
venzali , e Latini ; vi fu chi non intendendo come fi importa talvolta fii , 
ma volendo pure che ftmpre volefse dir figliuoli , quefla in cambio di quel- 
la, di fuo capriccio con if concio errore , arditamente vi pofe . Cosi laddove 
nelle [lampe diqueflo purifisimo [crittorc fi trova: E quelli fignoraggi tra 
Jorofi partirono, e difabitaro, e diftruflcro gli antichi figliuoli de Fran- 
ceschi, che qutlliflgnoraggi teneano , e le loro donne , e figliuoli , ne\ 
ttfii a penna fi legge antichi fii de’ Francefchi , cioè quelle difiribvgìoni fat- 
te già fra di loro , il che certamente ha pii convenevol lignificato , e pii 
giufio. "Perchè fi pojfano f chivare fomiglianti abbagli, dii quali malagevolmente i 
fioreflieri vanno e] ènti e perchè i vezzi e le proprietà e le grazie , e le gen- 
tilezze della noflra leggiadra favella non fi guaflin » , o con dannofo oltrag- 
gio inti. rumente fi perdano , ma fieno conof cinte , e gufiate da quelli ancora , 
che non le bevvero col latte dalle nutrici , e non le odono da quei , a cni 
efsendo elle naturali , puramente ragionano , fi pone in luce quefla f celta 
raccolta di Cicalate , ritrovamento ingegnofo dagli Accademici della 
Crufca, affinchè elleno quivi fi confervino pure , ed intatte , e la lingua 
non fola ne riceva utile , td avanzamento , ma ne divenga anche perequa- 
fio mezzo , più bella , più gravo fa, più gentile , e perfetta . 
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TfrW Accademia, della Crttjca detto /’ /mpafìato . , 
t c /t:\ ", rr ‘ -r. iì.-i - .v li u* ito ii» ,«.• l- . .. •- .. 

Oncioflìarhè io , Crufchenolilfimo nofiro Arckonlo- 
io, al colpetto degli àmatifltmi voftri erufconi , di 
alcun trattenimento piacevole , io quella folenne net* 
te, cornandandolitri voi, avelli in animo di foUta»* 
larvi, mi era L’ ulti inalerà; dei pa flato mefe di Lo- 
glio y per andar- penfàodt» dell* materia tutto folo 
oeila. mia camera , lontano da ogni domeftico ftrepi- 
to, già; ritirato ; quando avendo pur di quella dilibe» 
rato ( checché le ne fofle cagione) a me parve;, che in un l'obito tutta la 
Arada di armi., e di grida,. A fctuiffe roraoreggiare ; per la qual cola av- 
allandomi qualche IcompigHo nel vicinato. fcflèr .dovuto fuccedcre, alla fr 
ncftra- incontanente affacciatomi, ebbi veduto due , che ravviluppandoli 
infieme con iftruroomi .sì.&niv che il buio della; notte non mi laida va 
diftemere, fi percuotevano malamente , i quali 1 poco appretto per fc mo- 
dellali dividendoli , l’un dietro l’altro in vrrfio la Piana di Santa Croce 
a correre incominciarono . Ma perciocché il delìderio degli nomini per 
picciòla dotta, non mai s’acqueta, come accade a chi molto di veder co- 
fe nuove é vogo , io non- -contento di quello che aveva veduto ,. prelo a 
correre incontanente giù per la. ficaia- così, in fitrfetto, com’era, e quali 
dei tutto in Camicia, econura rafia in mano, aperta la porta di cala ,. 
ed -appiedo nitrendo ferratala, per la medefima. firada , che effi avean p re- 
fi) Inviandomi, non riftetti fin fui alle IcaJce di Santa Croco arrivato. Ed 
ailora alquanto fermatomi , e guardato in vedo la Piazza , e polcia volta* 
tomi intorno intorno, ninno reggendovi, fortemente prefi a maravigliar- 
mi, .evenutomi già. in penfwo di titornarmene per la medefima, calla 
mia conccpata opera dar principio,, udito un non foche di fi r epico in ver- 
> j iql ” A- a. foil. 
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fo il Palmo de 1 Cocchi , colaggìjj traili , Vjove alcuni faccioni vi'vic!^ 
che così frollamente , come fapetjj , fchc^2 ivano % dipq} tavaqp y'i 

giuochi de’ quali cotanto' mi fepperò buono , che buona pezza di tempo 
vi fpefì riguardandoli > perciocché alcuni priraieramen^-di erti a federe 
in terra fendofì porti , e tra Ijpro in mezzo polito un fiafeo di vino, in 
terzo alla mora giuocavano in quella maniera , cioè , che due per volta , 
e non più, inlìcme giuncando, clsi lóto finceva'^ con quello che da 
prima era rimafo fuori del giuoco^ sxniva alfe’ mani'; c così girando lor 
forte , quegli che primicramcntc.allq-cinquc dita pervenuto era , di un 
bicchier di vino rimaneva guadagnatore , e lì lo bevea , e quello fare al- 
la .mora_in terzo chiamavano eglino il tocc^fervrt? . JVI4 a^ùi ppi r cl$e 
più fobriamenté vokvan dati) piacere, intorno. alla fiorrec clic <juivi ira, 
un' cerchio facendo df lor pc^rfoné , uno ai efli", a cui la forra toccava, 
a feder ponevano ( cacciandoli Cono un ccrcipse )rf*vr*-quel pilaltrello , 
che a guifa di piramiàe / mfl*-m«rotdÌ quetlsh-foiW if-Vcde fu rilevare , 
e così tutti a uno a uno di buone cerei nate lo invertivano, e fin’ a tan- 
to, che colle mani uno di quei cercini non carpivi'^ iooialsù ikva , ma 
carpendolo, a quello, di cui era il carpito cercine, toccava a cflcrbcr- 
faglio . Per la qual colà malte volte mi rifi io del cattivcflo facchino^ 
cui gli fvemurati tempiali da’ cólpi degli avventati cercini iodifcretaracti- 
te percoli! erano. Ma pofeia, che io quivi a riguardate qoefto badaluc- 
co lungamente fui dimoiato, facendomi a credere, che a pormi a ferii 
vere l’ora forte pur troppo tarda, ihi raifi in, cuore , prima, che a cav 
fa mi ritraevi , per procurarmi più dilettevole il formo , voler prender 
un po di frefcO , avvegnaché qiiivi per lo riverbero , che il giorno vì 
aveva lafciato il Sole , niente fc ne fentHTe , dimodoché Iimgheflo verfo 
le cafe de’Peruzzi , giù per lo Borgo de' Greci , con animo di arrivare 
alla fonte di Piazza , e quivi alla mia volontà fatisfare , prefi la via '. 
Dove alla fine pervenuto, portomi appoggiato a quei fèrriche la circon* 
dano, c facendomi vento colla mh rofk, a niuna cofa penfava del mone 
/do, e come uomo a cui niente fcakrtfe, attendeva a contar così al barlu- 
me, quanti federo gli fporti «di merli, che a modo di corona iì Palaz- 
zo pubblico veggiamo cingere . Ma mentre che 16 in quella maniera , 
•Ipcnfìerato del tutto, mi traftullava , cd ecco. dalla finirtra parte di ver- 
£0 le logge venire incontro di me un uomo tutto folo con lento parto, il 
quale comunque mi fi cominciò accollare , mi parve un nuovo uomo! 
imperciocché egli era di rtatura corta , di peLle vermiglia , di pelo rof- 
fo, e lungo, graffo, nerboruto, e di piàcovoliìlima faccia ( la quale per 
lo che io ne vidi dipoi , beticorrifpondeva al coftume fuo ) cd era il fuo 
yeftimento un lenzuolo , nel quale egli tutto fi rinvolgeva . Coftui ap- 
preff.ndomifi appocco appocco , quando per ifpazio di quattro palli mi 
iti vicino , inchinandomifì , e falcandomi diffe : Bone ftia lo’ Mpafìa- 
io . lo non voglio negare Accademici , che fenceudomi nominare da 
qua così fatta perfora , in fu quell' ora, tra l’ ombre dcll^ notte , che gli 
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► /piriti , e le fantafime fogliono andare in ronda , e da me per allora 

non conofciuta , non mi lentiili tutto in un tratto rimefcolare i ma di 
ciò accorgendoli egli , per afltcurarmi , /òggi un fc : Non temer niente di 
mia venuta , imperocché io fono un amico tuo . Al che io (libicamen- 
te rifquotcndomi , fui per credere, che l'anima dello Infarinato, o del- 
io Stritolato , o di alcun altro de’nofiri Padri Accademici apparendo- 
mi, mi voleflc ad uopo dell' Accademia alcuna cofa parlare, con alcuno 
ammonimento avvertendomi > ma veggcndolo di cosi frefea figura , e co- 
sì diverfa da quella, che eglino ebbero in vita , che sì magri, e fpa- 
ruti furono, una coiai credenza rolli dell’animo, e dalie fuc parole , che 
amico diceva d'elfere , feci buon cuore, c prefi tanto d'ardire , che io 
J’addomandai di fuo edere , c perché cagione da me , che noi conofee- 
va, folle venuto, j alla qual domanda affai cole rifpofo : Già ho io det- 
to che fono un amico tuo, neper altro che per giovarti mi c’apprcilo d' 
avanti : Molti ( foggiunfi io ) poflòno edere amici ad altrui , e molti 
loro intendono giovare; e però acciocché quelli , che il giovamento ri- 
cever dee, al donatore. ne abbia grado, ragionevol cofa é , ehe del no- 
me di elfo fia fatto certo t (ìcché molto cariilìmo mi farebbe , che tu il 
tuo nome mi palefaffi : Oh , difle egli , tu di’ vero , nè’l ti voglio io 
a patto veruno tener celato ; le però fappi che io il Ferragolto lono , 
perfona da te, e qualunque altra perfona difereta , e piacevole , cono* 
feiutidìmo . Udito quello da me , non potetti tener le rifa , e imman- 
tinente feci ragione, che o coftui per lo follione anfanale a fecce , o 
che l’aria di Venegia , donde molìrava venire , gli a vede di mala ma- 
niera offefo la teda; ma egli veggendomi così ridere, prefe a dire: Tu 
rieli. Impalato, credendo; forfè il nome di Ferragollo efler vano , c non 
avere dove fondarli niun foggetto , ed efler totalmente a Calo,. Certo , 
che io non tei vo negare, rifpolì ; cui egli foggiunfe , dicendo: Deh 
Jlolto , a che ti trafporta la vana credenza del bolle popolo f Che tu 
a rider di me ti muova , da cui ogni tua falutc depcnde , e ogni tuo 
bene . Afcoltami adunque , e perché a ciafcuno , e fpezialmcnte a gli 
.Accademici tuoi quello che io dico racconti, attendi alle mie parole* 
acciocché a te , e a loro quello non avvenifle, che avvenir fuolc a co- 
loro, che né di me, nè del nome mio hannocura. Tu dei primieramen- 
te fapere , che non fenza la provvidenza di Ferragolto , che come io t’ 
ho detto, fono io, in quello luogo tu ti ritrovi > imperocché io nonvo 
che tu creda, che quei due, che dianzi d’ avanti alla tua camera quelito* 
navano , uomini vulgari di .quella terra fodero , che in quel luogo , a 
iquel fare, menati dal.ca(b lì ritrovaflero ; ma sì bene ch’e’foflero miei 
Termini ( che il medeiìmo viene a dire quello che voi direlle garzoni) 
i quali quello fanno , che a me piace , e vanno inviftbili ; nè ad altra 
fine qoivi vennero , che per tratti di cafa , acciocché tu ti doverti me- 
teo incontrare , onde decorrendo noi indente tu appararti quelle colè 
.che già indovino io , che tu mi fc’pcr addomàndarc . Clic coloro fof- 
, t . Strofe Fior. Tare. I. Voi. VI. A $ fero 
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fero invisibili , molto bene il poterti conofccre dallo Sparir che fecero^ 
quando tu furti Sull' ufrio . Allora forte maravigliatomi io di quel cafo, 
ricominciai a parlare : O benigniamo Ferragollo , affai bene difeerno 
la mia cecità , « couofco effer pur troppo vero quello che tu ragioni , 
perché appena ferrato l’ufdo, niuno vi vidi, c noi potea credere, si mi 
pareva una «ovitfima cofa; ma deh fé tu hai tanta volontà di -giovarmi, 
come tu di', non mi negare quefte coffe, di che io vorrei che tu mi fà- 
cefll conofcitorc, 1 e pregoti in prima che ti piaccia farmi a fapere, 
chi tu ti fij per origine, c qual ha quel gran giovamento , che tu mi «ti- 
gli predare, Ben lo vedeva io, rifpofe egli , che tu me n’eri per doman- 
dare > ma prima che io tei dica , perciocché mi conviene trovare alcuni 
miei amici , farà buono avviarli in colà verfo la colonna . Ed io , che 
molto volentieri , dirti > e auraverfata la Piazza , andando per Cartina* 
ruzza, giunti alla fine, «ni volfi a paffarc per Mercato Nuoro, penfan- 
do per quella via dovere a Santa Trinità pervenirci ma egli tiratomi un 
cotal poco per una manica , dille , che quella non era la firada nollra, 
fkchè piegando per Calimara, dava afpcttando a qual colonna cedui mi 
velette guidare, che di niuna altra mi ricordava. Ma giunti in Merca- 
to Vecchio: Quella, dille, è quella colonna , dove io mi foglio trova- 
re con li miei compagni . Ed accennatami quella , dove i baroni del 
reame di San Tomrrulo appoggiatili, a fuon di trombe e di fatterelli, 
prcndon la collana del fèrro , a piè di erta fu gli fcaglioni mi fé fede- 
ra e quivi, afpertando io che alla domanda fodditfitccflè , cosi comin- 
ciò f Nel tempo che Carlo Magno Re di Francia , c Imperador di Ro- 
-ma pafsò in quelli Pacfi, molti grandi uomini a onor di lui , e piacer 
loro ue vennero ficco , intra quali il Padre mio , che fu un gran Baccala- 
re della Contea di Belgiojofo , e Tu uno , il quale poco dopo la nortra 
partenza accomandati a Carlo quattro Cuoi figliuoli, che tra amichi , e 
femmine eravamo venuti con lui, morì per via. Noi adunque quel buon 
uomaccion Seguitando , giungemmo in quella città , dove egli , poiché 
-chiamati i cittadini delle ville ( come tu fai ) l’ebbe restaurata, qualche 
tempo ci dimorò, c molti de’ffuoi ci ffe accali re , c di notali privilegi 
dono lor ficee ed io eon tutta la mia brigata ci rimanemmo . Ma Car- 
lo poiché ebbe acconce quelle faccende, deliberato di andartene , volle 
prima andar vietando i luoghi circonvicini i per la qual cofa , effondo 
noi una volta intra Falere a Fiofolo andati , -c molte belle cole vedute- 
vi, capitammo colà a quella buca, che delie Fate fi dice, dove fin'og- 
gi tu fai molto bene che elle dimorano, le quali cì fecero un bell’ono- 
re, imperocché io Impcradorc di belli doni , e di belle coffe aveva 
loro recato: ma quelle in ricompenfa li fecero molte cortefìe , e fia- 
tarono molti di quelli, eh' erano venuti fieco; ma chi in una enfa fa- 
tarono , e chi in un'altra, perché elle in dimolrilfime coffe fanno fa- 
tare , e da loro fa fatato Orlando , cioè che non gli potette ette re 
forata la pelle mai , che da prima non era con , ancorché alcuni di* 

cano, , 
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«ano, -che e'nafcefle info ribile i e allora fu che Malagigi imparò a gittar 
l'arte della negromanzia i, c cosi molti di belle fitagioni ebbero da. elle . 
Do, Calendimaggio mio fratello , e la Befana, mia brocchi»* fammo tut- 
ti ( rru variamente), fataci, una. firocchia ebbi che non volle fatarli mai, 
in quello che io mi facefH fatare, ti : dirò. ora. Io chicli loro , che elle 
fàcctter si v che oga' anno da oggi a domani a otto io filili Tempre mai 
vivo, e che ciafcuno doverti onorare la tornata mia, e faceffene fèlla j c 
così ilamani a buon'ora fui fatto vivo. A quelle parole nonmi potè» tene- 
re, che io noi domandarti , come le fàrefàccttero- » farlo vivo- Dirolti, 
difs’egli ; ma prima mi convien, dirti come, io fàccia a morire. Quan- 
do io ho a farmi morire, io me ne vo a mezza, notte alle Fate, chenon 
mi è tenuto mai porta , e quivi mettendomi un buon barlòtto di vino a 
bocca, ne beo tanto, quanto me ne pollo, ficchi addormentandomi, mi 
muoio allora si dolcemente , che io non me n' accorgo punto ;. morto 
che io fono, le Fate hanno, quivi una bella troja, grande fai ara , dove elle 
mi foctetrano, e poi ricuciono- lo fparato da capo a'pié . Quando io mi 
ho a fàc vivo, vengpn-Ic Fate con. un, popon. di Legna ja,. e ponendo il 
fior al niffolo, ovvero grugno della troja , tengonlovi fermo un gran pea- 
zo, onde io a quello, odóre » pattandomi al cerebro , fubito mi rinven- 
go fdmeono lo fparato della: troja , cd: io rizzatomi allora fu , fon bel- 
lo, e vivo.. Ma che fi fa egli poi di quella troja, difV io ; oh. mangian- 
fela le Fate, rifpofe, e ogni anno, quando, elle infilano il porco , info- 
iano un» troja apporta per fbtterrarmivi dentro . Ma innanzi che io 
mi dimentichi , foggi unii , dimmi digraziai Fcrragorto , di che fata- 
mento. e ili tuo. fratello- , e le tue ftrocchie. fòrter fatati . Chi in una 
cofa , e chi in- altra, rifpofe. Calendimaggio- fi fe fatar nella, mufica , e 
però tu vedi, che ogn'anno in quel dì,, eh' e' morì , fe gli- cantano le can- 
zoni, e. piò. giorni poi e’volle , che in quel tempo i devoti fuoi, a fuo 
grand'onore, gli appiccaflcro il m.ijó . ta mia firocchia maggiore volle 
efi'cr fatta di lor numero , e. fu un grand' animai! fuo a chieder una co» 
fatta- domanda-, imperocché elle non ne foglion fare, fc norr quando l’an- 
no bifcfta, e non. vi aveva più , che un anno , che era flato biferto , e vi 
avemmo molto da fare, perché ciò ottenerti i ma le Fate pur Faecettaron 
con. quello patto, che inficine con l'Orco ,, caflaldo loro, ella doverti far 
paura a’bambini, che non mangiavano il pan bollito, e che la notte de" 
lei dì. di Gcnnajo , a- quelli , che non avean ben ben cenato , fòrafle il 
corpocollo ft i.l torte ; per la qual cofa , come tu fai , i fanciulli vi fi potv 
gon fopra ir tagliente, o veramente l'arte del pane;, e voler credere, co- 
me vogliono alcuni , che la Befana futte mafehio , < averti nome di fem- 
mina, e. che ella bucarti il! corpo alle donne,, e non a' fanciulli, farebbe 
una rtoltillìm» f ciocche ria ,. perché non è vero niente. Ben lo credo , dif*' 
ió, che mi. rkordo.pur troppo bene, che per non. ertir forato da lei , mi 
metteva addotto il martajo , e fcntitala alcune volte venire , la conobbi 
all’odore , che eli' era femmina . Qudi’altra. ftrocchia , che io ebbi ( fo- 
. A. 4. guitò 
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guitò egli) non fu altrimenti fatata , ma molto meglio farebbe flato per 
lei, ch'ella folle Hata fatata, perocché ella non lì farebbe cort lòtta a mo- 
rir con tanto flrazio , come ella fece quella mefehina .. Io riprefi-a chic» 
dere , perché modo ella folfe morta. Al che rifpofe cosi : Cortei rilro- 
vandofi una volta gravida , nel tempo della quarelìma , le venne vo* 
glia d’un fallìcciotto Bolognefc, e procacciatolo tutto intero, crudo cru- 
do in lina volta fel trangugiò. Fu /coperto alla Mozzalingua, la quale in 
breve procclTatala, la condannò ad elfer fegata viva , e perchè le Fate le 
addomandafsero in dono la vita di lei, non vi fu modo a fcamparla dal- 
ia mala ventura. Venuta adunque la mattina, che ella doveva morire , 
chicle a coloro, che a guaftar la menavano, acciocché ella non fofsc ri- 
conofciuta , che di alcuna cola la volefscro trasfigurire r i fegatori tolta ki 
fpugna , e tuffatala in quel calamajo , dove e’dovean tigner le corde , 
per far la riga a fegarla dirittamente , la le fregarono al vifo, e un ve- 
nire, che pareva da monaca, indofso le mifero; c pofeia fattale una tac- 
ca, i denti appiccativi della lega, fegarono lei, e chi le era in corpo in 
Un me cicli mo tratto, lenza niuna m ifc ricord ia ; c da quell'ora in qui ogn 
anno nel di della mezza quarelìma , i fattori delle voftre botteghe , in 
-memoria di tanto calo, fregate le lor berrette al cammino, o alla padel- 
la, fi tingono l'un l'altro la fàccia, come vedete, ed al luogo, che for- 
fè per quella cagione è chiamato Piazza Padella rinnuovano il dolorofo 
fpettacólo in una immagine di legno , che a lìmilitudinc di quella verti- 
ta, chiaman la Monaca: come tu ( portando la tua fcala mifpalla) deb- 
bi a guifa , come molti fanno, più volte e Ber andato a vedere. E qui 
fermatoli alquooto , feguì , dicendo : e avvegnaché io non ti abbia anco- 
ra detto, per qual cagione io Fcrragorto mi chiami, io’l pur ti" dirò , 
perchè tu a favole d' abbaiatori non porti fede. Sappi adunque, che io 
./blamente cosi fon detto ; perchè lìccome i manefcalchi quando ferrano I 
cavalli, gli alìni, e l’altre beltie, ic rendon più gagliarde, e più fòrti, 
cosi io, quando voi la mia folcnnità celebrate, perchè vi fo empiere lo 
-rtomaco di buone cole , onde voi più prodi , e più gagliardi vi fate , 
•vengo in un certo modo a ferrarvi ; e perchè nei rnefe di Agoflo avvie- 
ne, Ferragofto mi addomando ,- quantunque voi, anzi graffi che no , 
chiamiate ferrare Agofto , quando pur da Ferragofto voi rteffi ferrati flè- 
tè ; ed in fegno di ciò ( non già che di qucili linimenti a ferrare avefse 
jneftieri ) apertoli un lembo di quel lenzuolo, che lo cignova, moftrom- 
mi ( ficcome i noftri manefcalchi veggiamo avere )t il grembiale di cor- 
dovano, nel mezzo del quale una talea liava cucita, 'e dalla cintola pen- 
dergli un pajo di tanaglie , un martellino, e una campanella, dentro la 
qualcun incaftro col manico all' ingiù era fitto , Ma perchè tu mi dcF 
manderefti forfè , diceva egli , perchè quello tempo più , che altro ab> 
bia detto a ferrarvi, dirolti i e ciò avviene, perciocché miglior fèrri * 
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ni, i quali tante virtù poftatrfcco , che tutta la notte parlerebbe a coir 

talleri .* i fichi , e i’ uve ( quefte l’ambrolìa, c quelli il nettare degl* 
;D i) e mille buone fluite, che il foverchio ardore nc’ corpi inticpidilco' 
no; ma quello, che importa, i pippioni di più forte, i pollaftri , i le* 
proni, gli liarnocti , i rigogoli , i bcccafichi , i vini più prcaiofi, che 
mai , t quali sì vivaci , ed odorolì fpiriti mandano al capo , che bene è 
.morto colui, che a tale odore non fi rifenter tutte cofe fon quelle dalla 
„ v menfa di Giove quaggiù cadute, il quale anch’egli il Ferragofto lafsù 
facendo, delie lue vivande migliori a voi mortali diftribuifee , uè d’ al- 
; tro tempo, tante infieme , mai le fa piovere. E dove hai tu veduto -, 

che d’altra llagione tanti doni l’aria, c la terra inficme producano , 

che vaghe di rinnovcllare , anch’ellc l'onoranza di Ferragofto , par elle 
.fi sforzino in partorirgli ? Per quefte parole da me udite, mi fentii pren- 
dere il cuore da tanta dolcezza , che abbandonate le membra d’ogni vir- 
tù , nelle braccia di Ferragofto mi (venni , la qual cola da lui veduta , 
tratto fubitarocntc della fua tafea un turacciol di fiafeo , c un picciuòl 
di popone , gli fmarriti fpiriti in me al lor officio incontanente ritraile , 
c confiderato quello accidente , perché di nuovo non mi aflaiilTc , di co. 
tal materia più non parlò y cd io , che cosi fuor di me era flato, non 
ini ricordando di quello, che da prima ragionavamo, ufeendo un pp 
di propofito , dilli aver defiderio faperc , quello , che nel reftanrc dell’ 
anno , quando non é vivo, faccfle : laonde rincominciando egli a parla- 
re, rifpofe; Tu mi hai giunto oramai a quel paftò , che io per foddis- 
fare all ultimà tua domanda , e moftrarti rutiliti in te di mia' appari- 
zione, voleva varcare» e però dicoti , che e’ fi vuole aver mente al mio 
favellare. Subito che io fon rinchiufo in quella troja, come hai intc- 
fo, vengono a me invifibilmcnre quattro de' miei Ferratini , e trattomi 
di quelli, lenza che punto fi paja ( con intenzione di riportarmivi un 
dì innanzi , che io mi debba far vivo ) mi mettono in un bcllilfimo 
letto di renfa , che ha le coperte' tutte di feta, con belliffima arte ri- 
camate , che mai una cosi fatta cofa non fu veduta ; e portonmi in 
un baleno, che io non m’avveggo, in Terra de’Godenti, che è uno 
pur de’ più bei patfi che fia in rutto il Mappamondo di terra ferma , e 
quivi in una contrada, a un Palagio, che fi chiama Dolcemagione , mi 
fermano, dovefubiro, che io fon giunto, vengono a me i Godenti a ve- 
dermi , e a vibrarmi, c di buonilfime cofe mi recano, nè ti potrei mai 
dire, quanti fìano i capponi , le cotornict belle e cotte, e le torte, che 
coloro mi portino. Ma in che modo fai tu, allora difs’ io, che que^ 
fle tante cofe, ora che è sì gran caldo, non ri fi infracidino» Infracida- 
re, dils’cgli ? I miei Ferrarmi, ed io, ce le mangiamo tutte in un defi. 
naré , come fc elle fbfler niente. 1 balli, le fèfte, le merende , che fi 
fanno così alla mia tornata, come d’ogni tempo, non fi veggono inniun 
Iato, e di più ti dico , chè io fon Signore di quel luogo , epoflbeoman- 
dare a’ Godenti, c a tutti gli altri, che ve ne capitano tutu via. Oh-de‘ 
ù: ' '• «• ” noflri 
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aoflri paelì , foggiunfi io , vienvegli pcrfona mai f Mai si , che ve nc vie- 
ne, rilpofe, ma pochi, nc da Mafodel Saggio in quà, e RibidaS. Go- 
denzo, non fi trova, eflervi vcnuto.de' vivi altri * che il Laica voitro, il 
quale molto, vi fu accarezzato. Gli altri (che è quanto a tuo giovamento 
Spezialmente ti debbo dire) cosi uno, come tutti d'ogni parte vi capita- 
no , i quali fe qui. mi hanno avuto in venerazione , colà guiderdone ripor- 
tano -, e fe mi han difpregiato quelle pene » che udirai parifeono. Percioc- 
ché quando a Dolcemagione arrivano uomini* chequi mi flint» flati fedeli, ^ 

10 gli fo tutti Piomboni di mia man propria, che fono come fe tu dicef- 
fi in volgare Cavalieri, e Comi, ed. inveitoli di buone poflelfioni, e di 
belle tenute li fo (ignori * e a chi dono un barco di lepri , a chi uno di 
fagiani * e di tortole , e a chi una pefchiera dj trote , e a chi altro j. bada , 
che lenza nlun collo loro* io gli fò di-entare. uomini di gran conto ; ma 
per lo contrario coloro,, che. non mi fecero di quà onore* venuti in ter- 
ra de’ Godenti, non già a Dolcemagione arrivano* ma pervengono in una 
feuridìma valle, al fine della quale in una gran fclva* dove s'appiattano 
molte, fiere mordaci-, trovano una caverna in una grotta, che è chiama- 
ta Porta, feura ,. la quale,, perchè nell'entrata è alquanto, bada, fa bifo- 
gno ,. eh' e' trapallino a capochino j, ma. quella pallata * fi trovano in una 
gran largura, dove fenza niun dimoro* fopraggiunti da' miei Ferrarmi , 
c grettamente legati, lonoda loro al martora, che tu. udirai fubitamente 
condotti . Imperocché e' fono menati a ferrarli , ed il modo del ferrarli fi 

11 che ». Ferrarmi affettati certi cocomeri, e mi fura te le fette a modo di 
Aiolo* le conficcano. ne’ piedi de’condennati, e quello- fanno , perchè fic- 
coqne effidi qui , non. vollcr eflfer ferrati- da Fcrragolto* cosi quivi con- 
verfa pena foffaric debbano del.toro fallo», e quello fatta , infieme legano 
loro gli. fiinchi , e le mani di dietro * e guidatigli giù per una ruga mol- 
to lunga * che fi nomina Batcicul, che ha il pavimento tutto di pan di 
fi pone in. diverfe fchiere accoppiatili , al fuon d'una zucca, vota ( come 
voi i barberi colla tromba ) rutti fi. fanno- muovere, e poi fon. lor dietro, 
con illaffiii di fovaitolo* e,*ì gli percuotono come i.voflri fàneiuilifanno 
colle bucce d’anguille intorno quel bosdelJetto * che clvt’chiaman fatto- 
re i e fin che gli feiagurad non. hanno ben quattro, volte in quello modo 
quella. via corfa , per. quel giorno non-.rifioajio.di Raffilarli. Leculate, ei 
eimbottoli*. che imiferi a. otta «.otta battaiv per terra * penfalitu, quel? 
altra pena, ufano ancora, per, gafiigarli * perchè eglino gli menano fopra 
quella mopragoa.di formaggio grattato * che tu fai * che Mafo del Saggio 
efTetvi.a Calandri» raccontava e quivi, facendtìli (lare intorno, a, quella 
caldaja, cavati co», certe me (Iole i raviupli. di, «fifa* cosi bpllienti gli cac- 
ciano loro giu- per. la gola: fe peraweneur*. gli f potino , fono da'.Fcrrati- 
ni rinvolti que!ravkmli in un, vafo pieno di pania, -e di nuovo, rimedi in, 
gola a coloro, i quali biafeiando,, t appiafhicciaodo la lingua ,, e'1, pala- 
to infieme* non- li potendo fputare, lunga pezza a inghiottirli penano , 
e eoo quelli tUmoliidìmi altri tormenti danno loro * i quali fe kv er li. 
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voltili contar*, 'non potrei rnaij dimodoché per quell* cofe hai potuto 
comprendere di quanta , top rtmza fìa l'avertni in venerazione, e quinci 
veduto il giovamento, efie io di ili averti recato ia mia venuta, la quale 
più a te, che ad altro c apparii, acciocché cu che più anni continovi 
non m’ onorarti, al tatto non ri dimenticarti di Ferragofio . E avvegna- 
ché a te tocchi di breve a ragionare colla tua Crufca , in vece di dirle 
novelle, una cotal vifìonc j’ vo, che le narri, acciocché non lì celli di 
farmi onore, c cosi a tutta le tue domande , quantunque confufamente , 
mi pare aver foddisfato. Udite quelle cofe da lui, tremando tutto- perla 
paura di que' ravioli bollienti, e di qOtHc inalidirne ^affliate, incomin- 
ciai adire: O giuftiffimo , e fapientiflimo Ferragofio, alla cui folennttà 
celebrare, dopa tante perturbazioni di malattie, le Fate mi ha a riferirà-' 
to, grazie immortali ti rendo dei Cngolari/Ilmo beneficio , c Uà pur lì- 
curo, che io colla miaCrufca, ti mofirerò coll’ onorarti fovente, quan- 
to gratillìrno mi fta fiato. Egli allora veduto un non fo chi ( che a me 
fembrava il Gallina) baciatomi in Fronte amichevolmente, mi dille non 
poterli meco più dimorare, e partitoli, verfo colui andandone per con- 
tentiflimo mi lafcid. Rimalo io cosi folo, * pieno di lieto Ih) por*, ’per» 
ciocché era molto rardi , a cala mi ritornai , * prima mefio bocca a ut) 
balco , od aiti buon Torlo di vino tiratone già, eoo quel lattovaro me n’ 
andai a letto. Ora tutte queite cofe a voi, Accademici , ho narrate per 
la commilitone di Ferragofio, la qual commifiione, che io in altri 
corii non Ga entrato ( conte intendefic , che io far doveva ) è fiata ca- 
gione. Né prima che ora l’ho raccontate, conrioi&aché il preparamen. 
to, che io fapeva voi per quell' anno di Feragofio aver di gii mefio in 
ordine, dilazione mi concedale . Onoriamolo adunque Tempre, percioc- 
ché avete veduto, che dal fallo, t> no, molto di male , e di bàie , ne 
puott ulcere , e rcfulrare , e le a mio felino facefìe , niun Mele trapaf- 
ierebbe , in cui la folennità del giocondiffimo Ferragofio non fòlle otre* 
volifltmamcnte rinno relitta da voi- 
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Sopra una Mafcherata 

di r 

• • • • ■ i *’ . * *: ». • . . 

MICHIEL AGNOLO BUONARROTI 

I • « 

5S?r//’ Accadenti a della Crufca, detto t ìm fa fiata . 

. ... ■ * • « . i • r ' , * 

Vvegnachèin coloro, che fono flati eletti a doverle* 
dcr giudici fopra di alcun tribunale fi convenga prefu* 
mere,, e argomentare ogni fcnno, ed ogni nettezza di 
mente, io non debbo in alcuna maniera dolermi di 
voi. Accademici, che voi condannato m’abbiate , 
c che voi vogliate, che io folva la pena di quel man- 
camento, del quale io fono fiato ( mi credo io) con 
sì poca ragione accufato, il quale altro non è, che il 
non avtr la fera , che voi , non ha guari , vi trovafte a cenare infietne , 
afccfo quello aringo delia noftra bugnola., e confeguenremente non avtr 
fecondato il coftumc antico di così fatti rallegramenti, intertencndovi pia- 
cevolmente con quel ragionamento, che mi venne impofio da voi della 
materia delle figure del favellare . Ma comecché io mi dolga di ciò , non 
pollò già non querelarmi di voi agramente, mentre che per pena rimet- 
tendomi, come fi dice, nel buon dì, avete determinato , che io quello 
al prefente faccia importunamente nel cofpctto di chi m’afcolta, chefat- 
to dopo cena( fe a farne un’altra vi preparavate ) infra i bicchieri , e 
d’avanti a perfonr calde dal vino, non mi avtpbbe sì fattamente potuto 
pregiudicare, ficcomc al prefente peravventura il potrebbe fare, fc l’al- 
trui difereta mercè, non mi fuife per fulfragare; laonde ne farà almen 
di mefiieri, acciocché la materia, e lo fi ile fian corrifpondenti all’occa- 
fione , che noi frafiorm'amo in un certo modo il tempo, e che noi ci 
facciamo a credere di ellcr quindici, o venti giorni indietro , e che uf- 
citi quali di noi dal bagnarli in Arno , e quali toltili de’ prò pr; terreni 
dal giuoco delle tavole, e delle minchiatc, ci ritroviamo nella gran log- 
gia dell’ Accademico innominato Canigtano, e quivi avendo udite le bel- 
le ditene degli Arciconfoli vecchio, c novello, e pofeia portici a tavo- 
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1* » e lietamente cenato , io afeenda qui , dove io fono , e f.nza il dnvui 
to cimento della memoria , aprendo quefta leggenda, e mettami agli oc' 
chi quefta (piace voi neceffità , io ioeominci , e dica primieramente a que- 
lli nuovi Accademici , fìccome il mio ragionar loro di cotali figure di fa- 
vellare farà non altrimenti, che un modello imperfètto , e molto affret- 
tato, ovvero ufeito di fedo, e rappezzato, nella cui architettura alcuna 
delle parti manchino, altre non fian pofte al lor luogo, ed altre. per al- 

Ì ro difetto degne d’ ettere accufate , e riprefe , per doverfì ad altra occa- 
ione compierli da voi l’opera interamente con vie maggior pompa , e con 
più gùiftificati argomenti,' e che io fegua appreflo in quefta maniera, cioè. 
; Che ritrovandomi io in Pila, gii fono appunto in fui finire di quarant’ 
anni, perciocché egli era nel tempo del Carnovale , quelli fcolarr anda- 
ron penfando di fare alcuna feda , che non follmente potette efter di alle- 
viamento a fe medefìmi appo le fatiche degli ftudp; ma di rallegramento, 
univcrfal di quella Cini; £ perché alcuni de’ no Ari ve ne avevano di •» 
minentiifimo ingegno, c di tale intelletto, onde fi poteva fperirc. li mag- 
glori, e più glorio!! fuccelli, che poteflcr cadere fopra pcribna del mom 
do; vennero propofte molte invenzioni maravigliofc , ed in fine lì rifol* 
vette d| metter mano a doverli lire una funtuofa Mafcherata . -Le Mafehe- 
rate fono un nobile, e magnifico fpettaeolo, o giovani, che a’ voftri tem- 
pi, non fo per qual cHfavvcneura del popolo, fìccome avviene della comme 
.dia, fi veggon pofte quaficchè in tutto, c per tuttoi» drfufo # quelle per lo 
più contengono nobili ailegorie , ove la moralità rifplende , e la poefìa , e là 
pittura fi fpiegan vive, e di quefte fi fondiJettati già magicamente i Priru 
cipi noftrit ovvero efprime concetti popolari, che avvicinandoli alia Sa- 
tira, e alla Commedia, flenza alcun palliamcnto toccano j cottomi civi- 
li, delle quali ci fono tanti efempj , e pieni i libri de’ nottri antichi . Que- 
ile fi fanno travifandofi molti uomini inftemo fotte una invenzione, o ve- 
ramente fotto più invenzioni:, ridotte ad alcun concetto univerfàle , che 
abbraccia tutte, e da queflo rravifamento , che viene a dire mutamento 
di vifo;j ovvero vifo fopra vi fo, mafehere fi dicon le mafchcrc , e Mafchc- 
rate l’adunanza di molte mafchcrc > imperocché chera in altro linguaggio, 
non altro par che voglia dire , che cera appretto di no», cioèvifo , onde 
fi dice altri aver buona, o cattiva cera, e waf, lignifica più, cioè più 
vifò, © doppio vifo. Adunque nell’ invenzione di etta Mafcherata, nin- 
na altra cola li volle lignificare, e rapprefentare , che le figure del favel- 
lai - ^ e dello fcrivere, che naturalmente hanno, come fi può confiderà- 
rendei}» mafehera anch’eflc. Tutta la macchina, e tutto l’ abbiglia- 
mento degli abiti , e degli arredi fi fabbricarono nell’arfenaì di quefta 
Città , e quindi in un tranquilliffimo con gran concorfo , non meno 
delle contrade vicine , trattovi dalla fama d’ una tal fefta , che di quel- 
lo de’ Terrazzani , la Mafcherata fi motte. Comparfero le prime per- 
sone dell! invenzione , molte mafchcrc a piedi, che venivano con a> 
Ijito, che ricoprendo T ignudo, l’ ignudo imitavano, e colla foggiai t 
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c col colore , con zazzere inanellate, e con certe Svolazzanti bende do. 
rate cT attorno a quelle, lìccomc fulla. cintura , ed alle ginocchia , e (opra 
il colio dei piede. £ quelle rappresentavano le Lettiere, ovvero gli eie- 
meati deir alfabeto , che figure aneli’ die £ Sogliono addomandere . ìet 
credo, che voi abbiate veduto alcuni libri ffampeti , dell' atte, e degK 
dèmpj dello Scrivere, dove Scherzando l’ intagliatore ha figurate le J erro- 
re con pcrfcne col legate in varj Scherzi per formar quelle j come per e*. 
Sempio un L-cnl mcttrcrc un uomo a giacere, c un altro /landò diritto , 
porre al giacente i pròdi Sotto il capo, e da quello Ihtr prefo colie mani 
per lo. colio del piede i. eccat, andando, enfierò , di quando in quando <i 
fermavano con limili giuochi , come io ho veduto farli in alcuni baili di 
felle regie, dove quei del balio colle politure delle lor pe rione unite in* 
Sterne Sogliono, dar forma a parole , o ad armi, e ad imprclc. Somi- 
glianti trafhilii faceva una Schiera appreffo di alcuni giovanetti poco va* 
r( di vellimento , e con divtrle oofe che tenevauo in manu , ® picciole 
verghe , o archi interi , o pure in pezzi, o.iancctte, o altre tali , fi ve- 
nivano a far fignifìcarc per le virgole , per li punti , « per gli accenti 
C per altre minutaglie gramatioali, ed ortografiche- A quelli Seguivano 
le parti deirorazioni pur pedcóri, divilate intra di laro di abiti diver- 
lamento , e piò, e rnen nobili , e più , e men gravi, alzando di quan- 
do in quando ciafcuna di .elle alcuna voci, che non conduadevan concet- 
to alcuno; venivano dopo quei nonai , e quei verbi, che nomi, e -ver- 
bi fatti fi dicono, purché e’ nafcon col fuon della coSa, che e 'Significano, 
Come farebbe il. rimbombo , d tuono , il brontolare, il zufolare , il 
gorgogliare, e sì fatti. Quelli erano di abito di color di terra, e ver- 
diccio , per clprimore naturalezza , e paravano in mano Strumenti , e 
smeli atti a tappreSentar quei filoni, di chi cflì etuno rapprefentanze . 
Imperocché tuie aveva una. carrucola, e face» cigolarla, chi canne, fa- 
cendole Sgretolate , e ale fileggiava alcun legno, e chi dibatteva un 
brodetto in una pignatta, td alcuni bùieiando alcuno amaro boccone a 
gui£a, che Calandrino apprello il Boccaccio fece delle pillole dell' aloe , 
onde traffona a prima giunta, infinito popolo. Quindi avvenne, che 1’ 
Umanifia di quello Studio , non dispregiando un. così latto concetto , 
con alcuni Suoi icolsri vi andava ritrovando Sopra di bei penficri, emef- 
feiij campo il fatto d’CIliflfe in timerò nell' acciecar col tizzone infuoca- 
teti monocolo Pofrfomo , onde quel Poeta dice i Effrixen ophtimos , 
deè che l’ occhio Stiflc, e quel di Catullo, via tibunn reòoant , e qad di 
queir altro , taratantara fonant , ed or» (colar bel rumore pronunziò quel 
di Merlin t’oecajo c/o, ciò fonanti iottazx», e quello d'iqn- moderno : 
NcJl'attaccarfi la hatwglia fiera : Alto le trombe tzatitr ante antrarira vano : 
Alto i tambur fipphifippitiotavano. Oli altri nomi, ci verbi «atri alo- 
co arbitrio velini, come ad arbitrio fi formano,, furativi Senza numero, 
e dietro loro Seguivano le figure gramaticali, e de nettoriche appiedo ^ 
«he firn il rat nte furono uua grati geidra ; gli abiti Jooo erano tutti faevi*- 
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ti, piccati , c affettati , quali lunghi, quai corti , quali guemitt , t quai (em- 
piici; tale una manica avea vermiglia, che veniva accoppiata da una ver- 
de, e chi Rravagan temente il didietro del bullo fi aveva travolto dinanzi , 
e quale la pancetta , come oggi ulano gli Spagnuoli , raelfa alle (palle , e 
de' calzoni, alcuni fi avean fatte maniche, che è appunto come oggi fan- 
no i giovani cnafijgurati del ooftro tempo i e volevano quelli inferire quel- 
le traraut azioni, o troncamenti, o aggiunte,, o di lettere, o di fillabe, 
o di parole, q di cafi , o di corrifpondenzc lira volte , prolepfi , fillepfi, finteli 
zeugma, ed altri imbrogli, ficchè 1* Umani Ila ebbe a dire aliai , c lofeo. 
lare non tacque divedi verfi del Betni, e d’altri. 

2» dico Capi , e qua fi chiama a Cai i 

Sabato uffa ci fu Monafera 
allorché {ripiova configliene 
, Che fi doveffe cariar canferuaggiue 
fior, front , erte' , aria , antr , a ode, ami , archi, ambr\ aura. 

X> che { ciocchi verfi fa quefio Torta novello 
O che vetrfi {ciacchi quello Tocca fot. 

Infornata lo Scoia», che dovea Hudiar poco altro, ne diflè cento di qu» 
ila farla. Le Invocazioni de' Poeti , vi fecero da trombetti , e da altri 
fonatori di finimenti, armameli e, chiarine, timpani, cimbali , c piffe- 
ri . Quelle pompofe io abito magnifico , perché elle ulano comparire in- 
nanzi alle Malie, ed i Principi, volevano effer fatte così. Sopra di effe vi 
fu fatto il difaorfa, e vi fu chi prefe occafiooe di biafimare il Petrarca 
nel Tuo primo fonato ; perchè parendo (dicevano eglino) che egli vo- 
glia invocare , noi f* , e quel voi che afcUtatt non ha reddizione , e 
rimane zoppo, ma vi fu chi gli raoiirò la fua ignoranza, e gli dille ; 
Quando io vale fili per efempio chiamar Bernardo, non m’intende egli , 
fenza che io dica , o Bernardo? Seguiron tortora con tal propofito a die 
de’ comincia menti de' libri, c diflcr molte cole; quando lo Icolare garba. 
K>, dille che i Poeti fpefZe volte ira vece di conciliarli i lettori colle piar 
ccvolcaze gli {cacciata colie terribilità , c carieoi La a Omero, c a Vergi- 
lio. Bella cola dice egli darti a prima giunta noi vifod' una per fona co- 
sì terrìbile, come fon quelli Eroi , quofichè colia fpada in mano affron- 
tandoti acculando eziandio Merlino Coccaio , che cominciando così , 

inette a fpavento ciocché c 1 ^. 'a ; . . j , 

Tantafia mibi c : :~a :;t> -f v.:. . . iti . - 

Ma ben lodò l’Ariollo affai, che cominciò il primo verfo del fuo Furio» 
fo colle donne, e con gli amori il, finì: \ t ~.:r. ì .- . 

Fuor di Tquadra fletter lungamente defidcrofi iF entrar nella Mafchera- 
ta i Ha «boriimi , e altre perfori* sì fatte , e in abito bar bar eleo , ma non 
chiamati non ^attentavano . La necelStà nondimeno di far maggiore il 
concerto della finimenti gli vi raccolfe colle loro nacchere , comecché 
gli. nomini di gentile orecchio, « gii Accademici gli averter* a fchifo , 
-che rigore!» , ficcarne voi fjpcte , veggon per la loto in»rbdazion« an- 
, • t • ' . dar 
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dar la lingua per la malora , ed hanno una’ fiizza con «quello htìòvic .p|: 
role, regali , vigliceli, flipi, gabinetti, bauli, c centòaltlc vóci, che 
non le poiTon fcntir ricordare ; c caddero a ragionar con tale Occasione, 
imputando il Petrarca di barbarifmo in quel verfò:, :;<! *• -'r. > a 
Come a noi ’l Sul , fe fua foror l' adombra ; - ii in-;: . j ' . ' i 

dicendo, che di quel Soror, egli avrebbe potuto far di manco. Fuvvi un 
pratico in fcrittureantichc, e che intendeva ogni sfregacciolo , ogni [trac- 
ciato, e ciò, che era flato nella piena, o ritocco, o rafo, o rotò, che 
dille, che tal voce non era, come (i credeva, tolta nuova di zecca della 
Latinità, ma che innanzi , che il Petrarca nafctflì ben da vent’atìni, fi 
trovava addomeflicata colla favella noilra , e caddero con tale occaftonc 
a imputare quei fieri ludi del Poliziano nel primo verfo del Tuo non finito 
poema fatto in onore del magnifico Giuliano de’Mcdici ; benché molti 
nel feufaffero , perocché in quel fccolo, in che ci ville, per lo amor, che 
fi ebbe alle lettere rilufcttatc in cala Medici, volentieri s’impacciavano i 
nollri volgari fcrittori colle parole Latine. s . ► > ò 

Sovra di un cavai bardato ampiamente in nn gran robbone co’brodoni 
all’antica di velluto, .e cappello del medefimo , fatto a falde , : fi vide il 
Contento., che con un libro aperto io mano , e con Tuoi occhiali anch* 
egli, moftrando leggerlo, fcrivendo Io poftillava . Secoerano le Gioie, e 
le Annotazioni tutte conabiti rigatiamodo dc’libri da feri ver fi; e dietro 
il feguiva un perfonaggio , chefu detto che egli s’intendeva per Fidenzio , che 
così lo lignificavano l’ abito,. e la fifonomia pedagogica ; nè s’intefc , fe 
non tardi, che luogo «gli vi poteffe avere ; ma freomprefe come per ce- 
mentatore, dovendo pure finire il Semiefpofito Terenzio , che tanto pur 
gli premeva. Il Contento porgeva alle Dame , e a’ Cavalieri il cartello, 
ovvero 1* argomento della invenzione , la cui introduzione conteneva k 
lodi della favella nell’uomo , privilegio negato a tutti gli altri animali , affer- 
mando comodiifinta cofa la libertà del parlare, del cicalare, e del chiac- 
chierare , e del berlingare , e del dir fandonie a lìbito di ciafcuno . £ 
quello cartello, per edere flato veduto il dì innanzi da alcuni fcolari, vi 
ebbero diverfì , che vi rifpofero, ed io per dire il vero fui uno . E dilli, 
che eli’ era fuperflua , e che tutti già altri animali mangiano , beono , 
vivono , generano, vanno inficine , godono, fcherzano , fguazzano , e 
guazzano allegramente , comuntcan le loro palfioni , lenza lo finimento 
della favella, e v’inclufi quelle parole del nofiro Poeta: 

C* ») pertntro torà febiera bruna 

S’ anrnu fa i una con C altra formico, ; «r ::t :•••>* . . 

Forfè a [piar lor via , e lor fortuna < . r v ; V i 

£ niellivi per argumento Ji veri» delli varj uccelli, che prefi, flridendo 
fanno fuggir, c dar volta a quelli , che volano, c cantando, e fiiamaz- 
Zando tra le frafeheimpaniate, gli allettano, c quelli vi calano, e colti 
yi fi ritrovano, ficcome interviene a noi uomini , là dove più il deride- 
rlo , e la fperanza infidiofiflìmi uccellatori di ogni nofiro appetito c’i- 
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vitano. Io non ho coi) ben chiaro nella memoria fé le Etimologie , che 
pure anch’eflc vi furono accette tra le figure per grazia, fi fufler venute 
innanzi al Comento, ficcomt io credo > ma facciamoci a credere , che 
elle veniffero dipoi . Quelle in abito molto femplice , ma bello nondime' 
no , rapprefentavano donne gravide , e pertanto venivano tutte in reg- 
gette i flimavano gli uomini avvertiti, che elle dovettero eflcr pronte con 
qualche bella vivezza, fe elle fuflero fiate addimandate di alcuna cofa, e 
però alcuni di quei Dottori , che non avevan giurato in vtrba magifiri 
le interrogavano dell’origine di alcuna voce» ed in particolare fe e'fufle 
vero i che come dice giureconfulto, tcflamento v oletìe dire tefì azione del- 
la mente , e poffcffìonc pofizione di piede. Perocché pareva loro, che que- 
llo modo di formar le voci, fi reggette poco ficuro, comecché tanta gra- 
ve autorità Romana ne dovette acquietar noi pofieri fatti firanieri , e da- 
vano la loro iflanza, che per quefla ragione ferramento farebbe una fer- 
ratone di mente , c digreffìo , una greffione , cioè una andatura di dita , 
cioè un andar carponi. Rifpofero quelle alquanto crucciate, parendo lo- 
ro di efler proverbiate di tralignanti fuccctfioni, dicendo loro , che im- 
paraflcro a interpetrare i fenfi germanamente, c non fletterò a entrare 
in altro, e fe ne pattarono via mal contente, facendo reflellion e fu que- 
fta domanda, e confiderando , che quelche fi ditte in quella Città Caput- 
aquarum , quando i perduti condotti l’adacquavano , viene oggi detto i 1 
Campaccio , e quel che in Roma fu già detto Balnea Tauli , era diventa- 
to Monte Magnanapoli , e Tlatea in tigone Tiazza T^avona , e tanto a que- 
lla fi è abbarbicato un coiai nome , che ha avuto forza di produr di fe- 
altri nomi fuoi coniugati » avvegnaché una fpezie di cavoli, che vi fi ven 
dono, veramente ottima, e faporicittìma, fìano appellati navoni. Voi 
avrefle veduto fcguace di quelli perfonaggi magnifico carro della Locuzio- 
ne , al cui apparire i ragazzi alzando la voce con la lor lolita acclama- 
zione, che dice allora , allora facevano rimbombare il lung’Arno di for- 
ma lunare di un confufittimoeco. II carro di quello Perfonaggio era mol- 
toelevato, e tutto divi fato a modo di cammei diverfi di colori, dintornato 
ciafcan cammeo d’ alcuni fregi di alcuni intagli lavorati a fiori tutti do- 
rati» ed ella di lcggiadriffimo afpctto , ed atto a perfuadere : di occhi 
sfavillanti, e di labbra alquanto aperte per fua natura, con candidiifimi 
denti, e di gola piuttoflo lunghetta che altrimenti, vi fedeva fu ador- 
niffimaj la fua vcflcera intefluta tutta, ovvero ricamata ad ami di oro, 
i quali ami volevan lignificare la virtù , che ha naturalmente la Locu- 
zione, di prendere gli animi a fe traendoli. Ella teneva in mano un ra- 
inufccl di falvia , in dimoflrazione di quella faporita fuflanzia che deb- 
bon aver le parole , e fopra il fuo feggio erano feruti quei verfi di 
Dante; 

Opera naturale , è eh' uom fave’ la 
Ma così , 0 così natura laffa 
Voi fare a voi , fecondo chev' abbella , 

* Trofe Fior. Tart. 1. /•>/. VU B Accan- 
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Accanto le fedevan due altre leggiadre donne, che una fi doveva intender 
per la Chiarezza , la quale vefiita tutta di bianco , tenendoli in grembo 
alcuni ermellini, li pettinava con un rilucente pettine d’ero ; l'altra per 
la Parentela over collegamento delle parole l'una coll’altra fatto oppor- 
tunamente, della qual Parentela par che oggi fi fiano fmarriti i buoni len- 
fall, e che elle ad arbitrio fi mefcolino feompollamcntc a guila di fem- 
mine licenziofe , c mal coturnate . Aveva quella cctal Parentela una di 
quelle cadette in mano , ma tutta rabefeata , e dipinta, dove gli llam- 
patori ufan tenere i caratteri , e quelli andavale ad uno ad uno fceveran- 
do, facendone fortimento . A piedi li ledevano l’Equivoco , c l’ Amfi- 
boh gia i onde gli fcolari lludianti logica ghiribizofi , fur loro d’ attorno 
con molte baje, proponendo loro a gabbo diverfi argomenti /elìdici ; on- 
de elle dopo non molto di tempo, rotto il lìlenzio, rivolteli loro , for- 
ridendo di He l’una. 

lo vidi un che da fette pajjatoi 
Fu da un canto all'altro trapalato . 

E l’altra t ■ - 

Occhi di perle vaghi , luci torte 
Da ogni obietto difeguale a loro. 

Gli Itolari rimafer bergoli, c fc la colfcrò, perchè delle volpi fi piglia- 
no, c i fantini, c i faccenti rimangon prefi a’ lacciuoli loro, e quelli 
imbrattandoli le mani , ne vicn lor macchiato il proprio fàrfetto . Di 
contro a quelle pcrfonc di verfo il timon del Carro , ledevano da l’un 
de’ lati il parlar Laconico con molti compagni, tutti vclliti d’abito cor. 
to, e alla Spartana, e 1’ Afiatico dall’altra con altrettanti con vcllimcn- 
ti lunghi, e fpaziofi *, e perciocché la Locuzione andava fempre liman- 
do , e ripulendo alcun proprio detto , tenendo una verga in mano , face- 
va cenno fecondo , che le veniva a uopo , ora a quello , e ora a quel- 
lo , acciocché le fomminifiralTero del lor talento . Il pavimento di cotal 
Carro era tutto fcritto ad equivoci , e a parole anfibologiche , e a fa- 
vellati concifi . Per Io favellare Afiatico , non vi aveva luogo ; accom- 
pagnavano il Carro quattro perfone a cavallo , due per lato , c quc/le 
con quelle ipafclicrc a piede, che facendo da fervi, potevan aver corri- 
fpondenza nella invenzione co’ /ignori loro . Erano quelli quattro i quat- 
tro Scili del favellare, cioè il Magnifico, l’Ornato, il Concitato, e il 
Grave j teneva ciafcuno in mano una picciola afiicciuola dorata, d'intor- 
no a cui fi ravvolgeva una , o più cartelle volanti , cfprimenti per alcu- 
no efempio la forma del dire a fe propria! in quella dello Stil Magni- 
fico appo alcuni efempi , che e Greci di Alcidamante, e di Gorgia mol- 
to tortuoli, e gonfi, c di alcuni feguaci , ed altri di Demollene molto 
celebrati : e Latini di Cicerone , e d’Ortcnlìo : volgari vi f« ne lelfcr 
di M. Francefco Guicciardini , e di M. Gio: della Cala , e d altri pa- 
recchi, infra i quali del Guicciardini mi ritorna nella memoria quello, 
che egli pianta iu fondamento di botto nel cominciamcnto della fua Ito- 

riaj * 
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ria i cioè : lo ho deliberato di feriva e , e quei clic legue ; onde ebbe- a 
dire un molto giocolo /colare in paffando ; che m’importa a me , clic 
tu l’abbia deliberato , a me bada, che tu lo feriva . Infra diverfe car. 
telle dello Stile Ornato , vi furono fpiegate quelle di Onde 

lo fcolare , pure fcherzando fi levò con efempio di un pubblico dedama- 
tor di quell’anno , il quale aveva cominciata una fua orazione in que- 
lla maniera : La vaga Proferpina rapita dal gran Plutarco , o per dir 
meglio dal gran Platone , anzi Plutone , con quel eh* feguiva . In quel, 
la del Concitato, il quale da alcuni viene addomandato Grave, che pri- 
miera veniva innanzi , fi potè riguardar quella E lo feo- 

lar feguitando colle fuc facezie tratte fuori quei verfi del Polizia- 
no: 

Chi vuol bevete , chi vuol bevere 
Venga a bevere, venga qui. 

Voi imbottate come pevere , 
lo vo bevere anco mi . 

C’ è dii vino anco per ti , 

Lafcia bevere prima a mi . 

Per lo Stil Rimetto, c umile, Icfli nella cartella, che più vicino mi fi 
apprefentò alla villa, alcune parole , che nella novella di Natan , e di 
Mitridancs nel Decamerone , della cortelìa di quello , molto piane , c 
familiari fi o (fervano : Ed avendo grande , e bella famiglia con piacevo- 
lexxa, e con fella chiunque andava, 0 veniva faceva onorare. E con que- 
lli, e con tali efempi vulgari per ciafcuno flile vi eran notati efempi di 
più linguaggi , ficcomc io ho lignificato nel Magnifico . Vcfliva il Ma- 
gnifico un robon di velluto vermiglio ; di dommafeo verde , e a ope- 
ra di fiori, e di frondi l’ Ornato: il Concitato pur lo aveva vermiglio: 
tutto tempefiato per opera d'ago a faette : e di finilfimo panno di color 
di terra il portò l’Umile. Tirato il Carro vi fu da donne, e moltobc- 
ne adattate , e con proporzionata relazione , fecondo l’ afpctto , e ’1 por- 
taménto a quello Stile , al quale ciafcuna per fe vi era polla a lignifica- 
re. E diffefi, che cotale affare a donne, e non a uomini commetto, fu, 
perocché maggiore è P agevolezza , che hanno le donne a feior la lin- 
gua per la favella , che non han gli uomini , c maggiormente vi fon di- 
fpofle . 

Seguace a gli Stili veniva l’Imitazione, l’imitazione cioè delle parole 
imitanti col fuono loro il concetto , che elle hanno in Icno ; il che otti- 
mamente Teppe fare il Petrarca nelle fantafie dolci , e foavi, e Dante pe- 
ravventura nell’afpre, comecché e l’altro avelie panno in fimil materia 
per ogni forma; ficcomc chi offerverà in quello: 

S’io aveffi le rime, t afpre , e chiocce, * 
ed in quello: 

Erano i capei doro all' aura fparfi, 

dove in queflo fembra vedere molli vagamente i capelli di madonna 
, B z Lau- 
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Laura dal vento , e in quello fembra che s’ afcoltino quelle flette voi 
ci roche, e acerbe, che fi doverebber creder rifonar nel cestro dell’ 
Inferno . A cotale Imitazione fovra di una barca , che con iflrana , c 
vaga maniera , parca addattata al Carro , Comparfcro fucccflìve le Me- 
tafore, che mafehere fon per natura , e vi furono in si gran numero , 
che avendo il Carro non poca difficultà a muoverli , comecché venti- 
quattro feimie velìite da mattaccini il traeffero, vennervi più voltea qui- 
flione, di chi di effe in diminuzion del gran pefo, fi doveffe far getto. 
Ed tbbervene alcune delle più ardite, e piùfrefchc, che furon di fubito 
adoffo colle pugna , e con gli fgrugnoni alla Nalcita , e all’ Occafo del 
Sole, al Ciel del forno, alla Chiave della botte, al Can delbottajo, e 
al Pome del padiglione, e a quel della fpada, c del pugnale, e a molte 
di quefia forte per farle fcenderc con dire , che colà ella non dovevano 
aver verun luogo', né fi dovevano intendere altrimenti per Metafore, o 
per Traslati , imperò quelle cotali perfone , non cran giammai fiate ad- 
domandate altrimenti , che come elle fi addomandavano , nè convenirli 
loro aver alcun luogo quivi, nè porli in dozzinacollc Metafore. LaNa- 
feita , e l’Occafo del Sole contraddicendo, efchermcndofialpolfibilcdie- 
dero le loro eccezioni, affermando, che come egli fia vero, chtilSoIe 
e nafea, e «nuora; nè culla però giammai cfferfegli veduta, nè cataletti, 
onde venivano ad inferire, non dover effer depolle dal luogo de' Trasla- 
ti , e delle Metafore. Il Ciel del forno ebbe a dire, che perchè egli fi 
rigiri di molte faville in Ceno, e in tefla, non però effervefo, che egli 
luffe mai {Iellato a’ fuoi dì , nè per lo cerchio fuo né fol , riè Luna mai 
corfero: la Chiave della botte fi mofirava perchè chiave ella fi drceffe , 
non però effer fabbrica con gl' ingegni, che confiteli fon delle chiavi; e 
il Can del bottajo aver due denti bensì, ma non per tanto nè roder , nè 
manicare ; ma li Pomi della fpada , del pugnale , e del padiglione ne 
invitavano i loro contrattanti a dare in fe fìciS pomi di morfo, perdar 
loro a divedere non effer nè maturi , nè anche mefi . Finalmente i cat- 
tivelli {cacciati vinfero il piato, e fi mantennero nel poffeffo per Meta- 
fore , e per Traslati . Delle Metafore , Accademica , molte ne fon si 
antiche, e così invecchiate, che l’origine n’ó totalmente ofeura, ed av- 
vicn quello di effe, che della roba s’ula di dire , che per Io avere ora. 
mai mutati cento, o mille padroni , non fc ne rinvicn l’originario, e le- 
gittimo. Le Metafore trapaffavan d’una in un’altra in qutlla guifa ( fe 
non è temerità il dire ) fanno talora quelli Illuttriflimi , e quelli Reve- 
rendilllmi di una dignità , e di una prelatura in un’altra , fìccome la 
Corte ufi» di dire ottundo; ma fe cotali azioni, o ver paffaggi non fof- 
fcro e ne’ nomi , c nelle cofc flette , gli uomini virerebbero ancora di 
quelle antiche ghiande: 

M-t facciam conto ch'elle fofler pere. 
dice il noftro Berni , che c’viffero una volta , e quante lecofe fi rimar- 
rebbero innominate, perduto, o fmarritoil lor primo nome, in quella 

guifa , * 
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goffa, che non avendovi voi giammai fa puto eleggere un none» Innomi- 
nati vi rimarrete voi Accademici , che deferitti a’noflri libri , vi fete no- 
tati per tal di tale , e non altrimenti . Appetì alle fponde di quello Car- 
ro imbarcato, ovver di quella barca incarrata, acciocché io parli meta- 
foricamente, infiniti abiti di divtrficolori , e di varie fogge lì rimirava- 
no > onde ciafcuna di effe Metafore, fecondo che eglino le fi adattavano 
meglio, e più lucidamente fe ne vefliva, e permutandoli fe ne fpoglia- 
va a Tua polla , e talora forzatamente I pur talora nel vclHrfene , il fa- 
ce» con alcun rifpctto, e con alcuna condizione dichiarata, e proiettata 
per non pregiudicar nè a fe, nè ad altri , e per farli Tempre riconofcer 
per quella, chèll’era prima, e voleva diventar Similitudine, o Compa* 
razione, facendo come alcuni, il Carnoval fanno , i quali travcfletidofi 
nella perfona , la faccia non aman d’immalcherarfi : tale fi raddoppiava 
velli re fopra vellire , ed effendo peravventura nel più interiore un zanni, 
ovvero un villano, faceva vederli di fuori, o un cavaliere, o un uomo 
di toga , ed c contra ; e venivano fpeffo a convertirli in chimere , ov- 
vero in enigmi, c indovinelli , intra i quali quello tanto famofo fi rico- 
nobbe, che dice di aver veduto un uomo incollare il bronzo in altr'uo- 
dio! tanto viene a dire: io ho veduto un uomo ( ponghiameafounofiu- 
fajolo ) il quale attaccava a uno le coppette ; c fi riconofceva del Bur- 
chiello quelle novanranove maniche infreddate, e quei nominativi fritti, 
e mappamondi . B d’ un non fo chi quello : 

Mira s' io nacqui al Mondo fvent arato, 

, Senta offa, e polpa , io ho la pelle fola , 

E per idropi fia fon tutto enfiato , 
fi f terne in me'l capo dalla gola, 
y 'o fenXA piedi , e con la bocca nato , 

Hpn mangio , nè di me s'od e parola » 

Di farmi offe fa ogni perfona è vaga , 

Ma non poffb morir , fe non di piaga . 

Volevano credere, che quello fuffe il pallone. Le Metafore col tramutar- 
li in quella maniera, c col metterli il gammurrin fopra la zimarra, e 
poi fopra quel la faldiglia , vennero a tale , che non fi riconofcendo più 
tra di loro , e fcambievolmente flranicre per lo linguaggio mutato, fi 
vennero a urtare infieme , e a fpignere a terra del Carro , e tali in 
quello fcompiglio inalberando fu per le farte , vi andarono fgraziate a 
rompere il collo » ove la Regina loro , che è la Metafora , che fi di- 
ce di proporzione , fedendo in trono , metta in mezzo da Bacco , c da 
Minerva , armandoli dall’ una mano della tazza di Minerva , e dall' al- 
tra dello feudo di Bacco , fattali innanzi con mal vifo , minacciò colla 
tazza, e appretto con lo feudo avvinato , rappacificandole, le confor- 
tò . Udendo quello piacevo! trambuflo , incominciarono a fganafeiare 
delle rifa i prati ; e perchè gli epiteti , che accompagnavano il fegueu- 
te Carro , ch’era quel delle Dcfcrizioni , vi eran vicini , voi avrelle 
, Trofe Fior. Tar. I. Voi. Vi. B j vedu- 
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veduto per gioja , e per giocondità ufeendo de' lor verdeggianti gorgie- 
ri, farli le rofe al balcone, c garrir Progne, e piagner Filomena, emor- 
morar i liquidi crirtalli , e le gelate brine diilruggcrfi , e pioggia di ru< 
giadofe perle cadere dagli zaffiri del Cielo fovra l’aurea crine di quella 
qijlazion dominante . Perciocché l' imprefe, i geroglifici, c gii emble* 
mi hanno del metaforico, molte ve ne avevano affife di qui, di là, ed 
in alcune infegne appefe alle fponde 1’ armi di diverfe famiglie illuftri , 
efprimenti la virtù di quelle llirpi , di cui elle eran fignificanze . Leoni 
per la gcncroficà ; ferpenti per la prudenza ; aquile per lo faper foftener* 
fi in alta fortuna; onde marine, per lo faper ben navicar per gli affari 
della vita ; fregi per gli onori acquisiti ; croci efprimenti la religione , 
e molte altre tali. In uno de'piil alti luoghi da poppa fplendevano inai- 
amo flendardo palle , la cui proprietà c lo elevarli in alto , le sbarre in- 
dizio de' domati appetiti , e della cortanza. nel valore , e più eminenti 
le api intefe per la dolcezza della virtù, c per lo cornuti giovamento , 
fenza rifparmio de' proprj danni , e pericoli , in conformità di quella 
fentenza: 

Sic vot non vobis mellificati s apes. 

Pendevano da un tal trionfo alcuni fedoni intagliati , comporti di diver- 
fe cofe, dove il Proprio, e ’I Traslato venivan legati, econneffi infieme, 
Eranvi i Fiafchi dell’arte vinaria, e quelli dell’ archibulo , i Bottacci 
della medefima , ed alcuni modani di quei dell’ arte del fabbricare , le' 
Cappe mantei degli uomini, c quelle de’ cammini, le Gole di alcuniani- 
maii, e quelle do’ pozzi, gli Uovoii funghi, e gli Uovoli delle cornici. 
Timpani mufici, c Timpani pure architettici , c Timpani notomoflici . 
Alcune fi incorporarono!’ una nell’altra non fo dir come, e quelle erano 
verbigrazia, le zucche trotate, e gli ftornelli fagranati , c cento altre , 
tolta la traslazione da arti diverfe. E furvi delli fpcttatori , che fu que- 
lli efempj ne trovarono, e differ non poche, producendo in particolare 
quelle bizzarre, che fon trafportateda un lèntimento in nn altro, come 
Io fioco lume , e dove ’lSol tace di Dante , e dell' Anzcroia , acciocché 
produca pur un sì famofo Autore: 

Di queflo fatto non fo un lupino . 

E perché alcune Iconcertate molto ne avevan vedute in fui Carro, attefe- 
ro a difeorrere, raOomigliando quelle a' commedianti , quando per qual- 
che intrigo vien fuori un Graziano veftito da ninfa, e una Francefchi- 
na in abito di Platone . Arrecandone poi al contrario delle leggiarfriffi- 
me , ed in termine del vertire quella dell' Ariorto , facendo parlare a 
Dalinda: 

Le vefii fi vedean chiare alla Luna , 

'Lfi diffamile offendo anchf io d' af petto . 

"Hi di perfona da Ginevra molto 
Fecer parer un per un altro volto . 

Ed un di loro fcherzando allegò quel luogo del Morgante nella rottar di 

Rcn- r 
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SECONDA. 2 } 

Roncifvalle, comecché in vero quivi iìa comparazione , e non mctafo. 
ra ; ma poi già mi è comparii alla lingua vo darlo fuori: 

E Roncifvalle pareva un tegame . 

Dove fufje di /angue un gran monito 
Di capi di peducci , e <f altr’ofame 
Vn certo guazzabuglio ribollito . 

Che pareva d'inferno un bulicame. 

Faccan corteo al Carro con diverfi veftimenti tolti dal mafchcrajo molti 
giovani nobili della Città travediti, da villani , e da zanni , e per lo 
contrario in abiti ragguardevoli molta plebe, come portava il cafo, pe- 
rocché ognuno quando gli fi porge l’occafione s’ allenta un po del rigo- 
re , e fi diletta di fcarnovalar volentieri . A quello apparato delle Metafo- 
re, ovvero traslazioni era (decedente come é detto, quel delle Deferirlo- 
ni, ij cui più alto feggio avea del fcmicircolare, c del concavo , e per 
largo nella fpalliera fi rifiringeva, digradando verfo il baffo a modo dirò 
così di un mezzo imbuto , e forfè della levata di un mezzo inferno di 
Dante divifo*ber l’altezza. Sedevavi fopra riconofciuta a un tale aringo , 
per quella deferiziontì di Dante fteflo , che dice . 

T^on è materia da prender a gabbo 
Defcriver fondo a tutto l' univerfo , 

Uè da lingua , che chiami mamma o babbo . 

11 Carro era vaghilficno, e quello vi fu tirato da gattipardi proporzio- 
nati alla natura di quelli, per la fcioltezza, e grazia loro. Accompagna- 
to era un cotat Carro da diverfi Caratteri di Teofrafto, che mettevanoén 
mezzo quel d' Orazio, che deferive quello importuno , che egli incon- 
trò per la Via Sagra, e quello di quel Prete della Villa fer fàccente del 
Borni . Negli intavolati, e nelle lacune dalle bande erano dipinti là foli » 
ed aurore nafeenti, e crepufcoli cotanto temuti a Roma, colà {Ielle, e 
Lune in mezzo del Cielo, quivi tempefte di mare , in altra giardini , 
altrove maneggi di cavalli, gioftre, battaglie, e limili cofe dipinte cf» 
quifitamflnte , ed in alcuni brevi appefi fi leggeva tutto quel che ’1 pen- 
nello aveva rapprefentato , ned’ io mi ricordo, fe non di quel di Tom. 
mafoGinori, che diceva: 

La bell' aurora in camiciotto bianco. 

Orlato di viole . 

e quel che fegue . L’accompagnatura di quefto eran mafehere leggiadrif- 
fime, rapprdentanti {lagioni, e mefi, in quella guifa, onde dice par il 
graziofidìmo Berni : 

Come ha fignipeato ehi dipigne'. ■ ■ 

maravigliofa vi venne apprefib la macchina dell'iperbole , per la quale!) 
fingeva l’ifola d'Ifchia, folto di cui giaceva oppreìlo il Gigantaccio Ti- 
filo, del quale fi vedevano ufeir fuori a guifa di una teftuggine, il capo, 
i piedi , e le mani , e di cui parlando pure il medefimo Poeta , fece la 
comparazione nelle fue feiagure,. dicendo: . -, ■ • . 

• il. B 4 2^0» 
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»4 CICALATA 

T^on così fprffo quando f- anche ha rotte &c. 

Sopra di quefìa grand’opera, potava dritta una donna tacita delle maggio- 
ri, che fi foftar potute aycrc di vai di Calci, che fon nutrite di quelle 
buone ricotte , di cui gii corta cotanta fama . £ perocché alle donne è 
faci! cofa l' andare intrampoli, un pajo altiflimi fc gliene meifono a’ pie- 
di . Sopra la tetta portava per acconciatura la figura di uno Atlante reg- 
gente il Ciclo, e l’abito Tuo fi fìngeva tutto di una fquama di Drago , 
la cui coda pendente fino da quella tammità in terra, veniva retta da cer- 
te taonciaturc, cioè da certi nani, nati di giganti , che erano tai , o 
fette braccia l’uno . Pattava tutta via quello Carro felicemente , fenza 
dare in troppo alcuno , ed era tirato dal Cavai Trojano folo, e lèn- 
za niuno , che ’l cavalcale, per non fare maggior uggia colle grandi 

fpalle aU’ifcta, cioè al Carro da lui tirato. Quando egli avvenne im- 

provvitamente , che colui , che faceva da Tifeo, per lo pefo, che lo 

aggrava, avendo bifogno di rivoltarli da un fianco all'altro, nel muo- 
veifi diede la volta a quella gran mole, e rimata laggiù (coperto, ficchè 
trovandoli appunto al paflar di quella Piazza, che fi die? jfe’ Cavoli , i 
torfì, e le rapate lo ebbero a sflagellare . Arrovcfcitofi così quella mac- 
china di legname, la povera donna, che vi era fopra inipcrbolata , c le- 
gata a un palo , la faceva male, fé pendendo in verta la parte , dove 
eran cata, ella non era dalli fpettatorl, che da’ balconi allungavano le 
braccia, foftenuta , c rimetta in tallo. Per la rovina di quella fi vide , 
come ella era dentro tutta fatta a palchi , c fc affali , dove eran ruotoli , 
e libri contenenti quei farfalloni, che dicon sì fpeffo gli uomini, e fc le 
«redono -, gli ardimenti delti fcrittori Temendo, e le iperboli in par- 
tkolar de’ Poeti , che maggiori facendole , maggiori uomini fi credono 
citare. Ve ne erano molte anco di quelle, che motteggiando fi dicono c 
quelle fono grate : perocché elle non intendono a ficcar carote a gli uomi- 
ni groffclani, ma atailazzar gli feioperati . Capitaronmene nelle mani al- 
cune delle votare. Accademici, cd in particolare una votara , o Trito, do- 
levo! fate ber Carlo Magno a quel gran bicchiere, Carlo Magno, dicoche 
non era gigante, dicendo voi: In mano aveva un bicchiere, chedalbeli- 
«o al mento aggiungea i &c. 

Ponghiam figura, che il bicchiere dal Trito notaro, attribuito a Carlo 
magno, folta un braccio di diametro, come una tafferia da pane, cd al- 
lo un altro braccio, che non meno può effe re in una perfetta di giuda 
datura dal bellico al mento; adunque fecondo Archimede, la periferia, 

• circonferenza di detto bicchiere è tre braccia, e dieci fettantunefimiin 
circa , la metà della qual circonferenza^ multtplicata nel tamidiametro 
di efTa , cioè per un mezzo braccio , ci dìi 1’ area , o piano di det- 
to cerchio , cioè il fondo del bicchiere ; e di nuovo multipircatal’ 
area nell’ altezza, cioè in un braccio ,j ci dì la talidità , e la tenuta, 
del cilindro , cioè del bigonciuolo , ovvero bicchiere, che ce lo vo- 
gliamo a ridomandare , la quale talidità è circa a quattro jquintidiun brac- 
cio . 
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SECONDA. iS 

do quadro ; onde il bicchiere verrebbe a tenere circa a quattro barili 
de' nortri. Ma facciamovi, o Trito, tutti i piaceri , che polliamo , e 
diamo il cafo, che il bicchiere tulle bene in 'ima di diametro d’un brac- 
cio, e alto un braccio , ma vernile Tempre lino al piede aguzzandoli, e 
formalle un cono. Già noi Tappiamo per la propofizionc X. del XII. di 
Euclide, che il cono è la terza parte del cilindro, il quale abbia la me- 
delìma bafe, e la medefima altezza, onde il voflro bicchiere terrà ven- 
tiTei, o ventiTettc fiaTchi in circa. O chi lo poteva non ch’altro porta- 
re fulla Tottocoppa all’ Imperadore ? E che caraffa vi lì ricercava eglif 
Facciamo a non c’ingannare . Io dirò un iperbole anch’io ; ci Tarebbe 
bifognaro un orcio: ci Tarebbe biTognato una di quell'tirne antiche , eh’ 
io veddi ( « qui ne Ton di gran tertimonj ) non ha gran tempo in Roma 
alla vigna dellTlluftriilimo Lodovifio. Dopo che quella macchina, o tra- 
rrtela , che la domanderebbero alcuni Signori venuti di Spagna , diede in 
quella guiTa il tracollo, furono a metter Icfpalle a Tollerarla diverlìlper- 
boloni, e riporla in luogo, che Tol mi ricordo di Morgan te f moccoli' 
tor di quei pini , c di qucli’ondc; che dice il LaTca nella Gigantea; 

Che perchè Lucca in capo gli era larga 
Ter herrctin vi meffe folto Barga . 

Ed in vero ebbe quello autore poca mattematica , rfon s’ accorgen- 
do, che Barga è in forma d'una barca , e da tale Barga fi dice , poterti; 
Tlar Tolto un morion circolare, come par, che fia Lucca. Ne’vani dalle 
bande del Carro erano intagliati divertì cali di Tpezie d’iperbole ; ficco- 
tne i Giganti in Fiegra 

Tiantar f opra Tcleo Olimpo, ed Offa. 

Eranvi le Tcheggie di Mandricardo , di Ruggiero ritornate accefe dalla 
sfera del fuoco, dove elle cran prima Talitc: e la mula del Berni: 

Dal più profor.de , e tenebrofo centro &c. 

Ed eravi la maggiore iperbole di tutte, che è qnella di quello Mondo, 
che regge tutto in puntelli . Io non vo lafciar di dire , come i vanti 
de’ Poeti l' accompagnavano ì tra quali uno vi era tirato per forza, per- 
chè egli aveva aliai del modello j e quello erà quel di Dante: 

Se mai continga che'l poema f acro , 

**l quale ha po/lo mano e cielo , e terra 
Sicché m’ ha fatto per più anni matto 
Finca la crudeltà , che fuor mi ferra 

Del belC ovil , dov' io dormii agnello ’ 1 ’ . 

"gemico a' lupi , che gli fanno guerra-,' 

Con altra voce ornai, con alerò vello 

Ritornerò Toeta, ed in fui fonte- • 1 ' . 

Del mio battefmo prenderò il capello . " , " ‘ 

Perchè si vi avcya porto mano e cielo, e terra, egli era ben dóve- 
re , che ne riporta ile la coronar perchè ricordatevi, che quel cappel- 
lo, fecondo, che dice Panfilo nella novella di Ser Ciappelletto, voi dir 
» ghir- 
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ghirlanda, che voi non imendeffi d'altro cappello, perchè Dante aveva 
moglie, e i cappelli d'altra forra, non lì danno fc non a Roma; ben ci 
fc ne fon veduti talora , c moflratici con fanti raggi di gloria, che ta- 
<yndo di quel che fc ne può fperare ne’ futuri tempi , ci lafccranno perpe- 
tua memoria di loro. 

L'iperbole a gli uomini di poco animo pareva, che averte un po trop- 
po del temerario, c le fu riveduto il conto, e la vollon riformare, eri- 
durre a una cerca giuda mifura, come li fa delle fpadc , e de' mattoni, e 
di altre cofe. Io concorfi per dire il vero . Perchè io mi era arrecata a 
taftidio l’apparenza delle gran cofe nel trovarmi una fera a una cena; c 
perchè anche a quel fervizio io ho di bifogno degli occhiali, avendone ui) 
pajo non più ufati, nè fperimentati , torto, che io me li fui medi, die- 
di di mano a un uccelletto, perocché gli occhiali mollravan grande, cre- 
duto un piccion grorto • L’appetito, che non fi potette ingannare, rima- 
le fdegnato, c m'ha fatto dall’ora in qui fempre tener odio all’iperbole 
fmifuratc, cd è fiato sì che dipoj mi fono fiati tuttav ia più accetti ibec- 
cafichi, che l’oche, c le fragole, che le pine, 

Niuno intervallo s’ interpoli: tra quefia invenzione, c quella della Pro- 
fopopea, la quale veniva fopra un teatro, che tirato per via di alcune ce- 
late ruota da cavalli faltatori , che hanno del teatrale, riufeì nuovidìma 
co fa. Avca l' abifo di quella del regio,- imperocché introducendo pedo- 
ne, e dando lor forma, faceva ufizio da Re, la cui opera è formar uo. 
mini , e preparar loro il ben cilére. Ella fedeva da un lato appiè del prò- 
feenio , facendo ufeir in feena di quando in quando alcun perfonaggio , 
Erano fedenti in orchcfira fpettatori uomini digniflimi . Di fuo comanda- 
mento ufcì fuori un Mercurio , dicendo le lodi loro , efalcandoli di beni- 
gniti, di iqodefiia, di cortefia, di cariti, digiufiizia, c di magnanimi- 
ti, e quindi gli perfuadeva a gradire il devoto affetto de' popoli col pro- 
feguire di proteggerli, c compaffionarli ne’ loro bifogni, cd i virtuoli o- 
fiorare , ed indi rivoltatoli alle corti loro, ed gl popolo, eccitandoti al 
debito oficquio, ed alla prodezza del ben (crvire, ed alla ubbidienza, ed 
altri penfieri vicendevoli in pubblico bene. La Magnanimiti nel fregio 
del manto , portava quelle parole profopopeichc del Petrarca 
Come i ere che Fabbr.zJo , ‘ 

Si faccia lieto udendo la novella 
E dica , Homa mia farà ancor bella . 

Di contro alla Profopopeia fedeva in i^n mcdefifW carro l’ ApolWc, la 
quale io udii dire appafllonata quelle parole. 

0 fuperbi Criflian miferi laffì , , , 

Che della villa della mente infermi ; , 

Fidanza avete ne ritrofi pajfi ; , , 

Hon v' accorgete voi , che noi fiata vermi t , - - • 

T^iti a formar l'angelica farfalla, x . ' ^ . , , , 

Che voU alla giuftizia, f cima febermi! .. ” . , , w! 

L'Iro- , 
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L’Ifonia apprettò di quella condona era, la quale diffimulatrice ne’fcm- 
bianti, ridente fi raollra in verfo di chi ella intende di acculare, e’1 fa 
far con parole dolci, e a cui ella vuol bene, ufa di favellar con qualche 
offefa. Udite Vergilio in Drancc: 

. . . . Quando tot flragis accrvos 

Tener orum fua dtxtra dedit I 

Per quell' altra parte fentite Melitta in forma di Atlante, e Ruggiero intf- 
femminitofi: 

Que/l' è ben veramente alto principio. 

Onde fi può fperar thè tufi prefio, 

farti un [Àleffandro , un Giulio, un Scipio . 

Il più flravagante abito, che fi potette penfare aveva coftei j egli era di 
una certa tela, o checché fi futte, incartata a crefpe, tirateeguali , edric- 
te da imo a fommo, le quali eran dipinte in quella guifa, che io credo, 
che voi abbiate veduti alcuna volta certi quadri , che per un verfo vi mo- 
ftrano un vilo di bella donna, c riguardati per l'altro un diavolo, o una 
bertuccia. Seco avea luogo la Bugia , e la Menzogna. Il carro era tutto 
coperto di talco, e fecondo la luce oppofta, o no, moftrava varietà di 
colori, nè fi Teppe così in un tratto difeemere bene il fondo. Chi ti ratte 
quello carro, non ho a memoria. Seguiva quel della Reticenza ; quello 
era baflìlGmo, le cui fponde vicino a terra fi alTomigliavano a quelle di 
un vivajo . Stavanvi dietro le perfone mezzo aqquattatc , ficchè di loro 
fuori fi vedeva appena la teda, fi mordevan le dita, fofienevan talora il 
capo , e traendo fuori le mani additavano minacciando , e rampognando 
or quello, or quello} cd apprettò formavan un coro adirato di quelli par- 
lari interrotti, di cui le commedie fon piene; Che sì, cheti ? fi a pur non 
dubitare: io vuo , che tu t' avvegga: vuo che tu impari: fo ben' io: ma 
qual afin da'n parete, tal riceve : lafcia pur fare a me ; Arguendo Tempre 
con quel ritornello, o intercalare, che terminava, alla fe , alla fe. 

II carro non avea feguaci , e ficcome i defiderofi di vendetta foglion ef- 
fe re veloci, molìrava tal fretta, che gli flava per urtar nell’ antecedente j 
tiravanlo Cavalli da polle. S’io non avclfe detto com’cH'era Vellica , el- 
la fi flava imbacuccata in unlmantonero, col pugno al mento, e con uu 
dito dillcfo al nafo . Levolfi a un tratto un tumulto per tutto il lung’ Ar- 
no; il 'popolo corfe verfo donde le nc vedeva la cagione i i carriaggi, e 
le mafehere rimalèr foli } onde fi vide che infipida cola riefeono le felle 
fcarfe di fpettatori} fi rinvenne che eli’ era la Parentefi , che fdegnata di 
non eflèrc ammeffa nella Mafcherata , per elfcr perfona lunga , c tarda nel- 
le Tue operazioni , era venuta a por 1' attedio a tutta la Mafcherata , e af- 
ferragliando le vie, cd intraponendo catene fopra catene con varie chiù- 
fe, com' è Tuo ufo , voleva farla arrendere, e cedere alla fua larga domi- 
nazione, avendo in ajuto alcuni importuni Epifodi . Piglia para, ciafcu* 
no fi mette in arme) la Reticenza co’gclti fe di gran vanti ; la Ironia , 
fe ne rife, ed ognuno dille la Tua; ma non vi fu chi venilTe più alla con- 
. eludo- 
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elulione , Che i detti Laconici ; perchè (cefi dal carro della Locuzione ; 
Dioni/ìo in Corinto , e Le cicale vi cantera n per terra , minacciandolo da 
prima, venner poi il Vefpro Siciliano, e le Frutte di Frate Alberigo , e 
dandole addotto la ferirono in più patti; onde ella che era idropica, ven- 
ne a verfar quell’umore, che tra pelle, c pelle la teneva enfiata ; onde el- 
la fuor di fua afpettazionc mirabilmente fu fatta Tana . Erafi in quetto 
mentre motto in ajuto di quei, che vi fur vincitori il Soccorfo di Pifa, 
ma giunfe tardi; perchè ella di già arrefafi , c dopo più fupplicazioni ot- 
tenuto da loro efler ammetta nel numero delle loro mafehere , ella n‘ andò 
a feguir penultima l’ordine dell' altre figure. Mentre che quelle difficultà 
della Parente!! fi trattavano, varj ragionamenti andavano attorno di ciò, 
c perchè contro a' caduti dalla buona fortuna, ognun volentieri infùlta , 
fi dicevano mille mali della fgraziata Parentcfi, eh' eli’ era una mendicità 
del parlare, una profontuofa , che fi poneva a federe, come a una fetta, 
un mal creato infra due amici, che fi Hanno confabulando : che di' era , 
come un troppo grotto boccone in bocca da non fi poter mandar giù , un 
nocchio in un atte duro alla pialla , c che quando no erano commetter una 
nell’altra più , elle fi convertivano in una cipolla di molte feorze , c fc 
ell'eran molto dirtefe, clic rapprefentavano i troppi larghi intercolunni 
ò’un portico, dove è forza, che l'architrave fi fpezzi, e tiri la fabbrica 
giù: e quando interpofte , fenza chiuderli mai s'appiallran col difeorfo 
corrente, s’attomigliano a gli archi, che i capomaettri chiamano zoppi,, 
oa i mercanti, che non corrifpondono . Biafìmava alcuno dicendo clic 
diaera nata per mancamento di buona logica di chi favella, perchè vo- 
lendo chiudere il difeorfo, c trovandoli non aver fa pino proporre, ha bi- 
fogno in quella anguttia di mille cofc, e affoga, e fa come un muratore., 
eh* fendo in All ferrare un arco , o una volta, trova averla fiancata ma- 
le, e li convjen con maggior cotto, e minor vaghezza por mano a rifon- 
dare , c far barbacani . Ma un certo omaccion da bene, c amico di pace, 
diceva con quello termin Franzcfe, che tutte l’ opere degli uomini hanno 
del giornalieri , cioè oggi fi fanno bene , c doman male, e gioinolicre 
chiamano i I ranzefi alcune donne, che oggi apparirono belle , e brutte 
domani, c giornalieri i cavalieri, che non fempre in fatti d’arme fi cor- 
rifpondono, c allegava Teodofio Imperadore prima buono, fcapcftrato , 
cd infine ottimo. Lgli diceva, poi che la favella fi muove a dir d’ una 
cofa, e rhc fufeitata la lingua, nafeono nuovi penfieri al fuo Tuono, e li 
fanno innanzi ( come interviene ora a me favellando a voi ) ed ecco Io 
intorbidamento, che difficilmente fi puòfcanfarc. Soggiunfe poi il garbai’ 
uomo: Se’l terreno mena gli fterpi per inevicabil Temenza occulta, tron- 
cali, diminuifcili , feemane il numero, fa come fi debba fare delle paliio- 
ni, diradale coll’ induttria ; e lodava quella Parentcfi, che s’ interpone au- 
gumentando virtù , cd energìa a quel che fi dice, c fa bone, quando vi ha 
luogo l’ efpretlion dell’ alfetto; ficcome quando alcuno faticando corporalmen- 
te *' arietta, « bee, corroborando le forze , come quella del nottro Poeta : 

Cià , 
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seconda: if 

Già era ( e con paura il metto in metro ) 

Là dove i ombre tutte eran concorfe , 

E trafparean, come fe/luca in vetro. 

Lo fcolare mcdcfìmo detto di (opra lodò quella del Boccaccio , parlando 
di quel Macftro Simone, tanto defiderofo di andare in corfo: IlMaeltro 
( la cui fcienza non Ci effondeva forfè più oltre , che il medicare i fan- 
ciulli dal latino.) 

Rimedi i carriaggi in affetto, ed il popolo temperato il tumulto, fe- 
guirono di andare; e l’ultimo fi fece vedere più ricco, più magnifico 
e più vago di tutti quanti. E fu quel dell' Urbanità , che fe bene non è 
propriamente figura, le figure gli concedettero il primo luogo, come a 
donna nobile , e che delle figure fi diletta , come farebbe 1’ Accademia de'. 
Pittori di qualche perfona degna, c ingegnofa , e amabile . Ci era una 
donna di venuftillìmo afpetto, fpirante rifo, e piacevolezza , e gravità 
infieme, di tal maniera, che attraeva ciafcunoa vagheggiarla, edera ad- 
dobbata di un vedi mento, dove tutri i colori avevan luogo fenza niuna 
confufione. Imperocché erano didimi falda per falda, avvegnaché a fal- 
de fufTc cotal veilimento . Il carro era rutto commefTo a cartelle , ed a 
mafcherc, quelle contenenti motti, e fcntenze piacevoli , cornei titoli de’ 
libri ftravaganti , le parole feontraffatte , e quelle tutte le diverfità de’ vi- 
faggi lieti , che lìpofsono penfar da’difegnatori eccellenti. Alcuni Satiri 
con abiti di felpa , che lignificavano edere quelli Satiri rinciviliti , e fat- 
ti domefliei, tiravan quello gran lavorio, e Ninfe faflofiifime , c riden- 
ti gli venivan dattorno, fcherzando , e ballando, e frottole ora del Pul- 
ci ora del Poliziano, ed ora del Benivieni, ed ora del magnifico Loren- 
zo , ed ora d’ alcun moderno cantando . Sopra il Carro facevan compa- 
gnia all' Urbanità i Ridicoli fèflevolifiìmi , i Favella» trattoli , e Contrap- 
porti piacevoli , Confermazioni amplificative , accrefcenti o la maravi- 
glia, ol’argutii, gli Arrovcfciamenti , le rifpofle vive, le Novelle vi 
erano, e gli Apologi; quali cel Boccaccio, quali con Efopo, quali col 
Cento novelle antiche, detto il Novellino, o con quelle di Franco Sac- 
chetti in mano, fludiandofe, e contandofene l’ una l'altra. E le Satire vi 
avevano, che fono Urbanità vere, perché fon mediche dell’ Urbanità , 
che riprendendo i vizj della Città in genere, fon cofa utililuma, emeri- 
tan guiderdone, e non flagello, come talvolta è avvenuto. L’Urbanità 
flava afcoltando ora i detti di uno , ora di un altro di quello Perfonag- 
gio, e gioiva, e pareva , che gli apprenderti pervalerfcne a’ bifogni ci- 
vili; e tenendoli Tempre ferirti l’un di quà, e l’altro di là dal feggio i 
■due Apologi celebrati, l’uno delle membra, che invidiofe alcorpo, cui 
toccava ad empiere a loro , ed erti di nulla godere , non gli voller più 
fomminiflrare il cibo , ed avvirtefi del lor danno penfaron meglio, e 
s’accorfer che per! lo ben pubblico ci voleva fervo, efignore, e l’altro fu 
quello della coda , che venendo a contefa di precedenza col capo , volle una 
volta eflcr quella , che andarti innanzi . Il capo gliele permife , ma battendo 
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ella or di quà , or di lì , tutta fi venne a difertare, e »’ awedde , che bi' 
fogna lafciar fare a chi fa. Donavano quefte mafehere, ficcomc l’ altre fi' 
gure sì gramaticali, rcrtoriche , come poetiche alcuni fcatolini dorati al 
popolo, entro de’ quali (ìampati in drappo erano fcrittc diverfe facezie » 
c piacevolezze gravi ; ficchè fi farebbero ricpigolati i concetti, e le for- 
me di tutte le figure della Mafchcrata, che conferendole poi gli uniaglj 
altri ne fcccr tal libro, che Omero Tortora lo arebbe comperato ogni 
gran danajo. Fuvvi delia nofira convcr/azione , cui toccò ferina una pia- 
cevolezza iperbolica di quelle, che quando uno dice una qual cofa incre- 
dibile, l’altro l’accrefcc per redarguir colui. Vi fi diceva, che due tro- 
vandoli in Livorno in fu quel torrion del Molo, che fi addomanda iaNc- 
fpola coll’occhiale del Galileo, e con quell' altro {frumento, che pollo all* 
orecchio agumenta l’ udito , guardando l’ uno coll’ occhiale verfo Genova , 
ebbe a dire, che vedeva una gentildonna alla fincftra, che cuciva; l’al- 
tro non mofirando di dubitar niente fc fufle vero ; dille clic col luo firu- 
mento aveva fentito, che l’era caduto l’ago. A quello fcolare di quella 
grande fpettazione, che io dilli nel cominciare del nofiro ragionamento, 
venne un cartello di quello magnifico concetto , che clTcndo l’Impcrado- 
re Carlo quinto , dopo molte gloriofe imprefe , in Roma addomandato 
da Papa Paolo terzo quel che gli pareflè di quella gran Città , rifpole, clic 
ell’era Città veramente da Impcradori ; onde il Papa graziolamcnte fog- 
giunfe, che Coftantinopoli certo era tale. E tornò bene una sì fatta rifpo- 
fta a un tanto Principe , per cui fi poteva fperare felice evento di qualun- 
que penfier magnanimo. A me venne in forte una novelletta, che conte- 
neva quello, cioè: Che e’ fu in Firenze più anni fono un gentiluomo, che 
era molto vago delle cole belle in opera di fcultura, c fra l’ altre aveva 
grandillìma compiacenza del San Giorgio di Donatello , porto alla Chic- 
fa d’Orfan Michele. Efiendofì mefla ccrt’ altra fiatua alla porta del Palaz- 
zo; gelofo dell’onor del San Giorgio, fi dolfe feco più volte del torto; 
che gli era fiato fatto a non effer egli fiato piantato colà . Dilfc il San 
Giorgio, che vuoi tu fare, bifngna confidarli, a me balla d’avcrlo me- 
ritato. É di qui cavo o giovani, che gli fiudj vogliono efier liberi, ed 
ingenui, ed aver per fine l’appaiamento di lor medefimi, nè venir ritar- 
dati dal timore, che gli porcile apportare il vederli il più delle volte po- 
co pregiati. E perfine voglio, che voi raccogliate fra tante ciancc afcol- 
tate un fol corollario molto giovevole; ed c, che le Parentefi vogliono 
clfer brevi, cioè che il lungo ripofo non debbe intercidere il filo degli 
efercizj Accademici. Il che agevolmente farà sfuggito da voi, fe riguar- 
dando i fcgnalati favori, che voi infieme coll’ Accademia tutta, c con 
chi troppo male ha faputo per l’Accademia parlare, oggi ricevuto ave- 
te > Vi accenderete al defiderio di meritar gloria in licceratura. 

IL FINE. 
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MICHEL AGNOLO 

BUONARROTI 

fieli' Accademia della Crufca detto l' Impalato . 

Uale la fruttifera, ed amcniffima Villa d' Amelia fia, 
e quali i diletti, che vi lì ritrovano d’ ogni lìagione, 
e quali gli Antellelì felìcggianti pallori, ei loro pia- 
cevoli , e virtuofi trattcnimenei ne' paffati giorni in 
quel bel pacfe da loro tenuti , ( conciollìachè alcuni 
di clH ne abbiano qui preferiti , ed altri molti per 
tradizione , c novella ne fiano già fatti certi ) non 
ne /penderò io in manifeflarvi alcun ragionamento . 

Udendomi io ritrovato adunque ( mercè dell’altrui benignità, c di fà- 
vorevol fortuna ) in così grazialo commercio, e di ogni contento ripie- 
no; ora ficcome f occafion ne porgeva uccellando, e cacciando, ed ora 
in altri cotali cfercizj intendendo, e follazzando per la campagna, e fo- 
venie in cani, cd in ilccnici giuochi adoprandoci, molti cali, ed avveni- 
menti tra noi fucceflero e Ipeciali , c comuni di piacevole , e fellevolifli. 
ma ricordazione a chi vi s’avvenne. Ma uno che a me folo, altri non 
ne partecipando, accadde fpecialmtnte, e per Te Hello, c per efier aufpi- 
cio della prefente dilettazione , c conforto noltro , oltre a tutti gli altri 
giocondìilìmo mi lì rimembra, e mi sforza per ogni guifa a doverlovi io 
per quanta brevità fia poiiibile , raccontare . 

Dico adunque, che nel giorno precedente a quello, il quale era dcfli- 
nato a doverne difgrtgando sì bella fchiera rimcnare alle molelìc cure del- 
la Città, cd clfcr dovea l’eflrcmo dc’nofiri villcfchi follazzamcnti ; la 
mattina per tempo cominciando già a fchiarirfì di ogni parte la notte; 1' 
aurora avendone richiamati a’confueti inganni tendere a’ predicativi ucel* 
li, che già a grandi fluoli feorrevan ('aerei afilli noi intra le ingannevoli 
frafchc di una bada capanna, affettando gioir di preda; e goderne; vin- 
1 toio 
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to io da un graviflimo fonno, in me raccolto in difparte a dormir mimi- 
fi, e quelle cofc dormendo mi fi ofterfero nella mente, le quali udite da 
Voi , e la conseguenza confideratane , fgombreranno degli animi vofiri 
ogni accufa, che fopra colpa mia in raccontarvi cola fognata fi folTe pò- 
tuta formare , per Io cominciamento di quella mia novella proporla , va- 
na per avventura da voi flimandofi. 

A me parea per verace, c dilettevoliifima villa fovra un bel prato tut- 
to verdillimo , ejgajo ritrovandomi, foavemente giacermi , quello coli am- 
pio , e così piano fembrandomi , che il guardo mio non pareva che potef- 
fe da alcuna parte difeerner termine, a guila di un largo mare, allora che 
in calma pofandofi fpaziolìlEmamentc tranquilla Tonde. Mirava io T er- 
be frefche , ed i fiori , che infinitamente varj , e diverfi vi aveano , per 
leggicr vento, che odoratiffimo vi fpirava, tutte or qui, orlàmovendo- 
fi ondeggiare per vago modo. Ma pofeia fovra quello molto da vicino un 
monte vedea elevarli , il quale piantando le radici fue fovra la vaga pianu- 
ra, altilfime le cime ne dimoftrava, ed al Ciclo molte vicine. Quello 
comecché uno folle di ognintorno ifolato, lenza altro appoggio, era non- 
dimeno in tre bel colli divifo, c fcparato, e di altrettante vallette ame- 
ne era fe dilìinto , per le quali giù rufcellctti abbondantiflSmi , c chiari 
cadevano quello irrigando da ogni parte, e più dilcttofo rendendo. Era- 
no tutti e tre quei colli erti molto, c di fàticofa falita parcano; benché 
per le piante , onde erano tutti pieni , quella piacevoliflima fi dimoflralTe 
a’ fopralfaglicnti . Onde riguardando io ( già grandemente invaghito di 
quella) la fruttifera, c bella colla copiolilfima d’ogni bene, ammirava 
cosi ricca coltura, e fertilitadc, e niuna sì fatta rammemorando tra me 
medefimo averne in altra parte giammai veduta , m‘ incalcinava d’ un gran, 
dilfimo defidcrio di afcenderc alla polfelOone di tanti beni; beati coloro 
appellando , che a cotal diletto fortiti erano di pervenire. Ma perciocché 
nella primiera veduta adombrato da cotanta vaghezza aflai volcnterofamcn- 
teil guardo avendovi indirizzato, non bene era ciafcuna parte di quella 
montagna fiata da me divifata, e confederata ; raffrenato alquanto quel 
fubitano riguardamene , incominciando più intentamente a Affarmi nel- 
la diverfità, e ifpartimcnto del luogo; mi fi rapprefentava l'un di quei 
colli tutto dalla più bafia pianura infino al fuo colmo di verdeggianti viti 
ripieno, che abbondantilfimc di varie uve, ne parcano vincere la fecon. 
diti del più ricco Settembre che folfe mai . Di quelle alcune folcite in 
fuo Itelo, dintornatolo di larghe fiondi , fi ricovravano: ed altre conte- 
fte, ed intrecciate! fra loro a guifa di dipinte fpalliere dilatavano la lor 
mofira per vago afpcrro; ed alcune ve avieno, le quali facendoli colonna , 
e follegno degli amati olmi, larghiflimi ombracoli di lor verdura ne di- 
ffondevano in alto elevati da terra. Quinci molti uomini, che altra vol- 
ta d'aver veduti mi rimembrava, veggendovi, niuno ve ne fapea per lì- 
cura contezza deliberatamente diftingucre, e di quelli tali vi avevano , 
che le mature uve ftrappando , avidamente parcan pafeerfene , ed altri 
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quelle per niun ripofo or qui, or 11 vendemmiando ampli, e fmifurati 
panieri, ne venivano riempiendo, aitantifene fcambievolmentc a gravar 
le fpalle, e i fianchi, indirizzando il lento cammino verfo il ripidogio- 
go della eminente montagna, dove alla fine pervenuti ripofandofi per dol- 
ce conforto; quale di elfi all’opera del trarne il delidcraio liquore, pre- 
mendoli in profondi vali, s'impiegava; onde empiendone larghe tazze a' 
giocondi inviti appellandofi , feffeggiavano per fomma gioja ; e quale ap- 
pendendole per entro a ripolli ricoveri , o a' raggi del Sole efponendole , 
pareva intendere a mcn benigna Ragione , e a proprio fuo uopo conferva 
farne. Era l'alto colle tutto ricoperto da ogni parte di folte campagne di 
grano ficcome oro gialleggianti, e fuori del comunale ufo della natura 
gralfiifimc, e per multiplicazion di feme oltra mifura feconde erano. Stan- 
chi fra effe riguardava io frequenti mietitori , che fparfi decorrendo d’ogn* 
intorno, anelanti, ed affanno!] s’affaticavano in lor meflieri , ma altret- 
tanto nondimeno lieti per doviziofa ricolta , e contcntiliimi mi s’ avvia- 
vano. Avcvavi tra di loro chi adattando la falce pienillìmi falci ne atter- 
rava, echi adoprando il vaglio, e dibattendo, c fcuotendolo, il buono 
fcrvandofi, ne difeeverava il reo feme; c quale folto rotanti mole ponen- 
dolo alla tritura , c quindi /tracciandolo gravifllmi peli ne conducevano là 
ove gli altri,, cziamdio le uve portate avieno., L’altra delle tre monta- 
gnettc il cui fuolo d’erbofo, c fiorito fmalto era adorno , piante altiifime , 
e frefehi alberi , e dritti produr vedeali; da cui rami parcano pergravif- 
lìmo pefo innumerabili pomi pendere, de' quali altri maturi, altri a lo- 
ro Ragione non pervenuti , mi fi faccano credere tefori preziofilfimi , che 
in forma qua di fmcraldo, c là d’oro, e più oltre di piropo, o rubino 
ridenti , ne formaffero quivi un paradifo terreno , abbondevole d’ogni 
contento. Bramofi molti fi vedeano folto l’ombra, che follevantifi in co- 
gliendoli, e colti fi affannavano con letizia in riportarli al già defiinato 
luogo, ficcome gli altri fovra l'altilTìma penna del ricco monte. Qucfie 
cole da me, che Aranamente maravigliato ne fui, vedute, di fommodi- 
letto ingombrata l’anima, difiofo pure io di colafsù pervenire , e che luo- 
go, e che difiribuizione vi aveffero i frequenti tributi, vedere; moven- 
domi quinci, nè alcun remigante veder fapea, nè legno vi s'approdava , 
che per lo circondante laghetto, onde i tre fiumicelli cingevano intorno 
il luogo , mi deffe il varco . Ma mentre che io cosi dubbiofo mi rivolge- 
va penfando , ed ecco ( o mirabile ricordazione ! ) non fo come , nè da 
cui, io fuor dell’uman ufo arditamente effondo rapito, fendendo l’aere , 
e per quello fpaziandomi in un momento fignoreggiar mi vidi le baffe ri- 
ve, e da alto prima fovrafiando all’altero monte, e pofeia da vicino le 
fue delizie ammirando, colafsù pofato mi ritrovai, ove il dtfiderio mio 
con ogni veemenza intendeva. Quivi i portatori delle gran fomc rividi 
io tutti inficmente raccolti, che di nobiliffimo vefiimento ammantatili , 
quello onde veduti gli avea da prima alle dure fatiche foppoRo , fgom- 
brati, 'nobili uomini mi fi faceano riconofcerc c di divina iembianza. Di 
. Trofc Fior. Vart. 1. Fot. FI. C cotan- 
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cotanta vaghezza adornato il luogo pareami, c di cotanto piacere ri pie* 
no , che tutte le cofc da me lino a quell'ora in terra vedute ( comecché 
belle ) vili reputatene , quelle cclefli , e divine, lènza niun dubbio (limai 
allora .- né altra più delìderabile danza , o ricettaeoi più caro avrebbe 
giammai eleggendo fa puto defidcrarc l’animo mio. "Gemme -veracemente 
vi erano i varj fiori, onde follato, ed ifparfo quel verde prato tutto quan- 
to fi riguardava, per cui la divina montagna coll’ aere fiacca confino, che 
amenilfimo eflendovi, e temperato parca, che riconfortaflc di fioaviifima 
rcfpirazione coloro , che fianchi per io afipro cammino vi s’ alfi.de vano . 
E quelli quivi tutti fienza niuno ordine intrapofii inficine , quantunque 
divedo fiato folle il cammino loro , verfio nobiliflima donna, che loro 
fovrafiavs, rivolti gli occhi, parca che innamorati di lei, attendcficro 
dcfidcrofi legnali della fiavoreggiante fiua grazia , non per tanto ficorgcn- 
dolì in loro legnale alcuno di emulazione gclola , o di alcuna tualevo- 
glicnza. Ella bcllifilma nel ficmbiante, che reale , anzi pur divino era a 
chi ’l riguardava , racchiudeva fiotto onefiilfime ciglia Jacide fiamme 
diardentilfimo, e puro amore, le quali tra’ifcrcno fiuo figuardo fipargen- 
do, e vibrando, gli amanti fiuoi accendendone nc gli premiava con ol- 
trammiiùrato contento loro. Vcftita era tutta d’uno fiplcndentilfimo am- 
manto d'oro . Coronava!*! la fiua chioma d' ingemmata corona , efempli 
della quale moltilfimi avendo tra mano , nc onorava i cupidi ammirato- 
ri, e ne circondava. Ma il prcziofilfimo leggio, ove per degna cd alte- 
ra maefià la vidi io collocata , immobile certo fi conofcea , c lucidiifi- 
mo, c chiaro, che tutto d’uno fichietto diamante formato era. Oltre le 
largite corone di quei frutti, eziamdio a lei prima offerti , ne riconfor- 
tava gli amici fitaol , quelli degli uni portatori converfamente , e per re- 
plicata vicenda donando, « ridonando, agli altri rendea, quantunque per 
fe medefimi elfi ficambievolmente tra loro benignamente fic nc rcndelfio- 
no amorevole guiderdone. Ma quello , che allora più ammirabile da me 
conoficiuto vi fofiè, fi fu a nobiliflima menfia di prcziofilfimi cibi di ra- 
do al mondo fiati gufiati, clfiere da lei invitati coloro , che del luo amo- 
re si dilettanti vi riconobbi . Ella tutta gaja , e fcftegiante accogliendo- 
li, e accarezzandoli di eguale cortefeggiamento li adcficava, e offerendo 
loro i dilicati ferviti , al godimento di elfi , con piacevole filinolo gl' 
invitava . Ma di vie maggior dilettazione , e più cara , argomentai io 
al da ficzzo del bel convito una novella vivanda , che quivi da lei lenza 1’ 
altrui magifiero clfcr comporta pareami , c da lei pure , come opera di 
fua mano confcqnentemcnte a quelli con (ignorile provvedimento fom- 
miniftrata, che ifiantcmentc l'addomandavano, non rifinando le loro ri- 
chiefic, laonde cfli per quello fiolo più, che per altro pregio confeguiro 
da quella , fella facendo , comunemente grazie immortali non fi celiava- 
no di rendere alla bcnignilfima donatrice . Io adunque , che lino a quel 
punto goduto m’era del folo afpetto di quel deliziofiffimo luogo , e del 
riguardamento alla divina menfia nella copia di tanti beni , e dandomene 
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tutto foto in dtfpirte dalla dcfiderabile , e gradevole difpcnf-zione , allo" 
ta per efea cosi preziosa , non potendo più tra me medefimo contenerm 1 
tra Speranza, e timore perpltflo, avvicinatomi là, ardii d'ogni rcvcrcn* 
zia atteggiato al prcziofo diilribuimcnto porger la mano t E degno vera» 
mente fatto ne fui ; mercé di alcuni di coloro , che per me Supplicando 
benignamente fi adopraronoal mio favore . Sopraffatto da infinito piace» 
re nel ricevimento di tanto dono, ver lei rivolto, volendo pur con pa- 
role inoltrar Segnali di gratitudine Sviscerata , e magnificare la correda 
de* mici interpelli, Scior non- potendo la lingua, e forza grande facendo- 
ne tra un Sonnacchiofo ftrepito, aprendogli occhi incontanyite mi di Sve- 
gliai ; ondecoloro , in cui compagnia , entro il frodolenta vifeofo bo- 
schetto mi dimorava ver me rivolti grandemente maravigliarono. Ma 
viepiù maravigliando io , tra l'immagine della novella vifione, e '1 ve» 
»o del prefènte luogo, mi flava tra me confùfo, non ben fappiendo an- 
cora dikernere ovunque io prefenzialmcnre mi dimorali] fedendo. Ma 
poco appreflo (gombratomifi dagli occhi del tutto il Sonno, poco lieto ri- 
mafi io diverrò, in conofcendo Sogno quello, che veritadc clfcndo, feli» 
cita Sarebbe (tata da me , e beatitudine reputata . E quinci perciocché la 
chiarezza delle vedute cofe, e l’aperta dfltinzicne di loro Sembianze, 
ad il gullo difpcnfamento di quelle dalla nobililEma donna adoperato , 
non vanamente mi persuadevano, nè Senza alcuno Significar», una cotale 
apparizione , t (fermili per ia fintafia rigirata, divifando varj argomenti, 
per a.cuno Spazio profondamenre , mi vi indi Sopra a diftorrere .. Ma 
perche troppa incerta, c malagevole imprefa avviiai l’andarvi con ficu- 
ro effetto pelando intorno al giudicio di alcun Sapiente intelletto rifer* 
bandone la interpetrazione , fino ad ora viffuto mi fono fono il tene» 
brofo velame d' inccrtitudine . Ma il vedere al prtfente ogni dubbiezza 
ncli'alpctto voflro clarifìcata, e difciolta ogni nebbia ofcuratrice della 
mia mente , a quello p lefàrvi tnoff> mi ha , e a difeoprir quanto per 
lo veto luo indovina mento in quella Sera mi s'apprtfenta . Pale-Saio adun- 
que il vi ho: relfane i mai il dilvt-lamento .. £ perciocché io m’atficu* 
ro fcnzalcun debbio dover voi all - avvilo mio tlpidTa confermazione 
preflarc , ragione alcuna di natura ino rno all anima vigilante , o alla 
vittù fantaflica, onde il (tigno mio fi fu voluto avverare, non andrò in- 
veftigando al pr t fcnre . Conili (fnofache adunque dillo ifìrumemo della 
favella Solo l’uomo, lènza più, fij flato naturalmerrv priviltgraroj e 
avvegnaché quello ( perchè l’uomo ragione avendo, c dife rf“ ) all pe- 
re onde la ragione fi efcrcita ( che di- comunicaifi mef'icri hanno ) ri- 
chiedendosi ncccfTario } meglio allora fi giudichi adempier l'uffizio Suo,, 
che p’ù chiaro , e più piano all’altrui intendimento fi profferì a . Niuna 
altra cofa conofco la larghiffima pianura offertami!! primieramente nell’ 
imelleito, ihe lingua, e favella avtmi voluto Significare . E perciocché 
verdiilima di frefche erbe , e tutta fiorita parcarri » la noftra favella 
propria, che vivendo, ed elTendo nel fiorire del fno vigore, cd agevola. 
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per fé fletta , chiaramente fi puote conofccre , ettermi lìata pofia in fem- 
bianza : eflendo prcfaga la indovinatricc mia anima , non guari dopo 1‘ 
immaginazion Tua, tra voi, che qui affiderò fpcrtiffimi , c /aggi coltiva- 
tori di quella , c ottimi parlatori , eflermi in con infinito dilatamento 
in quella fera per ritrovare. Ma perciocché il parlare, c argomento de- 
gl’ intrinfechi umani penfìeri , alticsì per quello le belle discipline appren- 
dendoli, onde delle operazioni di valore faticofamentc , e con angofeia 
i frutti fi cogliono; quindi è che l'erta montagna, e duriflìma appretto 
mi s’ offerfe ficcome immagine, c rapprefentamento delle fiudiofe voffre 
fatiche, o bella, e virtuofa Adunanza . Le tre collinette , onde Temi* 
nentiffimo monte fi difiingueva, ed i vendemmiatori faglicntivi , i mie- 
titori, ed i ricoglitori degli altri frutti, quale di voi ottimamente non 
vede , quelle le tre Fiorentine fpcciali Accademie ( delle quali picciola, 
ma nobtliffima parte qui è raccolta ) e quelli gli Accademici elTerc ( che 
per diverfirà di nome Alterato , onde le uve , ed il vino , o di Crufca , 
onde le fpighe, o di Difio, onde i diverfi difiabili fruiti di virtù fi di- 
ftinguono ) venirci lignificando ? Termine era a cialcun monticcllo un 
corrente rivo , che egualmente chiaro, ed egualmente fecondo, rnillcrio- 
fb lignificato era de’ vivaci fiumi , c non mai Peccabili dell'eloquenza , i 
quali dagli alti fonti degl’intelletti di ciafcuna di quelle Accademie, c 
quinci, c quindi mai Tempre corrono , che per diverfe foci polcia incon- 
trandoli , circondano in bel rigiro la virtuofa coltura . Vcggiovi diffe- 
renti di nomi , e fomigliantemcnte d’imprefc , ma conforme il diletto 
de’ voftri frutti , e le fatiche vofire altresì , che per la medefima guifa 
giunto ciafcuno di que’ faticanti drappelli al fine di lor viaggio , ditfufa- 
mente inlieme aggiungendovi!!, e ripofo prendendo , inoltravano la di- 
verfità dc’voflri fentieri, ad un medefima piacere , ed ad un medtlimo 
bene, appo un lungo rigiramento, in felieitade «ingiungerli ; avvegna- 
ché al pervenire all’alta Magione della virtù ( nella btlliifima donna in 
quella fublimitadc rapprefentata ) diverfe vie , c tutte malagevoli in 
camminando fi provino. Ciafcuna adunque di elle fopra il deliziofif- 
fimo prato ne mena a lei, ove vagheggiata da’fuoi amatori, d’altret- 
tanto amore gli guiderdona •> il perché voi eravate quelli , che valorofi 
emulatori di virtù, ed amici gli altri premj , e ghirlande d’ora acco- 
glievate, che Tanimo contentando , e felicitando , a’ meritevoli conqui- 
ftatori onore , e gloria ne rendono non cftinguibile per alcun tempo . 
Quella bellezza, quelli fplendori fblgoreggianti dagli occhi fuoi , il tra- 
hicere dell’aureo manto, le gemme onde coronava la degna fronte, per 
cui ed elfi per lume mirabile rifplendere fi vedevano riflettamente , 
altro di vero ficcome io credo non importavano , che la l(*ce traf- 
fondibile di virtù negli animi noftri, cho ficcome i corpi terreni dal- 
lo fpfendor del Sole allumati di loro forme ne difeoprono i veri afpet^ 
ti . cos- per altilfima luce della virtù , c per li fuoi fregj l’ umano 
frulla.?, che lenza. lei in ombra , cicco s„’ addormirebbe , la ,£ua 

• - tjjitii. . 


Digitlzed-by Cooglt 



T E R Z A. 37 

naturai bellezza Scoprendo di Splendor; non ofcurabile d' avanti a quella 
locato Tempre riluco. 11 laldilfimo adamantino Seggio al Tuo ripofo appre- 
stato, la (labilità, e fermezza ne argomentava di lei , che in fé medefi- 
ma fortificandoli , crollo, non teme , o traboccamento nluno d'avverfa 
forte . O virtù altiflìma , e belliitima donna ! Per la tua beltade cadifli- 
ma vergine dure fatiche lenza ripofo i Greci , e i Romani non disde- 
gnarono di ibitenere : né la morte ad orrore avendo , ella loro defìdera- 
bile parve, e piacente. Cotale dolcezza ne mefei tu ne' cuori de’ tuoi 
amanti , che ne l’oro, né la peflèlfione de’ Regni, né Te altra cofa fi ha 
più cara per te fi prezza j per lo defiderio di te e Ercole , ed I figli di 
Leda cotanto fofferfero di fatiche t per l ‘ardentillìmo amor tuo , e Achil- 
ie , e Ajace a’ regni non conofciuti infernali difendere ardirono Senza 
timore ; né Curzio per la tua grazia il precipitarvi!) raffrenò ; per te li 
Romani , e li Fiorentini novelli Eroi , barbare Provincie varcando , e 
tollerando mille pericoli , i lor petti efponendo al terrò , rintuzzarono 
il fieroorgoglio de’ Traci, né pregiando per te la vita , riportarono fregi 
per cui il difprcggio di quella, e l’amor di te fi fece ammirabile per tut- 
to il mondo . Deh come mi Sembra egli di rivederla qui lovra l’altero 
fuo trono fignoreggiantevi al funtuofiffimo Suo convito, que’ frutti, onde 
ella quali primizie da’ donatori prima raccolti , così cortefcmente largi- 
va, i quali accettanti voi , tra voi meddìmi ridonavategli con amorevo- 
le Scambiamento; eSprcflo Significato della Scambievole utilitadc, onde 
gloria a gloria triplicatamente aggiungete . Voi fulle , che mi rapide, 
e mi follevade portando in alto, ed a contemplare i divini alberghi di 
lei avvicinaitc mio debil lume , le ali furono la maravigliofa benigniti 
vodra, o Sapiente commerzio, colle quali Tufo ad ogni altezza, me pa- 
ludrc, Sovra la rena giacente , nel bado limo di mia ignoranza Sommer- 
so , degnade d'innalzare ; 

Ov' alzato per me non fora mal. 

Da te certo , o amati dima Crufca , Sempre nudrito fili s) dolcemente < 
Da voi Alterati gudaital Soave liquore d’amraaedramenti : 

Che mbrofia , e gettar non invidio a Oiove , 
e da voi Difiofi ricevetti nel vincolo della valorofa amicizia vo%a, frut- 
to di si caldo , e Saldo delio , che 

Uè fiate il cangia, ni lo f pegni il verno: 
ma quale la bramatiifima edrema vivanda fofie, che da colei di didriba- 
irli loro mi rimembra , cosi caramente da lor gudata , e da me , non 
Senza ragione deSuierata , e chieda, perciocché infinitamente a cuore mi 
fu , cfemplo formato avendovene , da me fi taceri al prefente , quedo in- 
tendendomi a vodra menfa di dilettofa virtù donare , ed al vodra talen- 
to commetterne l' interpetrazione • 


) Trofe Fior. Var. t. Fot. ri. C j T*4R- 
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PARTE SECONDA. 

S iccome voi avete manifeflatnente potuto vedere per Io efctnpio da me 
offertovi lietiffimi, e graziofiffimi Accademici, altro non ^volevo fi- 
gnifieare il counto gradito dono , e favore , onde la gentil donzella foJ 
pra l'altiflima montagna abitante, nel nobil convito di tanti favj ( ove, 
ed io per fianco, quali mendicante eziamdio era accorfo ) fi fece onore; 
che una bella, c buona, c molto faporofa diacciata inferigna, il per* 
chè ( benché per ottima 1’ avelli tenuta io innanzi tratto ) pofeia che da 
me per tale è fiata, avendola per mirabile, ritrovata, non farebbe gii 
mai pollìbile, ragionando io, che della dignità di quella, e della fua li- 
gnificazione, voi alcolcantimi , alcuna parola non ragionali! . 

Poiché la natura, avendo alle creature animate di quello piccolo mon- 
do, non fidamente dato l'ellere, ma quali di quelle a guifa di affettuofa 
madre, defidcrandone la confcrvazionc perpetua dello Ipirito della vita, 
le informò. Acciocché cotale vira, confcrvazionc ( poiché corruttibile 
la elementare materia , della quale compofte erano fi ritrovava ) fi re- 
fiauraffe ad ogni ora, (limolo di gufio, e di appetito ne miTc in quelle, 
onde fovente a conloiar quello, intendendo effe cibo, c bevanda s man- 
tenimento di fe medefime , coll' occafione del diletto pofiovi venifferfi 
procurando. E quindi avviene, che cialchcduna fpezie, quello cercan- 
do, che più giovevole a fe, e dilcttofo, per naturale incinto (limava, 
a varie, e diverfe forte di cibi appigliandoli, quali come fuoi fpeciali, 
e proprj , da quelli , che più gradevoli fi ritrovava il nutrimento toglie- 
va. Il perchè quali l'erbc, c le fiondi de' rami fi diero a pafeere , e 
quali di vermi , e quali di altri animali nutrirli , ed altri di altro fecon- 
do fui inclinazione, intendendo tutti comunemente di prolungare la vita 
loro i £ molti eziamdio di falvatichi pomi ( che tutti allora per l'im- 
menfa felva di tutto il mondo falvatichi erano ) faziandofi fi fofteneva- 
no . Ma l'uomo , ficcome veramente era conofcendofi , oltre a tutti gli 
altri gentile, \ eggendo non ogni nutrimento per fua fai vizza richieder- 
li , e molto fiudiando in procurarlo lìa fuo uopo, dicono , le ghiande 
primierame avere lecite a fuo proprio cibo , e loficntamcnto . I.a qual ce- 
la fc vera, o non vera fotte, non ricercando al prcfentc, balla che veri- 
limile o, che tofio fi accorgeffoao gli uomini cotal vivanda ad altri ani- 
mali nutrire, dalla provvidente natura cfferc fiato prodotto , non ragio- 
nevole ferendo loro, il defraudarne i legittimi , e naturali poffeffori di 
quella, loro ufurpundola, il che ottimamente dall'effetto del tralafciamcn- 
to dello ufo loro fi riconofce , argomentandoli ciò , altresì dal non ritro- 
varli giammai appreffo fcrittore , che di lomigliantc coflurrte ragioni , 
ninno rinominar gloriofo e deificarli, per l'invenzion delle ghiande, fic- 
come fpczialmcnte, e de' fichi, e dell' uve addiviene, e di quelle, c di 
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quelli parimente Bacco affermandofene inventore : c fpcciate amaar.- : 
avvegnaché i Lacedemoni a Bacco ritrovator de’ fichi , ereggefieroi fi- 
mulacri del legno del fico fieffo formaci, Bacco Ficulneo nominandolo. 
E quelli dell’Ifola di Naflo in vite fi coftumaflcro di figurarlo . 

Lafciate adunque le ghiande ( fc vero è che di ghiande , unque mai fi 
pafccfièro gli uomini ) e 1’ erbe provato , e i legumi tutti alleggiando , 
non acquctaron giammai , fino a quel preziofllfimo Teme non fi avvenne- 
ro, onde né migliore, nè più fofianzionevole , ed a loro natura più ap- 
propriato non puorc averfi . Perciocché ritrovato il mirabile feme del 
grano, le cosi dorate velie, a' raggi di celcfte Stella, o Cometa , aliai 
fomiglianti eflendo, credendole cola divina, e cotali gu fiatane Ialufian- 
za trovandole, intorno a quello, e varj ftudj , e molti argomenti pro- 
varono , a quella finezza poi lo riduiTero , e a tale ftagionamento , e sì 
ottimo, che pane appellandoli! fe al lignificato della fua voce andiam ri- 
guardando ) il tutto lignifica , e fenza quello niuna altra al mondo valere 
vien dimofirando. Concioffiacché gli uomini tutte le altre uccellati lem- 
bi-ano poter tollerare, e di quello in niun modo vivendo , la mancanza 
poter foffrire. O pane all'uman genere prezioltlfima , e cara fufianza , 
tu a* ricchi, ed a’ poveri egualmente Tei ncceflario: ma a’ poveri viepiù de • 
fiderabile sì. Di te, della tua polfeflìone i miferi mortali mai Tempre pen- 
fano, e per logodimcnto di te dall' alba alla fera nelle dure opere fatican- 
do giammai non ceilàno; fovvence le notti fenza ripofo , per lunge vigilie 
traendo a guadagnare il conquifio tuo. Il paneò un bene tanto deliJcrabi- 
le, che nei buoni, e fobrj uomini, lo fchifano, néi golofi per grafia , 
C appetitofa vivanda, già lo difufano, ma e per quello all' operare dirit- 
tamentei giudi s’ impiegano, e ladroni gli uomini ne di ventano ancora, 
c mafnadieri fi fanno: il perchè fu alcuna volta detto da alcun Poetar 
Quanti tendono lacci i cuori umani 
E quinci , t quindi a' defiati pani. 

E Demetrio Falcreo Comico in quella favola , ck’ egli ficcome afferma 
Ateneo, chiamò la Sicilia, fcherzando con bell'equìvoco : facendo par- 
lare peravventura ad un Parafilo: dille: 

Varcammo il Mar fino al Me fi apio Regno : 

Ivi cortefe accolfeci il Re Tane , 

Ofpite vraxiof » , uom grand, e degno. 

I. quinci fi vede( ficcome appreflodi noi ancora addiviene ) eflèreantico il 
cofiumedel cognominar le cofc infenfibili per aggrandirle , o diminuirle 
con gli attributi , e formazioni de' lignificati de’ nomi delle perfone , e de’ 
gradi loro. Perchè diciamo noi comunemente Don Agio di Val di Ripo- 
fo, e M. Vinciguerra, e Ser Tutte Salle, dille il Cafa, ma ottimamen- 
te parlò Ariftofane della nobiltà del pane , in que’verfi, dove la copia 
di quello, degnamente affimigliò a uno grand'cfcrcito dicendo. 

Qual fia giammai di nobil f angue nato , 

C ht il pii da quefle foglie unqua rigiri , 

, C 4 regge»- 


Digitized by Google 



40 CICALATA 

reggendo entro quel forno in doppi Z‘ r * 

De' bianchi pani il folto campo armato. 
li Pane finalmente, quali un valorofo Principe, e fomentatore di un di- 
frcgolato Popolo, folo per fe medefimo poderofo , non ha mcrtieri al fov- 
venimento della Repubblica delle umane membra rilaffate , e affebolite 
da fame, di altro ertrinfeco fovvenimento, che vi concorra. Ma bene è 
vero , che ficcomc gli ottimi Principi , ( poiché modelli* a ciò gli rivol- 
ge, e di configlio, e di ellrinfeca opera de’Cittadini in reggendo fi acci- 
vifcono , e fi provveggiono ) quello come un conglutinamcnto , e forte- 
nimento infieme degli altri cibi, con quelli volentieri conviene, e fi ad- 
cWmellica , fe acconci fono per modo, che a ben nutrire, dilettando un 
corpo fiano foffìcienti. Il che di quelli fenza il pane avvenir non puote,- 
e con nocumento cfprefiodi chi gliadopra ; e per coti fatto addomerti- 
camento del pane con gli altri cibi è avvenuto in qualunque tempo , e ap- 
prodo qualunque popolo , che il pane comporto è mefcolato con altro $' 
è avuto in ufanza, e le torte, eie diacciate formateli, grandeftudio, e 
diligenza ponendofi dalle perfone in cosi fatto componimento . E trala- 
feiando al prefente quelle fpezie di pani , e di diacciate , che di altro, 
che di grano, cioè d’orzo, di farro, di femola , di fpclra, fave, e 
tri legumi , e di gramigna fi fono ufate i fe noi andiamo confidcrando 
col pane pure di grano, che buono di per fe è , e fi mefcola fovente il 
latte, il burro, il cacio, e l’uova, ed il lardo, e la carne eziamdio col- 
le diacciate , fi è comporta ; onde dille una volta Perfeo Poeta . 

Olio largifco al Topolo e Tornarne. 

che altro non erano quelle die artocree , fe io non m'inganno, che diac- 
ciate «o'friccioll come quelle, che noi facciamo. Ma perciocché nèque* 
de cosi grafie diacciate, nè altresì il pane del tutto puro ( come è il no- 
rtro familiare ) nè l’azzimo, il bifeotto, e le diacciate fotto la cenere, \ 
fanno al prefente al nortro propofito; nè di querte, nè di quello farò pa- •- " 
rola , quello tacendo ancora , che fono rovente teglia , fi usò una volta J 
di cuocere ; onde la cattivella vecchia di Arifiofane , vendendole in fur 
un canto , dileggiata da ragazzi , e proverbiata j in quelle parole quelli 
minaccianlo ne rampognava. 

Tirchi figliuoli i miei tegliacci caldi , 

Spregiate voi sì dilicati, e bianchii 

Così rubate me ladri ribaldi t l 

E perciò, ficco me avete potuto conofcere, Inferigna fu quella , che nel 
fonno graziofamente data mi fu , che io aflìmigliata vi ho in commen- 
dazione di quella parlando i dirò mideriofa efiere data mia vifione. Per- 
chè fe andiamo confidcrando alla rtagione , nella quale quella mi t’ofFen- 
fe , pane impcpato , e pan balertrone piò conformo di vero farebbe da- 
to . De’ berlingozzi , non dico t conciofliacofachè quelli piò per avven- 
tura fi coduminodi arrecare al Carnovale, che ad altro tempo. E quin- 
di è, che berlingozzi , da’ ber fingimenti , c esalamenti , che in quella 

ftagio- f 
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ftagloné fu per le veglie fi tengono , nelle quali s’ intromettono per rillo- 
ro, berlingozzi fon nominati. Ma nella difpofìzione e nel tempo, nel 
quale quella alla nobile menfa fu apporta , pare che eziamdio il mirterio 
accrefca; poiché nel line di quella cena ( alla cui imitazione ed io la mia 
lliacciata ho offerta ) dalla bella donna data, lì difpensòj addivenendo 
quello, perché niuna maraviglia é, fe nel cominciamento d’un convito 
qualunque cola ('quantunque di mediocre bontà ) diletti alla fame; ma 
nel line , fatollati già i corpi e rilalG , fe ottimo non é il cibo , di vero 
non può gurtarlì. Però la bontà eccellente dell'inferigna, nel line dataci, 
dall’averla voi tutta tutta mangiata, lì può comprendere. 

Ma conrtderando pure al prefente, di quali fullanzc comporta iìa la in- 
ferigna, c parte dal nome fuo, e parte da alrro trovandovi lignificato ; 
otterremo ottimamente quello , che intendiamo . Chiarilfima veramente 
ne può parere a ciafcuno la dcrivazion del vocabolo , il quale alquanto 
corrotto , effendo comporto con quello in , che niega , viene a dire , 
quella elfere una compolizione inferigna, cioè fenza farina, ma di era- 
fca: uve fecche per condimento, ed olio, e fovente pinocchi , o pi fiac- 
chi, o limili frutti di nutritiva virtù, per farla più ricca vi lì appongo- 
no. Formata dì quelle cole, quello, che elle fignifichino, conolcendo* 
fi, ci farà più manifèfta l'augurata cagione del dono fattoci. Nè è altro 
il lignificato di vero , che un rirtretto più unito , e comporto , e pili 
godereccio, in virtù contenendo tutti que'beni , che per li tre monti- 
celli nel fonno veduti mi lì fembrarono. La Crufca, quella nortra Acca- 
demia : le uve , quella degli Alterati figurano : e quei nocellofi pomi 
fparfìvi , caldiflìmi di natura, e durabili, dell' ardente desìo di virtù , 
che negli Accademici Dclìofi fiammeggia , è lignificato. 11 perchè pa- 
rtendoci noi di coiai comporto, per legame di amicabil virtù, ciafcuno 
Je proprie coll’altrui opere in ottima lurtanza componendo, e affolidan- 
do , ne Aremo un nobililSmo dono alla Fiorentina favella , che per 
quello nutrita , viva eternamente lì foflerrà . Ma feguitando le lodi dell' 
inferigna , dico , che de’ nobililQmi cibi , il ricco ne gode folo ; ma di 
quella lliacciata per noi comporta , e la poverella virtù , che mendican- 
te fen và , lì potrebbe altresì ed ella faziare . Il pane ritrovato , ficcome 
le ghiande lì abbandonarono: e l'uve in ufo fi mi fero, lafciata l’acqua , 
ed i dilettoli pomi fi aggiunterai fattoci laonde così povero ordine di 
mangiamento non ci ha , che materia per irtiacciata formarne , almeno 
■on vi abbia luogo . Sempre le frutte per companatico fi defìderano : e 
la zuppa, che di pane, e di vino fitta è, in ufo fi ebbe. Qpinci è, che 
molto acconciatamcnte il vino effer compagno del grano fovente i Poeti 
dimortrano, ficcome Orazio , quando dille: 

Di Bacco il vaglio ci ì mifleriofo 

quarti che il vaglio , finimento del grano , anco all’ uve fia adattato . E 
fu altresì tra loro affermato, ne’ conviti elfer due Principi, la Fame, e 
Bacco. Ma perciocché ab antico edere Hata formata la inferigna fi vede , 
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antichiflìmo ancora fu l’augurio di quefte tre Accademie nofiré. Perchè 
altro, che diacciata inferigna non viene a «fiere fiato quel pane, che i 
Greci Artolagana addomandavano ; perché fatta di crufca , ed in vece di 
uve, fparfa di vino era, e di pepe. Ma in oltre opponendovi e latte e 
olio, dimofirava, per quello in quei tempi eflcr nata ed allattata da loro : 
e per quefto (che è liquore confervativo ) dover durare per molti fecoli 
ed infiniti , e per voi riconofeiuta al prefente farli piu degna . Gravitlìmo 
il pane impepato , e quello di ramerino , e altri limili , o fi fermano en- 
tro lo fiomaco aggravandolo , o non faporiti non dan diletto . Ma la in- 
ferigna è per Tua virtù poderale, e movente, non ritardando , e le forze 
nudrendo, non pure accrefce , ma ne guarifee d’infermità. Perchè fe noi 
andiamo alla verità drittamente guardando, quel fa molo feudo, che dal 
Cielo in Roma caduto dicono, mentre ella era appellata, regnante Nutria 
(da lui argomentandoli la liberazione, e falute della città) altro, fecon» 
dochè io ho trovato, non era egli lenza dubbio, che una larga, e Immu- 
rata, e bella inferigna, che difiribuendofi poi a tutti i cittadini , guarìquel- 
li d’ ogni malore: ed il color rofio deH'elempio , ch’egli n’appcfe, e la 
forma feudale molto bene lo perfuadeno: c le lerrere, da quel buon Re 
fattevi entro fcrivere a oro, cioè S. P. Q. R. s’inrcrpctrarono -• Stiaccia • 
ta 'Piovuta Qui , Romani: e per converfo ordine! Rodete Quella Ver Salu- 
te . L’ Egide, feudo di Pallade, nè egli fu altro, che una sì fatta diac- 
ciata. Perchè eflendone ella delle inferigne vogliofa molto: c fapendo , 
che Mcdufa ottime le facea a Nettuno fuo drudo, mandò il fratello Per- 
feo a provvederne una . Medufa non gliela volendo mai dare , perchè era 
molto dagionata , ferbandoia all'amante fuo, gliela firappò di mano: e 
fuggendo fopra il volabil cavallo per 1' Affrica, in mano tenendola, non 
(angue da capo tronco dì Medufa versò a farvi nafeer le ferpi, come è fil- 
ma i ma minuzzoli di quella , e crufca vi fi fparfero per ogni parte j on- 
de abbondantiffima di grano ne divenne quella Provincia, come nè dimo- 
ierò poi Orazio , dicendo : 

Ciò che dalTaje adunafi di Libia - 

Ma diftendendoli fino agli Etiopi un cotal feme, fu cagione, che Omero 
dodici giorni oziofì fàcefiè pafiare i Greci, allora che più mefiieri avieno 
di ftringer Tra/a; perchè andatone Giove là al convito, non per mangiar 
cacio, come lo ftefio Poeta afferma, ma per la fèfiività delle diacciate in- 
ferigne, che per rimembranza di Perfco celebravano quelle nere ed inferi- 
gnofe nazioni, vi fi fermò troppo lungamente a (aziarfi di così preziofo, 
«d amato cibo. 

Ma che le fpighe, di quefia femenza ufeite, che fmifurate fi dicono , 
•otali fieno, ne ho trovata quefia memoria fingulare ne’ pregiatiffimi libri 
di grandi Autori: ed è quefia, cioè: Che avendo l’onnipotente Ercole là 
nella Libia ucci fo il pofiente Anteo, alcuni, che fratelli fi filmavano di co- 
ftui , Pigmei chiamati, che fotterranei luoghi abitavano eflèndo di piedo- 
]a figura , ufccndonc un giorno fuori , e fagliendo fopra le alte fpighe del 
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grano , che eglino alberi fi credevano , tra tfle fi afcofero : e veduto da 
lungi il micidiale fianco dormire , feendendobe, ed infleme fchierandofi 1» 
aflediarono per quefio modo, Ùria grande fquadra di e Ili intorno al finiflro 
braccio di Ercole accampandoli , due fé ne pofero appretto il dritto , che 
era pià forte; e i frettatoti, e adopratori di fionda i piedi li circondato* 
no, ammirando la loro grandezza. Ma gli efpugnatori del capo , fra' qua* 
li il Re loro venia, vrggendo quella la più gagliarda parte del corpo , vi 
mifer le macchine, come a fortezza . E prima fuoco dando a'capelli, gli 
cuoprono gli occhi con una picciola palla , e la bocca ed il nato gli turano, 
acciocché quelli, effendo gii prefo il capo, In alcun modo relpirarc non 
polla. Fatte quelle cote , egli drizzandoli , ciò veduto, forte ne rife, c 
ver loro rivolto, Razzandoli per lefuolo col vellodel lione, ed entro ac* - 
cogliendoglivi , ravvoltolo, andato al fiume dell’Eurifieo, prefo il vello 
pe' pellicini , feo tendalo, gli accomandò all’ onde. Ma ritornando adunque. 
Non come quel Pcrfco, di cui dicemmo fece Mercurio; il quale a petizion 
degl'Iddei, che erano di malgufio, come mercatante ch'egli era, lefiiac* 
citte d'orzo bianche di Lesbo loro comprava, ficcomc afferma Ateneo , 
per la bocca d'un certo fcrittor di pani, che egli chiama Archefirato per 
quelle parole a 

Stiacciate bianche qual nevofo rido 
Lo fpenditor Mercurio in Lesbo compra, 

Ed agl'lddei le porta a menfa in Cielo . 
ma l' onore dello feudo d' Achille , dal Siciliano maefiro formato , gii non 
fi potrebbe altrui fare a credere effcrc fiata inferigna, ma cola limile si . 
Perchè feri vendo Omero cfler quello formato di cinque piallre, piuttoft© 
ne viene a far credere cifere fiata una sfogliata , chealtro; minimamente 
che apponendoli il fabbricatore in giro tre orli intorno, ficcorae s’ ala «vi 
cora nelle sfogliate, ne perfuade meglio cotal concetto. Concioflìachè nè 
Vulcano fdegnar fi debba d efler creduto fornajo, effendo che i Romani a 
Giove fielfo fiatue, e templi offe riderò, che a Giove fornajo S'intitolava^ 
no. £ per fine rammentandomi avere alcuna volta fentito ad alcuno Ro- 
mano, gloriole) trionfatore della Sicilia, il grana jo chiamata d’Italia, cf* 
fere fiata folto la immagine del fuo trionfo intagliato appo il fepolcro que- 
lla inflizione , che fommo onore , ed eterno all' inferigne ne dee apportare; 

Qui jace un , che Sicilia avendo prefa 

Trionfo coronato di gramigna, . \ . .. 

Scudo all' un braccio tenne una inferigna , < 

V altro armò d' un covon di paglia afte fa . 

Ma fc io voltili ragionar molto a lungo deile inferigne , nè là notte mi 
baderebbe, nè voi, che gufiate l’ avete, mi ftimercllc molto difereto ; 
conofeendo in me foverchia temerità in iiludùtldo di dinaollrare a voi la 
degniti di queda materia , la quale amando , ed avendo cara , ed a voi 
fteilì larete cari, noi fcufandooc, fe fcarfa parte di cosi prcziofo cibo ve 
n’abbiam data. 

\ CICA- 
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fieli' Accademia dèlia Crufca il Raggirato. 

E fon pur parole di quel Poeta fovrano, la cui autori- 
tà è appretto di voi irrefragabile; ed ad ogni modo 
voi volete , che io dica Ora , ch'io fon pieno fin' a gli 
occhi, non io, fe più di delicatilfimi cibi, che d' 
infolita maraviglia. E chi non ii farebbe maraviglia- 
to al lupeibo apparecchio eli cena così fontuofa? O 
qual dappoco non averebbe menato le mani per riem- 
pierli a crepapelle in tanta dovizia di laute , e faporo- 
quelli noflri vigilantiiGmi Provveditori fi fon medi 
quella fera una corona in teda . Potevan egli darci da vantaggio di copia , 
di varietà , di delizia; di fquifitezza? Io credo in quanto a me, che feti 
avefle a far la lilla delle vivande per ordine d'alfabeto, come ufava già 
Antonio Geta, e'bifognava inventare nuove lettere, o farfelo predare da 
qualche lingua, che Tavelle più lungo, tante, e così nuove, erarecotn- 
parfero folla tavola: o in quel modo che faceva Eliogabalo, fe dipinto 
ne tovagliolini di ciafcheduno efler dovea tutto ciò , cne aveva a venire in 
(avola, non farebbe ballato in quel cambio un lenzuolo, non che una fal- 
victra. Se non altro le Infalate belliffime, che parevano colte allora allo- 
ranci Paradifo Terrcftre, addobbate d’ogn’ ornamento, cariche d’ogni 
gentilezza, fiorite d’ogni tornaguflo e galanterìa defidcrabile. Infomma, 
venerabile Archimandrita, e voi firavizianti virtuofiflìmi, poiché volete 
eh’ io parli, non voglio già io abbandonare quella preziofa vivanda, della 
quale ancora m’è rimafo il lepore fra" denti ; che fe ella in mangiarla mi 
ha cavato ( come fi dice ) il cuore , ben’ è dovere , che mi cavi ancora le 
parole di bocca; e ficcomea tavola mi fon fundatoingran parte full' Infalata, 
TInfalata ( per farmi da' fuoi natali ) éantichilfima ,e nobiliffima , avendo io 
fitto nella Geneologia degli Ortaggi , eh’ ella fia Torcila di que’ grand' uo- 
- ; mini.f 
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mini, che furono a’ tempi antichi, veglio dire, de’Giganti: e il fonda- 
mento è chiari liimo ; perchè troviamo apprelfo i Poeti, che tanto l' lillà» 
lata, quanto i Giganti nati iìano della Tiara. E di vero quello fu Tempre 
grandiflìmo argumcnto di nobiltà: in prova di che gli fteiii Ateniclì, che 
pure erano cima d'uomini, volevano eflcre chiamati figliuoli della lor 
Terra, portandone Alila zazzera per contraflegno una cicala, come anima- 
le nato di terra. In cambio di che per mio parere farebbe flato meglio un 
certo d'Infalata, che poteva fervir loro anche di fellone. Ma quando ap* 
punto l'ufo di erta cominciarti- a frequentarli a prò de' mortali, non così 
ben mi rifui vo, con tutto che doppia io ritrovi l'origine . 

, E’ noto a ognuno lo fpaventofo accidente, che mefle fottofopra il 
mondo colà nel bel paefe della fertile Sicilia . Era la ilmplicetta Profer- 
pina per gli orti di Eana mezza sbracciata, come li fuole, tirato fu il 
guamelletto, e latto feno del grembiule per empierlodi varj fiori, e d' 
erbette, che andava cogliendo. Quando l’indilcreto Plutone con quell’ 
avventataggine da diavoli , che lì può credere , lanciandocele alla vita , 
feco per forza la portò . Voi potete credere, fe la povera fanciulla ebbe 
allotta la fua , ficchi per la paura le fcappò il grembiule , che avea im- 
boccato , e verfando i fiori. Ugnò ella fra via il fentiero, per dove fu 
condotta . -Raccolfc quelli l'addolorata Cerere, come reliquie ertreme 
della perduta figliuola : e offerendoli per la rerticuzione di elfa alli Dei ( i 
quali in que' primi tempi , non Capendo che cofa fortero l'Ecatombe , lì 
contentavano di più fempliee offerta ) gli alperfc di Cale , come era co- 
rto me, c indi anco ne guflò, come pure nt’facrifizj era Col ito . Di qui 
certamente nacque il nome doli’ Infalata , e forfè anco l' ufo di mangiar- 
la, almeno apprerto i popoli Greci . E che Prollrpina coglierti allora fra 
l' altre cofe della lattuga, me ne porge gagliardillìma confettura Paufa- 
nia , narrando , che quella donzella averti allevato per fuo diletto un 
papero, che di fua mano governava. Aggiungali Ovidio, apprcllb del 
quale AHalapo fa Capere a Giove, che Proferpina avea mangiato della 
melagrana, condimenti appunto della lattuga. In quanto poi a' Roma- 
ni , non è difficile invertigare il tempo, quando venirti in grande iìi- 
ma, e in pregio di dilettillimo cibo la Infalata, o almeno la lattuga, 
che come parte principalirtìma , nobililfima , e quali da quella infepa- 
rabile, fi è arrogata ornai con ragione il nome del fuo tutto. Voi Ca- 
pete, o Signori, che impadroniti i Franzefi di Roma Auto Brenne lor 
Capitano, per diftruggcrc affatto quella gloriola Repubblica, altro non 
reftava loro che pigliare il Cartello, o vogliati» dire il Campidoglio, il 
che pure tentarono con infidie notturne -, quando alcuni paperi , che 
fieri a Giove vegliavano nel Tempio, collo ftrepito della voce, e col 
batter dell’ ali, fvegliarono Mefllr Marco, il quale difeoperto lo ingan- 
no, dalla rupe del Campidoglio rifpinfe giù a rompicollo li fcalatori. On- 
de i Franzefi abbandonato l’ aflldio , fùron poi ( come ben meritavano ) ta- 
gliati a pezzi , e impararonoa loro fpefea venir nell’Italia; Echi non vede, 
. , j quan- 
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quanto Ha degna di /lima l' Infilata , da quatto folo fatto: eqoanto ne debr 
bano e/Tere gclofi gli uomini, fe agli ftcfiì paperi, li quali avevano in co- 
llodi! il Campidoglio, cioè a dire il fondamento e rtfugio della falute 
pubblica, non fi fida poi la lattuga, come cola tanto più fublimc, e im- 
portante ì Per memoria dunque di si gran benefizio, ficcome fu inilituito 
in Roma un giorno folenne dell’anno, nel quale con gran pompa porta- 
vano fopra tappeto rirchìilìmo un papero a proccflkmc ; così è molto ve- 
rìfimile, che cominciai]»: ro allora a tenere in molto credito, e far gran, 
didimo conto della lattuga, come alimento il più diletto a quelli anima- 
li, da' quali avevano ricevuta la vita- 

£ a tal légno per certo crebbe la fiima di quefio nobili/fimo ortaggio , 
che la filmigli* Valeria, una delle principalifiime di Roma, fi gloriò dt 
acquiflatli il cognome (fi Lattughina, dalla cura, e dalla diligenza, colla 
quale foJcva coltivar la la’tuga. E perchè credete voi , che i Lue), i Fab- 
brizj , e tane’ altri, de’ quali fi kggon così, gran faccende, concenti /bla- 
mente Jellororticello,arnmette/fero di fvcgliere colle proprie mani dal fieno, 
della terra il fuflcntamento, fe non perchè doveva lor piacere oltre modo 
l’ Infialata ? Si fiabilificono anche gli Autori , che paflaffe un Cincinnato 
dall'araeto alla Dittatura,, e dalla Dittatura all' aratro tornafle: che Atti- 
lio Regulo cercaflc renunziare il generalato dell' armi contro Annibaie , 
perchè mortogli il lavoratore voleva tornare in perfiona a coltivare il fuo- 
orto. Amplificano, che era bella cola il vedere, che l’ifteflc mani , che 
guidavano le redini al Carro trionfile, non difidegna/Tero poi d’ incallirli 
fiulla diva, e la zappa: cheli medclima delira , ruvida eannegritane’ fiu- 
dori del campo, fiabilifie poi con bei fregi di gloria la falute pubblica 
alzafic nel Campidoglio trofèi , pian ra/Tc vincitrici palme (opra i colli di 
Roma. Che tanti miracoloni? Egli era bendi dovere, che cotali perfio- 
saggi non fi vergogno/Tero di cola alcuna , c fi metteflero ad ogni fatica e 
di/agio, per mitrile e cufiodire , fe non altro, l' Infialata, la quale anche 
nella fua-parfimonia , quii fapori anche fquifitilfimi , o qual nutrimento 
fialutevoliilimo non contiene , quando da tre de’ più rari condimenti ar- 
ricchita viene, e in elfi ben ben rivoltata ? il fiale non è egli il principe 
de’ fapori, antidoto della corruzione, neceflario elemento ( conscio chia- 
ma Plinio ) del vivere? Da quefio prende ella il fuo nome: c ben fe ne 
moftra dcgnillìma ; perciocché a guifa pure dell’ altre cofc pregiate, me- 
rita ella, che fia infialata. L’olio poi, per parere di Democrito, è uno 
di quelli alimenti, che ufato dagli uomini, prolunga loro maravigliofa. 
mente la vita. Ma in fatti un po d’acero, di quello che avanzò ad Ansi- 
baie, quando fptzzò le pietre dell’ Alpi, qual palato non auzza egli col- 
le lue graziole punture? quale appetito non rifufcita colla vivacità de' Tuoi 
nior/ì? Quel galantuomo di Marziale, che ebbe il nome di Quoco , e che 
fiapeva la quinte/lenza del dar/i bel tempo, fioleva dire , che era ingrato 
quel cibo, che coll' aceto non morde : in quel modo , che riefee mera 
graziola quella bocca , che non raoftra i denti nel ridere . A ragione 
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gli Atenkfì cali* parola di fapore , o di condimento chiamarono l'ace. 
to: ni vi mancò fra gli Antichi, chi lo bevcflè , comedclicatillima Am- 
brofia : e in fomma pane, c aceto fu cibo aflai frequentato, e di gran de- 
lizia a molti di loro. Non conobbero al certo i pregj della noftra vivan- 
da , e molto meno quelli dell’aceto, coloro, che bialìmarono Cleopatra, 
e Lfopo il giovine , perchè disfecero in quello perle di gran valuta ; an- 
zi francò degnamente la fpcla, fé egli fervi per condire l’Infalata . Ben 
conobbe c gli uni, e gli altri il fapiemiifimo Callimaco, fcrivendo, che 
la medesima madre d' Amore, rinvolfcin foglie di lattuga l'eftinto Aio 
Adone: il che non fece per altro, che perchè A dette ad intendere, che 
porefle in tal maniera rifufcitarJo. E a ragione Eubulo Poeta Comico chia- 
mò la lattuga cibo de’ morti i perchè condita maffimamentc coll’ aceto , 
ha forza di render loro i perduti fenfì, e richiamarli alia vita . Certo è, 
che Augufio confefsò di Tua bocca, che non era morto, voglio dire, che 
s’ erano manrenuto vivo in una Aia malattia, mercè della lattuga, ordi- 
natagli da Antonio Mufa Tuo protomedico. Ha dunque virtù quello no* 
bililHmo ortaggio di prefervare, e nutrirei che però dal latte s'appella: 
e quello, che è più raaravigliofo, con parAmonia e Ampliati di vitto , 
lepori c diletti infiniti arreca co'luoi condimenti al palato. Ma non vo- 
glie defraudarlo anco dell'altra loda, che gli diedero i Pitagorici col ti- 
tolo d' Eunuco, per denotare la bella virtù di continenza, che da quello 
s'apprende, imperciocché colla facultà refrigerante , che gli artegnano i 
Medici, ben può egli raffrenare le troppe fervide voglie de' precipizjdcl 
fenfo. E quella (cred'io Signori ) che fia una delle ragioni, perchè fo- 
glia l' Infilata accompagnar fi col ramolaccio; poiché quello (come benif- 
Amofapcte, o Eruditi J fu gii ilhumcnto di bruttiilìraogaliigoagli adul- 
teri appreflo il popolo Ateniefc, che a tal fine ne’ campi detti Laciadi fe- 
minavano i ramolacci. Gli uomini dunque co' precetti di continenza , che 
infogna lor la lattuga, col nome di Eunuco, e co’ ricordi della pena] rap- 
prefentata ne' ravanelli , ritrovano una fcuola di filofofia Stoica in un fot 
piatto d’infalata . 

Ma non è tempo adclfo di feverità , e di parAmonia: e io foncontcn* 
tifiimo di farvi vedere, che è l’Jnfalata una miniera de’ più foavi bocco- 
ni: un microcofmo della tavola, che racchiude in fe il diletto d’ogn’al- 
tra vivanda: una materia prima, che riceve le fórme di tutti gli altri ci- 
bi: un oggetto dclicatiflimo di tutti ifenfi: una manna finalmente, che 
contiene in fe qualfifia più bramato, e nobil fapore: il che porto dire di 
avere a baftanza provato, mercè della lattuga, e de' tre condimenti , che 
la foglion comporre , a fogno tale , che vi è alcuna Religione fevera , 
che ha per Jftituto di non mangiar J’Infalata, fe non condita con due di 
quelli, per mitigare in parte la fenfualicà, e il piacere, che da quella fi 
trae . Ma partiamo più oltre , e ammiriamo quei non plus ultra delle cu- 
cine : quel caos di vivande in una vivanda fola confufe., ficchèa fabbrica- 
re fidamente il piatto, fece il golofilEmo Vitcllio fabbricare la fornace . 

Ramine» 
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Rammemoriamo pure per miracolo d’inaudita lautezza quell’altro piatto 
d’Efopo Ittrione; o il Porco deliziofilfimo, che, per chiudere infctant’ 
altri animali, fu detto Trojano da Cinio: e mill’ altre in fomma delica- 
te, e fontuofe vivande, ultimo sforzo dell'arte magirica e prima gloria 
non fo, fe della crapula, o della Squisitezza Romana. Paragoniamo in 
fomma fOglia putrida Spagnuola, iPotaggi Francclì, i Paflicci all’Ingle- 
fc, il Pignatto Napolitano, e tuttociò, che in una fola vivanda infinite 
leccornie, manicaretti, c fapori racchiude; che non cederà altrimenti 1’ 
Infilata nel vanto , e nella lode di ricevere in fe tutto quello , che può 
eiTer oggetto del guito, vittima delia gola, e parto de denti. Rifruftinfi 
pure gli orti, le vigne, i campi, i prati, le felve, che non vi farà or- 
taggio, pianta, virgulto, cd erbetta, che non torni per l' Infoiata in ac- 
concio. Se vogliamo certi , grumoli, o foglie; ecco la lattuga, teina 
dell’altre, endivia, radicchio, borrana, ruchetta , acctofo , prezzemo- 
lo , folvartrella , porcellana , basilico , menta , narturzio , targonc , e 
mill’ altre: fe le radiche ; raperonzoli, terracrepoli , novellini, carote , 
barbe di bietola: fe i furti; fedani, maccroni , mazzocchi : fe i fiori; c 
quali di loro rifiutò mai l’infoiata; fe i frutti, o i fe mi; limoni, uva , 
capperi, melagrana, pinocchi, mandorle, c tutti gli altri, che conci in 
aceto rcndon s) vaghe e si ricche l’Infolate, quali appunto nel dì di S. Bia- 
gio fogliono apprettò di noi regalarli dall’amorcvoli monache: ed in que- 
lla parte fupcra al certo i'Infolata tutte quelle vivande, che celebrano con 
tanto ftuporc o gli antichi, o i moderni. Nè manca poi ancora d' aggua- 
gliarle, perchè non rifiuta anch’ella l’uovefode, e i fatami gentilmente 
trinciati, le polpe fredde di qualfifia pelato, le fette in fomma d’ognicar- 
ne, o folvaticina , odomertica; ficchè l’ ifteffe vivande di graffo, perden- 
do alcuna volta il lor nome, da principio, o da fezzo di tavola, in ve- 
ce d‘ Infoiata fi mangiano , c ma Hi me condite a modo di lei ; contraflcgno 
ccrtifllmo, che acquiftano con tal nome pregio maggiore} dove perlocon- 
trario non fi mangia mai l’Infilata in luogo di mintftra, o di ftufato, o 
di arrotto. Ma poco, o nulla ho detto. Signori, fe ancor mi refta da 
dire, che vi fu chi fece i' Infoiata infin di doble, nella villa del Saiviari , 
che di qui non lunge fui bel Colle di Monrui riliede dove fu la ricca vi • 
vanda, come ben fopcte , apprettata. Personaggio altrettanto venerabile 
nella foverità di fuo altiflimo grado, quanto giocondo, e aggradevole 
nella Soavità di cottami, non difdegnò d'effer macchinatore della genti- 
litfima burla, conservando macrtofa anche tra le piacevolezze la virtù di 
fua magnificcntiflima liberalità, tanto maggiormente laudabile, quanto 
più fi ftudiò egH d' occultarla con nobililfimo inganno. Chiamò egli a 
convito geniale e Dame, e Cavalieri, a Jui più di Sangue, ed’affettoin- 
fieme congiunti. Era gid folla fine il banchetto, quando Sazio ciafcuno , 
o piuttofto Sopraffatto atti Splendori della riverita prclenza, pareva, che 
naufeaffe il Servito d'inafpettata vivanda, e in particolare le Dame, che 
d’ avanti a quella macftà Sovrumana, timide, e rilpettofe più dell’ ordina- 
rio, 
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rio , appena in tutto il convito s' erano amichiate ad aprir bocca . Era 
quella un Infalata di frefehi, e delicatidlmi fiori di borrana, de’ quali a 
ciafchcdun de’ convitati fu prefentato il fuo piatto. Non fo come in 
quel colle auretta di placido zeffiro , battendo per fella l’ali intorno a 
quei parti di Flora, avvenne, che fi follcvarono alcuni di effi da un piat- 
to, e fi feoperfe, che erano i fiori di borrana, ma il frutto era d’oro 
e che in effetto l’ Infalata era fatta di doble. Senza mettervi fu né olio,' 
riè fate , le buone fignore , che parevano dinanzi così fchizzinofe , e i 
Signori Cavalieri in lor compagnia , come fe veniflcro a tavola allora , 
s’avventarono alla vivanda , e si di buona voglia la tolfero, che fe la 
mangiarono, non come fi fuol dire con gli occhi, ma colle mani , col 
grembio, colla pezzuola , e con ciò che poterono . Non vi fo dire, fc 
i poveri coppieri , fcalchi , e altri officiali la taroccarono , poiché rat. 
legratifi, die ficcome dell’ altre vivande cran foliti aver di tavola non 
pochi rilievi , così dovefle fortire di quella Infalata : in fine non toccò 
loro altro, che, i fiori . Veramente la parve un po troppa ingordigia, 
il voler mangiare, come fi dice , e anche portar via . Io fo bene, che 
alcune fignore più di cofcienza fi feufarono, con dire, che 1' avean por- 
tata via tutta, per moflrar di tener conto della benedizione. Meritò dun- 
que la noflra vivanda con moka ragione d’eifer fatta di doble, le quali non 
tra le confetture , o i canditi , come altri per avventura averebbero cre- 
duto, ma coll’ Infalata, e tra i fiori di borrana fi prefentarono . Allo- 
ra sì, che fi poteva dire con Plinio, ed Ateneo, che tali fiori rallegrai 
fero il cuore , e che meritaffero il titolo d’ Eufrofini , come gli chiama- 
no i Greci, o piuttofìo d’Allcluja, come fento , che vien detta dagli 
A/tmannl una forta d’ Infalata, che dopo la Pafqua s’incomincia a man- 
giare. Mi fanno ridere certi iificoiì, che dicono, che fe in quel banchet- 
to non vi fofle fiata altra vivanda, che quella farebbe riefeito loro come 
a Mida , che moriva di fame , pcrehè diventava d'oro tuttociò , che 
alla menfa toccava. Io non fo tante cofcr fento dir da chi fe ne inten- 
de ( perché io non 1’ ho potuta provare ) che chi ha di quefic Infalatc 
può vivere molto bene tutto l’anno , avendo elleno virtù di rallegrare 
la vifia , confortare li fpiriti , fcacciare l’ipocondria, c far miti’ altra 
falutevoli effetti . Ma eccoti un altro , che fla fulla fanitì , e mi re- 
plica , che farebbe quello cibo di durilfima digeftione : e che mai non 
fi potrebbe conniocere . Oh che fpropofiti 1 Quali che noi non vegghia- 
mo tanti c tanti alla giornata , che lo fmaltifcon preftiflimo : oltreché 
chi compofe tjueft'Infalara era anch’egli uno de’ Medici , e fapeva benif- 
fim» , che la non poteva far male » (icchò il medefìmo in altr’occafio^ 
ne usò di mandare a regalare così fatta Infalata a diverti fuoi amici , 
che la fperimentarono per un ottimo prefervativo ne’loro bifogni mag- 
giori. Che nepentcs ! che panacea I che pancrcfti ! che giulebbi, o ma- 
nufcrifti periati ! Queft’è il vero conforto , e foficntamcnto del vivere 
umano . 

Vrofe Fior. Tar. I. Poi. Vi. D Sari 
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Sari dunque chi mi contraili , che non iia l'Infilata fplendore de con- 
viti, delizia delle cene, fregio delle menfe, nettare de’ palati, regina in 
fomma, e imperatrice di tutte fi altre vivande? maffime fe trinciati gar- 
batamente grumoletti di tenera , e bianca lattuga , e difpofli graziofa- 
mente in giro , formino corona fu gli orli del piatto , che ben può dirli 
in tal calò piatto reale . E chi mi negherà , che meriti ella il titolo di 
regina ? fe afperfa fenza rifparmio del bel liquore di Minerva , vien un- 
ta , come fogliono i Re : vien condita dal fale , tipo della fapienza, 
chiamato perciò divino da Omero , e amicifimo delti Dei da Platone : 
fe la condifcc l'aceto , fimbolo della] forza , che fi richiede in coloro , 
che regnano: fe l'accompagna il basilico , che voi dir cofa regia , e i 
femi del pomo granato , che come Re degli altri frutti , portandone la 
corona in tefla , alla regina delle vivande volentieri s’accoppia . Che fe 
ricercate lo feettro , eccovi nella fiate lungo, mafficcio , e rotondo ce- 
triolo: nell’inverno poi un groffiflimo ramolaccio , maflime fe forte di 
quelli, che ( come narra Plinio ) nafeono in Germania, grandi com'un 
bambino: flcchè a ragione voleva Apollo, che nel fuo Tempio di Dei- 
fi: penderti: dalla cupola un ramolaccio cf oro , in vece ( com' io credo ) 
di feettro. Nè manca all’Infalata , come a reina, il numcrofo corteg- 
gio di fcaloni, cipolle, e aglietti, che forfè per tal millerio furonodalli 
Egizj venerati come Dei , mentre per la lor macftà folevan giurare . Che 
fe da tanti pregj , e grandezze dellTnfalata , quali dalla pompa , e dal 
diletto all^utilità trapalando, volcflimo ricercare le virtù, e facultà di 
lei, colle quali preferva maravigliofamentc agli uomini la fanità ; ecco eh» 
tuttala fchiera de' medici, e de’ filofofanti c’infegna , ch’ella fpruzza la 
bocca, rinfrefea il fangue, mollifica lo flomaco , toglie la naufea , pur- 
ga le vifeere, eccita l’appetito, concilia il fonno, e reprime dopo il ci- 
bo la copia de’ furai. Per quefta ragione forfè la mangiano all’ultimo gli 
Spagnuoli , come ancora ne* fuoi tempi ferirti che urtavano quel fagacif- 
fimo Poeta, il quale, come Spagnuolo anch’erto, non tralafcia di mara- 
vigliarli , perchè dipoi mutato coilume fi ponefle in tavola da principio . 
Io però non farei gran fcalporc, perchè ilimo, chele cofe buone rtiano 
Tempre bene in tavola, c da principio, e da ultimo, c in ogni tempo: 
n« fon mica di quelli, che creda , che una bell'Infalata rta principio d' 
una cattiva cena . Il che quanto fia falfo , molto bene lo dimollrano i 
noflri non mai a bafianza lodati Signori Provveditori : benché io crede, 
che quello dettato del volgo , prefo nel fuo vero fenfo , non arrechi pun- 
to di biafimoalla noflra vivanda, anzi fommamente la lodi ; concioffia- 
cofachè vedendo gli uomini quale fiima fi fàccia al mondo dell' Infialata, 
credettero, che ella fola polla in tavola poterti- formare un banchetto. 
Sicché con qualche eaufa differo , ch’era principio di cena cattiva: per- 
chè niuna altra vivanda occorreva pofeia defiderarc. Altri l’aflòrtigliano 
più , con dire , che fe l’ Infialata è cofa non folo buona , ma buonifllma : 

« chi ben comincia , è alla metà dell’opra . Bifiogna concludere d’aver 

più 
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più che mezzo cenato. Cubito eh’ è comparfa in tavola una bcll’Infalata » 
il che parendo ad alcuni un po Orano , diede loro occafione di prover- 
biarla . Io quanto a me ne ho Catto Compre ogni conto maggiore , e di 
tal Corta me ne chiamo parziale , che torrci a patti di non aver in vita 
mia altro cibo, c’infino di mangiare coll’ Infilata le darne, i capponi, 
i beccafici», e fimil’ altri Cottigliumi. Io non Co già, quale Coffe ladra- 
vaganza di quell' altro codumc appreffo i Romani, di mangiar colla Iat* 
tuga le chiocciole , il che oggi appreffo di noi è diCmeffo . Ce lo inCegna 
nelle Cuc pidole quello Ccrirtorc , che Ceppe così bene adulare Trajano , 
mentre Ccrive a l-'ettizio, che aveva apparecchiatocolla lattuga tre chioo 
ciole per ciaCcheduno . Dove non mancherò d’avvertire così per palleg- 
gio , che quede chiocciole non dovevan edere di quelle minute , che ga- 
lantine chiamano ; altrimenti Carcbbc dato molto poco il darne tre per 
ciaCcheduno i ma grolfi , c grandi martinacci , che avean tante di cor- 
na . Quelle dunque nel capo della cena porevan edere di molta delizia, 
tanto più , che Cappiamo , che venivano d’ Affrica così belle , che nel 
guCcio capivano ottanta quattrini: e Fulvio Tapino ne fece infino il vi- 
vajo, ove le ingiallava con molta cura. Ma forfè appreffo di noi trovan- 
docene gran copia, n’è r.nduto vile quedo cibo, e indegno d’andare in 
coppia colla nodra deliziodlfima , c nobiliflìma vivanda ; la quale Ce io 
mi Audio, o Signori, di commendar più oltre, veggio mancarmi prima 
la notte, che la materia di continue lodi . Ariftoflcno Cirenaico , fi- 
lofofo di grandiflìmo nome, pensò non colle parole, ma co’Catti di pre- 
giare l’Infalara, poiché egli, come narra Suida, folcva la fera inalbarla 
col vin dolce, parendogli la mattina di coglier non pura lattuga, mafa- 
poriti erbolati. Altri poi ne fcriflfero i volumi interi j poiché , Ciccome 
lappiamo, che Mofchione autor Greco compofc un libro in lodedel Ra- 
vanello: così voglio credere , che i '4. Libri intitolati i Cedi da Fedo 
Affricano , non parladcro d‘ altro , che di quei di lattuga : e a ragione 
ufarono i Greci il fàmofo proverbio , quando volevano lignificare 1 av- 
vencntezza , e il garbo d’alcuno, dicendo, che aveva più attrattiva del 
cedo della lattuga. E noi pure Cogliamo ironicamente dire; o bel ccdol 
qualìchè belliflìmo, -e graziofilfimo riefeiffe colui, che veramente forni* 
glialfe un bel cedo. 

Ma ben conofco io, quanto d’uopo mi fora della dottrina, e facon* 
dia di cotali filofofi; e quanto anche meriterebbe, ch’io ne Capelli com- 
porre i grolfi volumi , com’ eglino fecero , non che con breve cicalamen- 
to, ed infipido della Infalata io difcorrelfi. Ma chi fia anche dell'arte di 
favellare, e di.fuo ingegno così temerariamente ficuro, che pretendefle 
di poter commendare a badanza queda incomparabil vivanda? nobililfi- 
ma , c antichiffima nell'origine : gloriofa per la riverenza e per la di* 
ma, che ne fecero, e ne Canno gli uomini: defiderabiiiifima per la faci- 
lità, c prontezza del vitto; per lo Capore de’ condimenti amabilillima: 
lautilfima per l’infinità de’ cibi, che in Ce defla può contenere: venerabile 
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per i mifterj di continenza, cheafconde: utiliffitna per gli ottimi eflè£ 
ti, effe alla ianità partorifee ; per. lo pregio in fomma , e dignità,' 
regina, ed imperatrice delle vivande. 

Sicché chiudali ornai quello mio nojofo gracchiamento, che pur tropi 
po vi averà naufeato anche coll'lnfalata : ed intanto ei mi ferva di feu- 
fa , non folo ti aver avuto a cicalare , fopraffatto, com’io dilli, dalla 
maraviglia, e dal cibo; quanto il lapere, che mettendo in opera chic- 
chclfia pili eloquente gli sforzi della lingua e dell'arte, quanto più avrà 
detto , e ridetto dell’ lnfalata , unto più s’avvedrà nelle lodi di lei di 
non effere all’ lnfalata. 


il fine: 
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CICALATA 

QUINTA 

Sopra il Citriolo 

DI NICCOLO' 

ARRIGHETTI 

Nell’ Accademia dèlia Crufca detto il Difefo. 

Iccome fpeffo addi viene, lieti, c fellofi Accademici , 
che chi troppo il fida nell’ altrui braccia , fe non in 
tutto, almeno in qualche parte reila ingannato; cori 
è intervenuto a noi in quello noftro Stravizzo , t 
quali defiderofi , flccome è la maggior parte degli 
uomini , di fuggire quella maiadetta donna , tanto 
da ognuno vituperata , della fatica : e volendo in 
ogni modo , che il pervenire a quella iolenne fetta , 
la più nobile, la più magnifica, che fi celebri in capo all' anno nell'Ac- 
cademia della Crufca , a onore della noflra gran madre Cerere , demmo > 
la cura di tal celebrazione nel pubblico configlio, che fi fece alii aj. del 
pillato fopri di tal materia, a fei particolari Accademici, a'quali fi det- 
te facoltà , * potere di fare , ed ordinare ogni cofa a loro beneplacito: 
tra quali fcbbtne ancb'io fili annoverate , come inferiore , e d'età , f 
di configlio , a’ loro occulti decreti non mi fono mai trovato prefente* 
ed in nulla di ciò mi fono impiegato , avvegnaché eglino abbiano volu- 
to da loro fielfi fare , ed intrigare ogni cofa: i quali come cervellini, 
e provali , tutti fidandoli nel lor cervello , credendo di fare qualche 
bella, cofa , gli è loro riulcito tutto il contrario ; imperocché in ve- 
ce di proccurar fella, e piacere agli Accademici , gli hanno loro proc- 
curato, colla lororrafcuragginc, difeordia, e morte. Conciolfiacofaché 
eglino come pratichi , e credendo pur di fare qualche eroica imprefa, 
hanno incettato una si gran furia di poponi , che caverebbono la di- 
feordia della fui i propria abitazione: la mortejcon tutte le febbri, petec- 
chie, catarri, idropifie , ed altre limili infermità di Santa Maria Nuo- 
va . Perchè avendo ciafcun popone da per fe fleflo contratto dalla na- 
tura potenza , ed abilità di mettere tra gli uomini mortali difeor* 
Troft Fitr. T/trt. I. K«i. n. D j die, e 

\ 
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die* o ninftchcvoli quid ioni j che faranno tanti, e tanfi , fntlS infìcrnt 
da torelli noi|fi Accadtrflici , tapi , ed ordinatori dello Stravizzo t 1 
quali hanno meffo ogni loro Audio , ogni loro diligenza , hanno fatto 
ogni sforzo di «fornire Marcato Vecchio di quella morjalpefie , a con- 
fufione , e rovina degli Accademici della Crufca . E che fia la verità, 
che 1 popone abbia qualità naturale di metter confùflbne tra gli uomi- 
ni , vadiafi la mattina in Mercato Vecchio a vedere , dove fi vendo- 
no i che fempre vi fi Vedrà una confufione , una barabuffa , una calcar 
vi fi udirà tino ftrepito, un gridio, un romore : fpeffo vi fi farà alle pu- 
gna, fi caecerà mano alle fpade, e talvolta vi morranno delle ptrfonc, 
lo che è fntcévenuto più volte . Ora il popoftajb non ne v'trrfà dare 
qualcheduno a prezzo ordinato ; e che ti fà? eccoti i birri , che te 1’ 
acciuffano . Che più ? r gli m’d flato detto da perfofU degna di fede, 
clic ritrovandoli tlamani in Mercato, vedde due zanajoli , a’ quali , co- 
me aveva intefo, era fiato dato commiflionc dagli Accademici della Cru- 
fca di provveder de’ poponi : c che nel proccurare tal faconda , vennero 
in difputa , e dopo molte parole fieramente adiratili fecero alle pugna, 
per la qual cofa furono di polla prefi . Ma per non citare minutamente 
le rovine, ledifcordic, e le morti, che avvengono in Mercato per con- 
to de' poponi, balli quella minima particella : che mi maraviglio pure, 
che la gente fia tanto intanfita , e tanto balorda , che voglia metter- 
li a rifehio si grande, per avere una sì deteftabil cofa . Ma pure, fe qui 
tìnifle il male* c folamenre lì corredino f fopraddetti rifchj mortali, nel 
proccurare d'avere di tal frutta i ma chi potrà mai dire gl'inganni , fin- 
lìdie , e i tradimenti, cheli fanno a’ banchetti , e convitti , quando vi 
fi trova di quella maladctta vivanda . Qui fe fuffero tutte le pancaccc di 
Fiicnze, quando più fono infervorile nelle mormorazioni , nelle calun- 
nie , e nelle ntalcdiccr.zc , non potrebbero cfprimerc una minima parti- 
cella de' bialimi, e dcll'accufe , che giuftamente fi converrebbero al po. 
pone. La prima colargli , come frutta impcrfettilfima , radiffime volte 
fi trova buono, e faporofo: lo che non fidamente l’efpericnza ,ma Mon- 
fignore della Cafa pel Capitolo de’baci, parlando dt’poponi afferma , di- 
cendo: 

« Ttrcbè ti'i b/ton di mille un per difgrat,i.i. 

e quel che fegue . E le pure fe ne trova qualcheduno, che abbia qualche 
poco di gitfievole fapore , quegli , al quale per Torta capita alle mani, 
come traditore, e nimico del compagno, tratto da lulinghevòlc appeti- 
to, tacitamente , fenza conferire ad altri, per fe fieffo fe’l mangia, e il 
più delle volte' ne fà la penitenza ; imperocché fnvcrchiamentc prenden- 
done, gli è poi cagione di malattia, e d’infermità i onde il popone, co- 
me cagione di mille altri mali , e tradimento , c disleale amicizia , e 
fpeffe fiate indifpofizione di corpo genera in quella guifa . O frutta ve- 
ramente rovina, llrage , e ftertninio del genere umano ! Queftacon men- 
tite lufinghe d’ adulterati fapori, con ingannevoli inviti d’odori peltf- 

* ferillù 
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/•trillimi, nc conduce il milèro uomo alla morte. Quella qual Circe ,o 
Alc'na crudele, colla Aia mentita bellezza , e col fuo fapore , n’adcfca 
gli uonini, onde eglino per lei divengono mofiri miferi ed infelici; av- 
vegnaché tratti da gelofa voglia , ficcomc la maggior parte degli uomini 
fono labili, e sdrucciolevoli al male , prendendo di tal frutta fovcrchia- 
mente, e quella traendo fcco difnrdinato appetito di foverchio cibo, fa 
di maniera , che elli cedendo alla voglia eccclfiva , divengono [ebri , e 
feonofeenti di lor medefimi . Conciollìacofaché c (fendo ella appetiiofa, c 
guftofa alquanto , e dall’altra parte malilhmo fana , e conducendo coi 
fuo ingannevole fapore altrui a mangiarne, fa sì, che negli uomini per - 
lei procedono infinite infermiti , come dolore di donneo , mal di pon- 
di, febbri maligne, ed altri vclcnofi accidenti . £ fendi gii da perfona, 
alla quale , e per l'efperienza, c per lo faperc , fi poteva ficuramente 
credere; che ciafchcduaa volta , che alcuno mangiali: un popone, ancor* 
ché da altra infermiti per allora aggravato non folfc , fi feemava quatcr’ 
anni della fua vita. E quanti fono fiati quelli, pure della Cittì nofira, 
dc’quafi le piti frcfche memorie ancora lene ricordano, che giovani, « 
gagliardi , e da medici giudicati fanidtmi , in brcviffimo tempo , per 
mangiare de’ poponi, compirono la vita loro? de’ quali il ricordare i no- 
mi non pare a propofito. Ma che fio io a cercare di trovare, ed inve- 
fiigare ragioni a voler metter veli' animo altrui quello , che chiaramen- 
te fi conofce efier la verità ? c per comune opinione fi tiene , ed affer- 
ma, e da nominatillìmi autori s’adducono efempj di Principi potentif- 
fimi in favore di tal cofa ì Imperocché non li legge in Cufpiano , che 
Aliberto Secondo Impcradore per la continua ulanza , che egli aveva 
prefo di mangiare poponi , ferrate , ed impedite le vie , onde il cibo fi 
conduce ffc al ventre, miferamentc fi morì. E perchè un Colo effetto non 
fi può affermare per cauli comune , non fi legge ancora in Cromcro nel 
lib. 14. che Sofia fam ufiiiima Danna , moglie di Uladislao Re di Pollo- 
nia, nell’anno quarantuno della fua vita, mangiando de’ poponi , fu af- 
fatila da cruieliflima febbre , c quella duramente , c gravemente oppri- 
mendola , in brcvilfimo tempo finì il termine della vita dia ? E in uno 
fcrittore delle vite de’ Principi Italiani, non fi legge ancora, che uno de' 
più potenti, per aver mangiato un giorno due poponi , la fera a due ore 
di notte , lenza clfcr veduto da niuno, fi morì folo nella dia danza ? Ora 
ecco le virtù, ecco le nobili qualitì del popone: «eco le lodi, ecco gli 
encomi, che fi convengono all’onorata vivanda, la quale i capi, ed. or- 
dinatori dello Stravizzo hanno proccurato , che abbonievolmcntc ci fi 
ritrovi-: ecco gli epiteti, ecco i titoli fcgnalati, ond'ella pompofamente 
adorna , fe nc va baldanzosi , c fuperba . Difcordia di popoli, tradi- 
mento d’amici , infermiti di corpi , omicida d'uomini a di Principi . 
Quanto facevano il meglio quelli nofiri foprainrendenti , fe pure voleva- 
no, che lo Stravizzo folle copiofo di frutte, a lafciarc (lare i poponi, c 
piuttoilo proccurare , che ci folle de' Cetrioli ! frutta tanto buone., tan- 
fi 4 to fa- 
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to fapon'ta , tanto utile , tanto ncceffaria al genere umano , da ognuno 
egualmente bramata, e confìderata: meritevole in vero , clte mille erpi- 
che trombe fodero unite inficine, a niun' altra cola intente , che al ren- 
dere il Tuo gran nome per tutto il mondo chiaro ed immortale . Quelli, 
non come i poponi ingannevoli, e fallaci, per le mani de' gentiluomini 
nelle roenfe , c conviti fi rapprefentano ; ma sì bene reali , c buoni , con- 
dimento, e perfezione d'ogni altra cofa, con faporito, ed appctitofo git- 
ilo, quegli, che di efli mangiano , falutifèra mente Taziano , e nutriro- 
no. Ceda a quella ogn* altra frutta , inchininfcgli, c facciangli reveren- 
te za i poponi, come inferiori, e di meno valore. Imperciocché (c egli è 
vero , che le cofe , che da per loro , o con poco ajuto d'altri fon buo- 
ne, dcbbanfi anteporre a quelle , che da per loro , fenza l' altrui ajuto, 
poco o nulla vagliono; non elfcndo altro l'aver biiogno d’ ajuto, chele- 
gno d'imperfezione, e di mancamento: e bifognando al popone, fecon- 
do coloro , che di lui fcrivono , acciocché diletti al gufto , e non lìa in 
tutto di detrimento alla fanirì, molte colè buone, c tra l' altre il falfio 
ciotto, il cacio, c Jopra tutto il buon vino , lì può affermare , a con- 
chiudere, che di lui lìa di gran lunga piò nobile il Cetriolo, ii quale ge- 
ne rofamcntc ogni altro ajuto fdegnando, ed il più delle volte per moftra- 
rc quanto pollano le fuc rare virtù, accompagnandoli con cofe , quafichc 
dolorofc, come con infalata, ed altri erbaggi, operasi l' eccellenza Jfua, 
che contribuendo del Tuo valore alle cofe, colle quali egli è accompagna- 
to , fa di maniera che dove elleno erano di cattivo iapore , divengono 
faporite v , c buone , non reftando in parte alcuna menomate le Tue tate 
qualità, o fc pure egli fi mangia fido, dove 1» fua intera perfezione più 
diAintamenie fi conofce, come avido, e drfidcrof* della fapienza, ed in 
quella folanunte appagandoli , altro ajuto non chiede , che un poco ctf 
fate ; laonde con molla ragione, lì potrebbe affermare, ch'egli dalla mac- 
era natura , per ufo degli fìudiofi , e letterati uomini fulfc fiato pro- 
dotto. Dunque quanto giallamente fi pedono incolpare i foprintendenti 
dello Stravizzo, che con sì cattivo ordine, di così trilìc vivande abbiati 
piene le tavol* , lattando indietro quella , che è così pregiata , ed alla 
profcdìonc dell’ Accademia della Crufca tanto dicevole hanno fatto rima- 
ner privi i E fe egli è vero ancora, che le cof. buone, e che giovano, 
quanto più fon comuni , e più largamente dilatano la bontà loro , fono 
anche più filmate , e più nobili i e che ciò fìa la verità , qual cola fi 
trova al MunJo più nobile degli Elementi , e del Sole , che a tutte le 
creature , l’ajuto , virtù , e bontà loro indifferentemente comunicano? 
Non fi può negare , che il popone in quella parte dal Cetriolo non 
iia avanzato di gran lunga , perché quello fi lafcia liberamente go- 
dere, Itandofene per i cantoni, e piazze della Città , ammontato, per 
terra, in maniera, che ognuno Io può vedere, c con picciolilfimo prez- 
zo comprarlo: dove quell' altro ricroio, e pien d’albagìa lì Ila rincantuc. 
ri ito, • nafeofo talmente , che a un galantuomo , che voglia vederlo, 
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fpcflb fa di mcdicri il dar di berretta, e raccomandarli a que'can tradi* 
tori, che l’ hanno in guardia, i quali io tengono in pregio tale, che con 
tutti gli ordini fatti per rimediare alla loro rabbiofà avarizia , pochi fon 
quelli, a* quali dalle loro facultadi ita pennello il poter di elQ faziarfi : co* 
fa tanto contraria alla perfezione , che fe altro mancamento iq lui non 
folle, quello foto farebbe abile a fargli dare tutte l’ acculi: , che per l’ al- 
tre lue imperfezioni giuilamente date gli font»; e dall’altra banda il Ce 
triolo, ancorché altra virtù non avelie , meriterebbe le lodi, che peri’ al- 
tre lue rare qualità gli fono attribuite, le quali fon tante, e tante , che 
qual lingua più eloquente lì ritrovò 1 al mondo , pctrebbcdifficilmcnte rac- 
contarle. E tra l’altrc non è quella fopra molte RobilifQma, che tutti i 
Cetrioli iìano, eccettuato da maggiore, a minore, d’cgual forma , egual 
bontà, d’ egual fapore, e d’ egual bellezza . Imperocché fe egli é vero , 
che 1’ efler uno, e buono, vadano in confeguenza, fi può credere, che 
la cola, che è più unita, più alla bontà s’avvicini, c però lafpezie, di 
cui gl’individui lìeuo di pari, ed unita uguaglianza, farà migliore di quel- 
la, che gli avrà differenti, ed ineguali, la .qual cofa ci conferma edere i 
Cetrioli, come di già s’è detto, più nobili de’ poponi ancora in quello, 
avvegnaché eglino oltre alla grandezza, al qolore, c alla forma fono an- 
co differcntidimi nel fapore, in tanto, che non pure d’una UelTa fpczic, 
o in una della Provincia, ma in un medefimo campo, e da una medelìma 
pianta fiaccati degli ottimi, dc’pclfimi, e do’ mediocri fe neritrovan; il 
che de’ Cetrioli non addiviene, fendo di forma, colore, e fapore tralo- 
ro così conformi, che niuno, ancorché folle d’efquilitiffimogudo, difpa- 
rità, o difagguaglianza alcuna potria, conofcervi . Finalmente per non mi 
allargar troppo intorno a co fe notiffimc, redano , lìccome in ogn’ altra 
cofa i poponi da’ Cetrioli avanzati nella bellezza, nella forma , e nella fi- 
gura, avendo quelli in loro la rotondità , e la lunghezza, figura, che a. 
tutte con gran ragione dal Berniéantepoda, dove lodando l’ anguille dice 
Chi t' intendere di geometrìa , 
yedrebb: che all’ anguille corrtfponde 
Là pii perfetta figura , che fi a. 

Tutte le cofe , che fon lunghe , e tonde 
Hanno in fe fleffe più perfezione , 

Che quelle ov altra forma fi naf condì. 

Le quali parole beniffimo s’adattano al Cetriolo, il quale fa così leggiadro 
vedere , che innamorerebbe qual più duro , e rozzo cuore , folle venuto 
pure jeri d’ Etiopia . Non darò ad allargarmi dietro alle fue fpczic , non 
degne di minor loda, che efTo Cetriolo, come il Mellone, e altre, del 
quale lafciando dare l’ altre fue rare virtù, badi folamcntc dir queita , 
ch’egli fi dava per premio de’ vincitori. 

IL FINE. 
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SESTA 

In lode della Torta 

DI N ICCOLO' ARRIGHETTI 


fieli' Accademia della Crufca detto il Dtfefo. 





On tanto per fervare la cofiuma della noftra Accade- 
, mia, clic dipo l’avere recreato gli Accademici con 
ommc > c copiofe vivande, c pieziolìltìmi vini, nc 
VvA I vuole in ultimo foliazzarc gli /piriti con piacevole 

diceria, fono /alito in que-fta cattedra , o virtuofìflì* 
mo Arciconfolo , e voi tutti nobilifsimi Accademi- 
ci, ma per dare il dovuto onore colle lodi alla più 
nobile , e più pregiata cofa , che ne fta Hata conce- 
duta a’ mortali , dove la natura , e l’arte (ì fono a gara sforzate di farci 
g ufiare la vera ambrofia celerte, il vero pabulo degii Dei, cofa , che fo- 
la è ftata lagioj», il refrigerio, il condimento di tutto quello Stravizzo, che 
privo di efla fi farla ben potuto chiamare e vedovo , e mendico del più 
caro ajuto, che lui poterte corredare, c arricchire, c quella fi é la Tor- 
ta , materia tanto grave, e tanto nobile, che affidandomi nelle grandez- 
ze , e nobiltà fue, altro non mi fi para d' avanti agli occhi, cheunama- 
bil i iQma campagna tutta ripiena di varj ornamenti , che egualmente tra- 
palino il comunale ufo d’tfquifitczza, nella quale non potendo la debo- 
lezza della nortra vita dirtingucre perfèttamente tanta varietà dicofe, al- 
tro non fa che godere, e contemplare una piaccvoieconfufìone, erappre- 
fentare fotto nobilifsimo cangio un incognito indirtinto ; intanto clic non 
potendo più oltre arrivare , in quella gode, in quella s’appaga, In quel- 
la fi foddisfà. Cosi in quello addiviene, chic decorrendo la memoria in 
coù vafta mole, e ritrovando per tutte le bande inaudite prerogative, pa- 
re , che folamentc s’ appaghi di rimirare così bella macchina, fcndogli 
vietato il trapaliate più oltre, c goda folo d'ammirarla , c d’onoraria . 
Ma perche chi merita lode, c meritevole, che fi lodi, verrà pur ora a 
far forza a le medefima, e rcrtringendoli in le ftefla, cercherà di icopri- 
re qualche piccola parte delle fue rare qualità, non conforme alla gran- 
dezza, c nobiltà (uà, che faria di mertiere d’altro tempo , e d’altro di- 
citore, ma fecondo le deboli forze del mitz ingegno m’ajuierò di foJdi»- 
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fare in parte a quefto carico, e di dare egualmente il dovuto a così no- 
bile /oggetto. Per andare dunque con qualche ordine, per non confon' 
dermi in tanta còpia di materia, che mi fi para d‘ avanti; prima tratte- 
remo deila fua nobiliiBma origine: dipoi del fuo glorio/o nome : appref* 
fo della forma: in ultimo di queiche elle fi fanno, e deli’ Utile, che da 
elle ne caviamo . Cominciando adunque ; che la fu a origine ira antichitlì* 
ma , e che trapalili inlino olirà le prime eri , tutti gli autori pare , che 
unitamente concorrano. È ben vero, che tra di Joro fono alquanto diffe- 
renti ; fono alcuni , che vbgliono, che il principio di quelf opera iia nel 
cominciamcnto dell'ultima eri del ferro, quando gli uomini non più yi. 
ve vano d’acqua , e di ghiande, ma erano cominciati a incrillire, aguz- 
zando tuttavia i lor ferruzzi dreto a'Jor vantaggi. E’ venendo più al par- 
ticolare un Cementatore delle Metamorfofì d’ Ovidio, ch’era del Conta, 
do di Siena, arrivando nel primo Libro a contentare Ja favola diLicaone 
Red' Arcadia, artribuifee a co/lui l’invenzione delle Torte, dicendo , 
che quando cgP invitò Giove a mangiar fcco, e che gli diede per cibo co- 
lui, ch'egli aveva avuto da’Mololli per ortaggio, avendolo uccifo, pcn- 
sò, come far potelfe, che Giove non venitte in cognizione, che queiche 
gli dava da mangiare, era un uomo, ccoiì dopo un lungo ghiribizzare, 
ritrovò nel Tuo cervello vivande non più uface, c che levavano in turco la 
prima forma alle carni, le quali furono civrei, ammorfellati, portrinco- 
li, caltri sì fatti manicaretti, tra’ quali il primo luogo ebbe la Torta ; 
e pire a quello villano d’averla trovara, non con/ìderando , che in uomo 
sì federato, qual fu cortui , che pretto portò la pena de’fuoi misfatti , 
non poteva mai cattare in animo di trovare cofa sì nobiìe, e che fotte di 
ranto gutto, e di tanto giovamento all'umana generazione. Altri voglio- 
no, che nella prima età dall’ oro fotte ritrovata la Torta da quelli uomi- 
ni da bene, e che di quelle ghiande, che mangiavano, che alcuni voglio- 
no, che le follerò pere, ne facettcro di buone Torte; la quale ufanza fi 
farebbe mantenuta, perchè fe le flittèna fiate pere, di pere fe ne fi anch' 
oggi, e fono una buona cofa. Ma io non credo che quei buon' uomini 
ali’ antica , che lattiavano andare l' acqua alla china , e non ne volevano 
fapcr più del Doge, penfallìno a tinta fottigliezza , baftando loro, folo 
d'empire il corpo, e di campare fenza pcn/àre a nulla infino alla morte. 
Ma chi meglio la intende, c meglio confiderà opera tanto nobile, non 
già gli aitribuittc principio terreno, nè la fa opera inventata dall’ ingegno 
de’ mortali, ma trapalando /òpra le (ielle alle mcntt celctti, quivi la ve- 
de, quivi le dà principio, quivi la dettendenza, e l'ufo continuo. Quell' 
ambrofìc tanto celebrate da’ Poeti antichi, che altro fono, che nobililfi- 
mi erbolati, sfogliate rare, migliacci fqtiifitf, pinocchiati, torte marza- 
pane, pilucchiate, e sì fatti manicaretti, tutti comprcfi lotto il nome 
generale di Torta? E che quefia fia la verità, per rendere in parte meri- 
to i chi gli dava la vita , c lo faceva ftar lieto nella fua divinità , l’altito- 
nante Giove nel formare quefia gran macchina del mondo , altronde non 
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volle trarre il dilegno, c l’invenzione, che dalle Torte. E di quello ne' 
fa ampli lima fe de la dottiffima madre efpcrìenza, concioni achè ciafcuno 
provili a ritrarre in piano il mondo , altro non lari , che una figura roton- 
da, dillintadi var; colori, verde, rodo , azzurro, giallo, bigio, eal- 
tri . Or paragonili quello ritratto a un belliilìmo erbolato fatto con tutte 
le fue appartenenze dadottiflima mano, vedremo tra di loro elTer tanto fi- 
migliami e di colori, e di forma, che fari malagevole il diiiingucrc, fe 
più la figura del mondo ne rapprelcnti una si fatta Torta, o pure fe la 
Torta contenga in fe Geffa un intero mondo. Perché mirando quello ri- 
tratto, vedrcmolo divifo in var; patii, come l'Italia, la Francia, la Spa- 
gna , l’Affrica, l’Afia, l’Oceano, il Mediterraneo, e quelli umidiva- 
rj colori, conforme alle varie qualità d’clT* regioni! ma fe all’ incontro 
mireremo quell’ altra bellilfima opera, non meno vedremo effigiate bellif- 
lìmc campagne , e verdi, e rode , e gialle, per la varietà degl’ ingredien- 
ti, come erbe nobilillìme, agrumi rari, melagrane, garofani, mele, pe- 
pe, zucchero, c miU’altrc fpezierìe, il che dee ben edere ballante a pro- 
varci l’ origine della Torta, non andare al pari delle cofe mondane , c ter- 
rene, ma equiparare le cofe cele Ili, ed efler nata inlìemecon li Dei} poi- 
ché I Altitonante nella fua maggior opera da quella prefe l’ efempio , que- 
lla imitò , quula emulò . Né contento di quello volle fare in Firenze nell’ 
occafionc de’ comparatici», e delle nozze, che per fare un bel prefcntc al- 
le comare , o alla parente, confórme all’ufo, c all occafione veggiamo 
mandare una bellilfima, c gran Torta di pinocchiato , e per adornare, e 
arricchire il dono fopr’eda mettere alcune Torrette piccole di marzapane, 
o di pidacchiata, così egli avendo favorito i viventi d’ una sì bella imma- 
gine per loro danza, c per loro abitare, voile in tifa collocare ancora il 
Scie, e la Luna, d’onde procedere lo fpiriro, e la vita alle cofe create, 
che confiderandole bene bene, non fono altro, che due bellilfimc Torte 
di latte. Che queda fu la verità, non fanno di medierò molte parole per 
provarlo, perchè oltre al vederli con gli occhi propij, la natura dedalo 
inirgna agli animali irragionevoli . Parli in fegno di ciò quel vulgaiillimo 
proverbio , che’l cane abbaja alia Luna, perché pcnla, che fia una Tor- 
ta, benché fopra la Luna vi da un altra opinione, dicendo alcuni, che 
dove i Poeti dicono, che Pane Dio d’ Arcadia fu innamorato della Luna : 
la verità é, che gli piacevano affai le Torte , c che per averne , di moli»: 
volte non fi cu. ava disfarli della fua lana bianca , c in ultimo per render 
merito a queda cofa, che gli piaceva tanto, con quel poco di mezzo , 
ch’egli aveva nel Cielo, pregò Giove a tirarne una lafsù, che egli ave- 
va fatto di fua mano, e farla così bella, e così rifplcndcnte, come noi 
veggiamo effer la Luna , dal che poi ne nacque un gergo, che a chi pia- 
cevano le Torte, fi diceva, che era innamorato della Luna, ilchefidif- 
fc poi d’Endimione, perchè egli era ghiotto in eGremo di quello cibo . 
Ma fia come fi vuole, tutto il mondo è una Torta, il Sole è una Torta, 
la Luna è una Torta, adunque l’origine della Torta è antichiflìma . Ma 
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un altro Autore Siciliano, detto Mazzeodi Neco da Meflìna fa un alno 
argomento per provare l'origine del nollro fuggetto. Dice quello Omac- 
cione in un libro che egli fcrive delle cofe maravigliofe del mondo, do- 
po l’aver raccontato varie, e belle cofe, che cflcndoli capitato alle mani 
un libraccio di Mafo del Saggio noftro Fiorentino , dove egli aveva no. 
tato tutte le cofe belle dcll’Oga Magoga , e dell’ Indie Pailinache, e del 
paefe di Bengodi, dove egli era dato, come voi fapetc beniflìmo, che 
tra l’altre cofe vi aveva trovato, che nelle dette Indie era un certo albe- 
ro, che non a guifa dc'noftri produceva pere, fichi, fufine, chinili frut- 
ti, ma in vece di quelli produceva belli, e ben fatti Tortelli, e che là 
per comunefcenza fi teneva, che quella folle nello de' pomi dell' Hfperidi, 
lafciatovi da Ercole, che andò ramingo per tutto il mondo. Ora quell' 
Autore, dice che fe li pomi dell'Efperidi erano di quelli tortelli, che di- 
ce Mafo, che al colore, alla novità del frutto, e al conto, che ne tene- 
vano quelle donne, fi può férmamente crederei c fe i tortelli fono figliuo- 
li della Torta, il che lo dice Marguttc. 

E piacemi la Tarla , e pii il Tortello , 

Que/la è la madre , e quello è il fuo figliuolo , 
ne feguirà che la Torta fia più antica di quelli frutti, che fono antichif- 
fimi , poiché la madre per lo più nafee femprc prima del figliuolo. Ma 
anche a quello argumcnto è dato contro, negando la prima propofizionc, 
che i pomi dell'Efperidi fuflèro Tortelli, dicendo che Mafo era un ciarlo- 
ne, e ch'egli feriveva tutto quello, che gli veniva nella fantasìa , ma che 
si bene erano fichi albi , o fichi d’ oro , e che le non ne volevano dare a 
nefluno, e che Ercole, che gli veniva di pazzi umori, ne volle in tutti i 
modi, e però egli andò, c ne tolfe, e gliene feiupò tutti, equclla è opi- 
nione di Ser Agrello da Ficarolo. Ma il Bctulfi, che traduce la gcneolo. 
già degli Dei del Boccaccio, dice, chequello frutto, delle frutte del qua- 
le n'erano si fcarfe, era un albero, che faceva lemdcrofc, elodicecon 
quelle proprie parole, e che le tenevano molto care, per non n’cficrc in 
que' tempi quella copia, che n'é poi Venuta di mano a mano, c*chc di 
quelle volle Ercole, di quelle gli portò via a Ior marcio difpetto. Ceda 
dunque a quella , qualfivoglia celebre antichità, infino alla famiglia antichi!- 
lima dc'Baronci. E fe l' amiche origini , altrui fanno di nobiltà gran pom- 
pa, la Torta è altiera, e fallofa d’efier la più nobil cofa dell’univerfo , 
poiché a lei niuna memoria a gran pezzo le s' avvicina i fopra di che mojc' 
altre tefìimonianze fi potrebbono addurre a fuo- favore, ma per non andare 
troppo in lunga, c per elTer la cofa chiari Ili ma, rclliamo perora appagati 
di qucfto, e pattiamo ad altrefuelodi , comeèilfuogloriofonome. Que- 
llo non come il nome diGiovannimancadiderivaredalGreco, ma prima 
derivando dal Cielo, e dipoi dalla voce Greca . Da quello ha prclo ilnomeil 
più nobile, c migliore uccello dell' aria, testimonio ne (ìa Marziale, cono- 
fccndofi beniflìmo, nè potendo arrivare alla bontà della Torta , sì volle, ficco- 
mc nella bontà era a quella viciniflìmo , farfi alci limile col pome, più che folTe 
i polli- 
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godìbile, c però fi chiamò Tortola , quali Torta piccola , o figliuolo del* 
la Torta. E fc tra le glorie de’Prncipi, c gran Perfonaggi, quella fi tie- 
ne più memorabile, quando dal nome loro prende il nome, o Città, o 
Provincia , come Roma, da Romulo, da Coftantino, Coftantinopoli , 
da Cofimo, Cofmopoli, l'America, dal noftro Amerigo Vcfpucci, ben 
fi può gloriare la Torta, e gareggiare colle prime corone del mondo , 
poiché da lei tre Città nobiiiflime fi fono nominate, dueTortofe, l'una 
in Sorla, l'altra in Spagna, c ne' tempi di Carlo Magno Tortona in Lom- 
bardìa, la qual Tortona prima fi chiamava Oartona; ma quando quello 
Impcradorc pafsò in Italia contra i Longobardi, dice uno Storico coeta* 
neo di T urpino , che feri He anch’ egli i fatti di Carlo , che tornandofene 
in Francia vittoriofo, pafsò di quella Città, c che quivi eflendo flracco 
di tanti faftidj, e di tante guerre, volle un poco rallegrarli colla fua gen- 
te , c però fece fare un gran mangiamento, il quale nonfualtro, che un 
grandiifimo Tortone, dove fi sfamarono tutti i Paladini, e l'altrogenta* 
me, ch’era feco , dal qual Tortone, la Città s'è poi Tempre chiamata 
Tortona. £ ben vero, che un certo falamillro, che poli illa quello Auto- 
re, muove la difputadel forno, dicendo non fi poter trovare sì gran for- 
no, per cuocer sì gran Torta, ma bifogna che collui fufic uno fciocco, 
c all’antica, perchè fe folle fiato a’nollri tempi, quando a Roma il no- 
firo Saiuccio fece quel famofo pafiiccio, non avrebbe avuto quelle difiì- 
tultà . I torquati nobililfimi Cittadini Romani, d'onde altrove prefono 
il nome del loro cafato che daH’clTere fiati quelli , che primi mcllero in 
Roma l'ufo di far le Torte , il che chiaramente fi vede in un ifcrizionc 
antica ritrovata in certe rovine di Roma da M. Giulio Ottundi» da Fa- 
briano, la quale, per quello fi vede in una lettera, che egli fcriveaCan? 
lo Fioretti da Vemio, è una Inflizione d’un arco dedicato a quella fami- 
glia per benemerito di tanto dono, perchè ella dice: Tortati s Tortamm 
imentoribus D. . E così fu il primo nome di quella cafa, che poi fi cor- 
roppe, come le ne corrompe tuttavia anche fra noi, che pure a' dì d' oggi 
vogliono guaftare il nome di Mont’ Alìnajo , e chiamarlo Monte Senario, 
cosi quelli, che prima fi chiamavano Tortati, fi vollero poi chiamare 
Torquati, ritenendo fempre per arme una Torta gialla nel campo rollo. 
Ma palliamo più oltre ad altre fue perfezioni, ed ad altre fuc rare quali- 
tà . Perchè avvegnaché men grato , e mcn amabile fi dimoftra una cafa , 
la quale con tutto che partecipi in larga copia di nobiltà, e di chiarezza, 
non fi forma vaga, e venerabile, volle la natura oltre a tanti altri tefori 
congiungeilì inficine coll’ arte, e darle la più bella , e più perfetta forma, 
che dalle fue mani, e della forella. nc fia fiata mai dimoftrata a’ mortali, 
quella è la forma rotonda, e circolare, dove per comune fentenza fi ridu- 
ce la perfezione di tutte le forme, c che data da’gramatici per epiteto al- 
la fetenza, altro non vuol dire, che una perfetta cognizione di tutte le 
cofe , c volendo noi chiamare con giulto titolo le parole magnifiche, c 
gravi, altrimenti non le chiamiamo, che parole rotonde: c nel celebrare 

un uomo 


-Digitlzed by Cksogle 



S E S T A 6$ 

un uomo fflaellevole, c di molta autorità, altrimenti non facciamo, che 
il dire, ch’egli fputa tondo. Da quella forma, anzi dalle Torte ideile 
hanno cavate i guerrieri le lor difelc, non abbracciando altro nelle batta, 
glie, che 1* effìgie d’ una Torta, che lotto corrotto vocabolo oggi le chia- 
mano rotelle, ma anticamente lì chiamavano Tortcllc, c quella di Perfeo, 
della quale i Poeti dicono tante gaglioffcrìe, non era, come eglino dico- 
no, la tella di Medufa, nè faceva diventare gli uomini di fallo , ma per- 
chè quello cavaliere fapeva fare una certa Torta , «legnatagli da una don ■ 
na chiamata Medufa, che chi n’allaggiava diveniva per la luamaraviglio- 
fa bontà ftupefatto , c immobile, però colloro compofero tante cantafavo- 
le, ma la verità è cosi. Da quella forma, e in particolare dalle sfoglia- 
te , n' hanno cavato i cavalieri, c le dame il più bello ornamento della 
perfona, c quello è il collare colle lattughe, chiamato in una fola parola 
gorgiere , e finalmente per reflringerlc in breve parole tutto quello , che 
di bello, di vago, e d’utile noi veggiamo, fotte altra forma nonèridret* 
to, che fotto la rotondità; il parlare della quale, perchè farebbe un an^ 
dare in infinito, fta riferbato a piò perfètto dicitore, e più efquifito inge- 
gno. Rollerebbe ancora a trattare delle materie, delle quali fono compo- 
ilc le Torte, ma per edere un caos di troppe cofc, balli folo il dire, che 
niuna cofa è Hata prodotta dalla natura, che dirittamente non corra a for- 
mare, a favorire, ed arricchire la Torta, concorrendovi tutte l’ erbe , 
tutte le fratte, tutti gli aromati, tutte le carni, il cacio, l’uova, il pe- 
fee , ed evvi infino un noilro Gentiluomo , che le fi di caviale , che fo- 
no a fua detta una buona cofa - Ma quelche più importa, c più ci dee 
premere, elfendo tutto il rello vanità, e pompa, è il grandilfimo giova- 
mento, che noi caviamo dalle Torte; conciofliichè niuna vivanda ci fac- 
eia maggiore onore , niuna vivanda ci fia di maggior rifparmio , niuna 
ci fa ilare più lieto: SupervtnittUiiks amidi fiant frittata , dice la mac- 
cheronea; ecco l’onore, che elle ci fanno; perchè molte volte addivie- 
ne, che capita a cafa voilra alla fprovvifta fette, c otto buon compagni 
per| mangiare con cflò voi, e voi non avete altro ordine, che per uno , 
oduc. Subito fate ordinare una gran mano di quelle tortiglie d’uova , 
per chiamarle, come le chiama il Re di Spagna , e tutti danno come Prin- 
cipi. Il rifparmio dalie Torte io caviamo grandiiHmo, perciocché fpef- 
fe fiate per le nodre tavole avanzano certi rimafugli di vivande, che per 
un ordinario fi darebbero in preda ai fervidorame, e alle fanti, o piutro- 
/lo fi getterebbero via , ma la buona malfaja , coll’ ajuto della fetenza tor- 
tela, raguna il tutto. Io peli*, c l’accomoda, come più gli piace , eriu- 
pendolo inficine fa una bclIilCms trasformazione , e di pezzuoli di carne, 
d’erbe, o d’altro, ne forma una beliiifima Torta, che bene fpdfo acca- 
de, ch’ella dà cena a tutta una famiglia. Ma per ultimo niuna cofa ci 
fa dare più lieti, niuna più ci follazza della Torta; che nozze, che ban- 
chetti farebbero quelli, che fòdero privi di quello arredo ? Che Berlingac- 
ci , che Carnevali infelici fi farebbero , fc non fodero i migliacci bianchi , 
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e le Torte? Gin che fimodrerebbe J’ allegrezza de’ figliuoli raafchi, fenon 
fodero le Torte marzapane, e i pinocchiati? Finalmente ceda alla Toru 
ogni contentezza mondana, c fi dica che quella fola è l’ utile , il comodo, 
il refrigerio, il follazzo dell’umana generazione. £ ben meriterebbe que- 
ila, altra voce, che non è la mia, ma pure l’ affetto con che io ne parlo 
fupplifca a ogni difetto. Piami dunque lecito il parlarti, e dire, o Tor- 
ta beata, o bella fola fperanza de' ghiotti, cibo che vieni dal Cielo . Tu 
in quella guifa, che fa il Sole, dai vita a cofe infinite, poiché dove al- 
cune di niuno valore , c fciocchc farebbero , tu ricettandole in te flefla , 
le trasformi in te, fai lor perdere quel primo fapore, e così le faiecccl- 
Icntiffime ; onde fi può dire con verità, che Giove operi in te, anzi che 
egli in te viva , poiché in tc veggiamo così inaudite maraviglie. Tu fedi 
carne fei fatta , carne non fei ; fc d’erbe , il limile ; fc di frutte , il me- 
delìmo, e però altro non puoi edere , che cibo divino. Tu non (blamen- 
te ne fai godere i viventi, ma oltre a quello ne fai taluno per gloria im- 
mortale . Faccianfi innanzi i gloriofi Ferracci , c gli Stoni , e dicano , 
dove altronde ne vanno coronati di fama tra tutti i Cuochi, chedall’ ede- 
re veri M adiri del far Torte? Per qual cagione ricevono tanti onori da 
tutta la nollra città, che per sì fatta feienza? Ma di quelli fia folo badan- 
te il dire il nome, poiché fi fa per tutto il mondo il redo, c della Tor- 
ta benché ci tedino infinite cofe da dire , per farli l’ ora tarda , concludia- 
mola , e diciamo : 

yivandu eletta al par de' f ottimi Eroi 
* Alle glorie , agli feettri , alle corone ; 

Degna non che ragione 

Di te la lingua mia debole , e frale , 

Ma che fatta immortale 
Te celebrale invitta, e trionfante 
Virgilio, Omero , l' ^irioflo , e Dante. 
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Tfelt Accademia della Crufca £ Imperfètto. 


Quando avrà (ine noftra infingarda negghienza , Ac- 
cademici i noftra crapula, noftra inerranza a qual 
termine vanno ? Hovvi pur colti qui tutti inficine fta- 
fera, e vovcle dir pampa ne infra le bocce, e le taz- 
ze, dove a ognuno è lecito il vero ; e fe credete di 
ridere , io pretendo di farvi piangere , e fe penfate A* 
argute facezie , e piccanti dilettamene trarne piace- 
re, voi, voi con acutifitmi pungiglioni da me tra- 
fitti farete. Haflegli mai Tempre a convertire lo fiore più albeggiante di 
noftra farina in preziofe mineftre , che coftano gli occhi » in dilicanza di 
laminimi cibi, che di efli ftrabocchevol mente riempiendoli i noftri Acca- 
demici, corrompono il corpo, e l’animo a e finiltimi vini ftemperatamen- 
te bevendo, (vanificano loro gl’ingegni, perchè divenga ingegnofia la go- 
la t Ormai, come opera preclara per ogni cerchio fi conta: l’Arctconlb- 
lo, avvegnaché con rottura di parti dilicatilfime, e difidegnofe, anziché 
nò, falciando pubbliche cure, fe n’è furiofamente corfo alla cena : 1’ Ar- 
ciconfolo in eflfa ha tracannato quaranta bicchieri: 1’ Arciconfolo fi ò in- 
goiato un cappone: l’ Arciconfolo in faccia ad ognuno ha riveduto , quan. 
to e’s'è ingordamente divorato ftafera: quelli fono oggi i generofi efiem- 
pi, che da noi *' attendono: quelle l’eccelfe prodezze di noftra veneran- 
da Accademia; onde canteraflì da cialcuno di noi quell’ eroica ottava; 

Ovunque egli è, <t untumi fa bagordo , 

Che ognor la gola gli fa tappe lappo ; 

Strega le botti di lor {angue ingordo , 

£ le fuflanxc ufurpa delle pappe 
otggira il beccafico , e pela il tordo , 
v Trofe Fior , Tar. 1. Voi VL 
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y E a' ptvcrPcappon ruba le cippi, ? \ 

ij E pre^a il Cicl , <ht faccia che gli Agnelli > h 

**•'- Ti» che te melagrane abbiati granelli . * J 

Poiché per tal maniera fuonano oggi le noftrc più. memorande elioni j 
« chi è sì fuor di fc , che non vegga , dove prima merrcvan mano in 
noftra fottìi iiBma parta, novelli Boccacci, Danti novelli , novelli Pe- 
crarchi, novelli Cali, dicodi sì alti maertri difccpoli eniditil&mi, a far 
vivere con falubei alimenti vita eternale a sì famuli adunanza ; che oggi 
in quello fcambio le ci abbiamo a porre lordamente i Ruotini , i Gu* 
glieimi, i Bianchini, i Dragoni, c più egregi uomini, che lavorino i 
non che nelle più dottecucine di Corte,- nelle più ftudiolc pafticcerìe di 
Mercato . Sfacchini! ornai dalle mura di noftro Liceo , gittinli a terra di 

3 Utg li uomini grandi 1* sh memorevoti immagini, i qualicon si alte ra- 
ici il fondarono " i Dati ì-.c gli Aminori,. e si i Cambi ,-é i Salva- 
ti , e i Canigiani, e gli Zanchini, che di sì faggi precetti la riforniro- 
no» flacchinlj, dico calpeftinG pure, ed attacchinoli , per più degno tro? 
feo , di coftoro i ritratti. Anzi fopra tutto a nortro maggior patrocinio 
quello di Cicchibio famofo del nortro Boccaccio, non meno arguto di 
lingua , che nel cucinare fquifitoj poiché quelli oggi gli Eroi nortri fono, 
quelli i Precettori accettevoli: quindi i documenti trarremo, quindi 1’ 
opere più ragguardevoli all’ immortalità noltra. Fiorivano già le com po- 
rzioni della Elvella Tofcana, e lìacciandofene lo più bel fiore, s'imban- 
divano con foilecita cura vigorofe vivande, che rinforzandogli (piriti te 
gli levavano al cielo» dove ora incalcandolì del foperchio gli ilomachi , 
il ventre folo, che bolle di vino, fchiuma in lufturia . Qual meravi- 
glia adunque fe altri folle cadute noftrc $’ innalza? che dove ci aflbnnia- 
mo noi, altri vegghia? Echi ha chiufi gli occhi dello ’melletto si fat- 
tamente, che non s’accorga, come perdendo!! Io nortro bcllilfimo idio- 
ma, c'afcuno va dietro delle voci al rimbombo, mendica vocaboli alie- 
ni, naufeando i nortri t Anzi non fa più a qua’ parole abbia a dardi ma- 
no per efplicarrt , c qua fi fcilinguato inciampa fovente, e come zoppi- 
cante ad accenti vani s’appoggia . Cosi il dice 1‘ tt quello modo , il quà , e 
là » il giù , e su; l' andò , la flette , cefle , e caneflre ; dagli tocca , pic- 
cina, e martella. Piero, Giovanni , -e Martino; che vuoi tu dir Mat- 
teo} aie, «me : aiutatemelo dire; «tutte quelle cofe, tutte qucfle fioria- 
te ; il Chieto millerli in ufo j con quel di più , che sì -gentilmente cantò 
un nortro elevati tfimo ingegno: - - . . - r 

■< ot tt faccende , la ragione è quefla • - ; 

: Le Monache di "Poppi , e come dire , '* " ' 

Son cinque cofe, che mi fan morire, ■ > 

Di manicrachè gli uomini a mano a mano della Elvella dimenticatili, ap- 
pena retta loro, che l’attirudine a fare il lor verfo. S -rge imperù una 
nuova lingua. Accademici, e vattene fotterra la noftra, la quale i gran- 
di avoli voftri ( oh miferabile avvedimento di queft’ etade ! ) in s» alt» 
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gnd« ripofero . Di ella «dunque convenendomi ragionare al prefente , 
«che fui noflro cadimento viene a gran giornata avanzandoli , acciocché 
mio àikorfo con alcun ordine proceda, dirò prima dell'antica Tua ori- 
gine: appretto dichiarerò qua) divizia di lignificati eli 1 abbia ; edimoftre- 
rò dopo a qual’ eleganza giungano le locuzioni degli idiotifmi noflri , an- 
corché piò badi, compalte: le cui dori quanto più commendevoli fono, 
. cotanto più grave, e mortai pericolo ne fovralta, contro al quale pur 
«uttavia mi giova fpcrare, che buono, ed opportuno compendo averemo, 
fé voi, lenza guatar chi io mi lìa, ne perchè ioc’ entri , alle ragioni ond* 
io favello folamcme miriate ; sì ne lìa non meno falutifera a voi, che a 
me grata la vcrflra attenzione , e la lingua Tofcana dopo lo piegamento 
dato, da quello potrà rilevarli. 

La natura a’ più degli animali diè l’organo della voce, ma non la fa- 
vella, la quale nè anche agli uomini, ma sì lo'ngegno, e l’attitudine al 
poterla formare; e avvegnaché la lingua abbiano gl’ irrazionali , c le fàu- 
ci , e i denti, per cui dagli uomini quella maravigliofàmcntc s'articola, 
manca loro lo’neeHetto, e t difeorfo ; onde fpczialmente il favellar pro- 
cede. Impercid i ragionevoli foli lo privilegio ne ottennero, acciocché 
per meglio intenderli, varj vocaboli CuralTero di comporre di mano , in 
mano che uopo era loro. Tacciali qual* linguaggi parlaflcro le prime 
genti , nè meno vo’ entrare nc’fettantadue di Babelle, effendo ballevole 
rammemorare, che tutte le lingue, o madri, dell’ altre furono , o al fi- 
gliuole loro , nate per corruzion dell» madri. Nè neuna ne fu mai io 
un'iddio tempo inventata, e fornita; ma nafeono rozze, perfezionanti , 
e poi dalla loro cima dechinano. Come, e quando pofera quella, che io 
vi propongo, veniflè in luce. Favola fu efler lei trapalata dal pali in 
Telfaglia, con effa gli Argonauti, e col vello d’oro, e che parò Pada- 
na fi nominalTc ; anzi perchè lo vello d’ oro , di cui in Grecia cotanto 
fchiamazzo fi fio , h pelle in foftanza fii d’ un caftrone ; corfe poi vo- 
ce ( alterandoli col volger de’ fecolr la tradizione) eh’ e' l’ aveflè inven- 
tata un cadiate . Ma guatate di grazia, come girano le cole. S’abbattè 
non è guari in Firenze un certo caflraco noflrale a leggere in alcu- 
ni f cartafàcci vecchi itimi tal cantafàvola , e credendofi non niuno ricor- 
danza nc avelie, fe ne volle egli far bello, e di Fabio ch’e’fi chiama- 
va , pofriì nome Fagiano , e in cambio di Faliana , Fagiana si fatta 
lingaa appellò ; e feccfi cotanto largo col volgo , che ognuno , come a 
ben parlante, correvagli dreto, e ad ogni fanciullo, che gli capitava 
fra mano, con quel mo‘ eh’ e’ poteva (imperciocché ignorantidìmo era/ 
coll ajuto di Lelio, e di Pocceo ficcava in corpo un ni linguaggio , co- 
me Te valeffe a dar pubblica autentica a opera il egregia un che non 
aveva teftimon;: ma l’avveduta prudenza de’ no Uri favj Accademici ro- 
llo d’fuoi primi firmi ftirpolla. Il più vero poi di ciò reputano i mi- 
gliori ( in quel modo che udifte altre volte dire ) efler quella favella 
della lingua jonica , e sì dell’ Artica fedelilfimo ritratto , e per la manie^ 
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ra, che in quel fé acconciata mente coile parole dell' una, le lignificazioni 
li riformaron dell’ altra, tale appunto in quelta addiviene, che tende , 
anch’efia a variare i fentimenti alle voci no (ire Tofcanc, e da loro an- 
tica proprierade travolgerle. Ma in prima egli è da fapere, come nel- 
la Jonia deli’ Alia fi crollerò più Colonie della Grecia, e fptzial menta 
dell'Attica, e quindi per gl'intcrefli a comune, ebbero con. gli Atcoic- 
fi le guerre de’ Perii lo cominciamento loro . E perchè a cagione de' . 
commercj continui nell’uno, e nell’altro Pacfc amendue le lor lingue 
a capriccio confidi: reftarono , quella della Jonia , mercé de'grand’ uo- 
mini , Tua pulizia , e rinncflamento dall' Attica ottenne , che perciò jo- 
nadattica fu appellata ; la qual pofeia via via fmarrendo di iua prima 
origine il nome reflolle quello dell’ Attica , in cui con sì alto grido 
le fetenze più fublimi fi compilarono, e' più memorabili fitti di tutta 
quanta la Grecia da’ più celebri Autori fi raccontarono; del di cui mi- 
xabile accoppiamento da’ più eruditi della Greca favella ( per quanto 
io odo) fi rawifano manifefti vefligi , e in Ariflofane , e in altri * 
anzi in Plauto raedefimo fi riconofce averne i Latini avuto notizia, c 
trattane qualche norma a maggior lignificazione della loro. Ma chi eb- 
be di cotanto autorevole Idioma il gloriofo vanto I Quelli Crilippo sì 
fu, il quale nacque nell' Alia, e poi in Atene fi dimorò, e quella gran 
Donna, che lattò mai Tempre farti più cfìmie, lietamente il raccolfe 
in feno, e nudrivvclo; imperciocché in quelle famolìflìroe cene desi- 
pienti era mai Tempre accolto, e con ammirazione udito Crilippo, nette 
qua|i in vece di laute vivande, valca l'afiinenza, condimento foavillìj 
zno «. qpe’ cibi , non mai fazievoli d’ogni più alta virtute: per la qual 
cola a gloria di chi avea in forte intervenire a sì delicati conviti, ebbe 
erigine quel nobil dettato: noi fèrao flati in Atene, come dille anche il 
noftro Dante nella] fua divina Commedia. Quelli dunque è quel gran 
Crifippo, il quale con cfTo Zenone la Stoica fétta fondò, cotanto Teveri 
alla moderazione degli affetti , cotanto religioTa alla venerazione degli 
Dei . Qk/Iì è quel gran Crilippo efemplo di continenza gravifUma , di 
frugalità lèmma , e di si vigorofa coflanaa , che con animo di virtù 
fpkndido , morirti ridendo . Egli è quel Crifippo al fovrano nell’ arte del 
dire , a) portento nella Dialettica , onde fu tenuto , Giove non. avere 
per infinuare qualche Tuo concetto a’ mortali, maggior energia di quella, 
che adoperava Crifippo , il quale di materie altiflime fcriflé piu di 
fcttmntaeinque volumi. Qual miracolo è egli, imperciò che erto abbi» 
ridotto la Jonica loquela a più pura , e più elegante lignificazione , 
onde allo jonadattie© favellamento quella sì foave armonìa ne rifultaUc 
di confonanze aggradevole, le quali c'infegna Quintiliano alla bell 
arte del parlare eflfcr neceflariamente richiefìe, a’ cui alti meriti , non 
lènza giufla retribuzione quella magna , e grata Repubblica a quello 
si gran Crifippo follevò una flatua immortale , e Tubiime in Ceramico , 
la quale non avea invidia ai Gonfio d’ Erode ; Qiiindi dunque ven» 
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nero quelli eccellenti uomini di Jonadattica facondia forniti ; quindi 
traile quelle forme si dolci il divino Filofofo , quali le Api fulla lin- 
gua di lui fpargelf.ro il mele . Colle falubri voci dello Jonadattico lil- 
le temperò Solone le velenifere leggi d* un Drago : colla jonadattica 
perfuafione fottraflèro quella Repubblica dall’ opprellìone de’ Pilìlirati , e 
degli ipparchi , Ariftogitonc, ed Armodio . Con eflo i colpi della Jo- 
nadattica forza alla medefìma foggiogata da Lifandro fpczzò Trafibulo 
le catene de’ trenta tiranni. Con agri morii dell’acume Jonodattico rup- 
pe un Demoftene le trame politiche di Filippo Macedone , che folto 
il religiofo mantello della guerra fagra , ordiva la fervitù di tutta la 
Grecia . Con l’ aguzze punte della Jonadattica eloquenza , c Perieli, 
e Milciadi , c’Cimoni , e’Temiftocfi , c gli Ariliidi non meno , che 
coll’acutezza dell’armi refero piccoliflime Ichiere portenti a metter più 
volte in fuga le innumerabili fquadre de’ Perii . Sentomi qui i rim- 
proveri d’un cronologico critico , cb’c'ci ha un gran divario di fe- 
coli , che la lingua Jonica fu un pezzo dopo l' Attica , conciortìacofa* 
chd , pofeia che i Greci ebbero Colonie nell’ Alia , vi fi coltivò l’elo- 
quenza ; ed io a lui , eh' i’ l’ho trovato ftampato , c una cofa (lampa- 
ra , non fi ha da recare indubbio , conrradicenrela l’cfperienza eziam- 
dio -• jì fe lo mio do lei (limo Signore Elafafi m’ infogna , eh’ c’ non s' ha 
da fare agli Autori più marticci il pedante , c chi a l primo a legger- 
li , a quello s’ha da aver fede. Ma oramai più innanzi è de procedere 
col nollro ragionamento . Predicono ( egli é il vero ) le nafeite degli 
uomini grandi altiliìmc feliciudi alle Patrie, e dove elfi mancano , le lo- 
ro più dannevoli mifavventure . Nacquero que’fublimi intelletti in Ate- 
ne, ed erta trafvolò fino al Cielo; cadettero , ed ella perìo . Perdiamo 
noi i nortri , e le fieli# armate di fdegno ne menano la nofira lingua , 
la nofira Accademia allo eftremo . Ivi di due lingue nafeenti , e imper- 
fette, a comun benefizio ne fu una perftrtamcnre compiuta, d’amendue 
il nome giovevolmente accoppiando . Qui con vario avvenimento , una 
perfetta , maeftcvole fi dillrugge , per edificarne un’ altra , lo cui nome 
( fiirpandofi il nollro ) dall’ antico dell' Attica fi rinnovella : ed eb- 
bra , e fonnacchiofa infra le dcliziofe menfe nofira Accademia fi Da ? 
abbiamo nella magion propria i nemici , c ognuno è tacente ? Nell* 
Ancella sì , qui nell’Antella ordifeonfi co’noftri vocaboli (ledi lignifica- 
ti novelli, e ciò fenza nofira licenza : abbiamo le intelligrnzc qui den- 
tro, e ognuno ftordifee? Subodorali la ribellione, e nouno fi corregge, 
o gaftigali ? E che più ne predice il malore fotto un moderno Crifippo , 
da bene avventurofo influito nell’ Ancella mandatone, come quell’altroin 
Atene? Fu Tempre non meno cfAtcne cara l’Amelia a Minerva , cui di 
fuo proprio nome adomò , e come in quella fe nafeer l'ulivo, di lei pre- 
giatitlìma pianta, in quella d’ innumerabili ne vefiì la campagna, e qua- 
li a gara faccflero , e Pallade , e Bacco ; e d’olio purilfimo , e di faluri- 
Ièri vini la renderono per lungo tempo uberifera . Pofeia per accendi men- 
Trofe Fior. Tart. J. y»l. FI. E 5 to d’ 
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to d'invidia tra quelli gran Dii l’uno fcambievolmente noccndolc'ad on- 
ta dell’ altro dalle pri coffe continue delle gragnuole il paefe dell' Antella 
annebbiato divenne, c diferto, c foloin pampani andandone, e in gran 
fogliont con ramufcelli piccinin piccinini, e $1 vani, ancorché c’migno- 
Jin bene, fuori di qualche granello , del tutto è rimalo infecondo. Ma 
«ccoti da Minerva inviatone l' odierno Crifippo a rialzar nell’ Antella le de- 
folate memorie d’ Atene, che pur d’ Atene dovette effer Colonia l' Atitel. 
la, poiché ella è Anagramma d’ Atena, con licenza però di due li, icui 
mirabili lignificati gli anni roditori d'ogni cofa hanno fpcnti. Crifippo 
dunque moderno, fìccome colui che don illìmo è, e tutte J'antichiudi a 
niente sà per lo fenno, a porre in credito ineftimabile fua lingua , effigia» 
tada quella d’ Atene, J onadattica anch'effa chiamò: e di vero non che da 
lei la collui ammirai»! favella; ma fembra egli ffcffo ricavato dalla mede- 
funa idea di quel Crifippo primiero , poiché a pennello in fue virtudi il 
fomiglia ; il primo con feverità rcligiofa infra gli altri fpiendea ; il fe- 
condo del faccrdozio è lume chiarillìmo: l'uno nel vitto frugai illìmo fuc, 
l’altro della parftmonia é oggi vivo efemplarc: l’antico Crifippo animofa* 
mente ridendo morto; c Crifipo prelccte letiziarne anch’egli nel puatodel- 
la morte fi dimoftrò , ma non già nella fua, imperciocché egli campa an- 
cora, anzi a noflra fontina vergogna con egregi fatti vivrà eternamente il 
fuo nome. Così follo il vedremo con poderofa offe, e rifcelta difortilll- 
mi battaglieri, fatti ricchi di noftre miferabiliffime fpoglie, e dc’noftri 
proprj campioni fiaccare , di virtù J onadattica armati, da queffe prode 
le vele, e riportare in Atene l’ulivo già furato a Minerva. Già baldaa- 
zofi gli veggio, e sfavillar loro per gli occhi d’ira non convenevole ac- 
celi, iJ coraggio, e già a noi ribellanti hanno renunziato al lor nome . 
Guatate colà, guatate, che né anché s’arroffa il Panciolle , che afpira 
di farli portare a predcllucce in Pamafo, non folo, perché dalle Dame 
Fiorentine fcartato , come uomo di troppe gran lettere, vorriè ricovrar- 
fi in feno alle Mufc Aie amiche, ma per l’oro furare dalla fucina purif- 
fima de’ raggi d’ Apollo , poiché lo {offiare in quella di Vulcano per 
nulla li giova. Guatatelo, ch’egli tutto adiralo, gli occhi biechi mi 
gittt «ddaflo , e fùocofi , « sì fi divincola , nè può piò Ilare alle moffe , 
perchè io Io tocco, dove gli duole. Eccovi quel Francatrippc, Anticri- 
flo di novitadi , anzi curiofo, che nò; ecco quel Segolo fediziofo, il 
quale con burbera faccia troncherà, raderà le tede orgogliofc all’Otto- 
punnica fcritade , avvezzo a portare a corona tutte le piante , che in- 
nanzi gli vengono. Non vedete voi tutto brillante quel Fiocina ricama- 
to, cui piaccion unto Je prede marittime? Chi non ha a mente la fie- 
rezza del moderno Nerone , veramente crudele ? Chi di quel Lordo puz- 
zolente , ch'ebbe già intelligenza col Cromuel, e si di rivoluzioni ami- 
co ? Chi di quej Luccio girato , che i più intimi fegrcti dello jonadatti- 
c» idioma fiuto fua fede ha ripollo » Chi di quel Certofino preziofo di 
eì fine giudicio, che più che agli altri gli piace il buono? Chi di Aio 
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German valorofo , c follcciro avanzo a fare in compendio i viaggi di 
Londra? Chi de’ Marrovefcl , de’ Barbagianni ,. de' Somacchi , dc'Van- 
trigli, e di ben mille, e mille altri- l' ardimento invincibile di gii ar- 
ruolati da quella terribil Crifippo ? Ecco che io pttre gli vi ho figurati 
per fingolo, e co’ loro nomi pellicci , pere hi a’ accorgano,, che noi gli 
lappiamo, mettete loro gli occhi addoflo,. e oflervatc, come l’un l'al- 
tro guardandoli ,. non fan che partito prendere, poiché (coperti fi veg- 
giono, e niuno fi muove , e niuno gli afferra f Chi , quando puote ,. nòti 
vieta U male,, quegli il comanda * e imperciò tutti,, tutti permifehiati ci 
fono, e dinanzi a’ noftri occhi d’algaria enfiati , e d’ orgoglio vedranfi con 
audacia opportuna opprimere la. noftra. gran madre,. 0 indi a noilro feor- 
no maggiore correr coli fotto la condotta di Pailade armata a far ricatto 
d’ Atene, e con furiofa occifione di quella barbara gente ; già feorgono- 
«diamente di cadaveri colmo, e tinto in roflb il Mar di Salamina j ina a 
noi fi convien- fenz’adaftiar all’altrui fortune , mirar con occhio- pino fo 
(fe pure Ce n’ha, che livido non fia) la noftra. florida fu già Tofcana 
favella . Nacque efla dalla corruzione dell’Idioma. Latino,, allorché per 
intenderfi colia nazione Longobarda in- gran parte dominante l’Italia, fil 
a trarre da quella, e nomi, e forme di dire forzofamente corretta, cui 
non legge veruna , ma l’ufo in fuo commciamcnto- ordinò. Quindi poi- 
pallaio il mi llelìmo dall’autorità più maeftrevole de no/lrl più chiari pre- 
dèceffori, riduiiefì con caldilfimo fludio a metodo, e proprietadc, e fo- 
prattutte di dolcezza, e piacevolézza nel proferirla, adomaronla. alla, gen-* 
tilezza , e chiarità de Fiorentini- ingegni Angolarmente confacevofe, eae» 
ciocché niuno afpro fapore Tuoi vocaboli avellerò in fe, le confonami al- 
fa Teutonica, e sì alla Latina, rafero . dalle definenze loro, e certe mez- 
ze Z. e certe S.chc alle Z.fi raflomigliano con quelle X; rifurate da noi , 
k quali anzi frizzano in bocca , che elle rifuonino nel pronunziarle, fé 
le tolfero fu-i Bolognefi ,. e loro circonvicini- ctìn- quel' Kon , e Ron, e 
si con quell’ òahn, il quale fra. loro allargare , e /travolger la bocca si 
fittamente, rh’e’ nc fchizzan fixor le parole, fcnzrefJcr finite di fare: ma 
delie Zpot più majnfcole, c più madornali per le loro forme fé nc for- 
nirono i Mantovani, le quali fanno empita per condire, dove eli’ entra- 
no, e mettono a lieva Ir ganafee, e la lingua- net proferire, ch’ella fn 
dì quelle fillabe, che di sì grolle 21 comporto fonot e tutti qttcfti riman- 
fugiì furo, della Longobarda pronunzia, che là infra Palpi, e gli appetì 
nini ebbe più fpaccio, e di? il nome di Lombardia a tutte quante quelle 
Provincie, che pria Gallia Cifalpina fi nominavano. Ora perchè le voci 
noflre non altro fignificato sveano, fe non quello, che la eonfuciudine , 
e lo rifceglimento di quei valentuomini fermò a lor piacimento , con erto 
i gerti, colla varietà degli accenti, e colla durezza , e fuavirà del pro- 
nunziarli , forza aggiunfero di lignificazione a quei nomi, che per fe n’ 
erano manchevoli. Imperciò affine di digrumare ben bene le parole, ami. 
che fuori avroltolatamente mandarle » molte di loro gli uomini di mi, 
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glior gufto fe le tiravan tù per lo gotto,, -quali anfanando per affa potarle 
e Hi, e dar tempo d' aflàporarle altrui ; e quell' è quella gorgia cotanto da 
chi intende lodata, avvegnadiochè bulinata da coloro, cui di lignificato 
non cale , i quali li pregiano favellare in puma di lingua , feguendo i le* 
zi alla Romancfca , e’ vezzi foperchi , e le maniere Napoletane , nel me- 
dtfimo modo il ci , il ce , il ceci , bcci ; onde noi per gultar ben bene 
quelle voci c’impaniamo dentro sì di voglia la linguai Icciance, la doc- 
cia, il cioncare, il bafeiare, che fo io, cenciuolo, mentovato già con 
tanto applaufo da un nollro dignilfimo Arciconfolo di felice ricordazione , 
de'quai modi lì ridono fovente que’chc non fanno, quantunque imitazio- 
ni fieno tratte con fingolar maelìrìa dalla Greca pronunzia . Adunque con 
sì belle prerogative prefe alto , e ficuro volo la fama di nollro linguag- 
gio, che non che all’Italia, a tutte 1* altre nazioni è accettiamo, mer- 
cé di nollro elìmio Vocabolario da tutto il mondo delìdcrofamcntc richie- 
do, Dono aggradevole alla locuzione Tofcana di fua gratilfima figlia , 
dicodi noltra Accademia, nel cui candidillìmo grembo ricoverandoli , 
ben raffembrava , che la fua ctade ne artdalTe verfo i più frefebi a'uii ad 
attemparli , e che più alla gioventù s'accoAaffe di mano in mano; ma i 

che di lei dobbiamo rammemorarci lagrimevolmentcftaferat Ruinalono- 
lì ro chiarimmo idioma, ruina , e sù lo intrccciamento di quelle ben fal- 
de colonne, che lo fuo deficio sì lungamente folìcnnero, fàbbrica pron- 
tamente la lingua Jonadattica il fuo, ella di ciò, che in tanti fecoti fa- 
cemmo preziofa conferva, e che oggi perdiamo ir un punto', in un pun- 
to fc ne rifornifee , e falle ne bella; «uba i vocaboli a noi, e a’ fuoi ligni- 
ficati ingcgnofamentc gli appropria, per merito di quello erudito Crifip* 
po , che ben virtute anche negli nemici è lodevole, ma di lei temer li 
dee, e da lei guardarli, imperciocché ella ci nuoce, e fua laude in dis- 
far la noftra confile, e s’efercita. Voi ben fapete come i Retori infuna- 
no , che le voci hanno da tffer fàcili , intelligibili , c chiare , e sì belle, 
t- adorne quanto all’ acconciamento del dire, e che elle abbiano una alcu- 
na fimiglianza colle cofe, che elle hanno daefprimcre, come per l’appun- 
to nella Greca addiviene» imperciocché sì in quella, come in quella una 
fola lignificazione da più varie parole viene efpreffa, ciafcuna nel raedefi- 
mo lignificato , un non fo che di più, o di meno, fecondo i uopo, fpe- 
cificando; a lìmilitudinc parimente della Greca da una voce fola molti li- 
gnificati ricava-: e nè più, nè metto, come in quella, cesi in quella fem- 
bra, ; che le cofe ftelfe fi rechino co’ vocaboli io mezzo, e che le fi mo-, 

Arino non colle voci, ma con effo ’l dito, conciolfiacofaché ogni voca- 
bolo ne fponc un concetto, ed ogni nota ci definifee l’oggetto, di cui fi 
ragiona } per la qual cofa ì componimenti in elio anche più fciolti, e- 
(carenati, non rimangono ofeuri , c puoteli poco meno , che favellare fen- 
aa verbi , come già per alcuni egli ufa , de’ quali l’uom fi crede ch’e*- 
mettano, come fa’I Boccaccio lo verbo da ultimo , un afpetta, afpetta 
il verbo, non ghigne mai. Veggalì s’io vero dico da’ lignificati mpdc&. 
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mi, e pongali mente, come ogni parola è un tillretto d'uninteropo 
/lodo, poiché eli’ hanno in corpo loro, e le minacce, e 1 iracondia! 
e la piacevolezza, e'1 rifo, c le lagrime, e la letizia, e la morbider 
e la feverità, onde colle voci loie la lingua Jonadattica da 
to a gli affetti, e a fuo talento gli guida. Udite udite dt grazia Ac^ 
oadcmici; il Sole , dicefi folletico, il quale co* tiepidi raggi lollecttan^ 
do la terra, deftavi il prurito alle generazioni/ vicario il vino, per 
che altrui rifacendo gli fpiriti ben dee chiamarli vicario della natu 
ra: federa la febbre, che ne condanna a languire : Hi' guanciali : ecco 
gomitolo, il gobbo, perchè poco gli manca ad effer ritondo: liorpia- 
to appellali lo Storione , ma con pili mifteriofa lignificazione , pare a 
me Storiografo anche fi chiama , concioflìacofachà un coiai uomo , an- 
zi lefto , che nò, guatava di foppiatto, chi ne comprava a groQo prez- 
zo in Mercato per farne le cronache agli avvenire ; gli fctalacquato- 
ri di Firenze notando a’fuoi libri , che non erano Martorelli acconci 
a fuo prò. Udite udite Accademici, come un vocabolo folo, un am* 
maefiramento , una temenza riftringe: briarei, i briachi , quali paja o- 
ro a ver cento braccia, e che tutto ’1 mondo Ila a lor dominio dotto- 
ri chiamanfi i dolori, perciocché da loro s’impara la pazienza maeltra 
di tutte l’ altre vìrtudi i cilecche, le cirimonie, che del molto, cri 
elle offerifeono, niente poi attengono; limofina, la lingua, perche cu 
non è prefontuofo , e importuno a chiedere , non ha mai nulla ; bc- 
flia , vuol dir bella , non ci effondo beftia , che tiri più calci d una 
ltg giidra femmina: fcojattoli, fcolari, perchè come a quelli, fide* lo- 
ro talvolta lifeiare il groppone , ma tenerli poi fempre in catena: pulci 
le donne di mondo , perchè anch’ effe fucciano il fangue , e chi baz- 
2ica con elfo loro empiono di rofe: corbezzole . quell’ amiche dell anno 
tuffato., ch'effe avvegnaché abbian roffore al di fuori , han poi den- 
tro il color dell’oro, e al gufto dolciffune fona, fé ben poi da lez- 
zo danno «elio fmaccato. Udite, udite Accademici , come le vili, e 
balle parole ad altura , e nobiltà fi follevino l Canovaccio, vuol dir 
Canonico, cui s’appartiene tener nette le cofcienze da ogni peccammo a 
immondizia s ecco la pentola, che bolle, la pena i corbello, il : coro , 
predella, la predica ; borrana , vuol dire un Senatore BluflriiHmo; e 
ceffone vuol dire Cefare. Udite, fino le laidezze ( » che gran pregio 
di quella lingua) fi rammendino co’ vocaboli , che fono più in onore , 
e sì con onefte lignificazioni la lconceZ2a de’ vocaboli} per lo connotilo 
poi leccare il carello , che ftgnifica cofa lorda in Toicano , vuol dir 
leggere il cartello ? ma udite per ultimo udite , come aMa dignwi de - 
le perfone i titoli Tonadattici per acconcio modo rifpondono - 1 nn- 
eipi , privilegi , imperciocché in ter fovrana balìa fta pollo 1 «(Ter d 
Ognuno / -Preti , , preziofi per altiifimo miniftero a che dcmnati lo- 
no; Fife ale, filHleo, perchè qual Golìa in Terebintogiganteggia minac- 

wvok /opra T altrui tefte f Duchi , dubbj, perchè nè anche Ih » rinven* 
s 7 gotto 
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gono in loro medefuni , quel che e' lì lono ; Marchcfi , Marc’ Aurei) , 
imperciocché anch’eglino a guila cL' un Marco Aurelio Imperadore, fi 
falciano fopraffar troppo da Madonna PauQina. 

Ben potrete dunque fare argomento, prudentiifimi Uditori, fe tali, e 
sì latte parole lono, e d) sì valer oli lignificati, a qual’ altezza giunga il 
leniimento de’periodi , l’eleganza , c l'cfprefiìva delle locuzioni , e di 
vero , che. ottimamente ad effetto di muover gli animi ( come ne avver* 
tifee Demetrio ) adopera la bell’arte della facondia qualunque volta, col 
litono delle voci la natura delle cole, che dir ci conviene , ornatamente 
fi fpieghi, che imperò il Venufmo nella Poetica , in tanto perfettamente 
i vocaboli operano , in quanto di ciò , eh' elfi in tot intimo nafeondo- 
no, danno uno alcuno indicamcnto , tal che chi ode polfa ii redo da fi: 
con lo Tuo intendimento capere , perloché le forme del favellare, dove 
più riftrette , ivi più vi gorofe fono , onde il dir concilo ha grandilfim» 
forza, e acume. Se ciò dunque è chiaro, e aperto! di qual potente cfpli* 
razione la Jonadattica favella, fopra l' altre riputar fi. dee, di cui un foto, 
vocabolo metteci innanzi que’ Tentimene! , che nell’ altre i ben lunghi pe- 
riodi a. fatica n’cfprimpno ! Anzi. in. cflà, Tovente con un colpo folo a due 
lignificati fi di , c toccali talvolta argutamente una cola , di dire altro 
facendo Tembiante, e. oltre a. ciò quanto dir fi potrcbb'cgli della vaghez- 
za, e della grazia del. parlar figurato-, il quale non toglie m quella lin- 
gua , ma lignificazione folamcnte arruge , c moltiplica , e si. anzi rac* 
cor eia , non allunga i peritali conciofikofhchè in una parola fòla , una 
figura intera s’imprime ; verbigrazia , fe volete la fincopc , che le filla~ 
he rade di mezzo , monache monne; Accademia,, acqua. Volete la parte 
pel tutto? carogna la carrozza-. Il cutto per la parte ?■ Catalogna per Ca- 
la. Ed eccovi iafineddochc. Cittadini per cimice. Cherubini, i Chcri- 
c.i, c’lPalaz2o, Par ad ilo ) c a qual più alta fmifuranza. fi vuol, che Tai- 
ga un. iperbole ? vituperalo! per virtuofu , afiuto per alino , e anche co< 
me farebbe, a. dire a Sempronio è. (cappato un rufignuolo . Tizio lafciò 
irp una cortesìa, che lignificano cole fiomachcvolii, c di mai’ odore , le 
quali per tornele d! avanti, a! (enfi coi canto dolci (fimo degli ufignuoli , e 
cor opera, di gentilezza magnanima, le. ci correggono .. Di- più chi è co- 
lui > che fi. rechi- a, ingiuria udendoli dira vino di Cirmignano , fe quel, 
fagoritilfimo liquore a. prima fàccia le gli rapprefenta t Ed eccovi la Iro- 
nia, in più modi, c viepiù agevolmente, adattata , che alle offefe , c alla 
derilione. U tegolo, il preldotto non sintendon eglino per an tono malìa, 
lenza,, che fi metta loro il calato?- Per frittate,, le filchiate, iiante quel- 
le, che dalli. ftranieri. fi fanno a’ noftri fotttllffimi pelei d’uovo; ciò non 
è egli i' effetto per la cagione? Lung- Arno, lung’ Ariliotile per lo lungo 
patteggio alla. Peripatetica ; ciò non é egli la cagiorv per lo effett-o , c lo 
mentore, per la cola inventata?- Mtteraffa per madre, imperciocché fa 
gli fpiumacciatj letti- dalle madri , i figliuoli fi concepifcono # ciò noi* 
«egli lo contenente per lo contenuto ? E f* valete f effetto aggiunto alla 

cagio-. 
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ragione, perciocché col cantare s'intencri/cono i cuori, e amnjollifoou/i 
gli animi, dicefi in quella lingua, li fco una cantata ( voi mi capite, voi 
intendenti Jonadattici ) e ognuno (lava a bocca aperta a fentire, cd ec- 
covi la metonimia qui tutta inlìeme , c eoa tutti quei più fpccio/ì t (em- 
pi , che da' Retori ella adopera . Ma la metafora poi fi raffigura di que- 
lla favella quali in ogni vocabolo con (ingoiare fimiglianza , e bel para- 

J 'one, la quale crcfee mirabilmente, non ifeema loro pioprietade , c in 
omma per qualfi voglia capo, e nell'eleganza, e nella lignificazione al pa- 
ri d’ogn’altra lingua, o vogliali la Greca, o si ia Latina, la Jonadatti- 
ca ornata fi è, ma vince qualunque altra fi Ila in quello , che non mai 
d'alcun altro linguaggio fi conta, cioè eh' i vocaboli, e le locuzioni di 
quefta con divertì Lignificati due lingue favellano . Ma perchè m’aiFaiicf 
io in regillrar regole fopra l'acconcio parlare con uomini di tanto ivano , 
e $1 nell'adornezza della loquela valevoli, e adoperanti? OJantni, « ciò 
giudichino dallo efempio : io verrò dunque in quella lingua lodando la 
generofitìfplendidade'noftfi magnifici, e libcralilfimi Provveditori. Quan- 
to pili magnanime, e abominevoli fiate fono intclaeiflimo Arciconfiglio, 
vituperofi Acquaioli, le correzioni ftafera de'nollri sì gentili Procurato- 
ti, cotanto più da me fi convengono a comun nome con alto ili vale, 
e ioficnuta faverella lor dare: ma qual iimolina più faconda non riefee 
ratifica , in volendoli ficcarne e’ meritorio IblJeticare fino ail'Arifia? Ave- 
te vendemmiato voi Aedi, che laida cenere, c ci hanno ordinata , e con 
quante fquinternate vivuoie apparecchiato ci hanno: non vo ragghiare 
de'rinfranti, ove i proporti da doveroeran cotti disfatti, ficchèe'fi ftrug- 
gevano in bottega v i falmi, le maroidi di Bologna, i pafiaterupi di per- 
tiche tenerillìme, come gielo, i Poltroni di Madonna Stefana , che la 
fantasìa deftara avrieno, e fatto divenire Jona, è Golia , qualunque più 
attinente frafeone. Ma che orinata eloquenza vorrcbbec’egli? Che la mia 
di fopcrchio a sì alto foggetto, è porca, e fporca , e fcalza . Vorrcbbe- 
ci di un Ciccione lo fiuto corrente , ia forca vorrcbbeci dira Demonio , 
c sì l’arrofiito eccellente d' ogni più gratto ortolano, per aggiugner coti 
pari lode alle minerve faporofillìme, alcune d'antifone ripiene di cullan- 
doli , e di crefcntine , e tanta copia di grazini cavati da ben cento , e 
cento galantuomini , che quei gran pianti reali colini , e ammontati pa- 
rtano di fagiani romiti; e oltre c molte , e moli’ altre di più maniere 
ftucchevoli , piacevanmene alcune fiate a luoli di pellicce di Cappellani 
a fimiglianza de’Bafiardoiti nofiri , che vincendo la forza del più vigoro- 
fo Vifire, non che riavuto uno fveoevolc, avrieno rifufcitaCo un mofeo- 
ne. Io non vi rammento gli Antipartftafi , c di poltronerìe in più mo- 
.di, c que’piagnoni, ove erano i graticci a monti, e Pollacchi in «/lu- 
mia, e con altri inni varj, e Zimbelli tutti acconci a ragione, e patta- 
toi di vitalba di ladro , e di capriccio (Iracotti con le loro Salamandre, 
e concernami di tante maniere, di cui Iasione a bello Audio lo maggior 
numero, mentre co’ voflri palazzi, le avete pure da voi mcdebmc conta- 
te tut- 
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te tutte, co’vofiri debiti (minuzzate , e già ri potorie tutto lo cataletto 
nello doppino. Ma qui non porto tenermi, ch'io non faccia meco mede- 
fimo una guftcvole medicina disi laudato banchiere fopra l'ultimo fervizia- 
le , poichi nel vero coll' abbondanza delle ftanghe , delti (Iranuti , e de' 
cotognellotti co' pietofi rodi (minimamente laftr icati , come polize india- 
ne di lettere , di torbide , do reografi , fenza far torto a neuno , quelli 
finghiozzi hanno vinto ogn’altro de’ pi il fonrucchiofi ftravaganti . E in fom- 
ma egli è di mcftierc , ch'i predichi , non mai cfler venuti a ralligna in 
il gran novero i pidocchigrofani gravididìmi rifeelti dalle collottole di 
quelli precipizi , mandatici in dono dalla loro difpcrazione , parte lendi- 
ni, e parte arrovellati . Né mai lì fono avuti in talea i becchi col'/, come 
quell'anno, di vero perfettamente llazzonati , e beoidimo cornuti, io pon- 
go pofeia da un laro la divizia delle frullate , che ne adìderavano i labe- 
finti cotanto frefcobalde erano ; nè meno lavello delle torce dilicatidime 
di più ragioni , non de’candelotti , e de’ eonfelTori , eh’ e' ce n' è Itati da 
manegiare per ognuno , e metto in obbrianza quella beltia incantata da 
ultimo, che veramente m'ha cavato il cuore, madìme avendo prefo poi 
per fuggello due fornacchi di Gregorio , che farebbe fmaltire un marti- 
rio. Quanto poi a'Vicarj, e a quel vifo infreddato, che fa fare i figliuo- 
li maflìcci , e a dodici altre forte , tutti diavolatidimi ; a che ricor- 
darvegli , fe hi tanta copia beflemmiati ne avete con ben cento allegri 
bricconi ? Nè anco vo perder tempo a celebrare la fontuofità della Cre- 
zia, nè la ricchezza de’baccelli , c de’Piagnoni all'Imperiale, come altresì 
de’Vafcelli d’Argo acconciamente difpotti, e con ordine, i quali infra la 
chiarezza diquei tanti canditi accefi con ben milieu mille lumino!! riobarbari 
disfàriano per lo ampio circuito di quell’acqua fplcndentidima . Debbo im- 
perciò terminare lo mio raggbiamento col cacacciano , ond'io attendo dal. 
la (ingoiare ammortaggine voftra lo folito Dommeonc, e per non manca- 
re a me (ledo, lo vi addimando anche in vermini. 

Voi , che i Vicari al Diavol confegnate 
Senza che alcun peccato abbiati commejjo , 

£ che / pendendo doccioni a bizzeffe 

^ {popolar lo mondo uccider fate , .... 

Senza far lor proceffo 
O Manti potete aver becchi con l’F. 

• £ con raro ftupore ' . 

• ^iprite m nuovo paffo alti flarnuti > 

• “*{on per lo naflro pili , ma per bottegai ' . 

S'un Vriapo vi prega , , 

•' Fatto di briareo Cipollatore , > • 

Ter voffro alto favore 

• Or ch'io per voi contro i nemici arringo , 

- Mandate ni « donar qualche Fiammingo , 

‘ -Che de' Vicari in fe forti il più degno, , 

e un 
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SETTIMA. 

E uh groffo Cacactian , ma non di legno , 

Che chi beflemmia al fonte di Tegafo 

Merenda una fornica di Tarnafo . 

Conofco d'aver nel mio dire Ibernato di voftre glorie, e ch'io non fon 
giunco a un gran pezzo a farvi le debite effequie; mas’i' dilli poco, vi 
hò per tcftimonj tutti s’ io dilli ’l vero . Ecco che pure udito avete , e in 
verlo, e’n profa l'armoniofo Tuono dello Jonadattico ragionamento. Che 
replicate Accademici, che avete da ridire, che? Ma chi è colui, che fu 
quell'ora nell’ orecchie mi fibilla, e sì favellami; Oh fé cotefio linguag- 
gio tale, quale voi efprdTo ne avete fi è di cotanto alta origine , e di sì 
eroica, e perfetta fignificazione , e all'eleganza, calla facondia accon- 
cilfimo fopra lo noftro , che non lafciamo correre ? Che non applichia- 
mo a quello li fludj noftri > amendue inlìeme accozzando fenza querela 
alcuna, come già in Attica fifeol La qual cofa non è da folìener in al- 
cun modo Accademici, imperocché, che é a noi fe quella lingua sì leg- 
giadra, e sì eccellente fi è, come celebrata io la vi ho, che è a noi, fe 
non foffrire, che a occhi veggenti, dinanzi a noi rteili fi cancelli il no- 
me della nollra, lo Jonadattico (olo inalzando; e che e' s' uccidano le me- 
morie di que’ grand' uomini, che eternamente vivrebbono» Anzi quanto 
più climi» cll’d, c di più laude degna, cotanto più dobbiamo temerne , 
c rendomi certo, sì in voi quel virile animo, ond'il mondo sì altamen- 
te vi predica, non d’ozio vaghi vi dimolìrerctc , olenti, opaurofila vo- 
ftra faggi» madre fconfolata lafciando , e in obbrobriofo (iato , e fervi- 
le, ma Tolleriti della comune eftimazione, della comune falute tuttora il 
coltello vendicatore impugnando , non permetterete a' volìr' emuli , che 
loro intento fenza verun colpo di Ipada fòmifeano. Che fe eglino alme- 
no rifuggenti a quello favilfimo Tribunale difiofi d’un bene fcambievo- 
le , ed’ una mutua rinomanza a noi norma , e fuflldio richiedo avellerò , 
ecco loro il Vocabolario, onde noi a loro, ed eglino» noi ajuti porgen- 
do con sì nobile ed eccelfa favella fqrgente , quale della jonadattica 
antica feguìo , gloriofo quell’ inclito , e maravigliofo abitacolo refo ne 
averebbero , gloriofa la patria nollra , e sì gloriofo non meno quello 
novello CrHìppo , quale appunto l’altro nell’Attica con ammirandi ti 
fempj divenne. Ma che» Egli vuole noftro Idioma inalzare, e render 
più bello, ei vuole fopra gli altri farlo rifulgere , ma non vuole acco- 
munar a noi le fue laudi , non vuole fuo chiarimmo nome fcrbargli , an- 
zi lèppellire Io vuole, e a guifa di capitai nimico di noi non curare; e 
perciò pollcrgata la ragione a’ proprj ingrandimenti , fguardando molti 
per fegreto feducimento fpervertiei , de’ noftri a fuo corpo aggregati fe 
glt ha, e noi ci fliamo Accademici, mentre *fli non requiano mai » 
Tempo è di prendere alla propria falute argumento: tempo è di foccor- 
fo chiamare t ma dove , e a chi t Dove , e a chi l Venite sù , ve- 
nite al Magiftrato noftro degli Edili Curali, cui » appartiene tener mon- 
da la Cittì da ogni macola , da ogni mal Teme di vizio . Noi rivedre- 
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no ben bene il pelo a ciafcuno, com’è noftra cura ; noi i veri, o leali 
Accademici da’fìttizj difccrncremo > noi ari moftreremo efferne lo pelli* 
lenziofo malore appigliato fino nel Clero, ed annolene gl’indizj a tortu- 
ra , poiché le Jonadattfchc lignificazioni de’ialficciotti noliri , dell* ani- 
melle , e degl’intingoli , alle quali cofe elfi meditano , quando devotamen- 
te le ne Hanno in Coio, l’hanno ricavate tutte dalle voci di lì, e fino 
in quella lingua, dove lor mette bene adoperano il piviale , anzi quelle 
leccornìe d’ombrine, quelle mcfcolanze, e quel mattaccino, lì ravvifan 
pur tutte per nomi loro , che lìraccandofene , e annodandocene , mentre 
le recitano, in lingua Jonadattàca a lor Ibflievo te le compongono} ed io 
1p mal mio grado lo vi pur dirò piangendo. Accenc uno de'più legnala- 
ti di mia fttffk famiglia, il quale goder dovea colà in quel leggio filiera 

10 Maellrato fupremo, ed enne fiato fcartato imperciò. Noi noi dunque, 
le cosi m'ordinate Accademici, infierire congiunti anderetnoper ogni do- 
ve ricercando i colpevoli, non fopra la Sella Curule, come già in Roma 
ficcali, ma fu i morbidi guanciali adagiandoci di quel Carrozzone , che 
pela tanto, il quale dove voi altresì coraggiofamemt: aiopriate, fia Car- 
ro trionfale delie voflre comuni vittorie , c temuto non meno di quei!» 
d’Augulto, di cui ebbe tanto terrore quella liccnziofa Donna, dico la Rei- 
na del Nilo, che amò meglio darli morte, che eflervimenata in trionfo. 
Dove , c a chi eh t come poflìbil farà mai , chcquclla sì rinomata Patria , 
dove può tanto la lingua, li labbia a fafeiarmiferamente morire in boc- 
ca, c foperchiare da nn’ altra t Deli perché vogliam noi perderci d’animo 
in tanto frangente ? Perchè amar tanto la pace , che ci fa guerra ? Dove 
e a chi eh f Non piò timore , non più pufillanimitade Accademici , sii 
/acciari] capo a quel Campkm valorofo, a quello, che vai tanno ih opera 
d’arme, che coglie colpo colpo, colle fioccate a cavar di punto in bian. 
co gli occhi anemici. Quell’uomo veramente divino, H qu«le a fitnigli- 
anza d’ un' altro Interminelli fàroofo ; s’è meflo in potenza da fe,s’è aper- 
to il renderò fenza appoggio veruno alle intelligenze di fuori s egli egliii 
vettovaglia ne provvederà tolto , egli di prodi guerrieri ne fornirà -, egli , 
che ha fa puro trovare il bandolo ( non lo oorvqoa! arte, o incaruelimo ) 
di farli venir fin dai Cafemino, dal Piftolefe, e à dal Mageiio, e dalla 
Romagna rinforzi gagliardi diPollachi, e d’indiani. Dove, e a chi eh t 
Su andiamw tutti con animo intrepido colà lotto / a fp«da ignuda della 
giufiizia, che è fguainara per noi , ricorriamo a quella marmorea Colon- 
na , infogna di memorabil vittoria, dove fi ft ralligna , e agguerrirceli 
sotto dì la nofira milizia, alla cui durhfima cote s’arruotano i noftrifèr- 
ri, inacutifconfi le nofire punte. Dove, e a chi eh ? Alziamo alziamo 
per drappello invincibile di nofire fobitre quel tanto bramato Vocabola- 
rio, imperciocché con quel noma trionfante ci titerem dietro innumerabf- 

11 Popoli , innumcrabili , e coraggiofe genti , ad eternai rinomea dell* 
Accademia della Cnrfca, c fieno fenzalcun fallo gl'inimici noftri feonfitti-: 

I L Finn. : . 
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Chi fofle prima, o la Gallina» o l Uovo» 


DI CARLO DATI 

. * 1 . à . . . , 

'Seli’ Accademia dèlia Crafca lo Smarrito . 

* * * . 1 % • i 

Ucl gloriofo Suburbano d’ Atene , che prendendoli 
nome dal primo poffeflbrc Academo, e la fama dal 
divino Piatone, diede pofeia la denominazione, c la 
norma a tutte falere vrrtuofe adunanze , fu da per- 
fone tinto gravi , e; Tevere frequentato , e in eiTo di 
materie così alte fi difeorreva, che dentro a quello 
non era lecito ti ridere . Onde nacque il proverbio 
adattato a ccrt'uni , che Tempre hanno il mollacelo 
burbero, e man inconico; tu vieni dall’ Accademia . Ma voi, o ben par 
Liuti, c meglio abbeverati compagni, ereditale bensì col nome la virtù., 
ma non già l'aulterità Platonica, i quali comandale per legge , che tra 
i difeorfì pid Ter; , lì mifchiafle gentilmente talora la piacevolezza , ed 
il rifo. Bene vero, che non eTequiti. troverete in quella Tcra i volìri co- 
mandi, e mal conforvato il bel colìume di con chiudere il giocondo Stra- 
vizzo col brio di Cicalata bizzarra , avendo a me impollo il piaeevolmen- 
te difeorrere, il quale non fui dalla natura dotato di quel grazioTo talen- 
to, che Taol eccitar l’allegrezza in una nobil conversione . Onde io vi 
giuro, e noti è bugìa, che avendo per lo Tpazio di due Tcttimane detti , e 
poi rifiutati-, cinque , o Tei Toggctti ridicoli, mi Ton ridotto a due gior- 
ni , Tcnza avere ancora flabilito di che parlarvi . E in quello punto mi 
farebbe flato d’uopo il vergpgnolàmente fuggirmi , Te da una difputa avu» 
ta con quelli Siguori laut illìmi Provveditori, non mi fofle flato, quale 
«’fl fìa , fuggerito l’argomento del mio difeorfo . Trattavafi jermattina 
qual fofle il fondamento d'una cena fontuofa . Alcuni affermarono eflee 
la carne col becco , ed io all’ incontro T uova , onde nafeevan tutti i pen- 
nati; c per dii una parola tira l’altra, nel voler foflenere la mia propo- 
fizionc elaitando l'uovo, come principio di gran pane delle cofe create, 
■x’clìbii a inoltrare l’ecccllenzc in quella più largamente i c chiaramente 
- prova* 
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provare quel che fin ora è fiato indecifo , che l’Uovo foffe prima delti 
Gallina. Io Co che qucfia non è baja, anzi una fpcculazione aldlEma mol- 
to lontana dalla piacevolezza . Ma chi non riderì Tuo danno , io non fo- 
no per volervi folleticare. Attenti. 

II Problema è fratcl carnale di quell' altro, chi fu fatto prima l’incu- 
dine , o il martello, e fu antichilfimamente agitato nelle fcuole da’ pri- 
mi ingegni del Mondo . Onde il Varchi nel Capitolo deir Uova fodc , fi 
maraviglia , che i Poeti , non abbian mai foluta la quefiione , chi foffe 
prima la Gallina, o l’Uovo; e pure è bella confidcrazione. Ma con tua 
pace il Varchi prefeun granchio, come una balena, a dire, che i Poe- 
ti doveffero fciogliere una quefiione, che il torla a'Filofofi, farebbe giu- 
fio , come levarla di full' altare . Non fi curi d* entrare in quefio pelago 
chi non ha fatto il corfo , e chi non fa , che cofa fia l'ente , la materia 
prima , il quod quid , e il termine a quo , e ad quem , la fufianza , e 1* 
accidente, la materia, e la forma, c tutte quell’ altre tantafcrare , che 
non finifcon mai . Nè ve la pigliate a gabbo , penfando , ch’io mi bur- 
li. Plutarco; io dico Plutarco quel grande omaccione, nel fuo Simpofio 
ne fece una fiampita delle buone , per ritrovarne il bandolo , e Macro- 
bio ne’Saturnali , non mondò nefpole . E per detto di Cenforino , Ari- 
fiorile , e Teofrafto , e molti altri Peripatetici afferifcono quefia effere 
una quefiione infallibile . Gh quelli mi pajono uomini , e non orciuoli . 
Ma più crederete, ch’io parli fui fodo, quando io vi dirò , che quefio 
medelimo problema fu trattato dal primo Dottore delle noftra Re ligio* 
ne. fiifogna adunque avere il capo a bottega, e badare al giuoco, per- 
chè quella è filofofìa di tre cotte . Alle mani adunque , dille colui , che 
•on l’avcva. Se noi fermiamo che le cofe abbiano qualche principio , co- 
me potrà metterli in forfè le più comporto , e più grandi dalle più fe tri- 
plici, e minori effere originate? Che però Je capanne furon prima del- 
le cale, le cale prima de’ palazzi , e i palazzi prima delle città- E anda- 
te difeorendoj c cosi vuole il vcrifimile, che i legna/oli faceflero prima 
gli zipoli, e poi le lance , febbene ci fono oggi ancora de’ guaffa medie- 
ri , che fanno d’una lancia un zipolo , come appunto avverrà a me , che 
d’una materia vartidima, e bella , come quella , caverò una mofiruofit 
(conciatura. Or fe quello è vero , chi farà tanto feimunito , che revochi 
in dubbio, che l'Uovo non foffe prima dellaGallina, in rifpetto di quel- 
lo fempliciùimo, c piccolo tanto varia, e maggiore f Inoltre vedendoli 
nell’ operazioni della natura un certo ordinato progreffo , cominciando dal- 
le cofe fàcriilfimc , per condurfi a far cofe, non folo difficili, ma talo- 
ra ftimate imponibili, ogni dover vuole, che le prime trafmutazioni de- 
gli elementi cominciaffero da cofe ordinarie , e facili . Supporto quello 
dico , che affolutamente fu più facile nel formar l'Uovo alla terra trai 
fmutarfi in gufino , all’acqua , e all’aria in torlo, e chiara, al fuoco il 
mifchiarfi tra loro, c dare il fapore, e ’l colore j che non farebbe fiato 
nel generare gli uccelli il diventare carne , fangue, offa, nervi, cartilagini , e 

penne. 
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penne, benché in tal generazione folle uni mctamorfolì faci lidi ma, cioè' 

il diventar becco , nel che non folo non lì dura fatica , ma c'è chi di*. 

venta , e non fe n* avvede . Ma palliamo- più avanti . In che maniera- 

poteva mai attuarli meglio la materia a prender la forma , che rillret- 

ta in quel globo, quali in un picciol caos? Potendo un temperato calore 

ellemo lenza l' animale dillingucrc, reparare, e difporre gli umori, e le. \ 

qualità, e fufeitare in elfo fpirito, e vita. Cofa , che non può feguirc 

degli altri animali, che non loto non polfono nalccre, non dall'altro ani. 

male, ma nati hanno nccellità della cura , e del latte . Nè vale il dire , 

che il mondo cominciò perfetto, e per confcguenza fu prima la Gallina 

perfetta, che l'Uovo imperfetto; nè poteva l' Uovo particolarmente cf. 

fcr prima della Gallina tutto . Rifpondo , che quelle voci perfètto , e 

imperfetto fono nomi da noi inventati , e termini refpettivi , perchè 

in natura , non lì dà cofa imperfetta . L' Uovo confiderato , come 

Uovo è perfettiflimo , ma come principio della Gallina è imperfetto . 

L'Uovo per detto di Galeno , non è parte della Gallina , ma un tut>. 
to da per fe ; anzi llrettamcnte confiderata la Gallina è parte dell' Uo- 
vo , e non l'Uovo della Gallina . L' oppofizione fondata fulla defini- 
zione del feme , cioè che egli lìa una generazione tendente alla limigli- 
anza di quello , da chi ebbe 1* ellère , anch' ella vai poche fucciole , 
benché ne nafea la malGma , che non fi polTa fomigliar chi non c, nè 
aver l’elTer da chi non è . Se la natura aveife una fola maniera d’opera- 
re , c non infinite , io crederei , che la definizione fulTe vera . Ma io 
che tengo per fermillìmo , che fi generino innumerabili cofe , perchè 
una materia riceva imprellìone , e virtù fcminalc , me ne rido . E 
dove fono i forni dellé pietre, degli oleaftri , e caprifichi fopra 1' 
altiifimc torri , e di tanti , e tanti animali nelle materie corrotte t 
Speculazione penetrata dal noftro divin Poeta , quando egli dif- 
fc. 

'H.on parrebbe di là poi maraviglia 

Udito queflo , quando alcuna pianta . - 

Semva feme pale f e vi s’ appiglia . ! •• . . : • i. i ..i*. 

Non li riliringa adunque la natura , larghidima nell’operare , e che in 
guile a noi incfcogitabili produce i fuoi parti maravigliofi ; e tengali 
per ficuro , che nell’Uovo ella rillrinfe i fuoi ilupori , c quando eb- 
.be fatto 1* Uovo fini quali tutte le fue facendo , perchè dall’ Uovo poi 
fenza alcuna fatica nacque la maggior parte degli animali- Sicché l’Uo- 
vo non folo fù prima della Gallina , ma prima di tutte le cofe anima- 
re , e coetaneo del mondo, e forfè fu prima del mondo , avendo la na- 
tura fatto l’ Uovo per modello . Che però i Pittagorici , fecondo Plutar- 
co, attribuirono all’Uovo la nafeita dell’ Univerfo, e per detto di Ma- 
crobio , i Sacerdoti di Bacco tanto lo venerarono per la fimiglianza coi 
mondo. Potrei qui regillrare le comparazioni dell’ Afrodifeo , di Varrò- 
ne, del Rodigino, di Paracelfo, e d’altri, ma ba/li il dire, che Pro- 
Tiofe Fior.' Tart. I. t'ol. *7. F do 
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do fopra il Timeo afferma l'Uovo Orfico, effere ri medefimo eie 1 en» 
Platonico . E che perciò i legnaci di Pittagora , c i Sacerdoti d Egitto 
*r aftenoero dal mangiar uova , filmando gran peccato il guaftare co. 
fa ramo bella, e ri mifleriofa . Siccome peliimo augurio, per trillino, 
nianza di Perfio , fa la rottura di ri nobil ■comporto , da cui , per 
quanto raccontano r naturali, e 1'efperìefiza ci roortra , naicono alcu^ 
ni de’ quadrupedi , alti de ferpemi , molti degl' infera , innumerabiii 
aquatici, tutti r volatili. Ma qui non fi terminano le grandezze de 
Uovo , origine , e principio degli nomini , e degli Dii. Dorme ben 
colla fante, chi non fa, che quella bambolona, per la quale u mol- 
li a foqqnadro il mondo , nacque dall’ Uovo di Leda , il qtiaie , per 
relazione di Paufania , fi confervava in un Tempio di Lacedemoni! , 
come reliquia. Dall’altro uovo della medefiraa nacquero quei due bei 
giovanetti Caflore, e Polluce, uno de' quali tanto fi dilettava di caval- 
care, e Peltro di fare alle pugna ,• onde dagli Eroi era vulgato appretto 
i Greci il proverbio: E’ nacque dall’Uovo. Ncocle Crotoniate appretto 
Ateneo, dice che l’uovo dal quale nacque Elena , non fu altrimenti di 
Leda , ma cadde dal Cielo delia Luna. Erodotto d’ Eraclea racconta , 
che le donne della Luna fanno uova da cui nafeono uomini cinquanta vol- 
te maggiori di n«i . Oh che uovoni fierminati 1 o di quelli fi potrebbon 
fare di grotte frittate, che quantunque fodero d’un Uovo, non averebbe 
il Leopardi occafione di dire: 

• Jt certi pare una gran maraviglia, . 
r Ci>' una frittata già t un Uovo fola 
Faceffe a una graffa , e grò a famiglia . 

Perché elle farebbero al certo più grotte di quelle, che fanno qoet Reve- 
rendi Padri, nelle quali fi fmarrifee un mazzo grotto di chiavi, c di que- 
lle intefe il Burchiello.- 

O Maejir» * abbachila , or dimmi tue 
Quant Vova vanno in una padellata , 

andando tant'Uova a fare una fimtl frittata, che ci voleva un abba- 
chila a rivelarne la fiamma . Ma ritorniamo a bomba. Arnobio non 
chiama apertamente gli Dii dell* Siria progeme dell’Uovo? Uno do 
quali Dii <i è Venere per detto di Nigidio, d'Ampelio, e di Giulio 
Iginio, che non nacque altrimenti dalla fchiuma di quegli amici di Sar 
turno cachiti nel mare, ma d’un Uovo caduto dal Gelo nell’ Eufrate , 
« covato «Lille colombe . E quell' onnipotente triftazzuolo d’ Amore , don- 
di ebbe origine altronde, che da un Uovo t Come appunto cantando 
Arittofane negli Uccelli, c Orfeo negl’inni . Che però ferie TUova fo- 
no tanto amiche di Venere , e d’ Amore , « fono il vero cibo degli 
fpofi novelli j checché fi chiacchieri Ateneo di quegli fguajati de* Naucra- 
tirì, che proibivano l'uova nelle loro nozze , fe però non lo facevano 
per ferbarle tutte agli fpofi . Madonna Tetta f intefe bene , che mandò a 
regalare un cappone, e moke uova frefehe. & Apollo, e Bacco ttaachi 
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dalle molta carriere, fi ri dorarono eoa cento uova da bere . Io non ho 
dubbio , che il pomo , che cadde in tavola degli Dei , non ero altro , 
che un Uovo tutto torlo* e che Venere face (E tanto iiiamaazo per aver- 
lo, come quella che n'aveva più bifogno. Ma per autenticare quella ve* 
riti con altro, che con novelle di Poeti; Plinio non riferii*, che Giu- 
lia AuguSta gravida di Tiberio , perché Spa fiatava dalla voglia di farlo 
raafchio, covò fempne in lèso un Uovo , e ebbe quel ch'ella volle) O 
vedete differenza dall'Uovo alla Gallina . Giulia dall'Uovo ottenne un 
bel bambina , e Livia dalia Gallina una frafea d’alloro. Spatriano non 
racconta, che quando nacque Gcta fu datonuova, che in Corte era nato 
un Uovo rollb, il quale avendo rotto quel fittola di Caracalla , Giulia 
cominciò a gridare tu hai ammazzato il fratello? E fu vero. Nacque 
pure un Uovo rodo anche nella nalcita d’Aleflandro Severo, e perciò 
dagli Augurj gli fu. pron orticaio l’Imperio, e fu notato da Arirtotilc., 
che il salcer 7’ uova in quella guifa fu Tempre mirteriofo. Che maraviglia 
dunque, che Tuova fòdero consacrate a Bacco, a Cerere, a Diana, ai 
Callori, che fiadopradcro ne’facrificj cfpurgatorj, e funebri coma con 
tanti, e tanti autori (e'1 tempo lo per me urte , potrei mofirarvi) Se 
noi consideriamo l'Uovo, come cibo, quale è più puro,, più fortanzio- 
fo ». e più. vario) La natura Tarmò d’ una candididirm Spoglia, la quale 
in apparenza é fragilitEma, ma calcata per fe punte relitte ad ogni gran 
violenza . Lo provvedde di vafo dentro al quale poterti cuocer u, ,e 
quando la gola non avede inventate pentole, tegami, padèlle, e Aid io- 
ni , può ben. cuocerli nel proprio guScio . Ma con> qual facilità? co» 
tale ,. che in proverbio Tuoi dirli di quelli , che non hanqo alcuna autori- 
tà , e' non ha tanto caldo , che civica. un Uovo . Onde il noftro Belli» 
cloni :■ t 

Se volli jer mangiare un Uovo frefeo „ 

Ter Ugnt non aver , lo coffi al Sole.. 

E i frombolatori dell’ iSole Baleari cuocano T uova fode col Semplice girar 
delle Scaglie. Ma che?' il Semplice tepore otturale della Gallina ferve i» 
vece di cottura . Del Sapore io non voglio parlarne, balta che tanto i 
il nutrimento, quanto il pelò. Egli è un e (tratto ,. una quinta edenza , 
Un elifir, un oro potabile, un lapis, philofuphorum fatto dalla natura , 
che ne Sa più. di tutti gli alchimifti . Non c' è vivanda , che non jje ri- 
ceva vigore, e bontà, * che feuza non, fio. Scipita-, Che vagliono Senz’uo- 
va portieri, minettre, torte, potaggr, polpette , ripieni, e quarto Den- 
tò 1 induftrù, e vorteità d’ Apicfct E l’uova, che t tutte fe coSe tono 
condimento , da ni una condimento ricevono , onde pigliatele da bere., 
lode , bazzotte, affogate, tenere, tantofte, maritare, affrittellate . lat- 
tate, in frittate, e nell» iUdione , Sempre So» ottime . Sicché coll’ uo- 
va fole fi può fare un banchetta di cento, vivande, e tutte diverfe. Se 
consideriamo, l’Uovo, come medicina , qual virtù non ha egli , elle .to- 
so più di quelle di dieci bettontefac . Solamente le chiare , che fe »e ve*-, 
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vede miracoli. Io non voglio die altroj'-chc quand’uno è alla candclfa.e 
•che tutti i rimcdj fon vani , per cfprimere quello cafo fi fuol dire : e’ 
non lo camperebbe l’Uovo dell’Afcenfione. 1 gufei, clic pajeno inutilif- 
fimi fervono a mille cofc . 1 Garamanti gli adoprano per bicchieri , e i 
Re de' Parti bevevano in un Uovo legato d'oro . I Pimnici ne fabbrica- 
no le Cafe: Noi ce ne ferviamo nelle felle baccanali , c per faine le pol- 
veri che fon mifura del tempo . Con ragione adunque fu fìimato l’Uovo 
la più cara, c prcziofa cofa, che avelie il Mondo, onde col nome di cuc* 
co , che tanto è quanto Uovo , fìcfprime l’affetto più parziale , e più 
'tenero delle madri, e dc'padri verfo i figliuoli , chiamandoli cucio, il più 
•diletto» quafichè l’Uovo con i fuoi parti fia il cucco della gran madre 
"natura. Onde con ragione grida, efehiamazza per allegrezza quella Gal- 
lina , che sì bella cofa partorifee , c dall'o, o ; voce di letizia, e di 
giubbilo prende il nome quello piccol mondo animato . Ma già che mi 
venne menzionata la generazione dell’Uovo dalla Gallina, per conchiu- 
(ione di quello mio aborto , mi viene curicliti di fapcrc il fenfo di un 
nodro proverbio , apprelTo di me molto ofeuro : le galline fanno l’ uovi 
pel becco. Quello a me pare un indovinello, o un oracolo, non avendo 
mai veduto alcuno uccello, che faccia l’uova pel becco . So che alcuni 

10 fpiegano, che le galline facciano l'uova per lo beccare, che cosìdicefi 

11 mangiare delle galline , e degli altri uccelli dal becco , col quali elfi 
mangiano'. E che becco fia parola antichillìma in quello fenfo, lo tedi- 
fica Svetonio in Vitellio . Provano ancora , che becco , c bocca fia il 
tnedefimo , onde Dante ; 

• . • avranno fame ••••• 

-• Di te, ma lungi fia dal becco l' erba. 

E degli uomini facccnti, e cicaloni fi dice, che efli mettono il becco in 
molle. Queda fimiglianza di bocca, e becco mi fa fovvenire, benché fia 
in altro fenfo, quelche fu detto da un bello fptrito delle corna, Cioè che 
elleno fieno fimili a’denti , i quali dolgono nel nafcerc, ma poi ajutano^a 
mangiare: onde non mi maraviglio, che fra i naturali ancora fi difpuri 
'le Podi d’avorio dell’Elefànte , fieno denti, o corna. Ma per rientrare nel 
/«minato; a me non quadra queda interpetrazione del nodro proverbio e 
le galline fanno l’uova pel becco . E per dichiararlo fa di mellitri rae- 
contar prima un bello accidente riferito da Erodoto nel fecondo della fin 
Storia . Dice egli , che gli Egizj , le cofc de’quali avevano fette cura- 
tede, prima che regnaife Ffammetico, fi davano a credere d’edere i pri- 
mi uomini , che fodero mai dati al Mondo . Pfammccico per chiarirfc- 
ne, diede due bambini a un padore per allevarfi, con ordine, che ntuno 
parlafTe in loro prefenza, e che fi educafièro in luogo folitario con fargli 
lattare dalle capre. E quello fece egli per vedere qual voce, c qual parola 
prima d’ogn’ahra profferiflcro i fanciulli . Avvenne, ché effeodo eglino 
erefciqti, una matttina fi fecero incontro al pallore, che apriva la pot>- 
'**»■« colle mani alzate cominciarono «gridare: becco- becco < Gran fri*. 
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naturale, die Inclina l’uomo al betfco! Gran pregio del becco, I’etfer-1* 
prima voce, «he naturalmente articoli l'uomo! MartvigliolTì il pallore, 
efentiiE pedo ftupore arricciare i capelli, e afcoltando reiterare becco , 
becco, al Re narrò tutto il fcguito , il quale ordinò, che fi cercaflé in 
qual lingua avelli lignificato quella voce , e trovandoli , che in lingua Fri* 
già , voleva dir pane , forfè perchè becco , e pane fieno due cofe egual- 
mente ncceflarie, rifolvette, che i Frigi fodero più antichi degli Egizj. 
Tanto dice Erodoto . Io però non concorro nell’ antichità de’ Frigi, e 
benché io creda , che becco fia voce cognita , e ufata in tutti i paefl , e 
in tutte l'età, nc traggo un argomento fortillimo dell'antichità della lin- 
gua Tofcana. E dico, che i fanciulli , non chkfero altrimenti pane al pa- 
llore, ma lo chiamarono col teneri dimo nome di Padre, fendo quali Io 
Hello il dir becco, che babbo: e che ciò fia vero, notili, che Bacco per 
la trafmutazione Dorica dell'Età in Alta , è lo Hello , che becco; onde 
a Bacco fi facrifica il becco, e da molti era dipinto cornuto, e becco in- 
tero, fra i femibecchi fi levi . E chi non la che Bacco è chiamato Padre 
libero , c Padre Lieo, cioè Becco Libero , e Becco Lieo. Stabilito que- 
llo , ecco fciolto il nodo . Le galline fanno I' uova pel becco , cioè pel 
babbo, cioè mediante il gallo padre dei palla jo, perchè qui fi parla non 
dell’ uova zeffire fubventanee, ma delle gallate. 

Redi adunque chiaro , «provato, quanta fia l’eccellenza dell'Uovo , 
fopra ogn' altra cofa creata , e che per dignità , e per anzianità egli dee 
fempre precedere alla Gallina . 


IL FINE* 


Trefc Fior. ?ar. I. y 0 l, n 


p* i cica-; 


Digitized by Google 



ALATA 

NONA 

Sopra le Fave; 

DI CARLO DATI 

Nell’ Accademia della Crufia detto lo Smarrito . 

Ha volete, ch’io d dica! Se io non gli fard ridere, 
lor danno. E' lo fapevano per prova, che io non ho 
talento Mimico, ni il genio Satirico. Se gli hanno 
voluto a forza cacciarmi in bugnola, tal badi loro. 
Pcrchi non piglian l'appalto del Cicalare quelli fapts- 
ti, i quali non approvan k Cicalate «'elle non fanno 
fgnafeiare, e sbellicar altrui delle rifa? Io per me , 
non mi fento da imparar fti quell'ora a fare il Zanni, 
per fargli ridere* e non mi fon volfuto (comodar punto, nèlafciarei miei 
foliti ftudj. Chi vuol fati , vada a Volterra, chi brama acutezze, compri 
degli aghi, e chi ha gullo di picche, entri nell' armeria della Fortezza da 
ballo. Io non ne fon provvido , e non me ne curo, e per foddisfàre a i 
comandamenti dell' Arciconfolo, ho prefo il primo (cartafàccio, che m 
è dato nelle mani , e per far la Cicalata ho penfato , che badi cicalare un 
quarto d'ora, a propofito , o a fpropofito , poco importi . lì ci farà a 
ogni modo piò d uno , che ne intenderà il medesimo . In queda maniera 
forfè roderanno chiariti codoro, che m'hanno comandato la feconda vol- 
ta, eh' io ciarli, e non me Ip comanderanno la terza. Orsù sbrighiamo- 
ci, animo, che domin faraf e poi una fifehiata non ammazza. Alle ma- 
ni, dille colui, che non l’aveva. Guardiamo quel che dicono quedi fo- 
gliacci, per ufeir quanto prima di quedo intrigo. 

Simboli di Vittagor * . 



CI 


O Queda si, che è materia da dopo cena. EU’ è forella carnale della 
terza parte della predica del Piovano Arlotto, che non l’intendeva 
nd il Predicatore, nd gli Afcoltanti. Ma vegghiamo qual fìa il primo 
Cmbolo. \ 

• . . •*$**- 
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Ajìicnti dalie Fave* 


B Uono. Il più diffidi- di tutti. Pazienza Quell’ è quella volta , che 
io do il tuffo, e mi fo feorger da vero. Nell' interpetrara quelli ri* 
boboli di Pittagora, o ben pafeiuti , c meglio abbeverati Accademici r 
bifogoa efler molto avvertito, perché elfi molte volte accennano in cop* 
pe, e danne in danari, c fanno pigliar granchi, come balene. Fa di 
meflieri adunque efler di calca, uomo gargo, c trillo di nidio; aver pi* 
/ciato in più d’una nave, e cotto il culo ne'ceci rotti, prima di metter* 
fi a tale impresti. £' ncceffario a volergli conofccre , cavar loro la ma» 
fchcra , e fmidollargli bene , per vedere quel che hanno in corpo . 
t i dalle fave r fecondo la lettera vuol dire non mangiar fave né cotte r 
né crude , né lette, nè armilo , nè intere , né infrante , e quclch'è peg- 
gio, né anche col cacio frefeo, col quale fon così dilicatc, c gentili , 
In verità, che quello farebbe troppo rigore, piacendo elleno tanto a tut* 
ti , uomini , e donne ; giovani , e vecchi ; nobili , e plebei ; poveri , * 
ricchi ; a tutte le bettie, a tutti gli uccelli, e in particolare a i colom- 
bi , che vi s'avventano, ch'c'pajono cotti, dando ocoattone a qnel pro- 
verbio : pigliar due colombi a una fava .- Io non fo fc Pittagora lì fapeva,. 
ahe le fave furono il primo cibo degli uomini, che però deriva il loro 
nome dai verbo Greco, Mangiare .. Che però i Signori Pappafava , ni* 
mici mortali de’ Pitagorici , provano da quello l'antichità della cafa lo* 
ro, derivandola da quei tempi filici, ne’ quali non fi mangiavano a edi- 
zione, a fciolvcre, c a dcfinare, a merenda ,. a cena , e a pufigno , fé 
non fave, che in verità fono altra cofa, che le ghiande , tanto celebra- 
te del fecol d'oro benché io creda,, che quelle ghiande fòdero vera- 
mente fave, valendo il mcdciìmo in qualche fendmento , ghianda,, che 
fava. Perche dunque, proibire un cibo tanto foave , tanto antico, e casi 
proprio ? Luciano nelle Storia vere racconta , che gli Eroi delia Luna , 
t quali, benché Lunatici , hanno molto cervello , non mangiano altro , 
che fave, lo per me non crederò mai , che Pittagora , uomo per al- 
tro tanto cappato, in quello particolare fótte così privo di fenno, eh' 
egli vuletté , che gli uomini vivelfero fenza fave , e filmo , che fol- 
to a quelle parole ih coperto qualche mi fiero , né me la caveranno mai 
del capo i Cementatori con tante lor chiacchiere, quali pure è «cellario > 
fiorire. 

Alcuni credono, che Pittagora proibirti il mangiar le fave per rive- 
renza , imperciocché fodero in un certo modo facrc , e divine ; ben- 
ché Artcmidoro le flimi influite, per elfer quelle efclufe da tutti i là* 
enfici ^ © in quello, con fua pace, piglia un granciporro. Le fave, ol- 
tre i ùcrìfkf de' Morti , s’adoperavano in quelli della Dea Carta, Déaj 
dclla^vita , e io verità,. che a uu nume,, cosi, appellato , non fi potev*i 
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glio facrificare } che con le /ave. Le Calcndc di Giugno erano dette Fa- 
vaje, dice Macrobio, perchè allora appunto s' offerivano agli Iddii le fa- 
ve grolle , e gli Egizj offerivano a /fide le prime fave , che molto le era- 
no gradite. Inoltre erano le fave molto in venerazione, per effe re il prin- 
cipio della vita, e della generazione, chiamandoli appreffo i Greci col 
medefimo nome. Onde bcnillimo torna, ch'elle fieno vitali , fe furono , 
come dianzi dilQ , il primo cibo dell' uomo . Certo è , che elle fono così 
antiche, che non fi trova chi fuffe il primo, che infegnaffe piantar le fa- 
ve, nè meno fe le prime flirterò feminate a porche, o a minuto, ovve- 
ro col piuolo , come fi pongon le pili nobili , e le piè groffe ; giacche 
vien riferito, che Cerere infegnaffe la cultura di tutti i legumi fuori che 
delle fave; forfè perchè già era fiata infegnata da altri. Si legge però , 
che nell’Attica era un Tempio dedicato al Favajo , cioè a quel grand, 
.Eroe, che fu l'inventore delle fave. Io mi figuro di vedere il fimulacro. 
di quel grand’uomo, che avelie un maeffofo volto di fava, colla fronte 
incoronata di baccelli, alfifo /opra una barca di fauli; avendo nella de- 
lira un gran piuolo, quali feettro reale; e nella liniffra un paniere di bel- 
Kflìme fave da porre. Nell’ imbafamento e’mi pare di vedere effigiate di 
baffo rilievo, nel primo piano un branco di donne, che fgranano de’ bac- 
celli; nel fecondo, altrea tavola, che mangiavan fave a crepapelle; nel 
terzo, un fornajo sbracciato, che dimeni ilmacco-, nclquarto, una fan- 
te , che tomi dal forno con un tegame di fava, fullc tre ore. Venerabi- 
lilfime adunque fiiron femprc le fave appreffo tutti i popoli , aè meravi. 

! |lia è, che Pittagora Tavelle in cotal venerazione, che non folo proibii 
è il mangiarle, ma che effendo perfeguiraco da’nimici fuoi ; che voleva- 
no ucciderlo, incontrandoli, mentre fuggiva, in un campo di fave, per 
non lcealpeftare , fi lafciaffe arrivare, e ammazzar da quegli empj . Po- 
trei in quello luogo, per- corroborar quella interpretazione, raccontare 
infinite eccellenze, e prerogative delle fave, ma farei troppo lungo, eie 
non altro parlarvi della loro maravigliofa figura comporta della paraboli- 
ca, e della circolare. Ma fpero, che un giorno qualche Geometra (ìa 
.per trovarne le mifurc, e le palfioni, porgendo grandilfimt ajuti alla mo- 
derna filofofia, e di ciò mi porge grande fpcranza, quel capricciolo Poe- 
ta, che diffe; 

U diametro, e'I centro delta fava. 

£ chi fa, che dalla fava non fia per cavarli la vera figura de’ vetri del 
.cannocchiale, ne’ quali, le tanto opera una lente, quanto potrà fare una 
fava? Ma trapalando orajm' più avanti, /limarono alcuni, chcPittagó- 
ra folle fchizzinofo del mangiar fave per abbonimento, come pure fe ne 
aliennero anche gli Egizj, per detto di Erodoto, e di Plutarco . Anzi 
Paufania raccontando, che Cerere non infegnò la cultura delle fave , 
loggiugne, eh’ eli’ erano (limate legume impuro.- Il Flamine , preffo I 
Romani, non poteva nè toccarle, nè nominarle, prefu mendofi , ch’elle 
appai tene/fero V Morti, ufandofi ne'facrificj fùnebri, c leggendoli ne'Ior 
- . - fiori 
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fiori caratteri funefti. Reputarono aJcuni altri, che per qualche fimigli- 
•nza , che la mo dc-flia ci comanda il tacere , e per cfferc le fava fiatuo- 
fc, e fataci, e per confcguenza (limoli, ed incentivi di libidine , Pitta* 
gora le proib ilTe , intendendo di proibir la lafcivia . Per confermazione 
di che, adducono molte ragioni, c particolarmente, che Fauftina , vo* 
glia in lingua Fagiana , lignificar la fava, da Fauftina Imperatrice , la qua- 
le , com’ altre Fauftine moderne hanno fatto , fi dilettafle , anziché no 
delle lave poco modeftamente, facendo Ilare a legno il buon Marco , che 
fegueado in ciò l’opinione di Pittagora, glielo volea proibire . Soggiun- 
gono ancora, che Amore ha per imprefa una fava, onde dille colui t 
. Amore i un traflullo , 

Che porta in campo ntr la fava roffa . 

Contrarillima a quella è l'opinione di coloro, i quali drlfero , che Pic- 
tagora $’ aflenne dalle fave , perch’elle ferino le donne Iterili , e che per 
detto di Teofrallo, i gufei delle feve fanno feccare gli alberi, e inde- 
rilir le galline. Spropofito folenne, e da pigliar colie molle. Comedo- 
min le feve Iterili? Ecci legume, o biada in natura mai piti feconda t Po- 
trei dirmolee cofe in quedo propofito, ma badi, che il vento Favonio , 
fidamente per aver coiai nome, fe ingravidar le cavalle di Spagna. Nor> 
è gran fatto meno dravagante la ragione, di chi affermò, che Pittagora 
l’ aborridè, per efTer le feve di nutrimento adai grodò, e nocivo , il che 
non li nega aflolutamente , fe non per altro, per l’efemplo di quel tale, 
il qual morì di un colpo di civaja ; fi nega bene, ch'elle offufchino, o fac- 
cianomale alla teda, ancorché fi racconti, che Anfiarao, prima di Pit- 
tagora fe n’ altenelfe, per meglio indovinare, fijgnando. E che Cicerone 
racconti, che le feve turbano la tranquilli della mente, inducendo (ogni 
turbolenti, e confili. Imperciocché lento dire, che chi vuole indovina- 
re, fi mette fotto il primaccio un baccello di cinque fave. Per confuta- 
re, c didruggere tutte quefte favate , bada il dire, che Pittagora, fecon- 
do Aridolfeno, non fidamente non proibì giammai ad alcuno le fave, ma 
ne fit ghiottitlìmo , più che d' ogni altra civaja , facendone bene fpefTo 
grandillime corpacciute . Laonde egli è neceflario il dire, che egli fotto 
quefte parole male incefe , aflienli dalle fave , racchiudete qualche alle- 
gorìa , o cabala railtsriofa . Tralafciando adunque molte interpetrazioni 
allegoriche per brevità , rifèrifeo folamentequella, che veramente é bel- 
Htfirna , cioè, che : afìienti dalle fave, voglia dire, affienii da’M agili ra- 
ti , e da gli affari del Comune ; imperciocchéanticamente i partiti fi fe* 
cevano colle feve , come fi fenno anch' oggi » onde quel piacevo! Poeta.* 
che non voleva render fava nera . In Atene tutti gli fcritteri concorrono, 
che i Magiftrati fi -cleggcfTero colle feve . Anzi io credo , che favore , 
favorire, favorito, e favorevole, tutti vengano dal dare la fava, cioè H 
voto favorevole . Confermali quella opinione, che anticamente, mengiar 
feve, o viver di feve, voleva dire allegoricamente , viver colla vendita 
delia fua fava, cioè del fuo voto nelle deliberazioni pubbliche. Tutto fta 

bene,. 
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bene, mi p«r quello non ci dovevano eflcrMagirtratf , e non fi dove va, 
no far più partiti? Quello, non crcd'io, che intcndclle il buon Pittago- 
ri, nè cha volelTe ne' Magi ((rati proibir le fave con tanto pregjudicio de 1 
Senatori. S' egli folle fiato a' tempi nofiri, e folle entratto della Cora pa- 
gaia de'Caponi , io non dubiterei punto, di quel ch'egli avelli voluto di- 
re: aft tenti dèlie fave, cioè, da’lupini: imbianca a dirittura, e nqp vin- 
cer mai chi che fia, come fanno certi Pittagori Fiorentini , che la dareb- 
bon bianca a fuo padre . Ma perchè quello difeorfo , non può tornare ; 
egli è oramai necelìirio , fenza più tenervi a piuolo, dar fuori il nofìro 
parere. Che le fave fieno ventole , e che per confeguenza facciano gonfia- 
re , lo fcrivono molti Autori . Gonfiare , e fiar gonfio mifiicamcnte fi 
dice degli uomini ambiziofi, e luperbi. E di qui , mi cred’io,. che ven- 
ga quel modo di dire: aver gran fava, cioè, gran gonfiatura, albagia,, 
gloria , vanagloria , fallo, c finvili . Dico adunque aflolutamente , che 
quando Pittagora dille, o éflienti dalle ferve , volle dire: non aver fava, 
cioè non efler fuperbo, vano, ed altiero. Confermiamo quella verità con 
gli efempli. Fulvio, grandilfimo baccalare, o vogliam dire Baccelliere,, 
che tanto fi è» quegli, dico, che con arte ^Annibale a bada tenne , come 
dilTe il nofiro Poeta, gonfiandoli molto di fua prodezza : e palleggiando 
perla città, pettoruto come un pollo d'india, quand’egli è in fregola,, 
fu così nominato per foprannome , perchè a tutti pareva, eh' egli avelie 
una grandilfima fava. Imperciocché Fabio Ma (lìmo valeva allora., quanto 
adefiò preffo a noi il DorjCivaione, ovvero quel della grancivaja. E in. 
verità, che fe egli aveva gran fava, fe gli dovei comportar*, avendo fal- 
vato Roma. Trovafi però in alcune croniche manoferitte della pancaccia, 
ch'egli non fu altrimenti quel gran faldato, che per alcuni fi (lima, ma 
bensì un folennilfimopancacciere, il quale molto chiacchierando diede più 
eonftglio, che ajuto alla Repubblica, e falciando andare gli altri in cam- 
pagna, fe ne flava panciolle a federe al Tempio di Minerva ..dove capi- 
lavati tutte fe nuovo la qual cofa molto concorda con quell'alrro nome 
di Contatore, che a mio creder non vuol dir altro, che Crocchiarne, e 
Pancacciere iòpraffine, quale effer dovea il fondatore della famofapancae- 
m di Minerva, idea, a principio di tutte ! altre pancacce, la qualean- 
eor oggi è in piedi , e vi fi fiiantano di gran fandonie,, altrimenti dette 
fiabe, cioè Palàie dai tnedefimo Fabio, che le dove a dire llerminanlfimc. 
Imperciocchèandaflcro bene , o male )e cole de'R omini , egli fempre por- 
ma rotte daH'immico, e vittorie de’fiioi-. Di qui derivò quel celebrare 
proverbio: Il Romano vince fedendo, cioè Fabio vince alla pancacci*, 
dove egli fiede . Per fimiglianza di profelfione , crtdocbe fi chiamaflc Fa- 
bio il nofiro Fabio ghiotto , anch’egli gran pancacciere , benché alcuni 
dicano, che egli folk difendente di Fabio Gorge», cha fa no gran man- 
giatore, onde come al fuo antenato , piaceva a, lui ancora oltremodo il 
buono j perlochè raccontali , eh’ egli una volta comperò due doppie no-, 
tprdo captatolo , c nttDgàoffelo -Quelli fu. quei gran Fabio detto Fagiai 
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no,il qualehenchè non’avcffi cocomeri ,ebbe granJiifirna fa ufi ina , e fu il pri- 
mo , e veroVdhurstore della lingua Fagiana, la quale ingiuftamcnte certi (ac- 
centi da un tal Janadactc appellano Janadattica , ufurpandofì la gloria al rWftre 
Fabio, dirittamente dovuta : es’ ingannano a partito, perché il primo au. 
torc , e fondatore di cita fu Giano , onde Fagiana li chiama , cioè fatta 
da Giano, e Janadattica, cioè data da Jano. E qui fanno a critici grande 
Scalpore , fe il dir baccello a uno lia ingiuria , o pure onoranza . Quei, 
che Rimano tal nome ingiuria, lì fóndano fopra il detto di Augnilo, che 
diceva beccolo per iflolto, c che (Uxì\ot apprelló i Greci vaglia quanto 
effemminato , c dappoco , che noi volgarmente diremmo baccellaccio « 
ovvero lignifica un gran pczzaccio di carne con gli occhi, che tanto Tuo- 
na baccellaccio , bacchinone , c piò enfaticamente baccelle» da [grattar 
co» una accetta . Qpei che t hanno per onoranza , ricorrono alla nobM 
Famiglia de'Baccelli, al vcnerabil titolo di Baccelliere, e all'onorato no- 
me di Baccio , il quale non farebbe pollo a tanti galantuomini , fe folle 
tanto limile adun’ ingiuria. E notifiche quello nome ha quel gran privilegio 
d’aver due nomi in un folo , lignificando anche Bartolommco , benché l’ac- 
coppiaraento di quel cafato di Bergamo, favorirci poco quell' ultima opinio- 
ne, per aver parentela flrettacol primo fentimento pollo di fopra . Ma ciò fi» 
detto per palleggio . Vcnghiamoal Don Baccello nominare dal Poeti , che fe 
non fu Monaco , potette eflere uno Spagneolo, che pure a vele gran burba n**-, 
fullicgo, egran fava, giacché quei paefe per altro Iterile, graodilSmefe 
produce ,e non cede punto a' paefi della Luna , ove le fave fon coti fcooce, e df- 
fonefle , che i gufei s'adoperano per morioni , come narra il buon Luciano . 
Gli Egiz; gente vani dima, e boriofa avevano Fa ve, com’alberi, per quanto 
a lungo ne ferirono i naturali, e gl'indiani fave tre volte maggiori , co- 
me narra Filoftrato, che fegue in una tal terra nera tosi fertile , che R 
grano vi crefee quanto le canne. Il terreno di Roma dee edere fimigl un- 
ti dimo a quel dcil'lndic, perché quivi pure furono (cambiati da queli'ac* 
corto Prelato i canneti da'campf di grano: e le fave vi fon madornali, 
quanto in alcuno luogo dell'Europa. Ma per ultima prova, e più effica- 
ce , portili l'ufo antichi (Emo della Francia di fare il Re detta Fava il 
giorno di Befania, ponendo una groffe fava dentro una torta, c quello» 
chi tocca quella fetta fortunata , dov' è la fava , è fatto , e chiamato Re 
della Fava. Tale peravventura fu la feda di Grecia detta Pianepfia , dalle 
fave , che in effe cocevano in onor di Tefto . Voleva dir dunque Pitta- 
gora , allietiti dalle Fave t cioè non ti curare di «tigniti , e d’onori , e per 
conseguenza, non effer gonfio, c faperbo. E in verità, che l’aver gran 
fava, non può recare fe noaodio, e travaglio); effendo per tal cagione più 
volte Seguite inimicizie , e quilHoni , e mandati da banda ,e rotti i parentadi 
più Rrctci. Lodevoliflimo adunque èil precetto di Pktagora allegoricamente, 
e fuggir /idee la fiiperbia, e la fava, ma letteralmcntefienopurgradite , ed 
amate fe fave, delle quali fe avellerò in quella fera in gran copia fatto a noi 
guflare i nofhri lauti Provvedi tori , non era da invidiar fe menfa di Giova 
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o ogni feraall’ofterìa ? mi maraviglio di voi. Tengo 
caia aperta a Firenze : il mio camm.no ha femp e 
la febre con il caldo, e per rirapeccatafnocc.olo le 
monne dì per dii perchè no. non fumo più al rem- 
po del Bugnola, che fcriveva la carne, che dava a 
credenza fui defeo , e poi il Venerdì , quando lo 
ripuliva , mandava il fuo credito «n ralchiatura - 
Oggidì non fi dà, nè fa nulla per 1 amor d. Dio e 
chi no lo sà, legga il comento di M.MofcoLava- 
ceri da Settimo , fatto fopra i Crepufcoli di Phitarco, e **?*?.* j. 
facendoli un povero Romito la barba per l'amor di Dio, i ‘ ^rtoeregN 
menava addotto il rafojo di tal foggia, rhe pareva, c Jj * 

lo fulle guance di quel povero uomo, facendo fcco cru . h ■ 

ora fi diede il cafo, che nella bottega a canto, un «ne^mente abba,.- 

va, ed urlava, che pareva, che avefTe veduta a Hlamine da auel 

barbiere in valigia chiama il fattore , e gl. dice, guar a 

cane; -nè volendoli il cane chetare , nè per pane , nè per a oovero 

plicando il barbiere , che diavol può egli avere ; 0 SE' 'l f 

Romito, alzandole fueluci pietofe: egli averà forfeqwlcuno^heg 

la barba per l’amor di Dio. Che vuoi tu dir. per queftot lo irjlo la ru^ 

zola per dargli più forza, e dico; io non vò allofterla, 

mia, che per piccola che fia , la mi pare una Badìa , 

dopo la tomba tombella l’immortal Padre del noftro imperfctt . q 

lelpoche di volte , che io ei vò, non vò mica con Facilone d A ‘ ’ 

con Maccario da Ifonne, che davano le mele, e 1 altre . j j ^ 

mezzo; nè focome i Lanzi quando fanno 1 loro agi, che appoggia i 

SS al muro, ma io pago la benedica, e il buon prov.faccu: fofonar* 
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1 ciechi «sf mie fpefe; e quando Torte fa Ja contadina j,io fto a fcntire, p 
non fola fidrajarina,' come certi , che s' addormentano fulla panca , in mo- 
do che domandato un Medico qual fòrti il più gagliardo, e potente fon* 
•nifero, rifpofe; per chi non vuol pagare il conto dell' ofte ; e in tafea lò 
'lò ho Tempre moneta fpez 2 ata, perchè non mi piacciono quei poderoni 
nel tafchino, per i quali un mio amico fu tanto minchionato da quel Tuo 
debitore, al quale chiedendogli centocinquanta feudi , che aveva avere*, 
■gli rifpofe il buon uomo; non vegli porto dare, perchè non ho morto- 
ta f pezzata , onde bi fogna concludere, che colai averte in tafea il Perù-, 
che non lo poterti fpezzare. L' ultima volta , che: io. fili all’ofterìa infie- 
me con alcuni, io fapeva, che eglino avevano a' fare , come Ser Agio 
di Valdrapofo , che Àrigiiava la mula nel letto , il quale andando alla 
Torta, cominciò il viaggio per le porte , c vi arrivò in feggetta. Acca* 
demici della Crufca,- mi prefi un gurto più, che da par mio , e più mi 
rtimo qual co fa. , i v. • ) 

Ora eh' è la flagion degli ammogliati ' ’ • . • - tv. - A 

- Ter rientrar nel Toro abbandonato * . ' . i z l 

♦ ■ ' Con le man giunte al Cielo , e inginocchiati ■ ; j \ l 

• ‘ Tregivan Giove a. piover in huondatoi a ' -t 

I Beccaficbi magri allampanati > ; e , - v ; f 

* Sofpiravano il fico Ragionato , 

E perchi l' nomo torni al dolce ràdio , t 

Ogni moglie af pcttava Sant Egidio . - o. i r. c..-C 

O bene , o bene . Ora eflindo io a tavola eoa un branco d’ Accademici , 
/gonnellando a luci torte le' pagnotte, e (sbaragliando le vivande con gli 
ugnioni, cominciammo a decorrere delle cofe dell’Accademia, e par- 
ticolarmente' del Vocabolario della Crufca, nel qual pnoporttó ,> diceva 
uno de’fiortrt: Eh io in quanto a me, non credo mai a' tuoi dirtici po- 
co Agnifcantiy e mal «oncocenti , fanno gran furie negli (limoli carna- 
li • Ma pifeia, e va a letto, diceva Salvino, che ottiinava loro il rime- 
dio.'Cwì dich'io; quei vegliettìni di due, otre de’ nortri fi riduceva- 
no qui a difeorrere l'opra le parole Vinajo , e Cut ina jo . Moderata do- 
rane, diceva Solonc al fuo contadino, quando egli aveva tanto carico 
Palino, che crepò folto la Toma. Batti , picchia , martella , mentre 
che davamo tagliando le zampe alle vitelle, e le gambe a'criftiaòelM •, 
tutto in un tempo ci porve venir giù un rovefdo di pioggia ù grande 
che il Cura pensò fubito alla malacqua , onde tutti allegri , cominciamo 
a tirarci de' pani nel capo, dt’piatti nel vifo, e della peverada fu’ giub- 
boni, gridando allegrezza , allegrezza, e' piove, e’ verranno i bigioni, fi 
fari lo Stravizzo , e fi ragù neri pure una volta queda benedetta Accade- 
mia . Allora tutto d’ un pezzo fi rizza in piedi Tlnnominato Propofto Gi- 
iialdi ,: e con un' vifo di Seneca fvenato, o di Catone moribondo in Uri- 
ca,- cfclamando con maeftofcv tuono ; che vo io detto, non dicev’io poco 
.fa, che vote va. piovere? e tutto quefio facci, pe«hipeetciidc4’eifcre il 
W; pro- 
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profeta de’ tempi predenti , e la pretende a efltr tenuto idrologo, perchè 
qtteft’anno gli dilato dedicato un lunario j ma levandoci di tavola per ve* 
dere fc pioveva o brodo, o ceci, o pattami , andammo nei cortile dell' 
afte, e vedemmo il Ciclo Sellato, con un tempo , che unto avea voglia 
di piovere , quanto il Rifiorito di toccar de' moBitiui » e l' Imperfetto di 
mangiare il pane forilo ; e avvertite che io dko follmente dei pane, per* 
che del retto e' farebbe a mangiare con g 1'intereifi. Onde maravigliando* 
ci noi di quella firavaganza, vedemmo che egli era fotte, che friggeva 
de'gfanclii, c che noi avevamo prefo in {cambio a quel barlume lo Uro* 
lcio d’acqua dal mormorto della frittura nella padella. Ruttgouoli , cor. 
■ vette, patta gal li , d’oimi fofpki iti quitto, cofpcttoni in ritornello, tcn- 
tuioni dibattere il capo nel muro ( ma però lenza confu mamemo del fac- 
to ) furono gli sfoghi di noi nvifer» ingannati, che tutti gridavamo , ol- 
mi, c centomila volte oitaà , di tal maniera che venticinque {chiavi. 
Co' ferri a pie non fan tanto r onore x 
E trenta Sagreflani , e un Vrùre . 

£ voi altri, che ve ne ridete? che u# par poco {cambiare il piovere iìl 
friggere ? gli è altro che fcambiare, Ut feruta da Reqatfito. E chi e rara* 
noi r noi cramo tutti efeiti de’pupulli , avevamo tutti fatto piàd'una 
sboccatura, avevamo giocato co’ msmmagnuccoli \ praticata, cn'oiculia- 
ni; avevamo pifeiato fu più d'una neve, c fu più d uo nutrica' oolo > fa- 
pevamo dove il diavol tien la cnda, cantavamo tutù la caaaonar 
Telo, nell'uovo conofco ancor it^ '• >».•_■< 

So il fatto, mie* 

Tutti feorgevamo il bigio dal nero ; «bilingue vanto Compieta da Nona a 
conofcevamo le ghiande dalle nocri uole, le galfoeaote dalle noci ; la gra* 
gnuola datila treggia i e quel che è peggio, ci era frano! qualque dottore , 
a dell’erba, e qualcheduno, che pigliava ogni giorno lezione di politica. 
Ma con 6d Grand ©poi, che un briccone d’uraofte può follmente colf iftru- 
manto della Padella,, e coll* operazione del friggere dar 1* burla a un 
gregge virinolo di fcaltriti Accademici , mi venne in animo , che la P*. 
della fótte il più. bello, i (frumento , che fia in quello mondo , non eccct- 
tnaado eetamdio il liuto , « il gtnafeione» e il frigger», il più bel me- 
Akre, che fi feccia, anteponendogli anco il medierò, che tanto piace- 
va al Berni , di ftwfenc nel letto a contare i travicelli , e vedere fc 
fono pari, o catto*. Vi ricordate voi del Caos? eh voi non ve ne potete 
«rondare. Oh ferii Ih più bri la Moria di queAo mondo ; immaginatevi 
di vedere, quattro bràccia di bufo,, rat {colato eoo due occhiate, di; luce , 
un polio tf acqua in un cammino di fuoco, una cantina-, che v* in tram- 
poli fcpra una colombaia» un pczao di terra ,.cbe fervivi per baldacchi- 
no all'aria , un pravo di Ciefo* che affogava nell’ acqua», imo fcaldalet- 
to piano di diaccio, una gelatìna fulo fcaJdarivupde;. una bévati» d’un 
Qtdruo, che (cambio di «cu» limone, c di mesta* rari aranci a , LA 
cutnpottp mezzo di fuoecra , c mezzo di nuora ; e tuua quella congerie, 
">l che. 
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•he nona ma fetta la digeftiooe, era legata con del piombo, « del fu* 
ghero; e con un funata di cani, e gatti, di lupi, e agnelli, di preti» 
e frati , e di padri fpiiorci , e figliuoli prodighi . Ora Mdfcr Giove ver 
dcndo quelli bruzzaglia per dar fello a quella intrigo , confiderai*!» , che 
Don fi patera fare ua afortimento di iurte fe cofe a ftrappabecco , che 
fai Voi non lo fapcee? il male è , che io eoa lo fo aach' io . C i'faurjo; 
pigliano pulci Ione, e vi caccia dentro i forni genitali (voltatevi a que- 
lla parola. Signori Accademici) i femi genitali di tutto le cofe, c fatto- 
fi dare tutto folk» di Pailedei crich, tutto in «n tempo dì una rivolta- 
tina a tutto ti mondo , e vi fcodella tutte le cofe, belle» e aggluftaee t 
e putita è opinione di Niccolò Aggiunti nel Poema della Padella, e non 
già dello Stiracchia da Vai di Ruhbiana, che pretefe di compilare le De- 
che di Tito Livio, che fi fono perdute, non oliarne , che non l’ averte vi- 
lle. Oh che bel Padellone doveva eflèr quello, ma fe tutte le Padelle fot 
fero una Padella, fi andrebbe un pezzo in lì; e mi pare maggiore fpro- 
polito quello di quei poeta, che voleva cacciare tutta quella pallottola del 
mondo ne', cannoni cf artiglieria <f un Principe moderno: 

Se trema il labbro tua , aom furibondo. 

Terremoto di tema affrica li abbia , 

E a' bronza tuoi ferva di palla il mondo . 

Più s la verità è , che la Padella è Hata tempre un iilrumento di molto 
garbo, e da un tempo in quà èrtati filila civiltà , vertendo Tempre nobil - 
m.nte di nero .E notate che io dico da poco in quà, perchè, c che Ila il 
vero, prima la Padelle diedra al pajolo, fatti in là, che ua non mi tin- 
ga, legno dunqaa, che dia non era nera, e di qui nacque il proverbio; 
Maeftro Migaamau deila Norcia è d’ opinion# che dia li fintile di far ne- 
ra per l’efequie di Mecenate, che le voleva grandi tEnoo bene, ed a quell' 
eièquie intervenne quel calacelo Orano, per conto del procedere, ftarta 
fentire il Caporali : 

udì fu eu poi che fatesa dottate, e rat» 

Le fb-af cimate , e vedove Vadelle 
rifu ritomf fiuto ancorati cuoce. 

Sapete per conto del procedere, originò da certi Cigni di Paeuafo , i qua- 
li nel paliate urtarono le Padelle , e cosi facendoli ilrepiro, e reftfteaza, 
che le ben quello era luogo comune, volcan efsere le prime ioni a palio, 
re i il negozio fu ri me fio die tedici Accademie d’ Italia, le quali ìcaiae 
accompagnano il motto, e fu decite» a favor della PaddJa, nd cafo pie- 
rò deH’efcqutei od il motivo fii, poiché dl’erano tanto beo camparle ab- 
brunite , ed i Cigni benché fi furto r® fatti neri coli' inchi offro da' Poeti , 
nondimeno etano biancocci, ficcome ancora le ricotte, teqeaii , per tifi- 
la qui fre noi, fi fecero feorgere nel vtfiicfi di nero, dicendo U Torto r 
Ì{on ti mancar on di par fama dotte. 

Che aveva» per indat maggior pietade 
Veti* fi » di am le ricette , 

' egli 
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Egli è ben vero, che alcuni /limarono, che ella fuflo borgiuola , eche‘1! 
alce, e l'accetta 1' averterò aggi urtata; e di più in Firenze l’i tanto ben 
voluta, che alcuni per ripulirla fanno in/in Je frittate colia Zarina di Ju- 
pini.. Sentenza; perché fra l' Accademie che giudicarono, ci fu quella de' 
Rifritti molto affezionata alla Padella , la quale i Rifritti tengon per lor 
Tramontana; c la noflra Accademia ( ma per l’ amor del Cielo rerti fra 
noi) anch'ella ebbe un rantin d'intere/Tuccio, perché parta buonitrtma cor- 
rifpondenza fra noi , e la Padella , /fante che quella garbati/Cma /ignora , 
della farina nortra, il più bel fiore ne frigge. Comunque fi Zìa, e’ fu giu* 
dicato che la Padella averte ragione, e /ebbene alcuni dicono, che il fuo 
/olito è d'aver un po di fumo in te/la, contuttociò elle lì fecero /lima- 
re, quanto fe le s' averterò avuto a comprare al rigattiere. Chi legge 1’ 
1/lorie trova pur le belle cofe , e quando io dico Storie io non intendo 
Tempre le co/e al tempo d' Orlando, come farebbe il rivedere il conto al 
Confole Romano , e tener Bruto a fìndacato , lo dicodelle leggende , che 
fi vendono fu muricciuoli, che fono quelle letture , che fanno onore . Ri- 
cordatevi a quello propofico di quel nortra Accademico , che fece quella 
bella olfervazione che à tanto piaciuta /opra quella canzona 
Dove andafii tu a cena figliuol mio , 

Ricco , favio, e gentile."' 

Dove dicendo il figlio alla madre, die gli era /lato avvelenato con un an- 
guilla armilo , c domandandoli la madre, dove la Dama gliene aveva cot- 
ta, rifpofe nel pentolin dell' olio, ora avvedendoli quello gran critico dell’ 
errore prefo in dire anguilletta armilo , e poi cotta nel pentolino dell’ o- 
iio, mutò quella parola arro/lo, e di/Te in guazzetto. Madonna madre il 
cuore fi a male in un anguilla in guazzetto ; ma che dico matrona , fcTè 
Regina , perché nei manico ortcrvarc , che ci è un girellino orbiculato , 
eom’un occhio, .il quale gli Hgizzj lo mettevano fu gli feettri geroglifico , 
e quell' è altro che quello che aveva colui , che cavalcava bagnato d' orina 
dalla dama, che diceva che gli era geroglifico, perchè la dama aveva no- 
me Dorina . Signore Arciconfolo , non mi fate pagar cinque foldi , per- 
chè io fia ufeito del feminato , poiché fe piace al Cielo non mi Tento di 
pagare nè menti I* otto hre. Voglio dire con tante giravolte, che una vol- 
ta io m’abbattei in una leggenda comporta dell' Uccellino di Balaam, che 
raccontava la fimiglianza , che è fra Roma, e Firenze, e diceva, cheRo- 
ma ha le mura , e così Firenze, che in Roma vi fono ofterìe , chiefc , 
che rtrade , botteghe, c guglie^ cofe che fono tutte in Firenze , ma le 
guglie appari/cono a prima villa non tanto grandi , e che fe in Roma 
vi fono bocciati , fcafi, e babbulfi,in Firenze ancora ci fono pallottola; , 
baccelli , e pifpole - Ma dóve fa k forza l'Autore ? che fe finalmente a 
Romi. vi è. piazza Padella, che fù fatta per un altro Culifco, perche Pa- 
tella in Calabrefe voi dirCulifeo, intendetemi bene, che io dico Culifco, 
non Colofleo , anco in Firenze ti è una piazza Padella , che è per l’appun- 
to in quel chia/Tolo dalla piazza degli Antinori »-dove già erano le cale 
. degli 
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degli Aldobrandini , oggi de’ Pa (qua li , perchè quivi incorno fi friggevano 
degli uccellini, cioè de’paflerini.. Della caditi di quella nobililfima mar 
troni della Padella, ne fcriflfe colla filiggine uno fpazzacammino, dicen- 
do , che febbene ella ha fpeflo converlatione coll’iminondizie , e che 1‘. 
olio , e il lardo in lei perdono della 'loro purità , e nettezza , nondime- 
no fra le fiamme ella fempre Ha dura} la Padella flico più d'ogn’altro iftro 
mento tigne i cenci, e li ftracci, che fi tirano fra i fattori di Mercato- 
nuovo, i quali fanno i vili più imbrattati , più fporchi di Maeftro Situa- 
ne, quando gli andava dilla Contefla di CiviJlari , unico efempio della 
fortuna de' rfollri moderni Gentildonài-. Comunemente è più ritmata la 
Padella, che il Calepino, eziam col PafTerajo, cioè dotto lingue , perché 
in capo all’ anno ella mangia più lingue , e maifime delle Gcnovefi , 
cioè delle mezze. Ed appretta Ateneo, Eo, Meo, Taddio, uno fe ne 
ferviva per sfera, ma avendo poi paura, che una volta cacciandovi den- 
tro l’Ariete, il Toro, e i Pefci, non rimanelfcro fritti quelli fegni il-: 
luflri , fe ne fervi finalmente per conoscere le lidie , avendola tutta per- 
tugiata , c quella è la Padella, cheadoprano in oggi i nollri bruciatai. 
ScjanOjche licere un pezzo al tetto, poi infilò vitupcrofafriente le pento- 
le, fu (limato fortunato dopo morte . perchè come racconta quel gran 
Profatore in verfi di Giovenale , il fuo capo fi converti in un arcimadlo- 
fa Padella , onde egli ebbe campo di friggere anco dopo morte quel fuo 
cervellone bislacco . • • -’.'.w ‘ e * 

Nell’ allòdio di Geriifalem fu‘f*tfo-fi dìfcgho come una Padella, epe-' 
rò non è maraviglia fe fecero ùha frittata 1 , perehè'tjuella volta non ave 1 - 
va il bulletiino de’Nove, e poteva elTcr prelà. Ma chi averebbe mai cre- 
duto, che degli Dcf ce nc tallero de' Padellai," e purè gli Del, che etano 
tenuti Padellai, erano tenuti grandmimi . Così m’ajurino < diceva Piati- 
rò ) gli Dei minuti i grandi, e Pad dia i , c- credo che quel Padellai , vo- 
glia dire grandifiìmi,: e Boi medefimi fogliamo dire, tome diceSer Agre- 
tto delle Cafiagnc , Ce ne fono delle grandi, delle maggiori» delle grandil- 
lìme. Bella razza di Dei bacnbolini, quando egli erano adirati non fi po- 
tevan placare, fe non tolte Padelle ! Ora perchè gli erario monelli la par- 
te loro, ognidì facevano il vita dell’arme , burberi, ancigni, ebufeiafot- 
ba acèrbe fchizzavan dagli occhia frafciaturc, e ralle, e quc’buon Sacer- 
doti colla Padella gli faccvan qualche leccornia , e gli domandavano; vi 
abbiamone)! a rifar nulla t Frigia vien da friggere, c quando iodico Frigia, 
io non intendo duna Donna ( che fo- io ) che voi non penfalle che ella fui- 
fe moglie di Doncherchen, com’era Lerida, le una giovane nel mondo, 
C neklir mondo, intendo dove è Peretola, Pctriolo, e San Calciano, per- 
chè io non guardo più tatlove è Mona Luna, che vogliono che dentro 
dlìano di gran cole, ed io ancora la tengo per molto larga, e fpaziofa, 
e non mi piace ftrologare col cervello tanto alto , ma nò anco fono delP 
opinione del Cicognini ,■ che non credeva , chi ci furie altro mondo, che 
Fifa, Livorno, e Firenze col fuo diftretto, e di Spagna, di Francia, e 
Vrofe Fior. Tar. I. Voi. FI. G di Ger : 
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di Germania, non ne credeva cica, dicendo ; eh quelli foreftieri c« lo 
danno ad intendere ; ed era come coloro , che non credono tanto , fé non 
lo toccano con mano . Stefano che Scrive delle Città , ma non però di 
quelle nuove , che per lo Anno Santo erano terre , dice che un luogo del 
Monte Età fi chiamò Frigia, perchè Ercole qui fi fidile. E che Ercole fi 
fiiggeffc, che dubbio ne avete voi ? s'io lo dico io, e lo dicono tutti > 
che dopo offerii metto quella maladct ta vede incantata , imbrattata col 
{angue del Centauro , ma non già di quello di Firenze, perchè fi dureb- 
be fatica a cavargli fangue, gli oitrò addotto una (mania , e una rabbia, 
che fi buttò nel fuoco per trovar refrigerio. E un che diceva in occafio- 
ne ( e tanto farebbe fervilo in occafione di bella Dama, che cava Pape- 
ri, quanto in morte deIJ'Olofcrne, voleva dir l’Elefante ; ). ora ditemi , 
refrigerio, non fi chiamali carne rifritta , e per quello egli fi fece get- 
tar nella Padella per trovar refrigerio. Che però per cercare queflo refri- 
gerio amorofo, anco il Petrarca Veneziano, fi voleva friggere , quando 
era innamorato della Strozza; dicendo; 
mar fie manfeitocbi , ,, .... ..v 

Ma più freccimi allora 
Ch’io t’ apparecchio la farina , e l'olio. 

La mi vao , mi la vojo 

T^on ho più d' arrabbiarmi t \0 da ftixzame. 

Chi vuol guerra d' amor [e metta in arme. 

E però fc vi è nell uno fra voi Stmvizzanti , che fia innamorato , fa co» 
me egli ha fare. Egli è bene un gran vituperio de’ Letterari de ’nollri tem- 
pi, che rifriggano lenza Padella. Grandiflàma furberìa, donde n’efce il 
vituperoso titolo di vifo di ea in , e quefto ebbe origine da un Pretonzo* 
lo, che aveva facto un Sonetto del comune della feimuniti, che. era buo- 
no a ogni cofa , e vi aveva metto per titolo fopra en in , intendendo 
quali’» qual fi voglia perfona , come farebbe a dire Luca ,Gio. - Maria, c 
Vincenzio, onde ognuno cominciò a chiamarlo vifo di r» in, e quando 
s’era in un Accademia, e che fi fentiva leggere uno di quelli Sonetti 
buoni a ogni cofa , e poco buoni a nulla , quello Sonetto ha vifo di 
en in se io a Pila mi fon trovato a (enrir leggere un Madrigalino m mor- 
te della moglie di un Cavaliere Pifano , ed il modellino fentii rifriggere 
nelle nozze del falera moglie che prefe fra pochi giorni ; onde il Cardina- 
le Gaetano interrogato del fuo parere fopra un componimento rifritto , 
ebbe a dire : io l’ ho per manna , perchè egli ha ogni faporc , ed k> l'ho 
per antimonio averei detto , perchè in ogni occafione egli ammazza . E 
che cofa fono i granelli! i granelli fono vivanda celefte , o lon venuti 
dal Cielo, e non credo che vi fia fia voi chi lo neghi , perchè altrimen- 
ti lo vorrei proporre fubito per f Affettare deila compagnia della Scimuni- 
t’ Ricordatevi dell'accidente di Saturi» , quando gli forano tagliati i 
granelli, che calcando nei mar diacciato, furono da quello ritenuti , ben- 
ché annegar non potettero, perchè i granelli vanno fempre a galla. Ora 

•'ab* 


Digitized by Google 



DECIMA. 

»' abbine a ritrovarli per fortuna a rompere il mare coll'accetta un cer- 
to fabbro, che fi chiamava il Fabbro , il quale fervivi in quel pae/e a 
far dell’accette per fpczzarc il mard, perchè Tempre egli ha una crolla , 
come quella del tabacco mocciofa, che Ha intorno al nafodi un mio ami- 
co, o per dir più nobilmente, come quel diaccio inzuccherato, checuo- 
pre i marzapani di Siena. Ed il luogo dove feguì quella negozio dei frig- 
gere fi chiamd Fridian , che è un paefe di qui lontano cento anni, che 
gli polla venir cento malanni, cioè a quelli, che parlano de* granelli con 
poco decoro. Ora ripigliando quelli granelli , ed andando per una Padel- 
la, con un po di fpuma di mare glifrifle, e Giove perchè i granelli di 
fuo Padre non lì deflcro a mangiare zll’ofterìa a qualche manigoldo , e 
per moftrare, che quello è il più bel cibo di quello mondo, ne lece na- 
fcer Venere , la quale per gratitudinealle Padelle , e ai Fabbri , fi maritò a 
Vulcano, che era un Picchia Padelle, e concia brocche , come dice il Te- 
llo •. Ma perchè quello fgraziato vedendo , che Venere faceva qualche 
fcappatella , non volle lafciar correre, come tane' altri , anzi fece quella 
rete, e prefa a gitto, Venere ignuda , e Marte, voi me intendete. Ve- 
nere in valigia chiamò Mercurio , e per rimproverargli che cll'era Ina 
coglie, folamente per quella memori* delle Padelle , e de’granelli , la 
pregò a voler tagliare i granelli a Vulcano , Mercurio F obbedì . 

£ deflr amente per l' intri fa lana y 

Come la falce il fin rade, e ragguaglia , 

E ridendo , e radendo alla fontana 
S' accofla, e fatto un gran faflel di pagliai 
Taglio , dice alla Dea , che Cortigiani 
Ver lui vuol far fi, ed. ella dice taglia ,. 

Ed egli %’ffe , e it povero Vulcano \ 

Rima a fenza niente , oh cafo flrano L 

E coti Venere gli dette a mangiare a una bertuccia , e per odio eh* eli* 
aveva con quell’ Acconcia Padella, cominciò ad avere annoja anco i gra- 
nelli : r quella è la vera origine de'graneJli , febbene alcuni voglino che 
c’ comincialfero , quando cominciarono gli uomini >. e che fia. il' vero , gH 
Spagnuoli argutilfimi nella loro lingua gli chiamano Creadi^tia , ed i 
tartufi Crtadiglia della Terra , fegno evidente che i granelli fono Creadi- 
glia , cioè creatura det Cielo , perchè io non fo altra diflinzione , che 
dalla Terra at Cielo, folendonoi dire per efempio t colini mette fottofo- 
pra il Cielo , e la Terra : quello che fi la Cicalata non dì nè in Cielo, 
nè in Terra . Ma digrazi* non parliamo più Spagnuolo , perchè certi 
Franccfi fi fcontorcono , ed io gli voglio contentare , perchè m'hanno fit- 
to vincere una feommeffa. Oh me felice I ma io ftbben. fon briaco , ho 
avuto un gran giudizio» dirgli- creatura del Cielo, perchè terra, e gra- 
nfili non. Tuona bene, benché in- quelli- io confideri molti ritratti di per* 
forte terre/lri , Prima cofa quando fono infarinati , e'mi pare dr vedere 
alcuni fuggetti addottorati Tulle cartapecore , e virtuofi in pelle , in pel- 

G a le , che. 
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le, clic pollono rifpondere, quando coloro per la lì rada gridano, chi ha 
bucce le getti fuora , clfendo colloro più fuperfieie che corpo , c più gì- 
xelle, e fcatolc, che cotognati, ma perché fono infarinati , e che vai*- 
no in mefcuglio co’ letterati , fi fanno friggere onoratamente, an2Ì ficco 
me la trota , fi trota , cd il carpione , fi carpiona , ed il cappone , fi 
cappona, cosi quelli tali granelli, fi fanno granellare,. E le affettati gli 
reggio, confiderò quei tali fpurafenno e van quatti, che con gl'inchini 
a corpo precipitato, c con i concetti omicidi, e con il portamento cu. 
riale, fono fquifiti a provocare il vomito. Ma viva la verità, e fappia 
il mondo, che non c’è cibo , che fi confàccia più colla nollra natura, e 
fi immedefimi con noi > quanto i granelli , c le non fuflc , perchè ado- 
priamo fapra il limone, che ha una virtù incifiva, c fptzza la Tua quali- 
tà , acciò la non t’indentifichi colla nollra , noi diventeremmo metti gra,- 
udii. E però quelli tali, che fi accollano alla qualità granelli, come 
nemici dell’agro, noi li chiamiamo dolci. Io vi vuò dire una cola, che 
io ho confiderato, e non credo fia fuore di propofito- Al tempo di Sa- 
turno, che dicono fulle il fecolod oro, quando egli era quel.vivcre a tan- 
to buono mercato, che per una crazia s'avevano quaranta palle da baio- 
ilra , ed alcune coccole di anciprefio per tarantelli, quelle ghiande tanto 
decantate , credete voi che fulfer ghiande , o granelli f io per me l'ho 
per colà più chiara della chiara d’uovo,, perchè fe fuffero ufatc le ghiaiv 
de, quella farebbe fiata l’età de'parci, c non dell’oro, e flante Pavidità , 
che ognuno ha de’granelli, domandato EartolommcoColeonico, la Cafa 
del quale era conforterìa de’granelli ed egli ne faceva tre per arme, do- 
mandato dico da Angiolo Morofino , quale egli (limava la maggior for- 
tuna che avelie avuto, rifpofe: palfar dalle beccherìe , e non clfcr com- 
prato, e dall’oAerìc, e non clfcr fritto . A propofito dell’ età dell'oro, 
che poco fa fi diceva, io tengo per indubitato, che fra’granelli , fi met- 
ta il pan dorato in tellimonianza dell'età dell'oro, e che quelle ghiande 
iutiero granelli, me lo fa credere la fioria, che io ho detta di fopra di 
Saturno , ed il fapere che i Latini gli chiamavan Glandulc , onde qual 
Tcdefeoall'oflerìa, che voleva de’granelli , diceva, iatenobis de bandititi 
generatoriis , quia nos cupimus regcncrari . E per riprova, chequello fia 
.un cibo propriflimo, non per altro dicono, che gli Argonauti andalfero 
a Coleo, che per friggere, e mangiare li prelibati granelli di-Callrond’ 
oro, perchè del redo la pelle, e le corna le potevan trovar per tutto, che 
di quelle in nelfun paefe ne manca: c che fia il vero,, guardate che por 
palefare il lordefiderio, fecero capo dell’ imprelà uno chiamato Frilfo, 
che vuol dire Fritto, cd i Poeti chiamano il Pecorone Ve Uera Tbrijfea , 
che pigliando la parte per il tutto, vuol dir Callrone in Fricalfea. Bell* 
tellimonianza del valore di quella vivanda , che diede un Fiorentino de’ 
Martini , mentre che fentendo che un fuo fratello aveva fpefo una fera 
cinquecento feudi in un banchetto, chiamò il fervo , c dandoli diciottu 
quattrini: va all’ofterìa, e fatti dare un mezzo piatto cji granelli , p«- 
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ché rtafera vuò fguazzare anch'io, tanto grande c la ftima di quello cibo 
(quando non ò maraviglia, che uno dovendo lodare la melagrana , per 
elitre tanto prezioiì i granelli, Ja chiamarti un Senato di porporati gra- 
nelli ) che un mezzo piatto di elfi ila a tu per fu con una lautillìma im- 
bandigione di un banchetto, che coftò cinquecento feudi; e quella è Ja 
vera iftoria, che raccontò JVlonsù Pelofo Cioncolini daGranoble, benché 
ber Agrcflo dica, che mandafTc per una lliacciatina unta con due fichi . 
E veramente i Fiorentini hanno Fatto /lima di quello cibo, e Tempre ti* 
rati innanzi i granelli, che prima per non cfler ben conofciuti fi tiravano 
a' gatti. E che fia il vero, leggete un poco, Accademici sfamatiifimi , 
un libro delle glorie de* Fiorentini , che troverete rillampato in Bologna , 
dove tra gli altri trofei di quella patria, tre venivano particolarmente 
celebrati, e quelli erano, i dodici Ambafciadori di dodici diverfi Princi- 
pi mandati a Bonifazio Papa, tutti Fiorentini, Americo Vcfpucci ritro» 
vatore d’ un mezzo mondo, e Chirico Strozzi, che finì l’ Opere d’ Arido- 
tilc, e quelle fono le tre cofc, che danno nome particolare a Firenze , 
come quell'altre tre che rendon fegnalata la Pafqua dell'Agnello, che fo- 
no i brodetti, l’uova fode, ed i Frati, che vanno a Capitolo. Ora in 
quello libro rillampato a Bologna hanno levato Chirico Strozzi, che per- 
fezionò Arirtotile, e in quel cambio mefloci Marfilio Strozzi, che fu il 
primo, che incroducerti a Bologna l'ufanza di mangiare i granelli, e va. 
glia il vero, mi pare che furti più gloria anco per i Fiorentini far sì , 
che Bologna, che pretende infegnare, imparale a non perdere boccone sì 
delicato, che l'avere operato che Ariftotile non fi perdeife ; perchèpopoi 
non era gran male. Di già nefluno ingegno vuole le fue palio jc: ognu- 
no ha fcioltro il capcftro Peripatetico, e fon venuti certi filufofi , che mi 
piacciono più di lui, li quali morbidamente, e delicatamente filofofando 
non lo riconofcono per majordomo della natura, ma con grandifìnvoltu- 
ra ilazzonano il polfo alla luce, coprono il mondo cen un cclonc chia- 
mato etere, fanno che il mondo fia un pallottolajo , e che gli atomi fa- 
llo le pallotole, che operino ogni cola; edi più con fìerilfima anatomia 
fanno le ricercate per tutti li membri, ed in particolare fu quelli più at- 
ti alla generazione delle cofe. Oltreché Fiorentino fu quel cuoco, che 
fece la prima volta mangiare i granelli a Stefano Battori Re di Pollo- 
nia , al quale tanto piacquero , che di quattro cofe diceva di pentir- 
li : d’ avere affediato Danzica con poche forze : d’ avere invertito del- 
la Pruffia il Marchefe di Brandemburgo : e d'aver prefo moglie vecchia; 
e di non aver mai prima mangiato granelli: c poi quando gli ebbe man- 
giati, di tre cofe fi dilettava, di mufica, di granelli , e di fpade incava- 
te, onde per refarcire a' danni, comandò che per tutto il Regno , il quin- 
to piatto fi chiamarti fecondo, e che non pagaie gabella , e di qui comin- 
cia il proverbio: i granelli non pagan gabella; e in virtù di quelle fran« 
chigic , ne facevan sì gran corpacciatc , che quando fi vuol dire , che uno 
ha del granello, fi chiama quello tale Pollacco. Lodato fia quell’ Arcade- 
Vrofc Fior. Fort. 1. Fot. FI. G S mitro 
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mico, che domandandogli il Bidello, fe verrebbe allo Stravizzo , nonfltt* 
ce a dire l’andò, la flette < ma rifpofe; verrò, feci faranno de' granelli! 
allìeurandolo il Bidello, che allo Stravizzo ce ne faranno, è venuto , en’ 
ha mangiati di molti, e non ha detto come gli altri: la fera piglio poco , 
fo una figliuola monaca, rivedrò que’ Signori , e mille fmorfle . E veramen- 
te quefli Provveditori hanno avuto flmpatia con quella vivanda, perche 
gli hanno dati in abbondanza , c quel che io Aitno, feuflj , e da per fe , 
e non come certi altri Provveditori , che ce li mefcolano col fegato , non 
fapendo il male, che ne poteva nafeere, perchè come fcrive Macflro Ghi- 
rigoro da Verzaja , una feiarra terribile nacque fra due fratelli, che aven« 
do dinanzi un piatto mefcolato di granelli, e fegato, ed il maggiore , 
come poco minchione, pigliando fempre de raglioli bianchi, cioè di gra- 
nelli, e toccando i neri, cioè quei di fegato al minore, quelli entratoin 
rabbia, tirò un piatto nel vifo al maggiore, e quell' altro lece un riman- 
do , e dicendo al fratello : io voglio i bianchi , e tu torni i neri ; e di 
qui dicono principiaflè la fazione de' Bianchi , e Neri , che non fi poteva 
mai aggiuflare, fe certe buone , e rcligiofe perfone non pigliavano un 
certo temperamento di chiamare i granelli fégato bianco. Ed in Turchìa 
pare un Fiorentino infegnò a' Turchi, ma non potendo, fecondo la loro 
legge friggere nel lardo, non ne fanno gran guafto, friggendoli nella po- 
mata, che gli fuol fare infradiciare , come voi fapctc, che. fuccedè in Pi- 
fa fra il Barbacara , e quell’ altro , che fe poteflcro aver 1* ufo del lardo , 
verrebbero qui a perfezionarli, e noi affogheremmo ne’ Ccliby . Oh iovi 
fon pur venuto a noia 1 ma de' granelli ne difeorro volentieri , perchè noi 
campiamo di granelli , non eflendo altro il grano, e l'uva che il netta- 
re: e per averli la carne fenz'oflb, cofa che pare imponìbile. E perchè 
fon tanto garbati, alcuni li chiamano le cirimonie; altri, perchè fon te- 
neri, tenerume di lòtto: per effer fonti della generazione, vafi fpcrmati- 
ci: altri da confolare, gli addomandano confolini ; ed il buon Piovano 
Arlotto, gli chiamava traflullini, parchi fapeva quanta materia danno di 
flraflullarfi , e particolarmente a quelle gloriofe Oflerìe , dove l’oflc gio- 
viale, e gaio fpcflb fpeflb dice, io gli porto una frittura da par loro : 
eccovi un cervella di un caflrato giovane, mefcolato co' granelli; perchè 
il cervello de’ giovani vi fempre ne' granelli. Ma quefli fon difeorfì da 
caflraporcelli , e non fanno a propoflto per la frittura, fé non tanto quan- 
to Trappolino credeva, che Timoteo da Pavia caAraffc colle frittate. Di- 
cono, che Pittagora proibiva il mangiare il cervello, e la caufa dicono 
voglia che fièle, perchè egli è pieno di fpiritii ma io n’ho mangiato di 
molto, nè ci ho trovato mai diavoli; nè meno mi calza il dire, perchè 
il capo è fàcrofanto , poiché ce ne fono anche degli fciocchi» affermando 
di piò che gli adoravano io Starnuto, perchè veniva dal capo, cofa che 
mi fa credere che regnale la lingua jonadattica, e che gl' intendeflèro del- 
ti Starnotti, perché anch’oggi s'adorano gli amici da flarnuti , pigliando 
diverfo fcnfo il proverbio, e poi voi fapcte la canzona. 


HigilizetUsy GiJOstlc 



DECIMA. joj 

Chi vuol campar cent' anni, 

yin diacciato, jì or notti , c pochi affanni* 

Maja ragion fua era, perché de' cervelli fc ne trovano pochi de’ buoni . 
Prima cola i cervelli di coloro, che bcvcrcbbcro ii mondo, come muo- 
vo, bifogna domandarli, fc gl' intendono del mondo nuovo, perché e’ 
farebbe maggiore imprefa alargli riavuti. De' cervelli duri, che ne vole- 
te farei e' fon come le ghiandaie, delle quali dice il venerabili Olmo Pa- 
nunto , che bifogna darli fette ledi , e poi buttarle via. De' cervellini 
non ne difeorro , perché gli affogano nella verdea , cd hanno l’ acqua fino 
a petto del Cavallo. Certa cola è che la natura del cervello ì fimilitfima 
a quella de’granclli, e che però taluno penfa avere òd cervello dinanzi, 
ed ha pili del granello . Mae Uro Piero Buffetto atntcHbtno del Beni , c 
cuoco famofo, che era tanto invaghito della frittura del cervello, che ne 
metteva in tavola alquanto i giorni neri, la fera a colazione, fcambiodt 
bruciate, onde una fera dubitandone il padrone, e comandando allo fcal- 
co, che chiaraaflc Macflro Piero, e lo folco chiamando Piero, Piero , 
e Piero faceva le riffe di dormire , e non volle mai rifondere , perchè 
il Padrone gli dovclfe, come fece mangiare fono buonafede i « di quelle 
burle ne faceva fovente, c per quello fu mandato via :■ c dopo, il Cuoco 
fuo fucceflore , avendo avuto delle bravate, per conto che non facevo 
delle frittate ne' giorni magri, come Maeffro Piero, feoperfe la ragia, e 
confefsò, che Piero le faceva col lardo . Ognun di voi fa il lazzo di Mct- 
zettino, che all' offerta , non potendo aver del cervello, non dica né me- 
nu all’oftc: ferivi perché fi vaie del proverbio: chi non ha cervello ab- 
bia gambe : ma quello fi dee intendere chi non puotc aver cervello pigli 
zampe, o peducci fritti, cibo tanto filmato, che voi fapete, che fi leg- 
ge nelle Croniche di Figline, che Gio:Scrmattei , trovandoli tre figliuo- 
li e fpeflo non avendo che definare , gli dava loro un pan per uno, t 
leggeva loro il Capitolo del Varchi /opra i peducci ; checché fi dica Mao- 
flro Nicodcmo dalla Pietra al Migliajo, che vuole che fùfTe il difeorfo di 
Margotte fopra i fegatelli ; o fecondo altri un cicalamento fopra le frit- 
tate, le quali fono ornamento delle padelle: perchè anco la Luna è frit* 
tata, e quando iodico frittata, intendo di quelle Fiorentine lottili , del* 
le quali quando Trappolino ne vuole, ne chiede una rifma, ed ha paura, 
che il vento non le porti via . 

Subtilietur opus quantum fole t effe fubtilt 
Quam foreflieris fritt alani piantai avantum, 

Quando fare cupit necton Florentia pa/lum , 

Qua ftc diaphmus , fu extcnuata rcfolvit, 

Quam puer attollens, & clamane voce parentem 
Dicere fape folet : video , le Babbe , da quanum . 

£ perchè io /limo zoccoli quei tali che le vorrebbero con gli zoccoli : gli 
vorrei donar quella, dove cafcqrono le chiavi di quel Sagreftane, che n* 
cercp più d’ un ora:. 
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Il frigger femprt fu laudabil cofa , 

frigga fi in burro, in lardo, o pur coll olio; 
ma col burro, come sdelinquìto , e Ducchevolc non è ben friggere certe 
linguacce fradice , c fcnza fale, ma piuttoDo nell'olio, acciocché Diano 
zitti come l'olio quelli linguacciuti , rafoi affilati dulie pietre delle pan- 
cacce colla lingua al mezzulc. 

E qui finifee la Cicalata fopra la Frittura , fatta alla carlona , c per 
quello fciocca, perchè il proverbio dice: buone parole, c friggi. Del 
fegato non ne difeorro, perchè i poeti non ci trovan rima: deile teflic- 
ciuole non ne parlo, perché c materia, che tocca aBaftianino: de’pcfci 
mi vergognerei, come un furbo, perchè io che n’hb fpeflò in capo , 
provo che è una malinconica frittura , benché alcuni dicono , che fìa gran 
lode della padella fare Dridcre i pefei » e fon mutolo de’ funghi , il Ciel 
me ne guardi, perchè mercoledì mi fecero recitare innanzi il tempo, fa- 
cendomi vedere ,la frittura del Martelli: delle zucche lunghe io non me 
ne diletto: coll’ affrittellare non ho Empatìa, perchè io non polfo patire i 
formicotti, e gli ammazzatori dell' altre cofe: Chi più riha, più ne met- 
ta, perché io io che fi friggono indino k nacchere, o ca/iagnetre che 
fi chiamino, e che quelle fanno limitazione alla regola dello Scappi , 
che non vuole che la frittura fuoni , c le nacchere quanto più Tuona- 
no, meglio è. Del reilo fc ci fùlfe qualche devoto della frittura , che 
vedeflè, fàpelfe, teneffe, e s’accorgeffe , che io avelli lafciato qual co- 
fa, fi ricordi che il motivo di lodare la frittura nacque dall' clfere Da- 
to minchionato da lei , e che ho rifritto anch' io a dir quel che io ho 
detto, febbene che io non ci ho raeflo fale. fiaDa fe ci è ncfliino, che 
voglia friggere, frigga pure, che glie ne do ampia licenza, fe dovef 
fc friggere anche fe medefimo; ed a poDa non ho meDb il manico a que- 
lla padella, perché io lo lafcio a voi per iDuzzicadcnti. 


< 1 « 


IL FINE. 


c»c A 


Digitizeé-èy Google 



CICALATA 

UNDECIMA 

DEL DOTTOR 

GIO: ANDREA MONIGLIA.. 


Inamente . Oh nule! Cominciare a difcorrere da! 
Finalmente , che vuol dir dalla conclufione, e in 
buon lignificato di noflro proverbio fari} a mangia» 
re il porro dalla coda. Ma quanto c'è di buono , 
damo dopo cena , e in lina fera si fatta , che non fi 
guarda tanto pel fattile, che i cerpelloni a più d’ 
uno in genere di dottrina non pajano pezzi di Cie- 
lo; e io quantunque tenero, t grolfblano non mi 
farei mai fenza quello lafciato imbrogliare da un mio più che riverito fì- 
gnore , e de » più rinomati arcifanfani di quella celebratiffima Accade- 
mia , a rientrare in bigoncia per la feconda volta in capo a ventidue an- 
ni, c fe allora non colpii troppo bene ( perchè.a far giudizi» al vero , 
non vi furono sfoggi, anziché mi trattenni da capo a piè fotto la medio- 
crità più d’un palmo) che vi penfate, che m'abbia a feguire adelfo , fe 
non ridare in campanelle, c farmi cuculiare a doppio? Ma ciò poco, o 
nulla m’importa; non temo grattatici, c aHc minchionarurc ci ho già 
fatto il callo; cosi ci tornalfi io anche la terza volta , di qui ad altri ven- 
tidue anni , che ora per allora mi contento , e dò pienilfima autorità a 
chicchera di cacciarmi di bugnola non fedamente a forza di fifehiare, ma 
di melate, e dì fidiate. Io! fe n'ho qualche dubbio.* faccia il Cielo: dal 
canto mio non ha da tritare ; m’ ingegnerò , adoprerò tutti i miei fcrruz- 
zi , ma però fenza imbrogliarmi con feiroppi , e medicine; primieramen. 
te perchè non ho tempo a infaccarlc, c inoltre perché le riferbo alla fa. 
Iute de’ miei più cari amici, e padroni. Mentre io ricalcitrava a così al. 
ta' richieda , motivandogli per giuftiflima feufa , che dopo ventidue anni 
di filenzio, per gran difavventura tenuto alla no (fra fublime Accade- 
mia , oggi con sì fortunata folennità al propizio fcintillare di Sereniffi- 
ma luce romper dovendoli , mi pareva uno fpropofito marcio , e da 
pigliar colle molle, lo fcerre in cambio di forbito, e limato dicitore , 
Un fantoccio, povero di facondia, mendico di concetti , taciturno , 
ettufo , contenuto , e guardingo , cui fèmbrano le parole talmente ri- 
badita in bocca t che a sbarbarne una fuori et vogliono gli argani , e le 
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tanaglie. Quando egli enfaticamente mi confortò dicendomi .• va pur fi* 
di buon cuore , fenza paura , e r^uardo * eonricmi pur entro i cancelli 
della modeftia, sforati di tener allegra la brigata , nè t’ingolfare ne’ va- 
ili mari della /atira; ma perché quello! Forfè vuol'cgli, che fieno le fuc 
bandite! Nel rodante poi Icarica ogni cofa, che ti viene alla bocca che 
quantunque fiano fiabe, e mclefaggini, c fcanolle , da ire quarti, c quat- 
tro quinti dagli uditori faranno lUmate fenunze, c ammaefiramenti Pla- 
tonici, purché tu le profferiica con franchezza, c profopopcja . Io feci 
lubito capitale di sì fatto configlio, conoicendo, che non fi partirla dall» 
numera, e dalla limola, che peri’ appunto pratica egli medefitao, poi. 
che ritirandoli egli medeiìmo bene fptlfo, dopo le fuc molte ficendey ad 
un crocchio di gente onefta, e civile , per quivi con cfTa confumar qual- 
che ora geniale, c gioconda, arrivandovi anfioiamcntc afpctcato da quel- 
la ragunata curiofa , colla fua matftrctol difm voltura , ridendo folto le 
bafette, sballa, c fi ficca carote sì madornali, e «empiate, che ne di- 
fgrado le barbe di bietola di Ugna, a, c i cocomeri di Piftoja, c gli ra- 
kono fenza accorgcrfenc anch’egli lieffo con tanto profluvio in bocca .che 
io l’agguaglio a tal uno che tirando fbor del paniere un* ciliegia, fc ne 
flrafcica fico moh Olirne altre i c fono appretto quella buona gente in tan- 
w venerazione, c credito fi fue gazzette , che lenza cercare d’onde ven- 
gono, c chi l abbia fìampau , fi accolgono per indubitabili , predandovi 
maggior riverenza, c fede, che non ebbero i popoli di Delfo agli ora- 
coli del Sole ; è fi l'ingozzano a pappami, con il grand'ingordigia, che 
facendo loro nodo , le tengono fuìló i tornar o few* digerire un naefe ime* 
ro. Io non poffo far di meno di non raccontarvene una, che vai percen- 
tot aicoltate ell’é quefla. Cnatm circa a quindici in venti fere, in con- 
giuntura di figgerli in quel luogo alcuni foglietti nel particolare dello 
fiato d’un gran capiuno, non meno valorofo, che di buono frano, fU 
richieda fi fua fignotfi , dove fi ritrovafleio fi fue foldatefche, rifpofe fran- 
camente, e fina* punto penfarvi , colla fua voce lolita altitonante , che 
imbarcateli fopra diverfi navi Penane eranogiunre io pochi momenti da’ 
mari d’Irlanda, all'Ibernia, fondandovi ibgraqueffi politica , c matfìc- 
efi rifkldone ; col vento favorevole gran palleggi fi firmo in un loffio » 
^la è tempo oramai di tralaiciare le barzellette, e metterli a chiacchiera, 
re di propofito». ma prima di pattar più avanti , vuole il dover di buona 
cofiieo?a, ebe io mi renda in colpa d'ut» giudìzio temerario, c reftitu- 
ilca la fiata a Signori Provveditori di quello fontuofttkmo Stravizzo 
perché a dirla fenza frangia , appena gli udii nominare , che mi cadde 
in penliero, chequcfli par altro galaotilfimacaMiteri, non farebbero mai 
flati il calo, poco, nè punto , a maneggiare oa si rilevante negozio, e 
ch« piutcodo gii avrei cimentati a imbandire un afpri&modigtvno, che 
^iaa lauti Hi ma cena, cotanto abbondevole di hperrte vivande, c di ben. 
vi mangiatori , che io ne difgrado per eoa» dire i convinti di Limilo, 
a i paiafò di Plauto;. • ni lafifii untare a ciò eroder e. dai conofccicat 
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coni di loro ipocondriaci marci , e ver/Sìmilmentc alquanto Aitici, ab»- 
dateli), cd irresoluti , altro erede, e degno fucccffone dell’ ufanje pater-, 
ne , d’ allora quando , molto tempo fa , «(Tendo fra’Provvcditori dello 
Stravizzo un Tuo Arcui (Timo parente, che nella giocondità del Aio vólto 
prometteva i bagordi di Berlingaccio , fu in tal modo fcarfa, e penurie' 
fa la provvisione , che ebbero i poveri convitati a morirli di fame , e 
parve loro graa cuccagna l'andar dopo cena a rifrultare gran parte df'pv 
fticcieri , e delibitene di Fircnae , ed io fono un di quegli , che (e np ri- 
cordano ben bene , e lo fanno di buonilflnv) luogo , Orsù mi difdicpt 
fono riufeiti bravi, e tanto galantuomini, eh* meritano d'sfièr rifferma» 
ti per unaltr’anno. Me ne rallegro > il perchè fc nel l’apparecchio vi liete 
fatti un fommo onore, è Stato fatto anco a voi nello fparecchio , di ma- 
niera tale, che vedendo io poco fa certi , i anali mangiavano coy d« «O’ 
glia, che parevano tanti lupacchini ufeiti dalle grotte dcll’aflinenza, do- 
mandai ad uno di efli, perchè ingollaflè con tanta voracità , mi rifpofe 
a bocca piena, facendomi anco un podi Spruzzolo col boccone, che ma- 
nicava! mangio coai, perchè ho buono appetito , perchè fono di coloro, 
che fpcndonoi difi'io dentro di me; egli è dovere, che , f* la cafa ab- 
bruccia, anch’ ei lì rifcaldi < e di lì a poco interrogando un «Uro , per» 
thò divorava con tanta /ùria, mi foggiar) (è t perchè ho gran/ime, e fon 
di quegli, che non ifpendono ; meglio, replicai io pian piano, eda que* 
fta varietà di fpendere, a non il pendere ricavi, e che nel mondo alcuni 
fpendono per mangiare , altri mangiano per non ifpendere , e che que- 
gli , che non ifpendono fono i più abboccati , c di maggior palio degli 
altri. Buon prò a qucfti miei padroni, i quali vivamente ringrazio, che 
m'abbiano infume rimostrato per indubitabile li proverbio, elee in que- 
lla ftagioae ogn’ uccella^ c beccafico . Poiché s'è vero , come è verifl». 
mo, che i piccion grorti, le tortore , gli Starnarci , t va djfcorrendp, 
fono uccelli , mentre dopo avere alcuno di qucfti pieni il buzzo di più » e 
pm vivande, s'è ingozzare , tre, o quattro, e anche intaccai» il quin- 
to tra piccioncini, e Starnotti, onde biiogna per forza credere, che gii 
ftarnotei, c i piccioncini fieno anco loro boccaficbi , fe non fi vorrà di- 
re , clic i bcccafichi pajono io tal fera granelli di galletto , Altri pòi 
meglio ammaeftrati nella pappatoria , Sapendo , che i naturali Scrittori 
dell’ appartenenze de' volativi , hanno tenuto , che per regio» dcU'<MÌ> 
mo, e foaviffirao nutrimento, di cui fi cibano i bcccafichi, cioè d’uva# 
e di fichi , donde prefero il nome , Arno il cibo più faJutevoie fra UH» 
gli altri uccelletti, « perciò affermarono, che quelli Soli mangiar fi pof- 
fono interi , e /emù alcun rifico di male alcuno , dal becco ài piede , <e 
e perciò Ad fondamento di sì maflìecia, * Saporita dottrina , (f ne fono 
lietamente pappati fin due , lènza fraterne putì* un minuzzolo , a difl*- 
reoza di certi altri, che per efiere di flotmouzzo laeguido, « raffredda- 
to, gli mangiarono dal mezzo io giù, «a però fiironp tanti quei mag- 
ai , che averian fiuto tre dozzine d'interi -, ma i capponi , e k pollanche 

fi pap- 



io! C I C A L A T A 

fi papparono per fanità in buona dofe dal mezzo in sù. £ a propofito dì 
quella celebre bcccaficata , mi fu racconto a' giorni paffati da un erudito , 
amorevole perfonaggio , che quelH delicati uccellini , fuori di quella lla- 
gione mutano nome , c lì chiamano con un Latinifmo , atricapiUi , in no- 
• ftro buon linguaggio capinere, c ciò avvenire, perchè mancando i fichi, 
el’uve, manca loro il dolce, e graffo alimentò, e perciò gracili , cfpa- 
rocelli, come il nollro gentiffimo Coltellini, c rimanendogli poco più ad- 
doffo , che la voce, e le penne , a capo , ed ale balle fvolazzano mendi- 
cando dalle lambruzzc, e dal fanguine i rimafugli d'un vitto fìcrilc , cd 
ofeuro, cavando quinci tal moralillìma riflefllone, cioè, che una fimil 
raetamorfbfi ollervafi talvolta nella vita dell' uomo , cui fé trapaffata la fta- 
gione di profpera fortuna perde la pafeiona, e fe gli alza la mangiatoja, 
quant’era dianzi baldanzofo, e paffuto, fi ravvifa macero, c grullo, col- 
la fronte non più vivace, e lucida, ma ricaduta, e feura, e in mutando 
nome, e fembianza, appena per quel che già fu, firiconofce, efifprez- 
za. O cariami beccafichi, quai belle cofes' imparano col voftroefempiof 
l>eh perchè in cambio delle paffete, non dimorate con noi tutto Tanno a 
farci faporitifiìma (cuoia f Non mi maraviglio dunque, che la maggior 
parte de’ convitati (porrei anco dir, quafitutti, e Iodico, echiThapcr 
male fela cinga) fc’ne fian quella fera pafeiuti di buonavoglia, e pappati- 
ne a braccia quadre. A braccia quadre chi Che demin dirò io? Lam’è 
frappata madornale da dovero: batacchio che io fonot braccia quadre s’ 
adatta agli fcialacquatori , c non a i mangiatori . Scufatemi, perchè fiamo 
in una certa ora fofpetta , e io non fono il maggior mattcmatico del mon- 
do, voleva dir braccia cube, che è una mifura folida continente uno fpa- 
zio lungo, largo, e profondo, conforme la quale hanno cofloro mangia- 
to, per tanti verfi macinando (per modo di noftro dire) a tre palmen- 
ti; cioè ora per lo lungo, diltendendo le braccia fino all'altra parte del- 
la tavola, per aggranfire un bocconcino de’ più laporiti; quando per lo lar- 
go rivolgendole all’uno, e l’altro fianco porgevano al paggio una mezza 
lombata di vitella, o un palìiccio intero, ficcandoli anco intafea pergen- 
tilezza , e bizzarrìa un tocco di parmigiano , e piegandole anco (òpra le 
fpalle caricavano lo fì alfiere di limili rigaglie , il quale col prctelìo di fer- 
vigli a tavola , flava accivito preffo la gerla , forfè colla Tacchetta , o 
colla fportellina a cintola, con patto però di renderne buon conto la fera 
fleffa al padrone, a benefizio dell’ ufo domcllico in tutti t palli della fet- 
rimana; ed io fo d'un certo fervitorino, cui fu confegnato un groffo, e 
ben graffo cappone arroilito , il quale perchè non tornò a raffegna , fi tro- 
vò il pover uomo accefo alla fine del mele al libro de'creditori , e de- 
bitori, debitore di lire tre, e foldi dieci, che furon la metà del fuofa- 
lario; io però devo, c voglio pigliarmi co’ denti la difefa di quelli tali, 
mentre che a titolo di provvidenza gli antichi ne’ loro fimpofi cofluma- 
vano di far vento alle vivande nella fopra deferitta maniera . Lo regillrò 
tra molti autori di prima claffe un acuto Poeta abitante in Roma , ben- 
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chó di natali Spagnuolo , c lo rcgiftrò al libro terzo de' Tuoi verfi, nell' 
Epigramma ventitré tradotto puramente cosi in nollra lingua ; 

Se porgi a fervi tuoi 
Ciò, clx mangiar non vuoi , 

Staranno ( fe lo chiedi) 

1 fervi a mtnfa, e i convitati a piedi . 

Ma balordo che fono-, perché non v'ho citato l'autorità fchictta , c La- 
tina, conforme ufcì dalla penna gentiliJlìma del fuo Autore? Ve lo di- 
rò, come l’intendo da galantuomo; perchè nel profferire il Latino cian- 
cicherei a dirittura, c voi per intenderlo vi confonderete malifiimamen. 
te. Ma per lafciar le burle,, c entrar nelle materie filofofiche, vorrei pu- 
re raccapezzare la ragione, perla quale in quella benedetta Accademia 
la Latinità fia tanto mal veduta, e peggio intefa , che tanto pochi di noi 
(perdonatemi, perchè c'entrò anch’io^la infiafehino ; forfè per effer 
mai fempre volgari i Io non l’infacco; anziché lapin Jo effer maffima 
tanto vera,, quanto altamente piantata negli animi de' noflri cittadini , che 
lìeno termini convertibili; il dire egli è dotto, perchè è Accademico, e 
il dire è Accademico, perchè egli è dotto, mi perfuado d’aver a portar 
anch'io in mano con voi il Donato al fenno, e le tegole del Cantalizio 
per impararla, fapendo benillimo che l'intender ftnz' interpreti ciò , che 
in una favella volle dire Cicerone, e Vergilio, non toglie punto di no- 
biltà a' quarti della dottrina, e più vivamente lo fpero , edendofi in bre- 
ve tempo aggiunti tanti, e tanti Accademici, e che altrettanti fervorofa- 
mente s'arrabattino, per confeguire quella dignità rimarcabile. E certo 
vi fembrerà menzogna, il fentirmi dire , che più, e più volte-, circum 
circa alle due di notte, partitoli dal fuo crocchio fidecommido , fe n'an- 
dava a cena quel mio vicino, che molto conta, c molto fi fa pregiare 
in quella Accademia , fu da me oflèrvato, camminandogli io apprclfo nè 
da lui conofciuto, che fui canto del chìalTo , vicolo, o via de’ Pizzicot- 
ti, dietro a cafa fua, ronzavano molti imbacuccati, come fe fodero in 
traccia, o rigiro di qualche brutta faccenda , quando vatti veggendo ab- 
bordarono alle ilrettc l’amico, il quale palleggiandoli con cirimonie ge- 
nerali di dargli la buona notte, invitargli a cena, colla daufula dello 
{faranno male , udii, foifermandomi colla fenfa di fare un certo negozice- 
lo d'importanza, che il broglio, per lo quale erano quivi venuti,' non 
conteneva altro che il procacciarli da quello potente affannone, modo , 
e gretola d’entrare Accademici della Crufca, a’quali maell re volmente ri- 
fondeva ; entrerete , entrerete ; lo pregavano , e fupplicavano a man 
giunte con iftanze premurofe, e finezze obbliganti, promettendogli non 
premio , e mercede , ma qualche recognizione amorofa , e gentile : 
laonde confido finceramente , che reflai fopraffatto dallo flupore , di- 
cendo a me medefimo, bifogna certo, che in avvenire agli Accademl- 
ci della Crufca fi abbia ad adegnare una groda provvifione > o conce- 
der privilegi a bizzeffe; e credei la provvifione; che privilegi non ci 
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stancano, pofTedertdotra gli altri quello amplilfimo di non pagar in qua- 
lunque luogo gabella di tutte quante Jc minchionerìe, che fi dicono, e 
fanno i e vi fu inoltre uno , che s’ offerì di fargli un Tonetto in lode , to- 
lto che foffe flato eletto Accademico, e glielo giurò in parola di cavalie- 
re. O quello veramente farebbe un regalo di garbo, perchè fe per difgra- 
zia capitarti; in mano di quel Tuo Antagonirta , che giorni fono, gli riero* 
vò sì per minuto il pel nell’uovo, farebbe acconcio pel dì delle felle , 
laonde fe non ha altro capitale , vuole ilare un gran pezzo a polare il bel 
di Roma fu quelle gerle. Molto meglio Tintele un altro, che in richie- 
der di tal grazia , il medefimo noftro Segretario , adoprò T intcrcetfione 
di venti] iiarnotti, i quali accetterà volentieri , c fe gli mangierà brava- 
mente a gloria del Frullone, e riverenza della Tramoggia. loSignori ca- 
ri gongola d* allegrezza in veggendo, che per meritare il titolo di virtuo- 
fo, c di dotto, fia nato nel cuore della oobililfìma gioventù Fiorentina 
un sì ftimolante prurito, e già feorgo di sì bel frutto germogliare le fo- 
glie, c i fiori, poiché avendo pochi meli fono chielio al noiìro Bidello , 
che nel fuo orrevol mefliero non è punto corrivo, e cucciofo, e impero 
chi compra dalla fua bottega , è certo di non vi lafciar debito, perchè la 
mercanzìa vi lì paga (ino ad un foldo , avendo diffi , chicftogli alcuni li- 
bri , che fu Ila moAra aveva veduti la fettimana pallata, mi rifpofe aver- 
gli fpacciati ad un Accademico novellino, il quale avcvagli parlato cosit 
Maeltro fatemi buona derrata , perchè ftbbene quefli fono i primi libri , 
che mi fono fin’ «ra palfati fra le mani, per l'avvenire vi farò un buonil- 
fìmo bottegaio, poiché eflendo entrato dell’ Accademia delia Crufca, ed 
eflendo io per confcguenza dotto, cd erudito, voglio cominciare allude- 
re a crepapelle; e per far giuftizia al vero di quelle due parole, fludiaro , 
e 4 crtpapelle , hanne mantenute almeno una, perchè fe oggi non ha ltu- 
diato, quella fera ha mangiato a crepapelle. Ma. dove vo io fcioccamen- 
te fai tediando di palo in fralca, menando, così sdonzellanda0ela, il can 
per l'aia, fenza conrhiudec nulla;, come appunto funi tir taluno, che ab- 
bia come ho fati* io , foffiata nella vetriola più, del fuo dovere , fenaa tro- 
var Ja flrada di raccapezzare un brano, di Cicalata ; e pure folo a quello 
fine mi ritrovo in bigoncia , fenza fapcre, nè che mi ci fare , nè che mi; 
ci dire? Cappizzi betta quell' omacciotto me- l’ha fonata per filo, e per 
fegno ! Ma perchè,, non s* è egli prefo. lui quella briga , che mette si vo- 
lentieri in lìmil faccende virinole le mani in parta ? Forfè gli è fembrato 
fatica rampicarfi quafsù t Se così è , gli II poteva far portare un di quegli 
agiati, feggloloni del Melai, fu’ quali luoJe ftar talee» al frefeo sdraiato in 
fàrfetto, fenza parrucca, con. una cofeia cavalcioni ai. bracciuolo, pro- 
fando in panciolle, eh' e’ vi par giuflo il prendente della commodità . Or- 
sù non voglio tediarvi da vantaggio , perchè ornai è tempo di venire a’ 
ferri, e cominciar quanto prima in Tulle fei quella magna Cicalata. So- 
gliono alcuni Autori del noflro fecolo , non fo già fe per ingegnofa , o 
temeraria difefa, protcftarfì nelle prefazioni delle loro opere, chs fe non 
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piaceranno , farà colpa di chi le legge , che non avrà talento d’intender 
le, non di&ttoloro, che faggiamente lecompofcrok Così appunto dirò 
io quella lera, che fc non vi terrò allegri, nò muovcròa rifo, conforme 
m’c listo importo , dependerà da voi, che non l' intenderete , non da me, 
che vi porterò cofe bellnlìme, e non più udite, non folamente remote > 
e pellegrine a voi tutti , ma anche a me Hello ; e per farmi , come info- 
gnano i Barbalfori delle feienze più nerborute, e maflicce, dalla denomi- 
nazione, c dalla natura del foggetto , dirò, che la Cicalata , ficcarne vo- 
gliono i Priorifti del più moderno fapere , non è altro , che una filza di 
ciance , ferie , giocofe , nobili , plebee , argute , groflolanc , ordinaria- 
mente profferite, meno in lodi, cheinfatira, con buona lingua , mafim- 
plice, e alla carlona, e a fimilitudine della fiera di Farfa, dove li barui- 
la, e li fpaccia con titolo di mercanzìe ogni genere di mifcce, ciré vi con- 
corre. Ricava dunque la Cicalata l'origine del fuo nome dalla cicala, la 
quale, fecondo che tra’ moni ne tratta a dillefo un ilio rico naturale, c 
curiofo infieme, ed in buon dato faputo, la cui dottrina, per lo più fer- 
ve d’autentica alla balordaggine , o per fargli fcrvizio, alla femplicità di 
coloro, clic alla bellaprima lì credono per veri tutti gli firambottoH, che 
trovano ferini, o ftampati in qualunque libraccio antico, o moderno, o 
lenza cercar più altro, alloggiano 'caponilfimamente alla prima ofterìa ; 
la cicala, indi foggiungc egli , lì contiene nel genere degl’ infetti canori, 
cd c l'unico tra gli animali, che viva fenza la bocca , in cambio della 
quale ha nel peno uno fpantoncello ben aguzzo , molto aflomigliante alla 
lingua, col quale lecca delicatamente la rugiada frefea, e pura, allorché 
ili Ila in full' alba dal ciclo, e dal petto, che ha traforato ■ manda poi 
fuora il canto, non già in altro tempo, e Ragione , che nella Hate , enei 
più fitto meriggio, infognandoci con bel fenfo d'allegoria, che quantun- 
que s' abbiano in peno armi pronte , ed acute per pungere , e ferire cica- 
lando, li debbano prima di feior la voce, addolcire colle rugiade di, cor- 
tesìa , di compadrone , e di amore , ritnoflrando nel -tempo, e nell'atto 
di favellare, che aprir fi debba in vece della bocca il petto , pronunzian- 
do i candidi, e (inceri (entimemi del cuore, fpogliati , e nudi di finzio- 
ne , e d’inganno. Scrivono ancora di lei coloro, che di trovare fi fogna- 
no i fegreti della natura , e del fuo autore , che le cicale Tono di due for- 
te, altre grolle, altre minute, come ancora tra gli uomini, vi fi oflér- 
vano i cicaloni, e t cicalini, c quelli cìcalinuzzacci , che gracchiano lot- 
to voce, fono di gran lunga più molefti , e peggiori de’ cicaloni, chetar- 
lano, che ognun lente. Dicono inoltre, e la Iperienza ne fa pienimma 
fede, che quando una cicala comincia a cantane, tutte l’ altre circonvici- 
ne s' accordai) fico a far coro , e di qui certo nacque il dettato ; il cicala- 
re fa cicalare. £ che fia ciò vero di là da veriffimo, (commetterei la mia 
parte del Sole. Uh quant’, e quanto fi vuol cicalare a cento di quella mia 
Cicalata ! Le pancacce tutte , le botteghe degli fpeziali , e de' librai, par- 
ticolarmente quella dirimpetto a certa fialinata, dove quel tanto mio amo- 
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revol fignore tien campanello a tutti i Buchini, c Falconi* Mercatonò- 
vo, c forfè anco il Vecchio co’fuoi ortolani, e zanajoii, cd alcuni altri 
luoghi più fublimi, c confpicui , per tutta la proliima fettimana , mette- 
ranno da parte i gazzettini , e i foglietti, leggendo /blamente fopra il mio 
libro. Me l’hanno pure a feiorinar diholea, che fe talora iìdicedel ma- 
le anco di chi parla bene, or confidente di me, che ho cicalato si male. 
Mi feotta folamcntc ( e mi verrebbero le paturne da vero ) che quel tan- 
to per altro mio protettore , che mi ha imbecherato a entrare ia quello 
ginepraio, ha da edere il primo a battermi la calla, e tirarmelagiù a ma- 
ladizion di popolo, ma quanto c’è di buono, ne ho vedute le mie ven- 
dette, prima di ricevere il difpiacerc, poiché clfendofi lafciato lòlluchera- 
rc bel bello da un certo dolcilfimo pizzicore, come cantò colui , dicom- 
por madrigali, e far canzoni, cioè a diventar poeta un po ftantivo, e 
ièrotino, che quantunque ci porti da qualche tempo in quà il collare col- 
la trina , non è però né d’oggi, -nè d’jeri , avendo quell’ uomo di fanno 
(perchè fc i favj non errartero, i pazzi per la rabbia s’ impiccherebbero ) 
comporto alcuni foncrti, gli (aitò il ticchio di metterne uno alla Tramog- 
gia, il quale dopo edèrvi (fato non fo quanto, diede nelle mani d’un cer- 
to eloquentilfimo profeflore di lettere umane. Greche , Latine, c volga- 
ri , che fc gli mede attorno , facendogli , come è conlùeto , la critica * 
c gli rividde sì atrocemente le bucce, ch’ci fc ne piccò in modo tale , che 
quantunque fi forzarti dilfimularc, facendo il bajardino, e il non curan- 
te, sforzandoli con briofa difinvoltura , non potè tanto contenerli , chela 
collera non gli trabocafle filile gote , e la bile non gli amareggiarti il pa- 
lato , nè s' abbonacciò la burrafea fin tanto , che dopo poco tempo non 
gli sfoderò in fàccia lina difefa tanto enfatica, e dotta, che fece in bel- 
la pompa comparire, ch’egli è uomacciooe di vaglia, c fa, e può in tal 
medierò rendere a chicchefsìa tre pan per coppia. Non mi farei già pen- 
fato, che quel Tuo grande avverfario, che fi (limerebbe a prima villa un 
flemmatico, baciapile, e una monamona, al quale perl’addietro in ge- 
nere <f apporre alle cole altrui , non averci dato a far pepe di Luglio , 
averte auto a riufeir sì velenofo , e mordace > e già che a calò m' è venu- 
to profferito pepe, mi par di potere, e di poterlo molto a propofito chia- 
mare un uomaccino di pepe, perchè fe fi confiderà attentamente- di den- 
tro, e di fuori , fc gli adattano a capello tutti gli attributi del pepe, e fo- 
no in lui condizioni, fine quibus non , o accidenti proprj quarto modo . 
Ma perchè ilo io latinando cercandomi col lanternino una folcnnilfima fif- 
chiara > Certo non giurerei di non edere un tantino lufehero } pcnfavache 
quella forte la cattedra, cd è la bugnola ; perdonatemi non fon folo ia 
quell’otta a non fapere dov’io mi (ia . E per allontanarmi dal negozio del 
pepe, come appunto gli Antichi più intendenti degli affari della bocco fi- 
ca (c Io regiftra Miniale tra fuoi epigrammi ) collumavano mangiare i 
beccafici» impepati, acciocché ftuzzicando quel pepe l’appetenza, fem- 
braflero, a chi fenza numero ne divora, meno naufeanti , e più faporiti ; 
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cosi l’ Innominato noflro configlierino ci ha impcpato colle lue alte, e 
curiofc dottrine una sì celebre , c nume rota bcccafirata per renderla p<ì 
dTfetrevole , c più faporira ; e ftrf pepe con fua virtù dillipa quei grò [lì 
vapori, che fumane vifeere difendono , aflottigliandogli valentemente , 
e rifolveudogli io nulla, così l'acutezza del fuo giudizio èbaftcvole a fcuo- 
rere , c dilfipare col folletico delle critiche la folta nebbia d'ogni caligi- 
nofo intelletto . Oche leggiadra, c ben quadrante comparazione! Che ne 
dite Signori ? Non vai ella wa Perù ? £ chi averi di negare ardimento 
contro la forza di Aia evidenza, ch'egli non Ha un personaggio di pepe , 
fe oltre l' interne p regnò ih prerogative del pepe, ne porta anche il colo- 
re nelle carni, e lui volto t E perciò cordialmente lo perfuado, e prego, 
«he attacchi ben prefi» b ti» impecia a i muri dcH’ Accademia col corpo 
<fun brricoa»Iq,j col noto tòlto dal divino poeta: Tir ogni Ave, col 
nome Impipato , che gli potrà infame quella pittura fcrvirc d’imprefa’ , 
e di ritratto . Io Sento più d'uno bisbigliare , e non a torto annojato , 
rimproverarmi, dicendo: perché non la Amici? Sei ornai venuto a noja 
a quelle colonne . Io colla debita umiltà , e reverenza rifponderò loro : 
Signori mici tmariJ&mi , per terminare qualunque cofa , è neceffario pei* 
ma cominciarla, perlochè, Se non ho ancora principiatola Cicalata, co » 
me pafs'io già Adirla) Non ri Aorcece, nè intronciare in cortesìa, per» 
cfaè vi voglio ferrite con tal promezza, e brevità, che ftup irete oltre mo- 
do s eflendomi flato impollo, e volendo inviolabilmente oflervarc il pre- 
cetto; quell' ò il principio ( direbbe un più erudito l’efordio ) di fuggire 
in quella Cicalata la faiira, più che non fugge, chi ha fate in zucca la 
pelle: confinerà turo la mia Oculata nel proreftarmi, che lenza la per* 
mi ùìone di mormoracchiare un tantino aon bada l'animo di farla , ed cc- 
covene la ragione palpabile, e patana, perchè non è poflibilc incerti luo- 
ghi, e in certi tempi, fenza dir male alcuno, fare un difeorfo, che ab- 
bia garbo , e che piaccia . 
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CICALATA 

DUODECIMA 

Delle lodi dell Ipocondrìa 

DEL PRIOR 


LUIGI RUCELLAI 



Nell' Accademia della Crufca il Propagginato. 

O fUteri, -virrtiofi Accademici, uditori nobilitimi ; 
io monto llafera , quantunque da molti reputato man- 
chevole di tal attitudine, in quella per me (ventura- 
ta bugnola , desinato dall'autorità Comma , di cui 
debbo obbedire , a rallegrarvi col mio favellamento , 
a muovervi a rifo. Ma io mi ritrovo per mia natu- 
______ ra cotanto freddo, e maninconiofo , che io non pof- 

fo in alcun modo riufeire all'imprefa impoflami .* 
ncn me tic da il cuore: non mi Cento in tuono di farlo. Ancorché io pu- 
re brami aggiugnere (limoli a quell’ allegrezza già meda in moto dal vi- 
no , e da quelle Caporofe mi ned re , colle quali la generalità de no- 
ftri Provveditori ci ha fatto avere ftafera , come dice il proverbio , 
la pappa in Domenica. Deh perchè non avere ifeelto qualcuno tra que- 
lla bella adunanza, che mi fa corona d’intorno, il quale avefle più, 
che non ho io, il viCo da farvi ridere, perchè per quel modo, che il 
telchio di McduCa aveva virtù di trasformare gli uomini in pietra , 
quelli co’ Cuoi Cguardi graziolì , con e (Co le fue Cmorfie vivaci , ave- 
rebbe l'acuità di Collcticarvi le gote , e farvi CganaCciare delle rifa , 
fìccome voi cotanto bramate, a che non vagli? io, il quale co’ miei lan- 
guidi detti, co’ miti movimenti sforzati, non fono atto a ridere per 
me , perchè non è il mio vilb cotale , quale io Ccorgo in tanti di voi al- 
tri, Signori Accademici , di più riCentita maniera, o d’altro garbo , 
che) non è il mio f Almeno io mi radòmiglialfi a mio Padre , o a quel 
vivacillìmo dell'Innominato Pianciatichi , eh? ebbero sì fatto talento col- 
le loro fattezze gioviali, co’i kfto pcnlìeri ingegno!!, e colle loro face- 
zie gentili. Conviene aver pazienza, uditori, conviene mutar coniglio, 
« ch’io non mi riveda de’ panni altrui, i quali non mi tornino bene » 
. . , mio 
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mio dolio, conviene cangiare intendimento, t in vece, ch'io dia i.n- 
palli a qiu'prcaiolì vini, che nc’noftri cuori hanno verfato fpiriti di 
letizia , icintillc , clic brillano per fare esultare quella notte la noftra 
Accademia, bifogna che io faccia la parte da Stoico, e raffreni in voi 
con ragionamento di mcllizia io Ilemperamento foperchio, dimollran- 
dovi , che efla viepiù vale dell'allegrezza all' opere della virtù , alle 
quali è desinata quella noftra faggi* Adunanza. Favellerò dunque del- 
li effetti mirabili dell’ Ipocondria , fponendovi quanto ella provvegga 
a'bcni del corpo, c dimoftrandovi, che non ci c medico più faggio, 
nè più oculato di fc medelìmo , quando l'uomo è ipocondriaco, per 
guardarli da' mali , e per campare fino all'ultimo anno di fua vita : 
ma udirete, che non meno ella è ottima per i'acquifto de'beni dell’ 
animo, imperciocché l'Ipocondria guida gli uomini alla fapienza ; T 
Ipocondrìa gli folleva alle operazioni virtuofe, e gli rende avveduti, 
c circospetti nelle più ardue difficoltà . Stianti però ciafcuno ad udi* 
re con lieto animo , ed attento , ancorché di cofa si maniconica vi 
paja, che io favelli) poiché il penlare a vivere, e viver fano, rifto- 
ra i cuori , ftabilifcc una interna , e più ferma felicità , e letizia , 
che le rifa fubitanec non fanno, e le chiacchiere vane. Grande ftol- 
tizia in vero degli uomini idioti, i quali /limano per matti i lìlo/o- 
fi , perchè e’ favellano alcuna volta da loro ; mentre anzi per tal via 
lì Sollevano Sopra l’elTer dell’uomo , c Sprigionando l’anima dal cor- 
po , ancorché rinchiu/a nel corpo , l'inalzano fin fulo alle CoSe dii 
Cielo fenz’aver uopo l’intelletto , e la mente de'fenfi, che loro ne a- 
pran la via. Ma non meno infipidi fono coloro, che reputano l' Ipo- 
condrìa per umore mal temperato, e pazzo, perchè chi ha quella do- 
te , ad ogni poco fi tafta il polfo da fe j a ogni minimo cenno di ma- 
le fi mette nel letto) ogni piceni fiato, che palli, l'ha per una dilet- 
tata, che lofèrifeaj ogni callo ha per podagra; ogni pipita per can- 
chero) ogni livido per gavocciolo) ogni gocciola, che gli piova dal na- 
fo, per apoplesìa; ogni brufcolo, che gli efea dall'occhio per cataratta , 
che i'accicchi) e infornata qualunque piccola fembianza, gli raffembra 
gravilfimo apparato d'infirmità. E non s’avveggiono quelli tali dell'av- 
veduta prudenza , che gli regola in sì rilevante affare , quanto la vi- 
ta dell’ uomo fi è , conciolfiacofachè per quel modo , che ben provido 
architettore tafta di quando in quando , c ricono/ce i fondamenti del- 
le fabbriche più ragguardevoli, eSamina i luoghi più atti a patire, 4 
ogni fottil pelo mette puntelli, che non divengano fcrepoli minaccian- 
ti rovina) cosi non altrimenti il favio, c provido Ipocondriaco medi- 
ta tra fe medefimo il gelofo edificio del proprio corpo. E qual ma- 
raviglia dunque , fe molti riveggono ogni mattina i moti della flfto- 
Je , e della diaftoJe, che fono indizi infallibili della fimetria della vi- 
ta , mifurano il lor pollo al dondolo , e quando egli fcatta punto da 
quello , fi coricano fpauriti nel letto , fenza uScirne mai più , fin che 
: • H 1 non 
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non (orna il polfo ad accordarli col dondolo ì Qual maraviglia , Ce fpc- 
cuia un altro Copra gli ordigni finilfimi, dove circola il fangue, perche 
teme ad ora ad ora , non fc li guaiti , c corrompa , e non lì infievolrfca- 
ho li fpiriti, che corrono portando la vica da luogo a luogo, che però 
va rimefiando ogni giorno (olitiflìmamcnte nelle proprie fecce la tempe- 
ra de’ var/ umori col microfcopio : nella fputacc tiferà a dilla a dilla il 
catarro, il fa rivedere al medico, c fino fa affaggiare allo fpcziaJe quel 
vino, che limitilo, lì fa, per lo vigore dello llomaco, acqui di cannel- 
la , per vedere io è bene accordata la complellìonc , conlìderando Civil- 
mente da quanti accidenti , che a prima villa non pajon nulla , podi de- 
pendere lo sfacimento , e Ja morte dell’ individuo . Ma quanta lode di 
a corgimento lì dee a quell' altro favio uomo, il quale a fine di «untene- 
ce la limiti in equilibrio li pefa anzi che vada a tavola lòpra on gran (la* 
deronc, riconofcendo poi dopo ii cibo, quanto fe li è aggiunto di gra- 
viti, e finche non torna all’eilcr giudo di prima , non mangierebbe in. 
rana difgrazia . Quelli è colui di si fonile provvedimento, che i dà per 
rimedio univcrfolc a tutti i mali i limoni, ben Capendo ciò, che catv 
tò il Poeta : 

Tante ptrfone guerce , goUe^ e zjoppe ,. 

E / contraffatte non avita V balta. 

Se la madre natura, ad ogm Mia 

aCveffe dato due hmon per poppe .. 

Che imperò nc acculava, come dannofo oltre modo Pappai» , più che 
per fervigio delle tinte , per io larcrcflc della propria falutc ; ma. 
quanto fe gH è aggiunto di pena quell' anno per tanta drage,-che ha fat- 
oo il freddo d' agrumi, mafimc che noi pervenuti damo alla vigilia del 
66. febbene egli li è poi alquanto raocanfulato per k> ritrovamento if 
un error di. calculo di due , o tremila anni,, e. non più.. Nè meno prov- 
vidente lì. dee reputare mio padre diti gemini ino ipocondriaco , al qua- 
le venne poche felliniane fono in- villa, ima fpecie di granchio nel- 
la penna, che debilitando qudfc die dita, ferme gliene tenne, c ina- 
bili a fcrirere per due momenti, onde dtp temendo d’ iinprovvik ac- 
cidente d'apoplesì? , acciocché col motto non gli piovdfc nuovamente 
flullìpne ,. mandò torto a cercar del medico tre «ùgLia knjaoo , e in- 
famo tenne immobile nella mcdtfima pcfùura la. mano,, c le dita per st- 
ria, fiochi il medico non vi arrivò ,, che gli diè licenza di muoverle . 
Ma altrettanto ciroolpetto (limar fi riebbe , ed accorto , perché ogni 
mattina, quando li leva fa oflervare «n. fazzoletto , ch’e' tiene in voce 
di bande mola alia finefera per i c forata ifi, che aria baexzeggia , a cagio- 
ne di feerie le diverfe camiciuale , die acne fané a porta , e rarj cal- 
ami a vento;, e ciò con fornata far rezza , perché ha fatto molte volte 
ferimento di qnd vento falò» , che infoia fino gli olivi i e gli fo 
cadere catarri folli, e ne’dcno\c ndle gengive, t poi ami I venti, 
6 ovftipzno , « inumiditane la. tella , o ripercuotono i vapori , .à, 

quali. 
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quali caggiono all' indentro in pcricolofe fluflioni, che imperò, benché 
il mio nonno fìa campato fino» ottantanni col medicamento della for- 
gonghina , i’m’afpctto, che mio padre palli novanta con quello dell' 
Ipocondrìa. Il fofpctto oculato , virtuofi Accademici , in sì fatta mate- 
ria, produce rimedj a tempo, e il far reflcllìone a’ piccoli principi de" 
mali, dii cui fono celate molte volte l’ origini, impedifee , e toghe il 
progrdTo a’ maggiori . Or refiino pur maravigliati del mio dire coloro , 
i quali anzi fede predando alle opinioni fallaci degli antichi, che alle 
vere fperienze de’ moderni, l’Ipocondrìa finora comune calamiti, c (c-> 
minario, appellarono di tutti i mali, e sì inondazione di viziofi umori, 
mentre io con ben fondate ragioni dimofirar ve la porto radice , c fonte’ 
di tutti i beni, e pioggia feconda dì falutifiri umori. E per certo s'udi- 
rebbero più rade, e forfè non mai le fcalmane, fe torto che l’uomo dal 
naturai temperamento li fenre fuori , alla prima gocciola di fudore , an- 
che d’Agofto fi ritirarti nella più tepida danza, c fino quandi gli fuda- 
no le tempie per mangiare il marinato, o altra Cofa acetofa, proibirti il 
far vento per cacciar le mofche da tavola . Ignote farebbero a' medici 
tante pollone, fe da una lieve percorta in un gomito fi licrte attento , 
che perla conncffione dell’ orti fra loro , non averte patito ammaccatura 
qualche pfu Icario deli’oiTo derno: quanto megliorerebbono le febbri , fe 
dal fido configliere d’uno /pecchia priconofccndofi /colorite le carni , fi 
ricorrerti torto ad un mefe di cura? Quanto men pcricolofe diverrebbero 
l’ infreddature, ed il mal del cartrone, fe a un po di torta, per un mi- 
nuzzolo ito a traverfo, fi vorartero i barattoli di zuccheri rofati , c in- 
numerabrli ampolle di giulebbi violati? E dove tanti tumori feorgereb* 
bonfi, e piaghe nelle braccia.,^ nelle gambe, per edere io remore d’ li- 
na fallata dieci braccia lontanò , fr fi continuarti per dieci anni a medica- 
re il prefuppofto livido} Sarebòort. prive di nome le paralisìe, le /ciati, 
che, i dolori anacoretici , e tante altre varie infermitadi prodotte dalle 
fluflioni di teda, fe anche nc’ giorni più pfeuri , e nubiiofi d' un gelatif- 
limo verno, a ribattere Ja forza de’ raggi folari fi adoperarti l'ombrello , 
e sì. anche di notte per ripararli dalla Luna. Ma verrebbe meno ogni 
più ampio torrente di facondia, non che il mio debile difeorfo a ridir- 
vi per filo gli effetti eccellenti, e maravigliofi dell’Ipocondrìa , ond’ 
ella è maeftra perfètta della vita umana, e provida minirtra d’iddio, 
il quale perciocché è ottimo , cd ha per fuo intendimento d’empie- 
re ciafeuno di beni , e nulla , per quanto può natura , permetter di 
mali , veggendo quante forte d'uomini campano Alile infirmiti più, 
ftavi dcJl’uman genere, pensò di feemare quanto al modo, e non di* 
tlinuirei il guadagno a quelli, carne fi è a’ medici, e fpeziali , e chi- 
mici, e dirtiilatori, e cerufici, e ciurmatori, e. norcini, e come tan- 
te regioni lontane, che collo fpaccio di falutarj rimedj, tirano innan- 
zi la vita loro; e però introdurti, come una cofa di mezzo tra la ma- 
lattìa , t la /anici degli uomini , l’Ipocondrìa , come falutifcra medicina 
Vrofc Fior. Vare. I. Voi. VI. H j di tut : 
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di tutti i nuli , perche da ella dovclfero trarre ii loro utile coftoro fenza 
danno altrui. Non s’ arricchirebbero altrimenti i medici, le dovtflero fo- 
1 amen te fu malori veri, ed effettivi fondare le loro fpcranze, e nonavef. 
fero l'Ipocondrìa per fuflidio : efaminatc il Protomedico Eia furio, addi- 
mandacene il Dottor Motriglia , favellate con cfTo ii Miccioni , che me* 
dica f Ipocondrìa delie donne , chiamate per te (limonio il Gofci , ii Si- 
gni, ii Pierucci, e più d' ogn’ altro dir ve lo potrebbe ti Ticciati , al 
quale corrono dietro tutti i medici ne' loro veri mali, perchè egli, che 
per la pratica meglio gli di/Hogue da quella immaginata apprenderle , 
non gli rimplzza tutto di fuor di ragione di medicamenti mokfti ; fato* 
velo dir all’orecchia dal noflro Accademico Redi , fé però i medici non 
hanno il figlilo alla bocca , quanti più ipocondriaci medica , che malori , 
{quali innamorati di lui gli corroa dietro tutto di, e veglioni! medicar 
per forza. Ma lo Imperfètto mio padre velo pad dire meglio degli altri , 
il quale durò tant'anni in Roma a farli vibrare ogn' atto giorni da Gio: 
Giacomo medico iaiìgne , facendoli tafiare il pollo per aiScurarfi d’ ede- 
re ben fa no, e gli donava, ogni volta la piaiira, ma poi ravviftod non 
dell’Ipocondria, ma della ipefa, gli va ogni giamo a trovare a cala, c 
non dona loro mai nulla. Ma vo contarcene una intervenuta due anni fo» 
no ad un vtrtuolo giovane no/lro Accademico, che forfè è qui, e m’a- 
fcolta, il quale per vani fofpetti di malattìe occulte, chi gli rlvedelfe i 
conti , 11 troverebbe avere fpcfc di groflè fomme in sì fatto mercedi , e 
gl' innominati Accademici l' Abate Strozzi , il PanciaticlU , cd io , no 
polli am far piena fede, che mentr' egli le ne flava languendo per paura 
nel letto, ne godevamo noi lauti Dime cene coiraùiftcnza del medico , 
che tenendo a dieta il pretefo malato , mangiava , e bevea più di noi . 
£ q ueli'altra più frefea d'un cavaliere cofpicuo di Corte, non è ancora 
fei meli, che iufofpcttito della febbre , lì giaceva nel letto , quando do- 
veva metterli in un corto viaggio, e fattone sbucar fuori da un medico, 
perchè non aveva mal nelTuno, appena vcl fc ritornare un altro, che 
gli mife in dubbio, fé l'aveva avuta la notte. E molte, e molte di si 
fatte fpefe fuperfluc lì ritroverebbero a’ libri di sì fatti malati , che Han- 
no tempre col cuore dubbfofo di quella falute , che e' godono .* ma fe lì 
diftinguefTero ne'libri delle fpczierìe più famofe, i mali fuùaraiall da- 
gli apparenti d’ipocondrìa, molti fenza comparazione, fe ne vedrebbo- 
no applicati più a quella, che a quelli. £ come farebbono di grazia gli 
fpcziaii ad aequiflar credito a tanti antidoti di valore , come farebbe a 
dire, alle pietre belzuar , alla pietra di porco fpioo, alla ferpentina , • 
«ì alla cina , che (èmpie vico guada , c vended a cotanto prezzo , la 
quali cofe camminano tanti mari, effendofi bn trovati mondi nuovi 
per medicare malattie vecchio in che modo, ditemi averebbero tanto 
ipaccio i magiflrati di perù , i giubiliti gemmati, gli ori potabili, che 
di molte voice non (on altra, ebe zucchero line, e tinta di zafferano , 
e tanti latcovari, che lì accreditano colla fpeziailià de’ nomi d’Ipoct»- 
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drì» nonfoflc» Chiamili Ottaviano dal Moro, facciali venire il Pinado- 
ra, Anton Fabbri, il Beccuto, venga in campo il NiccoJai con quel 
Tuo vin medicato, che rifana ogni morbo più grave, efaminilì Carlino 
dal canto agli Alberti, quanti rimodj e' vanno dando a gran pretto a 
quello , e a quello « che fc gli pigliano a ufo ì Quanti barili , quante 
botti di argomenti, o fervixiali, che dir vogliamo, vanno difpenfando 
per efpurgar i mali , che gl’ipocondriaci non hanno , c ci fon fin di 
quelli , che ne voglion Tempre in cala uno apparecchiato per farfclo a 
tempo, quando hanno perduto o alle minchiare, q a fcacchi, per eva- 
cuare la manincooìa della perdita, che non gli faceflé cumulo, e di quel- 
lo ancora che (c gli Tanno, o per fuggir ripienezza, © per auzaar Zap- 
pettilo, quando Tono invitati a cena, come farebbe quella di quella fera, 
e non folo ferviziaii; ma Tciroppi, e medicine a ogni tanto lì beon a 
detta di chicchcfsìa , c molte caie fpendon in elle più che non fanno nel- 
le prowiiìoni quotidiane da vivere, e il la noflra ne pud far lède , icui 
difaflri più che di qualunque altra coTa hanno avuto l'origine dal con- 
fumo continuo dello feiroppo de pernii . Mercè dunque dell’ Ipocondria 
ha provveduto il difpofitore fovrano, che chi ha poco, lì folle n ti da 
chi ha molto, lenza pregiudizio, o (capito, perchè ella non è rea ce- 
la, anzi con utile della foniti altrui i perciocché gl’ ipocondrìaci più vi* 
gorolì fono degli altri , e più netti da ogni imperfezione, conciolflaco- 
fàchò ella dì lor forza , e colla continua buona cura , te gli fa rubicon- 
di, e gioviali, e si leggiadri, c graffi, in vece, che ella gli eflenui , c 
renda fquallidi, come molti credono , tal mence thè due infra gli altri de’ 
maggiori ipocondriaci, che noi abbiamo, i più belli ammalati di Firen- 
ze s’appellano , i quali potrebbono fcrvir d’ e Tempio a chi /foltamente 
ba paura di quella Taniifitna malattia ; anzi fi è veduto taluno di co ru- 
pie (Con* gracile , c di fotti lidi me doghe, invigorito dal valore di que- 
lla , ifarh le belle quattr’orc nell’ acqua d’Arno ne‘ giorni, che olla ap- 
paria fredda a’ più graffi , lènza mal tremare . Ma io ho po/lo mente , 
che non tanto ella manrkn fino , e fa campare altrui , m* campare 
molti ne fà il doppio più, cioè a dire quel tempo , che per k> più fi ila 
■sorto, dormendo, imperciocché ella colla fisa vivacità Tpiritofa , e co* 
fùoi fèrvidi vapori, toglie loro il Tonno, e gli rifveglia la notte, cd 
io ne ho efempi tutto di dinanzi agli occhi di perfona , che vivono , e 
viveri fané, quantunque fien più di venticinque asmi, che elle non dor- 
• mono, e ad uno di quelli io Tentii dire dopo di avere efferato di non 
aver mai chiufo occhi nella notte precedente , che aveva fatto fogni Ara- 
Biffimi , virtù unica dell! ipocondriaci di fognare anche vegghiando . 
Da quello ricavar fi punte „ che l’ Ipocondrìa non fola mente i corpi , ma 
gli jnimi rende deAi , c vigilanti , e perù è ottima eziandio per indriz- 
zarne, e forno pervenir# alta, fopienza, alia quale , quanto maravigliofa- 
aacnce fu giovevole, e di alto profitto, mi dif pongo prefèntemeote di 
lag tonarvi. E a dir il vero,. Accademici, qual cofa trovar fi puote per 
• H 4 aprir- • 
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aprirne la firada alle contemplazioni delle feienze di maggiore importan- 
za, che più vaglia dell’Ipocondrìa? la quale facendone penetrare perogn’ 
organo benché minimo, non folo de' corpi noflri , ma di quello dell’ 
univerfo medefìrao, fpccula mai Tempre per invelligare i fini, ed i mo- 
di, perchè daH’aflegnato miniflcro non fi diparta giammai, e ne porga 
i miracolofì producimene , che ne fanno vivere, c vivere fanamente tut- 
te le fpccie de’ viventi mortali, che imperciò fi odono nuovi utiliflimi 
infegnamenti ; c regole infallibili non più udite da' maeflri di maggior ri- 
nomea , o lette negli aforifmi d’ Ipocratc , Galeno, e Bonmcone, o 
nelle dottrine d’Efculapio medefimo , o d’altro più celebre Autore , sì 
di novelli ritrovamenti Anatomici entro alle noflre più ripofie interiora , 
che niuno fapeva d’avetle, sì di virtù fingolari di piante, e d'erbe., che 
per Salvatichc fi avevano, c per infruttifere } come delle male qualità , 
che alcune delle reputate più giovevoli contengono in Te , le quali altif- 
fimi tomi riempierebbono , le tutte per benefizio universale lì regiflraf- 
fcro, che però con tanta ragione fu ammonito mio padre dal noftro Pan- 
ciatichi, che agli fhidj anatomici , e di medicina Ila applicato daunpez. 
,zo in quà, per merito di quella Saggia maeflra dell'Ipocondrìa con quei 
verfi veramente d'oro: 

.. Guardati, Triorin, da quattro co/e 

>Ag,liOy finocchio , ( ermo! lino , c rofe i 
di cui non intendo al prefente fporre le virtù , c i vizi , perchè pur trop- 
po fi fanno da chi le prova. Ma non che cfla alle fpecuJazioni alla nollra 
Salute appartenenti nc Svegli, alle più Sublimi, eziamdio dell'animo ma- 
/avrgliofamcote ne folleva . ConciolfiaooSachè altro non effendo l' Ipocon- 
drìa, che un Soprabbondante calore, il quale, perocché a mio credere , 
.dono Soprannaturale fi è del provvedere eterno, con giufta ragione fu ap- 
pellato flranicro alla nollra natura non come molti credono , perche eS- 

• crementizio fia, e dannevole a’ corpi umani > quindi è che mentre tutti 
, mette in moto, meSce, e conSondc gli umori,, in quell* guiSa , che per 

io agitamento dell'acqua bollente gli atomi fottiliflimi del fuoco fuori 
frappando in alto fi levano, così per lo ribollimento, e fluttuazione di 
.quelli,, le particelle più SpiritoSc, e vivaci alla regione Superiore Sen vo- 
lano, ove disnebbiano con loro puriflima luce la mente, e da’ vapori Io 
intelletto. Scaricano, c agile il rendono a Spiegar più arditamente le 
penne, e chiaro, ed acuto a fidar le pupille nel Sole > e fin Sovra il 
iSole in quell' immenfo lume, ond’ogn’akro Splendore a' avviva. k> 
potrei agevolmente autenticare il mio dire con innumerabili efemplt, 
.adducendovi i Taleti , i Plafoni , i Democriti , gli Eracliti , a Dio- 
geni , gli Zenoni con tutte le Sette, de’ più rinomati filosofanti , che 

• folo dall’Ipocondrìa traffcro i Semi delle più profonde dottrine , ma 
ciò Sarebbe Superflua, mentre Senza tornare indietro, dall' età polir*., 

.da quella nofira città, e dalla nollra Accademia medefima , agevole 
.*m fi rende U djmoftruvi t che l ’ cfkc SUofoSo , non vi ,dali c0c»c 
i‘ : ' igocon- 
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ipocondriaco in vcrun conto difgiunto. Oro perchè var; alquanto fono 
gli effetti, che produce quefla affezione , mi fa prima di melìieri il dir- 
vi, 'che generandoli ella in tutte quelle parti, le quali fono contenute fol- 
to le cartilagini Condro* , così appellate da’ Greci, fecondo il luogo, 
ove ella ha la fede , una particolare attiviti , e un proprio nome rice- 
ve. Che imperò fc ella è nelle vene mefcraichc , e nel mefentiero, me- 
feraica, e mefentcrica fi denomina; epatieor, fe intorno al fegato; del- 
la milza, fplenctica', fi dice una ffomachica , dalla parte inferiore dello! 
fiomaco; cardiaca dalla fuperiore, e dal pericardio j dal petto prende un 
altra il nome di pettorale detta altresì afmatica per Io feccamento de 
polmoni, e del diaffamate; emorroidale dall’ emorroidi ; e ilierica , ov- 
vero uterina ff è quella dell’utero, la quale dicono che fia particolare 
delle donne, e che nafea da mal di madre, febbene io reputo la mede- 
lima anche agli uomini divenire, conofcendonc io infra maggiori ipocon- 
driaci di quella forte uno, e mio grand'amico, che ha la mcdefima Ipo- 
condrìa. Riguardinfi pur ora adunque ad uno ad uno tutti i filofofi i pii! 
famefi di noffra Accademia , che niuno di sì bel pregio ne feorgerete 
.manchevole . Quella prontezza nel riipondere , e nell' intendere le cote 
più diffìcili, che fi feorge nel Panciatichi, è eli’ altro, che effetto dell' 
Ipocondrìa ffomachica, in cui è tant’accefo di fuoco, che dopo tre ere 
d'Arno , noi può alquanto reprimere , fe non v’aggiunge dieci orzateci 
giorno? Ditemi un poco quella difficolti di refpirare, che tiene fempre 
fofpetto d’afma il noftro filofofo , di cui s'intende per antonomafia ii 
nome, può eli’ efier altro, che l’Ipocondrìa pettorale , la quale mentre 
impedilce l’tfalazione di quelle sì vive favilluzze , gli mantien fempta 
; piena di filoibfia la lingua , e '1 petto t Così la vivezza dello Imperfètto 
. mio genitore, con cui le più difficili cofe del Timeo fpiega sì chiaramente, 
è dall' emorroidale prodotta , onde egli , che bene il ravvifa , per ag- 
giugnere co’ nuovi fopravegnenti fpiriti vigore, ed impulfi all' intelletto, 

. ad ora ad ora l' emorroidi rimpinza , perchè ella per quella via non gli 
fcappi fuori , che però a ragione dal fopraddetto fuo gran panegiriffa , 
fu chiamato giochino degli amici . Nella ffeffa maniera a quello ardore 
■ eccetlivo, che tiene fempre in paura il Sollecito, che non fe gli abbruci 
.il fegato, onde e’ non aflaggia Iellate mai vino, conferva le faville, che 
lo ribaldano , dell’Ipocondrìa epatica , la quale giovane il conferva , 
non che Della fierezza de' penficri amofofi , ma eziamdio nella vivacità 
, de’ concetti non punto ammortili dall’ età , che lo innalzano ne’ fuoi 
filofofici difeorft a favellare sì dottamente , e dell’anima , e d’iddio . 
Dalla mede (ima può dirfi , che fia anche quella del noftro Smarrito, la 
quale sì talora la bile gl’ infiamma , e folleva il volto , e gli occhi 
sì vivamente gli acctnde , e talmente F infuria in diftfa della virtù , 
che ben allora 'il potrebbe deferrvere , con quel verfo del Morga*- 
- le.* • • ••• • : * ' 

e Cari? mugghiando per la mafira {ala. ...... 

Nè d’ 
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Mè d'altronde deriva quell’acutezza d’ingegno dell'innominato Segni, che 
Alila cardiaca , onde il fangue oon gli può ftar nelle vene , mercè della 
quale egli leppe fpiegarc tanto chiaramente ad un oratila, e nobile briga- 
la di (ludiolì giovani, pochi anni fono , le florie non mica Greche, o 
Latine, ma dico le vulgati , e con à bell’ oleganza , ch’elle parevan loro La- 
ine ; al co tv rad» di quella frrnofa iaferràione Latina dui» noAro morto 
Accademico , che letta ben fette volte fotti) i portici di Santa Maria Nuo- 
va ad un fofìcgno dei noflro Senato, lo tafeiò in dubio per 1* fua gran 
•hiarazza , fc ella era Latina , o volgare . Ma dove falcio io quei fonte 
perenne d’ eloquenza, il naifro fìraafo Prior Ximenex , al quale, percioc- 
ché egli è letteratiiQmo, c tutte le fetenze intende nello Aedo modo, e di 
tutte difcorrccon tanta franchezza , qual forra d'ipocondri dirò io , che 
gli s’appartenga , fc non quella , che lahbraccta tutte , cioè a dire la tatv- 
aAica , dalla quale vie maggiorine me animato , non teme di fare quelli 
innumerabili difoorfi, che e'ta, fopra k più ardue cootemphaioai Pitto-, 
niche , aggiugnendovi però di fuo altillàme con&derazioni , le quali ba 
forza di far comprendere eaiamdto alle donne mrdefìac, cui egli fi dilet- 
ta di leggere la AWofì» , per accrcfcer loro aita bellezza il pregio delia 
dottrina, e quella la cagione fi è, perchè egli non vorrebbe, che vi an- 
dafle aeflùno a deviarle dagli Audj v fchbene molti vanamente hanno cre- 
duto ciò effer fatto della gelosìa , la quale facendogli correre un freddo 
tremor per loda, e gelandoli il fangue entro alle vene , fui più cocente 
tonto giorno, gli là batter la diana. Puotc dunque ragionevolmente re- 
putarli l'ipocondj ìa quella piana ferace, onde il foave frutto fi coglie del- 
la vera tapicnsa , a etti niuno pervenir può lenza quefta , e niuoo puotc 
ehiimarfifilofofa, che acceda riamente non ne ahbta un ramo- figli è ben 
vetiflÙBa coda, che allo tarlò novero di quefli prevalendo l' abbondante 
moltitudine degl'ignoranti , i quali ciò che non giungano a comprende- 
rà, condannano per follìa , quindi avviene , che molti , cui , come ad ora- 
•oli farebbe dovuta la venerazione, fonoefport* allo fchemo, e alia deri- 
lione de) volgo, il quale , fc ferve, che per la Arada uno mentre cammi- 
na co’ piè paralleli, va rullando , e conduce odo fcco una pietra , come 
contano le fiorir vecchie di Firenze, che uno ci aveva, e che a tutti i 
carrozzai fi fermava , eziandio per fentir conficcar nclk ruote gii aguti, 
• che per Za! guAo batteva in cala per le mura quattromila piaAre, che 
egli aveva in tanti tacchetti, il condanna per taccino v perocché, non inten- 
de, che quegli fbpra la muCca fpecolava, non altrimenti, che fi- conta >, 
dal percotimento dc’maretlU ibpra l'tncudine averne Tubalcaino, c Pitta- 
gora ricavaci t primieri tnfegnaraenti delta, armonìa , ove coofiAc il me- 
tro, e l’ordine dtlluniverfo medefìmo. Ma date un'occhiata a Galeno, 
ad A felfàndro Trall «ano , c a tutte le ilorie mediche più. reputate , ove e’ 
fc voltano degl'ipocondriaci , che innumerabili ritroverete di coloro, li qua- 
li divina cofa filmando la filofofia, mentre non ofavano cfefporre al pub- 
blico , fc non fotto ofeuri velami i fornai miAeri di apaella , •enivano, 
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mite ramaste ad incorrere in sì fatta feiagura d’effer mentecatti ftimoei. O 
vani penderà di forfertnati mortali, di cui i perfetti giudici fono cosi ra- 
ri . Matto creduto fu quel non mai a balìaisza lodato ipocondriaco, i! 
quale per aver mai fempre fila nella mente la debolezza, e fragilità dell* 
umana natura , foggetta a mille pericolo fe cadute , anche per kegrèriffimi 
intoppi , fi mtfe odiammo dfer an vaio di terra, e imperò fetnfava oca’ 
intoppo per timor di rimaner fracaflato : e poi fi fefeiano andare fciolti 
per la città alcuni fpavaldi , che incoafidentamcnte, e fenza vcrun rifpct- 
to h caacian per tutto, arcando quello , e quello con tanta baldanza, co- 
me fe tutto il mondo lor foffe. Strana follìa, io noi niego, raflfcmbra a 
prima fronte l’opmioo di colui , che fi fa a credere edere un grano di 
panico, e per «al cagione fuggiva gli uccelli, temendo d’effer mal ficaio 
tra tanti becchi.- e pure egli fotto si ofeuno enigma nc voleva intonare, 
• r . *»» piccolitfiim cofa, efpoftt» fempre agli artigli , ed al roftrb 
inevitabile del tempo, che mentre vola, or l’uno, or l'alno divora, e 
r fP’ ^ e- O quanto ia acconcio fi addirebbe sì fatta Ipocondrìa a taluno, 
che (limandoli molto piò di quel eh - ei non è, doverebbe con maggior 
venti repurarfi un granello, o di panico, o di miglio. E innumerabilf 
elempi rtife offrono alla mente di perfone , che fin aggiunfero alla pre- 

"V «turi maggior riprova mi può valere* 

che quella dejfc ftcirdotdfe d'Apo Ilo, la ad fornma faptenza ben crapce 
Ipocondria ravvifata dalla dotta antichità , quantunque per tenerla m ve- 
nerazione al popolo, dice* eficre un Demone, imperò rendendo effe le 
nlpolte con una voce ferite, e con un fnono quali «fóto dal ventre, fi- 
milc a quel ruggito, che s'odc negl ipocondriaci , Gccome Ipocrate gli 
chiamavi, così col medtfimo nome quelite erenodenominue, cioè a dire 
V ku'ir *' ^ ^ voleri di dò piò chiare eeftimonrinee , Contentatevi d' 
abballare un poco la cor fideraa ione, e dalle Sibille dell'antkhltà, fcert- 
dere alle Dottor effe de’ noftri tempi, le quali, perché difootrono ai bcnci 
, e . < ^ preferite, echi ne domendaffeloro, fanno anche qual' 

■ K u Cof r *** ^ itur 5 ) > fe Sibili* non foao, arrivano almeno tln petto 
m li, che per quelita a imitazione di quelle pronunciano i detti loro 
con una voctna datata fn appoco appoco, non fi fe fc dal ventre , o don- 
ate, o con una bocca (fretta , acciocché non efeu fe ima panda per «olia, 
e pure non v’ ha dubbio , che quelle fono veramente ipocondriache , gfetì- 
c . c c *° I n Jizio infallibile è II molto fputarc , elleno noo fari» mai 
a , f 5°/ , fpu*»re fenteoze. Per sì fetta atanicra dunqne mentre l’ipoeoiv* 
*“!? w ** feU K 1 <f«dt non foto dell «nana fepicnzs, ma partecipa 
eziaiudlo nc rende _ della più folenne , e pregiata ; riputar fi debbo Iurte 
non mai tltni», fcafe ficura, e guida non "errante per fcorgtrne, e fai- 
Uvarae a qticih fubltnae altezza, dove ic phì ficàie virtudi nSaravigliofm’ 
mente rifulgono. Ma appena io m’accingo a provarvi verità sà infalli. 
bue , che Dui raffembra veder taluno , che accufeodomi di fopcrchia tema» 
riti. Ipocondria condanna per miniffra di mille viz;. Quanti , par, che 
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egli mi dica, enfiaci da folle luperbia fi ricoprono fotto il velo* di quella 
per tener fempre in teih il cappello? Quanti per foddisfàre ad unaingor-' 
dagololìtà .che mai non empie fuc bramolè voglie, fi vaglion dell’Ipocondrìa 
per ifctifa, per far vita più feelta, c ritirarli a mangiare in camera ferra - 1 
ti, quando eglino hanno llarnotti, o beccafichi cotti a quella nuova ufan-' 
za dc'guancialini , che fucciano il graffo ? Ma indarno r' ingegna» co/loro 
d’offufcare di sì bella prerogativa la fplendentilfima face, la quale anzi 
ch’eftingucrfi a’fiati impctuofi d’invidia , fpande vie maggiormente iua vi-’ 
vidima luce, poiché ella non già produce sì fatti mali, ma bensì a fem- 
bianza dell'oro, di cui tanto è il fulgore , che una minutiilima sfoglia, 
occulta le cofc più vili ; così l'Ipocondria è di tal bellezza, che la folaap-: 
parenza vale ad afeonder la deformità de’ vizj medefimi, ma non malagci 
vote fu il provarvi, che ella «e conduce alle più fegnalare vintidi, poi- 
ché s’cgli è il vero edere il corpo umano un picciol modello del mondo ; 
quando ("Ipocondrìa ne infegna per lo mantenimento di quello ad efferfa- 
gaci nel riguardare gli accidenti trafeorfi ; cauti nei riguardare lo dato, e 
la condizione in che fi trova ; circofpctti nel confiderà re i pericoli , che 
fovrallano per trame la confeguenza delle noci ve cole, c dalle falubri ; al- 
lora fton vi ha dubbio , che ella tic ammatfira , e nc preferive una nor- 
ma, e un efcmplare duna fomma prudenza in tutte k altre cofe, la qua- 
k al parere dc’più faggi confifle nel conofcitncnto del bene , e dalla no- 
tizia del'paffato , dalla cognizione dei prefente , e dalla previfione-dcll’ 
avvenire i non del tutto fconfigliato fi debbe reputare il miopenficro,che 
nel principio mi propofè la fopraddetta virtù, la quale fopra tutte aven- 
do la maggioranza , l’alt re come ancelle neceffariaraeme la feguonoj die 
imperciò da quella trar potrete da voi medefimi di tutte falere la ragió- 
ne, fenza ch’io mi vada allungando in provarvi gl'ipocondriaci magna- 
nimi nel deprezzare gli onori vani , e fuperflui ; che non ifpendercbbo- 
no nè meno una parola , per comprare qualfivoglia titolo , o dignità; mo- 
deri ncH'oftenrare i già confeguiti ; che appena dopo replicate illanzefi 
piglierebbono il primo luogo, quando anco io fio per dire e’petvèniffero 
ad eflcre Senatori , e pure quelli è conveniente, che fe lo prendano di Jor 
cortesìa; moderati nelle fortune, non fi feorgendo mai indoro, o /mo- 
derar* allegrezza , o rifa ftrabocchevoli, a gnifa di taluno, che quando 
ride rafiembrà un chiaviflello arrugginito, che fi ferri, collanti nelle av-> 
verfitadi, come fi legge nel Fior di virtù, di quel cortigiano , cui rac- 
conta una confidcrabil rotta, che tocca aveva il fuo Signore, egli con vol- 
to intrepido, e impermutabile, altro non rifpok a chi gli diè l'avvifo, 
fe non: vive il Re? E sì di ma no- in mano far potrete di tutte l'altre vit- 
tudi , fenza che io ve le «arri per filo ad una ad una . Ma quantunque tutte giu- 
fornente alla voflra confiderazione lafciare io k portili , nulladimeno al- 
cune pur ve ne fono, nelle quali con più forza operando l'Ipocondrìa, 
non convien che in venni conto io le taccia; e nel vero troppo farebbe ingiuria 
fò il mio filenzia ad un noftro Accademico , il quale quanto più comune 
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• negli altri la profunzionc di fé meJcfimo, canto più egli merita infìatia 
lode ; mentre ponendo mente ad ogni fumo , che gli file alia teda , per 
tema che non lo fàccia impazzare, là oflcrvarc da chiunque trovi, tutti 
i luoi moti, onde per ù fìtta maniera l’Ipocondrìa lo guida alla maggior 
faviczza , che fa , che è il reputarli poco faggio, e conoscer k llcflb. 
Ma Jafcias non lì conviene in alcun modo cflér l'Iptcondzìa. di tal forza 
contro il ludo, e le morbidezza, che glianimi cftcowunaii ne rendono,, 
c molli , che per infognarne a fuggir k delicatezze, ne aflcucfà a mangia- 
re i calcinacci, lacera, e roder le lenzuola fudice. Già mi perfuado tut- 
ti avervi convinto elfer 1 Ipocondrìa medicina, e preferva mento dt'cor- 
pi, luce, c fpkndor degli animi. Mi redi folo, che io vi diandri non 
del tutto fuor di propofito , e alla Solennità di fèafcra sproporzionato il 
mio difeorfo, poiché nell’ additarvi il pregio dell' Ipocondria, non altro 
fu il mio intendimento, che lodarvi il faggio próvveJimcnto de’nodri fà- 
mofì Icgidatori i quali difpofero due volte l’anno doverli fare gli dra- 
vizzi, c nel medefimo tempo biafìmare l’audacia di quelli , che pronti a 
mordere 1' altrui lodevoli azioni , beffeggiano la nodra Accademia , con 
dire , ch'ella non vale,; che a mettere indirne ina pappata l'anno , poi- 
ché non intendono cofloro , che Ignoranti vCTarttente fono,, che i nodri 
maggiori conofccndo il valor dell’Ipocondrìa , che per ccrtiilìma, c in- 
dubitata temenza, riceve alimento dalla foprabbondanza de'cibi, penfaro- 
no di far venire gli Accademici, tutti. Ipocondriaci . Ma io feorgo sì fat- 
to errore eflcr penetrato fin dentro le nodre dottiffimemura , giacchènon 
fido l’ufo corrotto nc ha tolto uno Stravizzo, ma quel che è peggio, ci’ 
altro non fi favella , che di riforma . O puoffcgli fentir concetto , più 
empio , e piu indegno 1 riformare Io Stravizzo, che vale il modellino, 
che riformare la. fanità a’corpi, la Sapienza a gl’intelletti , le virtudiagli 
animi ! Nè fi armi contro di me alcuno con quel comune affioma , che il 
fovcrchio cibo , ne rende gradì gl’ ingegni , che Io ribatte per me Gio: 
Imperiali fifico celeberrimo, che dice tfirrc il mangiatore per ordinario 
d' intendimento materiak , ma che il mangiatore ha l’ ingegno più fiotti- 
le, quando patifee delle eodruzioni ìpofcondmchc, c quella è la ragio- 
ne , eh’ io rimiro qualche ipocondriaco aver cura, dilige-niillimamente in 
ogni cofa, e poi a tavola mangiare a crepapelle.. Vogliono cflerdttnque 
due Stravizzi l'anno, c laminimi , come appunto quello di queda fera, 
nel quale i nodri garbatilfimi Provveditori , ancorché abbiano fatto un 
poco d’errore, dandoci gli darnotti arrodò contro l’opinione del Goffredo 
Legida celeberrimo, che afferma ,, gli darnotti , e i fagianetti in parti- 
colare, doverli cuocere in dufa,.e un altro vi aggiugne anche i rigogoli, 
nulladimeno eglino v’ hanno ufato tanta diligenza nel redo, c tanta gene- 
ralità , che io mi fo di. buon animo in. chieder loro il cacio parmigia- 
no avendone procura da mio padre,, il quakfc. mai il mcritò, glitlodo- 
vete regalare qued’ anno perchè fi è contentato facrificar fe delio a’vo- 
dri. diletti , avendomi dato licenza,, ch'io Io minchioni, benché indarno,, 
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per farvi ridere; e gliene dovere dare in tanta maggior quantici , quanto 
ch'ei noi chiede per ingordigia , ma bensì perchè leggendo cfTerc i latti- 
cini atti a generare l’ Ipocondrìa, egli vuole per mezzo di quello confer* 
varfi Tempre ipocondriaco , c in confcguenza atto a'più alti iludj Plato, 
nici . Ma oltre agli Strazizzi pubblici, ci vorrebbe ogni fettimana alme, 
no un cenino privato fra quei , che frequentano il lavoro d«I Vocabola- 
rio, come non è molto, fe ne fece uno, che io non c’era, mercè della 
fplendida generofità del nolìro Sereniamo Candido, il quale delicatillìmi 
vini, e preziofi, e le più fquifice vivande in gran copia mandò, perchè, 
così facendo, fi darà fenza dubio compimento a quell' opera tanto brama, 
ra, per finir la quale, fendo la fatica grandiiGma , pochiilimi i lavoran- 
ti, e la gloria a comune, con tanti oziofi Accademici ci vuole una for- 
te, e molto cotante Ipocondrìa . 
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